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NOTA DEGLI EDITORI 


L'a. attenendosi ai dettemi dello eonfìgurazioTie geografica 
della Riviera di Ponente, ed al titolo del predente volume, aveva 
iniziato il suo libro con le notizie marinare deU'antioa Città di 
Sampierdarena. 

Siccome il suo precedente volume « Capitani di mare e Basti¬ 
menti di Liguria del Secolo XIX — Genova e la Riviera di Le¬ 
vante * è ormai completamente esaurito, nella certezza di far cosa 
grata ai cortesi lettori della Riviera di Ponente, abbiamo ottenuto 
dall’A. il permesso di ristampare in questo libro anche il capitolo 
riguardante Genova e le città e paesi che formano oggi il terri¬ 
torio della Dominante. Come pure abbiamo ottenuto di po^er ri¬ 
produrre alcuni dei vecchi disegni del volume esaurito, perchè 
a nostro giudizio interessano anche l'antica marineria Ponentina 

LI lettore potrà avere così un più completo 3guaxdo d'assieme 
anche se non ha avuto l'occasione di leggere o di possedere il 
secondo volume. 

Vogliamo altresì ricordare che (col pi-imo volume phre esau¬ 
rito : « La città dai mille bianchi velieri : Cimo gli ») l’A. ha com¬ 
pletato — con la presente edizione — la sua trilogia sulla mari¬ 
neria e sui Capitani di maro e Bastimenti della Liguria, dall'e¬ 
poca ^Napoleonica fino al 1914. 

Opera che rimarrà' a ricordo imperituro di quanto seppero 
fare i nostri Capitani e marinai dell'epoca aurea della vela. 

GLI EDITORI 
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CANTO ALLA PATRIA 


Fu V ITALIA che insegnò a tutti i popoli europei 
l’arte del buon navigare. Fu Genova che diede al Portogallo i 
vari celebri ammiragli del casato Pe9sagno e più di 300 ufficiali 
a do bili di poppa )). 

Fu Venezia che diede i natali a Marco Polo e furono ve¬ 
neti quelli che per primi applicarono la trigonometria alla na¬ 
vigazione. E furono ancora veneti quelli che disegnarono le 
prime carte nautiche. Fu Amalfi la patria di Flavio Gioia, in¬ 
ventore della bussola. E fu ancora Paltera città libera quella 
che elargì al commercio ed ai traffici marittimi la famosa Ta¬ 
vola Amalfitana. Furono veneti, i due Zeno, quelli che scopri¬ 
rono Plslanda e la Groenlandia. Fu Nicolosio da Recco lo sco¬ 
pritore delle Canarie. Fu Alvise da Ca’ di Mosto, veneziano, 
colui che scoprì le isole di Capo Verde e per conto di un illu¬ 
minato Re del Portogallo le terre occidentali deir Africa. Fu 
Leone Panealdo da Savona c*lui « che tutto il mondo vide ». 
Paolo Trevisan conobbe le foci del Nilo e le terre d’Etiopia, 
inulto prima che i Portoghesi arrivassero a Gondar. 

E prima ancora che il genovese Cri9toforo Colombo inse¬ 
gnasse a tutti la rotta d'America, donando alla Spagna quello 
impero sul quale « non tramontava mai il sole », il Reame di 
Castiglia aveva sempre avuto ammiragli genovesi. Antonio Cap- 
inany de Montpalan, nelle sue « Mèmorias Historicas sobre la 
Marina )) } Madrid, 1779, a pagina 25 scrive <c La Spagna va de- 


1 




bitrice ai Liguri della sua signoria sui mari. Sulle navi dei Re 
di Oastiglia si è sempre osservato con molta meraviglia, clic 
fin dai tempi di San Ferdinando, ossia prima della scoperta 
dell'America, gli Ammiragli ed i Generali di mare genovesi fos¬ 
sero i più famosi ». Infatti lo Zaccaria fu Armili raglio del Re 
San elio IV ; Raimondo Bonifazio fu Ammiraglio del Re Ferdi¬ 
nando ; Boccanegra. fu Ammiraglio di Alonso IV y un altro Boc- 
canegra, Ammiraglio del He Don Pedro di Castiglia, comandò 
nel 1359 la squadra mandata a combattere il Re d’Aragona». 
Luigi Cadamosto era- veneto. E gli Usodima-re e Antonio da Noli 
erano Liguri. E furono i fratelli Vivaldi, sangue del grande am¬ 
miraglio Zaccaria, quelli che erano partiti, per i primi, verso 
il Capo di Buona Speranza. 

Fu ancora Venezia quella clxe diede all’Inghilterra il grande 
Giovanni Caboto, uomo che gli inglesi d’oggi chiamano ancora 
Magister navis sdentificns totius (inoline. Quando l’Italia, a-Le¬ 
panto, nel 1571 schierava, accanto a 77 navi spagnuole, ben 176 
navi fra galee e galeazze venete, genovesi, pontificie, di Malta e 
dì Savoia, contro la flotta delle 300 navi turche di Alì Pascià 
Muezzin e le vinceva, l'Inghilterra non sapeva ancora cosa fosse 
una piccola flotta. Infatti la sua prima nave da guerra gliela co¬ 
struirono i Mastri d'Ascia di Varazze. Si chiamò Gh'nnd Henry 
e fu pagata 14.000 sterline. Dopo del Giovanni Caboto l’Inghil¬ 
terra seguitò ad avere la fortuna di contare sui figli del grande 
veneziano : Lodovico, Santo e Sebastiano Caboto, che furono 
quelli che scoprirono e donarono all'Inghilterra le terre setten¬ 
trionali dell’America, fino al Labrador. Un onesto e profondo 
scrittore straniero, -Jurién de La Gravierie, in <( Les Harins du 
XV et dn XVI siècle ''». a pagina 214 e 215 scrive : « Questa- pos¬ 
sente marina inglese probabilmente non sarebbe mai uscita dal¬ 
l’infanzia senza l’apporto degli Italiani, con la maiuscola. La 
scienza nautica dei Piloti del Nord consisteva nel navigare dalle 
Orcadi' al Shetland e da questi alle Feroè. Da Enrico II a En¬ 
rico VII l’Inghilterra ricorse sempre ai Veneziani ed ai Geno¬ 
vesi per le sue spedizioni navali ». 

Parlando di quell’epoca, Enrico Berghaus, tedesco, scrive : 
a-Bisogna ammettere che in fatto di cose marittime gli Italiani 
superavano allora tutte le altre nazioni ». 
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Un nord-americano, 1*Einstein, in a The italian rtnaiissa/nce 
■in ISngìmnd », New York, The Columbian University, Press 1902, 
pone in evidenza una meravigliosa sebi e di fatti, dimostrando 
con essi la straordinaria influenza degli Italiani sull’antica ma¬ 
rinerìa inglese. 

Alla. Francia abbiamo dato i primi Fabrie.an,ts des navires 
in una con i Mastri d’Ascia di Varazze, dell’jU&sfo. ad "N avalla. E 
il suo primo grande Ammiraglio fu il genovese .Benedetto Zac¬ 
caria. E l’Aitone Doria. E l’altro buon ceppo dei Boria di Pro¬ 
venza.. E i Boccancgra c i Grimaldi. E quando Francesco I, ge¬ 
loso degli Inglesi, mise gli ocelli sulle terre cF oltre Oceano, 
chiamò Giovanni da Verazzano, lo fece Grande Ammiraglio e lo 
colmò d’onori. E il nobile e fedele italiano scoprì e donò alla 
Francia le terre della Carolina del Sud e della Nuova Scozia. 

E per la Spagna. l’Ammiraglio Sebastiano Caboto navigò i 
muri del Sud essendo il primo a rimontare c descrivere l’alto Pa¬ 
rali à. E fu Giacomo Costantino Beltramì. bergamasco, colui che 
scoprì le foci del Mississippi. E' Savorgnan di Brazzà, l’esplo- 
tore audace che donò alla Francia un impero africano, era di 
sangue italiano. 
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E da Cristoforo Colombo, grande e genuino 
Navigatore di nostra gente giù giù Gn quasi all’e¬ 
tà. nostra le vergini coste d’America videro sem¬ 
pre grandi Navigatori italiani. Leon Pancaldo, 
che alle scoperte abbinò il primo tentativo d’intercambi com¬ 
merciali al Piata; Ponzone da Sestri, il Pigafetta e Feipo da 
Penco, compagni di Magellano; il genovese Gribeo, luogotenen¬ 
te di Pedro de Mendoza nella prima fondazione di Buenos Ay- 
res; l’ammiraglio Pastine, fondatore di Yalparaiso, G.B. Mon¬ 
teverde di Voltri, scopritore di nuove terre nei Sud; il nobilis¬ 
simo Malaspina, che nel secolo XVIII fu il più, colLo geografo 
circumnavigatore' che vantar potesse la squadra spagnuola ; 
Gap. Qpizzo di Loano, che studiò il Lemayre e il Beagle; Gap. 
Cap. Oneto di Camogli, die esplorò le coste della. Patagonia; 
Descalzi di Cliia.vari, esploratore del Bermejo e del 'Neuqnen; 
Gap. 7/ava-rello da Pecco, esploratore del Pilcomayo; il geno¬ 
vese Minatori, nato a Fassolo. grande ammiraglio della squadra 
argentina. E tanti e tanti altri.... 
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LÀ MARINA MERCANTILE DEI GENOVESI 

AGLI ALBORI DEL SECOLO XIX 

Il capiioio di GENOVA. Madre di luti! 
i Liguri, è dedicalo a quella benemerita So¬ 
cietà Nazionale di Salvamento che da olire 
settanta anni svolge sulle coste di Liguria e 
d'Italia la suo nobilissima opera a favore del 
naufraghi di iutfe le Nozioni marinare del 
mondo. 

K’ ormai troppo tempo che certe Riviste Marittime straniere 
amano parlare, con velata ironia, della vecchia e gloriosa ma¬ 
rina mercantile dei Genovesi. Abbiamo letto più d’una volta — 
e con dolore — frasi come queste ; « La marina della Repub¬ 
blica di Genova, era, in i sfacelo » — « Il naviglio mercantile di 
Genova, sul finire del secolo XVIII era ridotto a pochi Lendi e 


5 




Pinchi » — « Genova, al tempo dei Francesi, 1798-1815, si era 
ridotta ad avere varie vecchie Galee, alcuni Pinchi e un navi¬ 
glio da commercio assai in decadenza ». 

La parola « decadenza », applicata brutalmente, alla, marine¬ 
ria dei nostri Vecchi, ci ha sempre feriti. Come una immeritata 
offesa. Perchè dai lontani racconti del Nonno conservavamo il 
ricordo di tanti bare hi e non di pochi (( Pinchi ». Per rivendi¬ 
care adunque l’importanza e il valore della nostra vecchia flotto 
mercantile abbiamo frugato per molti anni in vecchie carte e in 
polverosi archivi. F oggi siamo orgogliosi — veramente orgo¬ 
gliosi — di poter stampare un povero libro che documenta e ri¬ 
vendica alla Liguria, epperciò al VItalia, un antico e glorioso 
primato velico. 

Primato marinaro, velico e armatoriale che — tenuto ben 
inteso calcolo dei 384.665 abitanti marittimi che le due Riviere 
— Genova compresa — contavano nel secolo XIX e dei suoi 240 
circa chilometri di costa, da Ventimiglia a Lerici — non pos¬ 
sono assolutamente vantare le ottime marinerie veliche di Fran¬ 
cia, d’Inghilterra, d’Olanda e dei vari Paesi Baltici del tempo. 
Primato marinaro gloriosissimo, quello Ligure. Documentato, 
purtroppo, con povere parole e con frasi poco grammaticali. Oi 
si perdoni, pensando che gii studi li abbiamo fatti in una terra 
d'oltre Oceano, ove si scrive in un'altra lìngua. Ma Pimpor- 
tante, per noi, era di salvar tante vecchie notizie. Poi, poi, ver¬ 
ranno altri che faranno assai meglio. 

Nell' ultimo decennio di vita della antichissima e gloriosa 
Repubblica di Genova, non vi fu decadenza marittima. Ma bensì 
distruzione. Chi distrusse il nostro buon naviglio mercantile fu 
l’Inghilterra. Dal 1793 al 1799. E dopo, fino al 1815. AlPaffer- 
mare ciò non ci guida nessun malanimo. Gli inglesi, dal proprio 
punto di vista avevano perfettamente ragione. Avrebbero però 
dovuto combatterci con armi cavalleresche. Cosa che non fecero. 
Il nostro naviglio mercantile, che era busca vita, assai nume 
roso, audace e manovriero, era allora amico dei Francesi, ed era, 
non bisogna dimenticarlo, quello che deteneva il grande traffico 
nel triangolo Genova-Sicilia-Lisbona. L’Inghilterra, nemica del¬ 
la Francia rivoluzionaria, escogitava tutti i mezzi per isolarla 
dal mare. Gli unici che avevano ancora il fegato di approwi- 


6 - 



gionare i porti di Provenza erano i Liguri, che con barelli sot¬ 
tili e velocissimi ardivano sgusciare seppur continuamente 
cannoneggiati — tra le grosse ma pesanti Fregate inglesi. L'In¬ 
ghilterra, che per un momento arrivò ad essere persino padrona 
di Tolone, voleva il controllo dello costo. E per ottenerlo di¬ 
struggeva il nostro buon naviglio, considerandolo anti-inglese. 
.Caccia spietata adunque ai legni Liguri che cercavano di approv¬ 
vigionare le guarnigioni francesi di Marsiglia, di Nizza e di 
Loano. 

Lotta veramente a coltello contro i nostri barelli'sottili e ve¬ 
loci che tentavano di aiutare Masseua chiuso in Genova; guerra 
sorda di burchi corsali inglesi; agguati, soprusi, cannonate ed 
affondamenti. 

E più di una volta la cosa inaudita che i Rivieraschi non 
dimenticarono mai : lo impossessarsi, con la violenza, di barchi 
Liguri, ancorati a Camogli, a Portofino, a Sestri Levante, Sa¬ 
vona e Porto Maurizio. In certe, spiaggie aperte, a Voltri, Ra¬ 
pallo, Loano, si impossessarono più duna volta, protetti dai 
cannoni delle loro Fregate, persino di innocenti « Bovi » tirati 
in secco, di quelli che servivano per la pesca corallina sulle co¬ 
ste della Sardegna. Queste cose, forse, non si scrissero mai. Ma 
i vecchi lupi di mare delle due Riviere le tramandarono sem¬ 
pre di padre in figlio. Tntto ciò accadeva verso il 1800, 
al tempo del blocco. Necessità militari, ci potrà dire qualcuno. 
E va bene. I Liguri, coraggiosi, tentavano di forzare il bloceo. 
Gli Inglesi, forti di numero e di potenza, li distruggevano. Alla 
guerra come alla guerra. Ma se i fatti dal 1793 al 1SOO — che 
fra parentesi dimostrarono agli inglesi quanto i Liguri fossero 
audaci e intraprendenti. — li impostiamo in una cornice più va¬ 
sta, per esempio con la, caduta de) grande Corso e con gli avve¬ 
nimenti del 1814. assistiamo ad altri fatti che ci danno il diritto 
di pensare a un piano prestabilito. Nel 1814, eliminato Napo¬ 
leone I e ritornati a Genova gli inglesi. TiOrd Bentick, dal suo 
quartier generale di Nervi emana delle ordinanze piuttosto stra¬ 
ne. Ordina, per esempio, al Maire di Camogli. Luigi Mongiar- 
dino, che gli siano consegnati dieci grossi bastimenti Oamogliesi. 
L'energico Sindaco si oppone. Ma i barchi vengono portati via 
armata mano, dai marinai di sei feluche da guerra ancorate al 



largo della Bardiciocca. Soltanto uno non parte. E’ il grande 
Sciabecco di cap. Gio.Batta Figari. Costui piuttosto che cederlo* 
agli inglesi, salta nella stiva e con una grossa ascia sfonda 11 
fasciame e affonda il ba.rco. W portato prigione a Nervi. Quan¬ 
do ritorna ha un nomignolo : « Il Fiero ». Nome di battaglia, 
che i discendenti si tramandano ancor oggi con orgoglio. 

Le barche di Sestri Levante sono anch’esse requisite — ina 
non pagate — come pure quelle di Prò, Voltri,. Savona e Loano. 
Poi è nuovamente presa di mira Camogli. 

Un ufficiale inglese scende da un Cutter armato in guerra e 
presenta al Maire un foglio stemmato nel quale si ordina di 
consegnare altre 15 barche. Gli Anziani della Comunità fanno 
suonare le campane a martello, riuniscono la popolazione e po¬ 
scia scrivono, su un foglio della Mairia., tre sole parole • « Ve¬ 
nite a prendervele ». B firmano tutti. E per quella volta Lord 
Bentick, strano a dirsi, mise a tacere la cosa. E le barche ri¬ 
masero nel porto di Camogli. 

A cosa obbediva questo accanimento contro il naviglio mer¬ 
cantile della Dominante? 

Napoleone era caduto e dappertutto si parlava di pace. D 
Lord Ammiraglio Bcntick obbediva a un piano che durava da 
anni : si voleva Pannientamento della gloriosa marina dei Liguri 
che, troppo intraprendente, dava noia al commercio marittimo 
Inglese che anelava affacciarsi nel Mediterraneo, ove prima 
non aveva mai mercatato. E non siamo noi soli — la più oscura 
penna di Liguria — a pensarla così. 

Un grande italiano vissuto a quei tempi e che vide gli In¬ 
glesi all’opera, Melchiorre Gioia, pensava lo stesso, e ue parlò 
parlò in forma assai definitiva nelle sue Opere Minori , Lugano 
Voi. V, pagg. 3 e 136. 

Prima del celebre blocco inglese del 1800 Genova mercantile 
aveva dei barelli. E buoni. Li abbiamo cercati. Eccoli : 

IL GIO.BATTA Pinco - del Cap. Cesare Gotusso, di Fassolo; 

L ; IN r !TiEPIDA - Checcia - del Cap. Gio. Battei Pratolongo ; 

L ASSUNTA - Polacca. - Al tempo del blocco era stata cattu¬ 
rata da una nave Inglese nei pressi di Bordigbera. Fu ri¬ 
presa agli Inglesi dai Cap. Francesco Toso, di Bonassola, 
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N. 8. DI BELVEDERE - Sciabecco - del Cap. Luigi Serra; 

"NT. 8. DELLE ORANTE - Nave • del Ofcp. Gio.Batta Vassallo * 
Barca clic lacera i viaggi Spagna e Portogallo e Fiandre al 
comando dell’Armatore; 

LA PACE - Polacca - Era del Cap. Francesco Sciaccaluga e 
portava 3000 mine; 

GRIGLINO - Brig. - In un vecchio manoscritto si legge : <( Un 
Brigantino genovese della portata di 900 Solme, nella spe¬ 
dizione di Egitto avendo nel suo ritorno avuta la sorte di 
evitare la persecuzione di corsari nemici si ricoverò nel porto 
di Ancona ed ivi rimase con due uomini à bordo per la sua 
custodia al salario di Lire CO mensili. Si ignora se rimanga 
libero o confiscato ». — Nota: Questo veliero ritornò a Ge¬ 
nova nel 1802 e riprese i traffici con i porti della Sicilia, 
ove i Ghiglino avevano fondachi; 

LA S.S. ANNUNZLATÀ * Nave. - Il suo ricordo fu tramandato 
sempre — qualcuno volle fosse L’ANNUNZIATA. — U Cap. 
Gio.Batta Ferrari, nato nel 1815, raccontava d’aver sentito 
più d'una volta dire da suo Padre che questa nave, di ar¬ 
matori Genovesi chiamati Ghiglino, che avevano anche fon¬ 
dachi a Cadice e a Palermo, era stata venduta verso la fine 
del secolo XVIII al governo del Nord America, allora in lot¬ 
ta con l’Inghilterra. I vecchi dicevamo che chi aveva trattato 
la vendica della nave era un genovese altolocato chiamato 
il Console Pur avendo molto scartabellato, non siamo riu¬ 
sciti a sapere nulla di concreto, tranne questo ; Negli Ar¬ 
chivi della Repubblica Genovese figura un « dispaccio » dal 
quale si apprende che il Console Generale dei Genovesi — 
Giuseppe Ravara, genovese di Soziglia — è stato ricevuto in 
udienza, con solennità», dal Ministro Americano Jefferson. 
Potrebbe ben darsi che fosse stato lui il misterioso media¬ 
tore per la vendita della nave; 

Pinco - del Padrone Sebastiano Coppola, genovese; 

Nave IL CARTONANO - del Capitano Luigi Benvenuto; 

Pinco - del Padrone Pietro Chiappe, genovese; 

Sciabecco - del Padrone Stella Gio.Batta, genovese; 

Checcia La GENOVESE - del Capitano Luca Balduino; 

Pinco - dei Padrone Battista Zignago, genovese; 

Pinco - del Padrone Giacomo Michelini, genovese; 

Pinco - del Padrone Giuseppe Novaro, genovese; 

Pinco - del Padrone Francesco Gesiola. genovese; 
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Pinco • del Padrone Giuseppe Dodero, genovese; 

Polacca - del Capitano Nicolò Cereghino, genovese; 

Nave L’AMERICA - del Capitano Nicolò Bianchi; 

Nave L’AQUILA - del Capitano Paolo Cereghino ; 

Pinco - del Padrone Gio.Batta Vallebona, genovese; 

Tartana - del Padrone Nicolò Cainaretti, genovese; 

Barca - del Padrone Michele Copello, genovese; 

Pinco * del Padrone Antonio Vallebona, genovese; 

Pinco - del Padrone Emanuele Gotusso, genovese; 

Pinco - del Padrone Antonio Consigliere, genovese; 

Pinco - del Padrone Crisloi’oro Chiappe, genovese; 

Nave MARIA TERESA - del Capitano Nicolò Dodero; 

Pinco * del Padrone Giuseppe Dodero, genovese; 

Brig. N. S. DELLA MISERICORDIA - Cap. Gius. Gattomo; 

Pinco • del Padrone Nicolò Michelino, genovese : 

Pinco - del Padrone Lazzaro Bollo, genovese; 

Sciabecco L’AVVENTURIEKO - del Padrone Batt. Queirolo; 

Pinco • del Padrone Giacomo Tubino; 

Polacca LTMMAOOLATA • del Capitano Giuseppe Queirolo ; 

Nave LA CONCEZIONE - del Capitano Ambrogio Briasco; 

Checc.ia LA VITTORIA - del Capitano Agostino Raro orino; 

Nave LA SS. TRINITÀ’ - del Capitano Andrea De Marini; 

Pinco del Padrone Gio.Batta. Ferrea, genovese; 

Pinco - del Padrone Diego Parodi, genovese; 

Polacca LA VERGINE DEL CARMINE - del Cap. Michele 
Savignone ; 

Brig. SAN NICOLO’ DI BARI, che il Cap. Francesco Dodero 
comprò dagli Spagnuoli caricando poi orzi in Sicilia; 

SAN GIUSEPPE - Nave. 

Sul finire del secolo XVIII il Cap. Nicolò Montobbio si 
reca a Cadice ed acquista, per conto dei genovesi Ghiglino 
e Giuseppe Maria Balbi, una grande nave chiamata « Scor- 
borougb ». I nnovi armatori genovesi l’attrezzano, la ribat¬ 
tezzano « SAN GIUSEPPE ’ e la noleggiano al Governo di 
Spagna per il trasporto di truppe in America. Nel viaggio 
di .andata- e ritorno la nave fu comandata dal Capitano di. 
Genova Francesco Devoto; 

LA CATTERINA - Sciabecco. 

Era proprietà dei Montobbio, che abitavano in S. Maria 
di Castello. Faceva; i viaggi di Sicilia e di Spagna; 
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SANT’ANNA - Nave. 

Sempre in quelli anni Giuseppe Maria Balbi di Genova, 
in unione ad altri soci acquista, davanti al Console di Fran¬ 
cia, la nave « Nancy », che ribattezza « SANT’ANNA)), de¬ 
stinandola ai viaggi regolari Cadice-Genova-Porti della Si¬ 
cilia; 

LA GENOVESE - Barca. 

Era dei Murai parenti dei Pratolongo. Godeva la fidu¬ 
cia del Duca Don Francesco Onofrio Tagliavi^ di Sciacca, 
per il quale fece molti viaggi con grano a Genova. In que¬ 
sta città il grano era consegnato al sig. Gius. Maria Balbi; 



L’ancoraggio dello Lanterna nel 1820 


IL SACRO OT'ORE - Nave. 

Era proprietà del sig. Antonio Maria Lnxardo, forte 
negoziante di grani e orzi della Sicilia. Negoziava anche in 
grani del Mantovano e della Venezia, che mandava a cari¬ 
care nelle spiaggic Àdriatiche; 

ECCE HOMO - Barca 

che. Capitan Ceresola aveva, acquistato dal Padrone Co¬ 
stantino Zumo, palermitano. Barca grande e veloce. Si de¬ 
dicava di preferenza al commercio e trasporto della man¬ 
na Capace della Sicilia ai porti di Ragusa, Venezia, Civita¬ 
vecchia, Genova e ai porti Francesi; 
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IMMACOLATA CONCEZIONE - Fave. 

Un forte mercatante genovese, Giuseppe Crhiglino, che 
aveva fondachi a Palermo, Sciacca e Catania, compra que¬ 
sta grande nave che si era chiamata Lord Sandwich e poi 
Il Principe Doria. Questa nave trafficò con la Spagna e per 
un po' di tempo anche per conto del Governo Spagnuolo; 
poi, al comando del Capitano Francesco Penco di Genova, 
fece dei viaggi a Ipsara e a San Giovanni D'Acri per cari¬ 
camento di grani e merci fine; 

UNIONE - Nave. 

Capitan Bartolomeo Copello di Genova si era reso ar¬ 
matore di questa nave in unione dei fratelli Vincenzo e Do¬ 
menico Catania, nativi di Mistretta. Portava grano, zolfo e 
liquorizia ai porti Francesi e Spagnuoli. Faceva anche dei 
viaggi a Lisbona; 

.• Nave. 

Non 3 i ricorda il nome. Ma era di proprietà di un ge¬ 
novese, Giovanni Carlo Giera, che fin dal 1793 si era stabi¬ 
lito a Smirne, ove incettava le balle di cotone, che spediva 
di preferenza in Patria e in Provenza. Il cotone di Smirne 
si negoziava a « Oche ». 44 oche formavano il « Cantaro » di 
Smirne, che rappresentava 110 « Rubbi » di Genova; 

MARIA - Nave. 

Apparteneva al genovese Bartolomeo Lodovico Ghiglio- 
ne, forte mercatante, che possedeva fondachi di commercio 
a Genova, Lisbona, e Coimbra; 

IL SANT'ANDREA - Checeia. 

Apparteneva a Francesco Maria Cavallo. Si dedicava al 
trasporto di grani della Sicilia, che trasportava di prefe¬ 
renza per conto di Don Angelo Caffeino di Licata. 

LA NIZZARDA - Goletta. 

Fu il primo barco fatto costruire da Giuseppe Bavastro, 
il grande e cavalleresco Corsaro nato a Sampierdarena dal- 
Plng. Michele e da Geronima nobile Parodi. Nella costru¬ 
zione di questo barco fu aiutato dai Parodi, forti commer¬ 
cianti di grano. Navigò vari anni fra i porti di Sicilia e Ge¬ 
nova, trasportando grani, orzi e frumentone. Fu con questa 
Goletta che Bavastro sostenne un combattimento con una 
grossa Feluca algerina nel mare di Spagna. Combattendo 
alFarreinbaggio riuscì a impossessarsi del barco pirata ed a 
portarlo a Genova; 
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SAN PROSPERO - Pinco. 

Era di un Camogliese, Fadron Teramo Olivari, acca¬ 
sato a Genova e dimorante in Via del Campo. Proveniente 
dalla Sicilia con uji carico di fave spedite da Giovanni Ghi- 
giino, fa inseguito dagli inglesi e affondato. Perì tatto Pe* 
quipaggio; 

Santa Marta - Nave. 

Apparteneva a un possente casato di mercatanti geno¬ 
vesi : i Salvarelli. Costoro la mandavano a Smirne, a San 
Giovanni d'Acri, a Tarragona e a Lisbona. Noleggiata dal 
Governo di Spagna, fece un viaggio a La Guayra, traspor¬ 
tando due compagnie di soldati epagnuoli. Il suo Capitano 
si chiamava Luigi Ambrogio C'artagenova. Fu catturata da¬ 
gli Inglesi al tempo del blocco del 1800. 

LA INVITTA - Polacca. 

Armatore Giuseppe Bavastro. Legno mercantile adibito 
al trasporto di orzi, grano duro e frumentone dai porti di 
Sicilia ai porli di Liguria e di Spagna; 

IL BATTISTA - Brig. 

Armatore Gio.Batta Murei. Buon barco che faceva i viag¬ 
gi di Smirne con carichi di balle di cotone per conto dei 
mercanti Parodi e GMglino. 

LE JOLI FAI SOLLE - Nave. 

Giuseppe Bavastro, il rude Corsaro genovese, diede il 
nome di sua moglie a questo barco adibito al trasporto di 
derrate e di approvvigionamenti per le truppe francesi di 
Nizza e Tolone; 

LE GENOIS - Sciabecco. 

Barco veloce che apparteneva ai Carrega di Genova, 
negozianti di grano e di spezierie. Faceva i viaggi di Ipsa- 
ra e di Smirne; 

PRIMA - Nave. 

Era della Repubblica di Genova. Venduta poi a nego¬ 
zianti Toscani, questi la rivendettero al Re di Sardegna, 
che nel 1800 la ribattezzò SANTA TERESA; 

L’AZZARDOSO - Pinco. 

Cap. Giovanni Caboara. Carico di grano era riuscito a 
forzare il blocco. Scoperto e cannoneggiato da una feluca 
inglese, Cap. Caboara, piuttosto che lasciar cadere il barco 
e il grano in mani nemiche, portò il barco ad infrangersi 
sulle rocce di Boecadasse; 
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INTREPIDE - Feluca. 

Barco rimarchevole e degno di essere ricordato. Giusep¬ 
pe Bavastro, nel 1800, con questa sua sottile e velocissima 
Feluca ebbe l'incarico di portare un messaggio al suo ami¬ 
co Generale Masseria, assediato in Genova. La, barca aveva 
sbandato per il troppo carico di grano. Cionondimeno Ba- 
vagirò riuscì a, forzare il blocco delle navi inglesi. Ma pro¬ 
prio in vista della Lanterna, fu raggiunto da una piccola 
fregata che lo cannoneggiò a lungo. La sua Feluca affondò, 
ina liti si salvò a nuoto, riuscendo a mettere piede sulla 
spiaggia di Cornigliano. E consegnò a Massena il messag¬ 
gio. che si era appeso al collo chiuso in un tubo di piombo; 

ALTRE NAVI DEL BAVASTRO : 

Non siamo riusciti ad identificarne i nomi. Ma realmen¬ 
te esistettero. Tre furono affondate dagli inglesi davanti al 
porto di Genova. Ne possedeva altre, ammesse persino da¬ 
gli scrittori francesi che parlando di lui hanno confermato 
che : « Bavastro, generoso Corsaro genovese, trasportò in E 
gitto, con varie sue navi, parte dell’esercito Francese- co¬ 
mandato dal Generale Bonaparte, senza chiedere compensi 
di sorta )) ; 

CONCEZIONE - Polacca. 

Armat. Cap. Giacomo Antonio Preve. Faceva i traffici 
dai porti di Sicilia a quelli di Provenza, trasportando grani. 
Fu catturata dagli Inglesi; 

SAN GIOVANNI - Sciabecco. 

Del capitano Giovanni Brachetto. Adibito ai traffici Si¬ 
cilia-Sardegna,-Provenza,. Catturato dagli Inglesi; 

LA VITTORIA - Feluca. 

Era un barco di pirati algerini che Bavastro aveva cat¬ 
turato nel mare di Spagna. Navigò sulla rotta Sicilia-Ge¬ 
nova, trasportando derrate e orzi per conto della casa geno¬ 
vese Giuseppe Maria Balbi: 

SAN ANTONIO - Sciabecco. 

Era proprietà, di un’antica ditta genovese Mui'ta Anto¬ 
nio e Figli, che aveva casa di commercio anche a Lisboa; 

LA CONCEZIONE - Brigantino. 

Era appartenuto al Cap, Domenico Castellini, un uomo 
di fegato che una volta, sotto le Baleari, aveva avuto il co¬ 
raggio, da solo, di combattere contro ben sei Sciabecchi 
corsari e di uscirne vittorioso; 
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NAVI GENOVESI : 

Da ima lettera, datata in Palermo il 14 settembre 1797 e 
diretta al signor Gerolamo Ghiglino di Genova si apprende 
che nei porti di Sicilia si trovavano a quclPcpoca due basti 
menti genovesi : un legno di spettanza dei signori Dellepia- 
ue e Casa reto, che caricò grano per Ancona, e un legno di 
spettanza dei Gap. Bollo e Pittaluga pure per Ancona con 
grano ; 

SAN PIETRO * Nave. 

Doveva essere del Corsaro Bavastro. Vi navigò il futu¬ 
ro Ammiraglio della Marina Sarda Conte Luigi Serra; 



Lo Sciabecco del Liguri « Epoca 1600 


LE CONSTANT - Nave. 

Comandata dal Oap. Gerolamo Serra, nato a Genova 
da famiglia di Bonassola. Sostenne un vittorioso combatti¬ 
mento con due Corsari Inglesi, obbligando i nemici a rifu¬ 
giarsi, malconci, nell’insenatura di Porto Fareira. Un’altra 
volta strappò agli inglesi una grossa. Bombarda francese, 
fatta- prigioniera; 

LA SANTISSIMA CONCEZIONE - Pinco - Gap. Gius. Ghiri; 

LA SANTA CONCEZIONE - Pinco - Cap. Francesco Basso; 

N. S. DELLA MISERICORDIA - Feluca - Cap. Bisso Giacomo; 
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SAN GIO.BATTA - Pinco - Cap. Caboara Andrea; 

LA LIGURIA - Brig. Cap. Luigi Tombarelli. 

GESÙ’, GIUSEPPE e MARIA - Brig. - Gap. Emanuele Melo; 
NOME DI MARIA - Brig. - Gap. G. Verroggio; 

LA MISERICORDIA 01 DIO - Sciabecco * Cap. G.B. Coppola; 
SAN GIUSEPPE - Sciabecco - Cap. Luigi Podestà; 

LA S. CONCEZIONE - Polacca - Cap. Raffaele Gattorno; 
MADRE LAURA - Polacca - Cap. Emanuele Bruzzo; 

LA CONCEZIONE - Pinco - Cap. Battista Novello; 

LO SPIRITO SANTO • Pinco - Cap. Filippo Caboara; 
REPUBLICAIN Pinco - Cap. Caboara Francesco; 

N. S. DELLE GRAZIE - Brig. - Cap. Emanuele Allegro; 

L’AVVENTURIERO - Brig. • Cap. Giuseppe Fazio; 

LA CONCEZIONE - Pinco - Cap. Emanuele Allegro; 

SAN GIUSEPPE - Pinco * Cap. Francesco Cbiozza; 
L’INTREPIDO * Brig. - Cap. Stefano Montobbio; 

MARIA TERESA - Bombarda - Cap. Stefano Calvi; 

LA SANTA TRINITÀ' - Nave - Cap. Parodi Angelo; 

LA VOLONTÀ’ DI MARIA - Feluca • Cap. Giuseppe Balbi; 
SAN GIUSEPPE - Brig. - Cap. Antonio Parodi; 

SANTISSIMA CONCEZIONE - Barca - Cap. Ilario Tozzo ; 
SAN PANCRAZIO - Brig. - Gap. Fazio Bartolomeo; 

IL VITTORIOSO - Pinco - Cap. Gio,Batta Miehelini; 
NOSTRO PADRE - Tinco - Cap. Ferraro Giuseppe; 

LE GENOIS - Pinco - Cap. Zimino Angelo; 

N.S. ASSUNTA TN OTET-O - Pinco - Cap. Vincenzo GuasLavino; 
L’ANGELO - Pinco - Cap. Stefano Piaggio; 

L’ASSUNTA; * Pinco - Cap. Francesco Toso; 

CARTAGENOVA - Pinco - Cap. Luigi Cartagenova ; 

LA MADONNA DELLE GRAZIE - Feluca - Cap. Fr. Landino ; 
DUE SORELLE - Feluca - Cap. Luigi Bonsignore; 

LA NATIVITÀ’ DI MARIA SS. • Feluca - Cap. Gius. Zunino; 
ANNA B. - Feluca - Cap. Giuseppe Benvenuto; 

MADONNA DELLA MISERICORDIA - Pinco - Cap. Antonio 
Chiappella : 

SANTa ROSA * Feluca - Cap. Michelangelo Risso, rubata da 
un Corsaro Inglese - Archivio dì Recco. Fogliazzo dal 29 
maggio al 16 luglio 1800, pag. 102, N. 179; 
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LE ANIME DEL PURGATORIO - Feluca - Che un Gap. Anni- 
baie Asso aveva armato in corsa, sotto bandiera francese. 
Più tardi passò sotto le handiere Imperiali e accusato per¬ 
ciò di pirateria (Rocco, Arch., Filza 19. 1799, A. 153). 

IL SAN ANTONIO - Brigantino. 

Del Capitano Gaetano Dodero. Doveva essere, probabil¬ 
mente, un barco di Boccadasse, perchè San Antonio fu sem¬ 
pre il Santo Protettore di quel Borgo. Capitan Dodero fa¬ 
ceva i viaggi di Sicilia e di Spagna, e i>iù d’una volta ave 
va dovuto difendersi dai Corsari. Dopo molti anni di buon 
navigare fu assalito eia una grande nave Corsara e ucciso 
assieme a tutto il suo equipaggio. 

Bastimenti di Armatori genovesi che presero parte al gran 
convoglio per la spedizione d’Egitto : 

SANTA AGNESE - Polacca - Cap. Andrea Canepa; 

LA REVANCHE - Polacca - Cap. Giuseppe Podestà; 

SAN GIORGIO - Sciabecco - Cap. Antonio Fazio; 

LA BELLA ELENA • Nave - Cap. Dodero Antonio; 

SANTA CATERINA - Nave - Cap. Ottaggio Davide; 

IL SAN GIORGIO - Polacca - Cap. Grondona Luigi; 

E in più le varie navi che Giuseppe Bavastro aveva messo 
a disposizione della spedizione militare, una delle quali — è 
ammesso anche dagli scrittori francesi — comandò di persona, 
senza voler compenso alcuno. 


*«*« 

E non ci si venga a dire che erano poche navi. Poche, lo 
riconosciamo, sono quelle che abbiamo trovate. Ma dovevano es¬ 
sere di più. Altri, ne siamo certi, le troveranno. Perchè il no¬ 
stro lavoro ha anche questo scopo. Di provocare, con le nostre 
pecche ed errori, un movimento di ricerca che arrivi a docu¬ 
mentare tutto il naviglio della Dominante. Ma del resto era già 
una bella dotta, per quei tempi. Perchè il Pinco genovese non 
era mica uno schifetto. Era un buon tipo di barca a tre alberi. 
Aveva due enormi vele latine, una alla Maestra e una al Trin¬ 
chetto e la Mezzana a poppa, ma più piccola. Per il cattivo 
tempo, quando conveniva ammainare le lunghe antenne, aveva 
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pronti, in coperta, i pennoni per « arborate » i Brevi e le Gab¬ 
bie. Con questi Pinchi ì Genovesi avevano il fegato di andare 
in Spagna, in Portogallo, nelle Fiandre, nell’Arcipelago Greco 
e in Asia Minore. E ciò, pare, disturbava gli Inglesi. Un Fineo 
di Genova, quello di Padron Fodero, andò nel 1799 a Rio -Ja¬ 
neiro, ove gli stranieri non ardivano avventurarsi se non con i 
vascelli di « ponte alto ». Un Pinco Camogliese, quello di Gap. 
Schiaffino, andò a Buenos Ayres e Fray Bentos, e ritornò dopo 
due anni. 

Un Pinco di Quinto, quello di Cap. Carbone fu il primo 
del suo genere ad approdare a l’emani buco. Uu Pinco dei Mas¬ 
sone di Recco era già andato, 1797, a caricare di cacao c di va¬ 
niglia nei porti delle Antille Spagouole. 

Un Pinco di Boario, al comando di Cap. Gio.Batta Lauteri 
(lo stesso che poi fu Comandante di una Penicia alla battaglia 
di Trafalgar) era già stato varie volle, prima del 1S00 a merca¬ 
ture nei porti dei Venezuela. E una Bombarda dei Gazzolo di 
"Nervi era già andata a caricare caffè nei porti del Messico. E 
uua. Folacca Genovese, VAudace, accaparrava l’indaco sulle co¬ 
ste dell'Honduras. Altro che decadenza! 

Per dare una modesta prova che il naviglio mercantile Ge¬ 
novese prima del blocco del 1800 non era poco, vogliamo dare 
la distinta dei bastimenti stranieri che alla stessa epoca navi¬ 
gavano e mercantava no nel Mediterraneo. Questa nostra, ricerca 
vuole essere anche una lieve cortesia usata alle varie marinerie 
straniere, che ritroveranno così, in queste pagine italianissime, 
il ricordo e il nome dei loro bastimenti mercantili, forse ormai 
dimenticati.... 


BASTIMENTI SVEDESI: 

TOMEW - Barca - Cap. Engelbreck - Carico grano a Ipsara. 

UNIONE Nave - Cap. John Petersen - Caricò orzi in Sicilia. 

ARGOfi - Nave - Cap. Jacob P ; Alhsmantf - Orzo! a fave per Lisbona. 

CABLO FEDERICO - Barca - Cap. Gotfned Witt - Grano da San Giovanni 
d'Acri. 

AURORA - Nave - Cap Cap. Gustaw Zallin - Grano per Cadice. 

FLORA - Brig. - Cap. Matti&s A. Wiscliing - Allume di rocco da Civitavecchia. 
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Cap. Armai. Gio. Bono Ferrari 
(1824-1918) 

LI:i caio c vecchio Nonno che ricordava molto cose 
e che le sapeva raccontare tanto bene.... 
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DUE FRATELLI - Brigantino - Cap. Cristiano Krag - Allume di rocca da 
Civitavecchia. 

IL/ COMMERCIO DI BERGEN - Brig. - Gap. Oleck Mólboct - Allume di roo- 
ca per Civitavecchia. 

MELLIA - Nave - Cap. Andrea Soderberg - Allume di 1 rocca da Civitavecchia. 
NETTUNO - Brig. - Cap. Michele Federico Olbrecht - Allume di zooca da Ci¬ 
vitavecchia. 


BASTIMENTI FRANCESI: 

L'AMABILE GALLIA - Tartana - Cap. Pierre Ferrei - Carico di grano. 

IL NESTORE - Brig. - Cap. Carlo Noel - Grani duri per Cadice. 

LA CORSÀRIA ARDITA - Polacca - Gap. Stefano Due - Grani duri per Mar¬ 
siglia. 

DILIGENTE CATTERINA - Polacca - Cap. Joa. Medoris - Grani per Oadice. 
LA VITTORIA - Brig. - Cap. Giulio Frances - Grani di Ipsara. 

IL FURIOSO - Barca - Cap. Giuseppe Matleie - Grani di Levante a Genova. 
VIERGE DE LA GUET - Bombarda - Cap. Antonio Sevelin. 
SAINT-ANTOTNE - Bombarda - Cap. Raymond Souvé. 

CATERINE et ALINE - Drig. - Cap. Eroanuel Colin. 

JENNY ET CAROLINE - Brig. - Gap. Petre Madaille. 

JULIE - Bng. - Cap. Francis Tourron. 

IL GIOV1N ENRICO - Borea - Cap. Stefano Puginicr. 

AMEDEE ET ALBINE - Brig. . Cap. Jacques JuffTet. 

SAINTE ROSALIE - Bombarda - Cap. Michele Estienne. 

LA SCOLASTIQUE - Bombarda - Cap. Toui&sant Bernard. 

SAINT NICOLAU - Barca - Cap. Denie De B bois. 

LA PIERRE - Brig. - Cap. Jean Lepivier. 

L'ATTIVE - Scuna - Cap. P. J. Gxenier. 

LA GABRIELLE - Bombarda. - Cap. Victor Madaille. 

IL GIOVANE ABELE - Barca - Cap. Antoine Portai. 

LA JEUNE - MAURICE - Bombarda - Joseph Masueque. 

BASTIMENTI DI VENEZIA: 

SPERANZA - Nave - Cap. Giovanna Raguaoni - Caricò grano per Cadice. 

SAN GIUSEPPE - Barca - Cap. Gio. Cornelio - Caricò grani e ora in Sicilia. 
BENEDETTA - Nave Cap. France300 Bergamini - Caricò grano di Ipsara 
per Genova. 

LA NATIVITÀ' DI MARIA - Barca - Cap. Trifone Marapi - Ora p. Lisbona. 
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NAVE veneta del Onp. Giovanni Nordio - Grani psT Cadice. 

POLACCA venata del Cap. Giovanni Voidovich - Giaci per Orano. 

IL SANTISSIMO REDENTORE - Nave • okp. Luca Luccioni - Grani per 
Cadice. 

MARTA TERESA - Baro» - Cap. Giov. Molinari - Orzo da Scoglietti a Cadice. 
BARCA veneta del Cap. Marsich - Some 422 di fave per Genova. 

BARCA veneta di Cap. Paolo Picello - lui» casse di Manna Capace a Trieste. 

BASTIMENTI OLANDESI: 

L'AVVENTURIERE - Nave • Cap. Steel mnnn - Caricò grano per Cadice. 
L'AMICIZIA - Nave - Cap. Enrico Spigett - Grani di Levante a Genova. 

BASTIMENTI DI DANIMARCA: 

SAN GIOVANNI - Nave * Cap. Hon~ Sunderbg - Grani di Sicilia a Genova. 
CLEARKE ELISABELL - Nave - Cap. Cloaes Suans - Grani di Sicilia a 
Genova 

BHOEOTHEE MARGARETT . Nave - Cap. Pietro Race - Grani di Sicilia 
a Genova. 

J'RENDBLENG - Brig. - Gap. Aution - Grani duri per Genova 

CITTA’ DI BERGHEN - Nave - Cap Michele de Rjtter - Orzi per Cadice. 

L'AMORE - Barca - Cap Asmna Petter - Grani per Genova. 

IL FORA5TIERE - Nave - Cap. Andres Hauser» - Grano per Genova. 
MEDUSA - Nave - Cap. Gerolamo Hronwoll - Allume per Rouen. 

IL CRTSTLE - Brig. - Cap. Michele Magrem - Allume per Amsterdam. 
DENSMARIt - Nave - Cap. Andrea Fieli - Predata dagli Inglesi a Punta 
Chiappa (Archino Comunale di Recco). 

BASTIMENTI DEL GRANDUCATO DI TOSCANA: 

N. S. DI MONTENERO - Barca - Cap. A. Fabbricotti - Caricò grano a Mar* 
zameni. 

LA LIVORNESE - Polacca - Cap Antonio Ciano - Caricò droghe a Brindisi. 
L'AUDACE - Sciabecco • Gap Fabio Landiui - Caricò grano a Ipsara per 
Genova. 

LA VELOCE - Barca - Cap Francesco Fassi - Caricò pozzolana a Baia per 
Marsiglia. 

IL CORRIERE • Baico - Cap G. Poiacci - Caricò orzi a Boiacca, per Cadice. 
iL GRANDUCA - Pinco • Cap. A. Franceschi - Caricò ardesie a Lavagna 
per Barcellona. 

S LEOPOLDO - Pinco - Cap. G. Massa - Caricò zolfo a Licata per Malaga. 
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BASTIMENTI AUSTRIACI: 

L’AQUILA IMPERIALE - Nave - Cap. P. Caleghim - Grano per Genova. 
S.S. NUNZIATA - Nave - Cap. Andrea Sepih - Grani per Cadice. 
SANT'ANTONIO - Pielego - Cap. Michele Pelozzi - Allume a Marsiglia. 

IL SANT’ANDREA - Brig. - Cap. Giovanni Stein - Grani a Cadice. 

IL TRIESTINO - Barca - Cap. Ernesto Bucier - Grani di lpstra. 
ARCIDUCA L. - Pielego - Cap. Adolfo 'Woidach - Marma di Gerace. 
ANTONIETTA - Brig. - Cap. Marco Socaccia - Allume a Trieste. 

BASTIMENTI SPÀGNUOLI: 

SAN GIUSEPPE - Nave - Cap Jaime Agnese - Caricò grano al Poaz&Uo per 
Cadice. 

CITTA* DI CADICE - Barca - Cap. Giuseppe Torcessi - Caricò grano in Si* 
cilia. 

SAN GIUSEPPE - Polacca - Cap. Jaime Agnese - Caricò grano per Spagna. 
S. NICOLO’ DI BARI - Brig. - Cap. Francisco. Dod - Caricò orzi per Spagna. 
CONCEZIONE - Earea - Cap. Ant. Echardia - Caricò grani per la Spagna. 
LÀ VERGINE DEL ROSARIO - Sciabecco - Cao. Michele Pauly - Caricò 
grani a Marsiglia. 

SANT’ANNA - Barca Cap. Nicola D’Aldecoa - Caricò grani a Genova. 

N. S. MISERICORDIA - Barca - Cap. Giuseppe Gadenz - Orzi a Malaga. 
GIUSEPPE - Nave - Cap. Pietro de Sania - Granone a Genova. 

BARCA spaglinola del Cap Giuseppe Gatt, con 20.000 mattoni verniciati a 
Tunisi. 

I DUE AMICI - Brig. - Cap. Emanuele Auiezaga • Grano per Malaga. 

BASTIMENTI DEL REGNO DI NÀPOLI: 

NAPOLETANA - Polacca - Cap. Giovanni CaJSero - Caricò grano di Sicilia 
ANIELLO - Polacca Cap. De Lauria - Caricò grano per Napoli. 

POLACCA del Gap. Antonio Caffiero - Caricò orzo per Cadice. 

POLACCA del Cap. Melchiorre Scarnato - Caricò orzo per Malaga. 

TARTAN A del Padrone Camarotti N. Grano c canape a Genova. 

POLACCA del Padrone Bartolomeo Monte * Orzi e grani per Genova. 
POLACCA del Cap. Domenico Caffiero - Caricò grano duro di Catania. 

LA MADONNA DI COSTANTINOPOLI - Barca - Cap. Michelangelo Lopez - 
Grano per 8psgna. 

SAN FRANCESCO DI PAOLA - Barca - Cap. Crescenzo Jacopo - Grano per 
Spagna. 

GESÙ’ E MARIA G. - Sciabecco - Cap. Colagilo Giardma - Grano per Spagna 
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BASTIMENTI DI RAGUSÀ : 

POLACCA del Gap. Stefano Tiocovich - Caricò orzo peT Cadice. 

LA PROVVIDENZA - Polacca - Cap. Francesco Cocovjch - Grani per Cadice. 
POLACCA del Gap. Antonio Filipacei - Grano e orzo per Gibilterra. 

NAVE del Cap. Giuseppe Fotto - Grano per l’Austria rii Levante. 

LA RONDINELLA - Polacca - Cap. Natale Braili - Orsù per Genova. 
EUROPA - Nave - Cap. Francesco Caravineh - Grano peT Cadice. 

L \ VERGINE DEGLI ANGELI - Barca - Cap. Giuseppe S eh igni - Grano 
per Cadice. 

SAN BIAGIO - Barca - Cap. Michele Voidovick - Grano di Licata a Maiorca. 
BARCA ragusea il Cap. Giovanni Clician - 1200 some grano di Licata per 
Civitavecchia. 

BARCA ragusea di Cap. Marco Cavarpnsek - 1000 some grano di Sicilia per 
Venezia. 

BARCA ragusea di Cap. Marco Cavareisclsk - LODO scine grano di Sicilia per . 
Genova. 

BASTIMENTI DELLO STATO PONTIFICIO: 

DIVINA PROVVIDENZA - Bug. - Cap. Giov. Gnaroieri - Civitavecchia. 
L'ARCANGELO GABRIELE - Pinco Cap. Pietro Ri ferale - Marsiglia. 

L - ASSUNTA - Sciabecco • Cap Gennaio Giaruielli - Genova. 

IL GUERRIERO - Pinco - Cap. Antonio Mangano - Cotte 
S S CONCEZIONE - Pinco - Cap Paolo Cipolla - Marsiglia. 

LI DUE AMICI - Barca - Cap. Antonio di Lietn - Genova. 

LA VITTORIA - Barca Cap. Sante Ferri - Genova. 

REGNO D'INGHILTERRA 

Ecco ora una comprova di quello che hanno sempre asserito 
i nostri bisnonni. E che cioè i legni mercantili inglesi non fre¬ 
quentavano affatto il Mediterraneo, del quale non conoscevano 
la particolare navigazione. E che non si erano mai azzardati — 
come da secoli facevano i Liguri — nei tanti meandri dell'Arci¬ 
pelago Greco e nel mare d'Azoti'. JNon vi è esagerazione in noi 
allo scrivere queste cose. Ma soltanto il desiderio di affermare 
— documentandolo — un primato latino, nel latino Mediter¬ 
raneo. 



Riconosciamo che già pi-ima del 1700, dopo della distrutta 
grandezza delle marine d'Olanda e di Spagna, gli Inglesi ave¬ 
vano le tante navi sparse nei Mari delle Antille e dell’Oceano 
Indiano. Ma nel Mediterraneo, lago latino, non yì avevano a 
che fare e le poche che poi vi mandarono le misero sotto la 
protezione dello stendardo crociato, ossia della bandiera dei 
nostri Padri, domandandone il permesso alla Repubblica di Ge¬ 
nova, perchè sotto la nostra bandiera — temuta e rispettata — 
non correvano il rischio di essere assaliti dai pirati di Barbe¬ 
ria. Concretando; nel tempo — e furono anni — 1019-1930; im¬ 
piegato a cercare nomi di barelli in tanti porti del Mediterra¬ 
neo (bene inteso dell’epoca 1780-1799) non trovammo che un so¬ 
lo barco mercantile inglese. Si chiamava. Amicizia, era coman¬ 
dato dal cap.Nichols French, che il giorno 18 dicembre del 1787 
caricava nel porto di Sciacca, per conto del negoziante geno¬ 
vese Giuseppe Gliiglino, some 1020 di grano duro di Sciacca da 
portare a Cadice, al mercatante genovese O. Maria Balbi che 
aveva., in vari porti Spagnuoli, grandi case di commercio. 

«»«* 

Il lettore potrà fare le giuste proporzioni. E terminerà, ne 
siamo certi, con resclainare : « Genova marinara, non era deca¬ 
duta! ». La Superba, la Dominante, aveva la sua buona e bra¬ 
va marineria, alla quale stavano saldamente affiancate le nu¬ 
merose c audaci marinerie dei Rivieraschi. 

lS T on vi fu decadenza adunque. Ma distruzione. Tanti buoni 
barelli furono affondati a cannonate, è vero. Ma tanti altri — 
molti altri — sorpresi o presi con la forza, finirono sotto il 
Tribunale delle Prese. E dove era detto Tribunale Inglese ? A 
Gibilterra. La grande Inghilterra depauperava il naviglio Ge¬ 
novese, vendendolo per pochi cl u r o s ai suoi amici spagnuoli 
della « Linea ». Otteneva, cpsì due scopi : eliminare una marina 
intraprendente — la Genovese - congraziandosi allo stesso 
tempo le popolazioni costiere Spagnuole. Acciò si sopisse la fe¬ 
rita fatta all’orgoglio Iberico con l’occupazione di Gibilterra, 
terra di Spagna. 

Ai fatti ; quando i Genovesi, sotto .Napoleone, poterono di 
nuovo costruire naviglio e battere il Mediterraneo, trovavano 
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spesso, nei porti Spaglinoli, dei grossi barchi dai nomi : San 
Jahne, Llobregat , Caditano, Don Jose, Santa Cruz, Monserrat. 
Gap. Giuseppe Ferrari, il Giano, trovò a Malaga la sua Bom¬ 
barda San Giuseppe , che navigava sotto bandiera spagnuola con 
il nome di Manolita. Cap. Bcllagamba pure di Oamogli, riconob- 



Brigantino a "Pitre. o "Pible- dei Liguri * 1S30 


be a Cadice un suo grosso Pinco ed ebbe dal Padrone spagnuolo 
la conferma del suo acquisto al Tribunale delle Prese. Capitano 
Schiaffino, detto « Tacchetti », che era stato il più forte arma¬ 
tore Camogliese, ritrovò a Oartagena un suo Sciabecco che bat¬ 
teva bandiera Spagnuola. Cap. Pratolongo Gio.Batta di Geno¬ 
va vide il suo Pinco nel porto di Alicante. Cap. Agostino Ba- 
moino, pure di Genova, riconobbe la sua Checcia nel porto di 
Malaga. E Cap. Stagno di Sori rivide una sua Bombarda a Va¬ 
lenza. Per questo non correva buon sangue tra i silenziosi e te- 
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naci uomini di Liguria ed i biondi figli di quella Caledonia che 
aveva avuto dai Proconsoli i suoi Castritm, le prime strade, le 
prime case in pietre, gli acquedotti e il Liritto Romano. 

Se in tante case di Genova e dei paesi della Riviera si con¬ 
servano ancor oggi — con religione ed orgoglio — certe meda¬ 
glie di bronzo, ovali, sulle quali liavvi la serilla : « Napoleon 1 
Empereur - A ses compagnone de Gioire ■ Sa derniere pensée - 
Saint’El&nc 5 Maj 1821 », la colpa, o il inerito, è degli Inglesi 
che privando i Liguri di Sciabecchi, Pinchi e Felucbette, obbli¬ 
gò gli stessi a gettarsi, alla disperata, su quei legni di Francia 
che formarono poi ie Squadre Napoleoniche. 

Perchè su ogni Fregata dell’Imperatore, che era dai nostri 
marinai considerato un Italiano, vi furono, quotati ed apprez¬ 
zati, dei Genovesi e dei Liguri. Marinai, Quartier Mastri, Noc¬ 
chieri e Ufficiali. E che gli furono sempre fedeli. 

Anche dopo Waterloo. Infatti l'unico Capitano mercantile 
del mondo, diciamo del mondo, che ebbe la gratitudine e il fe¬ 
gato di offrire il suo barco al Principe Luciano Bonaparte per 
fare il tentativo di rapire Napoleone da Sant'Elena. fu un nobi¬ 
lissimo marinaio genovese. Si chiamava Montobbio, abitava nel 
quartiere di Foesatello e il suo barco, che aveva offerto per con¬ 
durre egli stesso all’audace impresa, aveva nome S. Pancrazio. 
Nel ceto marittimo di Banchi il ricordo di questo nobile episo¬ 
dio si è sempre tramandato. 


Quando, grazie alla battaglia di Marengo, gli Inglesi do¬ 
vettero ritirarsi dal nostro bel mare., Genova aveva meno bar- 
chi di prima. Ma la rude e bella tenacia dei Liguri, asseconda¬ 
ta dalia lungimirante simpatia di Napoleone (che premiava la 
messa in cantiere di nuovi scafi) fece sì che dalla Foce, da Se¬ 
stri, Prà, Voltri, Va razze e Loano scendessero in mare, in. po¬ 
chi anni, tanti nuovi bastimenti ( T j. Altri se ne acquistarono 


<*) Anche l'egregio mg Fooio GaielJi, il benemerito fondatore e dona¬ 
tore della « Raccolta Garelliana » al Municipio di Genova, e nostro illustre 
Maestro, afferma Tautica importali^» marittima dei Liguri. Parlando della 
Polacca camogliese La Pace, cosi si esprime : « La Pace è un bell’ esempio 
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sui cantieri di Brest e delTHavre; altri ancora, ed erano ottimi, 
da costruttori Spagnuoii. Persino i Cantieri Napoletani dell’e¬ 
poca costruirono barchi per i Genovesi. Molti Ai questi basti¬ 
menti ripeterono il uome dei vecchi Pinchi del 1T9S ; altri ebbero 
dei soavi nomi di donna. Altri ancora presero il nome dei Santi 
Protettori. 

Le Navi di grossa portata e le Bombarde e le prime Scune 
a verga secca, quasi per una tacita intesa, assunsero il dolce 
nome di Maria Santissima, l’antica Protettrice, dei Genovesi. 

Infatti la prima nave del 1802 si chiamava ; Nostra Signo¬ 
ra delle Grazie. Era dell Armatore Gio.Batta Vassallo che abi¬ 
tava alle Grazie, in Via. di Sa.uta. Croce. 

E da quei giorni rinacque — e poi si fece grande — la Ma¬ 
rina Mercantile dei Genovesi. 

BASTIMENTI DI GENOVA DAL 1800 AL 1890 

L'ANGELO - Clieecia. 

Era comandata dallo stesso Armatore Gap. Angelo Fer¬ 
raio. Durante la navigazione questo barco attaccò combat¬ 
timento con un corsaro inglese, soccombendo nella lotta. 
Mentre il Corsaro inglese rimorchiava la. preda, comparve in 
quelle acque una Feluca genovese armata in guerra, coman¬ 
data dal tenente Luigi Serra, il quale ingaggiò combattimen¬ 
to, riuscendo a riprendere al nemico la nave di Gap. Ferraro. 

IL GENOVESE - Pinco. 

Era dei Parodi, zii del Bavastro. Faceva i viaggi Sicilia- 
G eoo va - S paglia-. 


della intraprendenza degli armatori delle due Riviere al principio del secolo- 
XIX. i quali, mentre armavano una vera flotta di Pinchi. Sciabecchi e Bri¬ 
gantini. possedevano altresì Navi di maggior mole, atte a» qualsivoglia viaggio 
oceanico, traendone larghissimi profitti ». (Cat. Gen. Collezione Garèlli ana. 
Fascicolo III, pagina S) 

(*) N. dell' A. — Nel 1SUU gli inglesi si impadronirono dei bellissimo Bri¬ 
gantino Conte Lfremsch del Cap. Giuseppe Dodero fu Luca di Boccadasse e lo 
portarono prigione a Malta. Il buon Cap. Dodero morì laggiù di crepacuore. 
Nel 1812 un'altro Cap. JDodeio di Boccadasse si vide catturale il suo Brick. 
il Bello Adolfo, da un grande Corsaro Inglese : 1’ Hudìon II San Nicola di 
Genova fu catturato ed adibito a nave oneraria 
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SANTA GERONIMA - Goletta. 

Legno mercantile posseduto da Giuseppe Bavastro. Glie¬ 
lo avevano regalato gli zìi Parodi (li Genova, ricchi nego¬ 
zianti, fratelli di Geronima Parodi, madre del Bavastro, nel¬ 
l’intento di formare una posizione all'irrequieto nipote. Con 
questo' barco il Bavastro, che s’cra sposato con la bella Fay- 
solle, navigò vari anni con la moglie, sempre al traffico mer¬ 
cantile, trasportando granaglie e approvvigionamenti per 
gli eserciti ’francesi. Una volta, partito da Valencia con un 
carico di orzo e grano per Genova, viene assalito da una 
grossa Feluca del Bey di Tunisi. Cap. Bavastro aveva sol¬ 
tanto quattro piccoli cannoni da murata. Ma, tanto seppe 
fare e manovrare, che il barco pirata colpito nella linea di 
immersione andò ad affondare sugli scogli delle Columbretes. 

SANTA MARTA - Polacca. 

Questa nave che era dei Parodi, in unione ad imo Scia¬ 
becco comandato da Cap. Giuseppe Gibelli e ad un Brigan¬ 
tino comandato da Cap. Galliano, servì per l’audace e not¬ 
turna uscita da Genova per appoggiare dalla costa il dispe¬ 
rato e vittorioso attacco che le truppe del Generale Massena 
portarono agli Austriaci asseragliati a Monte Fasce (1800). 

N. SIGNORA DELLE GRAZIE - Nave. 

Era del Cap. Gio. Batta Vassallo, cne abitava in Via. 
Santa Croce. 

MASSENA - Brigantino. 

Legno mercantile che apparteneva al Cap. Nicola Ba¬ 
vastro, cugino del Corsaro. Faceva i traffici granarli. Fu 
questo bastimento che ricondusse in Francia, dopo la resa 
di Genova del 1800, il prode Generale Massena ed i suoi Uf¬ 
ficiali, alcuni dei quali erano Genovesi. 

SAN PANCRAZIO - Brigantino. 

Era di Òap. Fazio che abitava in Piazza Fossatello. 

INTREPIDO - Brigantino. 

Era del Bavastro. Carico di grano e sorpreso al largo 
di Malaga ria. tre legni della Squadra Inglese, piuttosto che 
cedere agli Inglesi il carico, portò il bastimento a infran¬ 
gersi su una scogliera chiamata Acquijada. 

CATERINA SECONDA - Brig. - Era comandato dal Cap. Pa¬ 
lombo che aveva ottenuto di battere bandiera Russa. 

NOSTRA SIGNORA DEL ROSARIO * Nave. 

Comandala dal Cap. Antonio Serra-, nato a Genova da 
famiglia di Bonassola. 
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VANGUARD • Brigantino. 

Era dell’Armatore Francesco Qneirolo. Prima era stato 
un legno inglese catturato dal Bavastro, carico di orzo, al 
largo di Tarragona. Gap. Bavastro aveva ceduto il carico, 
senza compenso, alle truppe Francesi operanti in Catalogna. 
Ed il barco l’aveva venduto a Cap. Queirolo, il quale lo co¬ 
mandò di persona per i traffici d’olio di Puglia. 

SAN GIORGIO e LE GENOIS - Pinchi. 

Provenienti dalla Toscana con granaglie furono cattu¬ 
rati al largo di Portofino da due legni inglesi. Gli equipag- 
fi vennero sbarcati quasi nudi ed alcuni feriti da armi da 
fuoco, alla Punta Chiappa di Camogli (Foglialo Cap. 28 
Marzo 1804). 

N. S. DEL ROSARIO - Barca - Comandata dall’Armatore Cap. 
NicoJò Carosio. Già a quel tempo frequentava i porti del¬ 
l’Asia Minore, nei quali caricava grani e orzi per « conto ». 

SAN GIOVANNI - Tinco - Armatore Cap. Mursi. 

IL TRIDENTE - Sciabecco - Armatore Cap. Cliiozza. 

LA CONCEZIONE - Pinco - Armatore Caboara. 

LA GENOVESE - Polacca - Armatore Pittaluga Luigi. 

L’ARDIMENTOSA - Nave - Armatori Salvarelli. 

CONTE SANT’ANDREA - Pinco - Armat. Francesco Chiozza. 

SAN GEROLAMO - Checcia • Armatore Gerolamo Ghiglino. 

NOSTRA SIGNORA DEL CARMINE - Pinco . Gap. Radetti G. 

IL COMMERCIO - Sciabecco - Gap. Giuseppe Dodero. 

SAN GIOVANNI - Pinco - Gap. A. Pittaluga. 

SAN FRANCESCO - Pinco - Cap. Domeniconi. 

RESGUARD - Obeccia - Gap. Caffarena. 

ASSUNTA - Sciabecco - Gap. Dodero. 

L’ANGELO * Barca - Armatore Merello Luigi. 

AUDACE - Sciabecco - Gap. Montobbio. 

NOSTRA SIGNORA DEL ROSARIO - Cap. Agostino Maglione. 

SAN PANCRAZIO • Pinco - Cap. Roiuairone. 

LE GENOIS - Barca - Cap. Giovanni Vallebona 

N. S. DELLE VIGNE - Bombarda - Cap. Sartorio. 

N. S. DEL BUON VIAGGIO - Bombarda - Cap. Ant. Maglione. 

N. S. DEL CARMINE - Bombarda - Cap. Filippo Caboara. 

N. S. DELLA GUARDIA - Cap. G. Pagliano. 

N. S. DI MONTAJLLEGRO - Pinco - Del Cap. Eman. Ferraro 
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IL GENEROSO MELZI - Brigantino. 

Barco che aveva patente da corsa. Il 13 maggio entrò co¬ 
me amico nel porto di Camogli per approvvigionarsi di car¬ 
ne e olio. (Areh. Becco, Fog. pag. 163,, N. 391). 

LA CONCKZIONE - Pinco. 

Del Cap. Antonio Giacomo Preve. Qnest'nomo di fegato 
non disdegnò accettare il combattimento con il grande Scia¬ 
becco corsaro II Vulcano, uscendo vittorioso dallo scontro. 

L'EROIQTJE • Nave. 

Armatore Giuseppe Bavastro. Con questa nave, a tipo 
Fregata, il gronde marinaio Genovese, mercatò, trasportò 
k ru PP e e combattè più volte contro gli Inglesi, riuscendo 
sempre vincitore. 

L'INTREPIDA - Nave - La comandava Cap. Montobbio ed e- 
ranvi interessate le famiglie Balbi e la famiglia Sommari va 
mercatanti di grani. 

MON OOETTR - Bombarda. 

Armata da Giuseppe Bavastro. Trasportava grano, ma 
era pronta a dare la caccia ai pirati algerini. Con questo 
barco il Corsaro genovese segnò mia nuova pagina di nobil¬ 
tà e buon cuore. Saputo dai suoi Innumerevoli informatori 
che una compagnia di granatieri francesi stava prigioniera 
degli Spagmioli a Ceuta, si avvicina di nottetempo alla 
spiaggia e salva sulla sua. Bombarda i Francesi e persino 
le loro armi. E anche questa volta rifiuta ogni compenso. 
Ida l'Imperatore Napoleone gli manda, la Croce della Le- 
gion d'Onore racchiusa in un ricco astuccio di velluto ed 
argento. 

1S05 — Dalla Gazzetta di Genova sono spesso nominati i 
Cap. Pagliano, Maglione, Dodero, Sacco, Scotto, Sartorio. Raf 
tetti, Montobbio, Pittaluga, come Armatori di burchi Genovesi 
armati in corsa. Non siamo riusciti a rintracciare i nomi di 
questi burchi, ma sia noto che esistevano e che furono buoni Ve¬ 
lieri contro gli Inglesi, i quali furono più volte burlati eia questi 
audaci Capitani Genovesi. E dire che non era gioioso combatte¬ 
re a quei tempi contro gli Inglesi. I cavallereschi Capitani fran¬ 
cesi dell’ epoca, se catturavano un veliero Inglese, menavano 
prigioniero l'equipaggio, ma lo rispettavano. Gli Inglesi invece, 
se catturavano un barco Gei»ovest armato in corsa, la prima co¬ 
sa che facevano era impiccare il Comandante ad un pennone. 
(Vedasi Lauvergue : Bavastro ou un CoursaÀre sous VEmpire, e 
Orlando Grosso, pagina 585 della Rivista di Genova). 
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Case di commercianti Liguri a Costantinopoli -.1650 

LTNTBEFil>E • Brigantino. 

Giuseppe Bavastro, che l'aveva- armato in corsa con un 
equipaggio di settanta nomini, non disdegnava caricarlo di 
grano e fave per approvvigionare le guarnigioni Francesi 
della Catalogna. In uno di questi viaggi si scontrò con tre 
legni da guerra Inglesi. Furiosamente cannoneggiato, si vi¬ 
de stroncati gii alberi. Non potendo più manovrare, abban¬ 
donò il veliero. Ma prima appiccò una lunga miccia alla S. 
Barbara. Quando a bordo dell 'Intrepide erano già saliti 
tanti soldati e marinai Inglesi il barco saltò in aria. Ba¬ 
vastro, dice la leggenda di Liguria, assistè, da uno scoglio 
all-inabissarsi del suo bel veliero e degli Inglesi che Pavé- 
vano occupato. 

LE RENANI)- - Brigantino. 

Fu costruito alla Foce di Genova, come nave mercan¬ 
tile da corsa. Ma poi fu armato in guerra e fece parte del- 
delle Squadre Napoleoniche. Si coprì di gloria in molti com¬ 
battimenti contro gli Inglesi. 

ANNUNZIATA - Nave. 

Fu comandata dal Cap. Luigi Tombarelli, bella figura di 
navigatore, che si era distinto al servizio di navi da guerra 
Francesi. 
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LA STELLA - Feluca. 

Di Cap. Montobbio. Trovandosi questo barco a Livorno, 
a scaricare grano nel Settembre 1814, fu dal livornese Forti 
acquistato per conto di Napoleone, con l’obbligo di pilotarlo 
a Porto Ferraio. Questo barco, assai veloce, seguì il convo¬ 
glio Napoleonico quando dall’Elba diresse verso la Francia, 
per la gloriosa epopea dei « Cento Giorni ». 

Bastimenti Genovesi clie si dedicarono al trasporto, da Civi¬ 
tavecchia a Genova, Marsiglia, Malaga, Lisbona, Rouen e Am¬ 
sterdam, dell’allume di rocca, che si ricavava dalle cave Pon¬ 
tifìcie delle A llumière di Tolta : 

SANT’ANNA - Barca - Del Gap. Giacomo Viacava. 

SAN GIO.BATTA - Pinco • Del Cap. Andrea Cahoar a. 

N. S. DEL CARMINE - Brig. - Del Cap. Gio.Batta Scarzella. 
N. S. DELLA MERCEDE • Barca - Del Cap. Domenico Linara. 
LA CHEBI’ PAULINA - Brig. - Del Gap. Filippo Sermigìia. 
LA TIGRE - Sciabecco - Del Gap. Gio.Batta Solari. 

N. S. DELLE GRAZIE - Pinco - Del Cap. Giuseppe Piaggio. 
SANTA ANNUNCIATA - Pinco - Del Cap. Gio.Batta Serra. 
IL BRAVO - Feluca - Del Cap. Filippo Chiappella. 

E’ASSUNTA - Tartana - Del Cap. Teodoro Marzi. 

SANTA TERESA - Pinco - Del Gap. Rocco Piaggio. 

SAN PIETRO - Pinco - Del Cap. Giuseppe Serra. 

LA CONCEZIONE - Pinco - Del Gap. Gio.Batta Colombino. 
LO SPIRITO SANTO - Pinco - Del Cap. Andrea Caboara. 
SANTA TERMINA - Pinco - Del Cap. Piaggio E. 

IL GUERRIERO - Brigantino - Del Cap. Gio.Batta Pagali etto. 

LA MADONNA DEL CARMINE - Pinco - Del Gap. Giuseppe 
Colombino. 

SAN PIETRO - Pinco - Del Gap. Giuseppe Serra.. 

ASSUNTA - Pinco - Del Gap. Angelo Da,ssari. 

N. S. DEL ROSARIO - Mistico - Del Cap. Giovanni Canepa. 
L’ASSUNTa - Pinco - Del Cap. Giacomo Drago. 

LA CONCEZIONE - Pinco - Del Cap. Agostino Rava.no. 

LA S. CONCEZIONE - Pinco - Del Cap. Filippo Uri. 

LA VELOCE - Goletta - Del Cap. Emanuele Pitto. 
L’ASSUNTA - Polacca - Del Cap. Bartolomeo Tasso. 
CONCEZIONE - Pinco - Del Cap. Bernardo Pictranera. 
SPIRITO SANTO - Pinco - Del Cap. Bartolomeo Gorziglia. 


32 — 



SAN GIUSEPPE - Sciabecco - Del Cap. Domenico Oanepa. 

N. S. DEL SOCCORSO - Pinco - Del Cap. Emanuele Ferraro. 
LA MADONNA DELLE GRAZIE • Brig. - Del Cap. Bernardo 
Crovetto. 

SAN GIOVANNI - Pinco - Del Cap. Agostino Gnocco. 
MADONNA DELLA GUARDIA * Pinco - Del Cap. E-m. Guelfo. 
IL VELOCE - Brigantino - Del Cap. Bernardo Ferraro. 

SAN ANTONIO - Pinco - Del Cap. Francesco Durante. 
MADONNA DELL’ACQUA SANTA - Pinco - Del Cap. B. Vigo. 
MADONNA DEL* ROSARIO - Pinco - Del Cap. Lorenzo Raggio. 
IL FORTUNATO - Pinco - Del Gap. Lorenzo Solari. 
L’ANNUNCIAZIONE - Pinco - Del Cap. Filippo Ravano. 
SAN NICOLO’ - Barca • Del Cap. Giovanni Basso. 

LA MISERICORDIA - Pinco - Del Cap. Francesco Chiozza. 
SAN DOMENICO - Pinco - Del Cap. Andrea Chiozza. 

LA CONCEZIONE - Pinco - Del Cap. Bartolomeo Cerniti. 
SANT-ANNA - Sciabecco - Del Cap. Nicolò Basso. 

LA GRADEVOLE SORPRESA - Pinco - Del Cap. Fr. Gotuzzo. 
LA FORTUNA - Bovo - Del Cap. Bartolomeo Dassari 
SAN GIUSEPPE - Pinco - Del Cap. Benedetto Sardi, 
L’AFFRICaNO - Pinco - Del Gap. Giacomo Vallarino. 

L 5 ANNUNZIATA - Barca * Del Cap. Desiderio Pagano. 

SAN ANTONIO - Bovo - Del Gap. Giuseppe Dodero. 

N.S. DELLA MISERICORDIA - Pinco - Del Cap. G.B. Gamba. 
SAN ANTONIO - Sciabecco • Del Cap. Luigi Erede. 

SAN GIUSEPPE - Sciabecco - Del Oap. Bartolomeo Caneva. 
SAN MARTINO • Sciabecco - Del Cap. Agostino Riccardo. 

LA FORTUNA - Polacca - Del Cap. Emanuele Dagnino. 
L’ASSUNTA - Pinco - Del Cap. Pasquale Giovanelli. 

LA FORTUNA - Goletta - Del Cap. Mario Sacco. 

NETTUNO * Sciabecco - Del Oap. Antonio Profumo. 

SS. ANNUNZIATA * Bombarda - Del Cap. G.B. Angelini. 

LA BELLA ELENA - Brig. - Del Cap. Pietro Paolo Oamilleri. 
LA PELICE * Cotre - Del Cap. Tommaso Ferrari. 

N.S. DELL’ORTO - Sciabecco • Del Cap. Bartolomeo Tiscornia. 
N. S. DEL CARMINE - Pinco - Del Gap. Antonio Preve. 

N-. S. DEL ROSARIO * Pinco - Del Cap. Antonio Casareto. 
FORTUNA • Pinco - Del Cap. Giuseppe Solari. 
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LA FTC.LTOE ELISABETTA * Barca * Del Gap'. Gius. Giordano. 
LA FORTUNATA - Scuna - Del Gap. Mario Sacco. 
SANT'ANNA - Sciabecco - Del Gap. Nicolò Basso. 

LA DIVINA PROVVIDENZA - Feluca - Gap. A. Tarabotto. 
N. S. DI MONTALLEORO - Pinco - Del Cap. Emanuele Serra. 
LA CONCEZIONE - Pinco • Del Gap. Franco Canepa. 

LA SPERANZA - Sciabecco * Del Gap. Antonio Fazio. 

LA PACE - Feluca. - Del Gap. Francesco Raggio. 

LA GIUSEPPINA - Sciabecco - Del Cap. Arcangelo Mursi. 

LA STELLA D’ANGELO - Feluca - Cap. Gaetano Saccomanno. 
LA CONCEZIONE - Feluca - Del Cap. Benedetto Chiappe. 
NOTRE DAME DU JARDIN Sciabecco • Cap. B. Tiscornia. 
LA GIOVANE FANNY • Brig. - Del Cap. Emanuele Natta. 

IL SILENZIO • Brig. • Del Cap. Domenico Guarello. 
SPERANZA - Sciabecco * Del Cap. Antonio Fontana. 

LA GIOCONDA - Goletta - Del Cap. Agostino Rovere. 

SANTA TERESA * Sciabecco - Del Cap. Giuseppe Oicbero. 

LE ANIME DEL PURGATORIO * Barca - Cap. Michele Raffo. 
SAN GIUSEPPE - Sciabecco - Del Cap. Bartolomeo Caneva. 

VERSO IL PRIMATO DELLA VELA 

La grandezza marinara del- 
P800 Genova la deve ai suoi 
figli e a <| uel rurmidabile ita¬ 
liano che aveva sangue geno¬ 
vese di Corsica nelle vene. Ai 
suoi tigli, perchè, appena com¬ 
presero che in mare c’era qual¬ 
che cosa di nuovo da fare, si 
gettarono a corpo morto sulle 
orme dei vecchi Padri. A Na¬ 
poleone. perchè fu propino lui 
che con le sue campagne, le 
sue vittorie, i suoi piani poli¬ 
tici e le sue aspirazioni, diede 
Sciabecco "Mistico, di Liguria • isio l'abbrivo ai nuovi traffici ma- 
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rittimi, facendo cadere le antiche barriere e legislando leggi fa¬ 
vorevoli che aprirono ai commerci nuore zone e nuovi porti. Era 
tutto un mondo, quello caduto. E bisognava rifarlo a nuovo. I 
Pinchi, le Golette, le Tartane e i grossi Cotri, che fino allora 
erano adoperati per i rifornimenti da costa a costa, furono sop¬ 
piantati da buone Bombarde, da Polacche e dalle Senne (*). 
Così ebbe inizio, lier Genova, la sua grandezza mercantile — 
quella chiamata dell’800. 

Napoleone Bonaparte fu lungimirante. Diede ai Genovesi e 
ai Liguri delle patenti di nazionalità, dei privilegi, dei premi 
e delle esenzioni di tasse per le buone costruzioni. Ed in epoca 
nella quale era già obbligatoria la bandiera di Francia, lasciò 

— nobilmente — che i Genovesi ha, tt.esse.ro il loro bell’orifiam- 
ma dalla croce scarlatta. I vecchi Padroni di Pinchi e Sciabec¬ 
chi diventarono Armatori di Bombarde e di Senne a verga sec¬ 
ca, e i porti di Provenza videro, a frotte, i nostri Velieri. E 
quando Re Giuseppe si trovò impegnato sul trono di Spagna, 
furono i Genovesi ed i Liguri quelli che portarono nei porti 
Spagnuoli i materiali e le munizioni per le truppe operanti. 
Furono ancora Liguri c Genovesi quelli che frequentarono le co¬ 
ste del Portogallo quando il Maresciallo Massena occupò la Lu- 
sitania. E fu sempre un ligure, Bavastro, colui che burlò l’Am¬ 
miraglio Browne, forzando il blocco ed entrando a Genova con 
le munizioni da guerra. E furono Liguri e Armatori della Su¬ 
perba quelli che mandarono — per i primi — i lóro bacchi a 
mercature e a far concorrenza ai Ragusei, nelle Isole dell'Ar¬ 
cipelago Greco. Poi fu un continuo sbalzo in avanti. La bella 
bandiera rossa-crociata dei Genovesi riconosceva — dopo secoli 

— la vecchia strada lungo la quale s’era fatta tanto onore dal 
tempo delle Crociate fino al sec. XVI. La antica strada marcata 
dal suggello glorioso di San Giorgio : Scio, Mitilene, Trebison- 
da. Pera, Kerck, la Tana. Tenace presa di possesso. Lento in¬ 
feudamento Genovese del Mar Nero. In ogni piccola calanca, in 
tutte le spiagge aperte, da Keinbourn alle terre della Tana, la 


(*) Quantunque partigiani della nomenclatura maxinaia prettamente ita¬ 
liana, chiediamo venia ae qualche volta, per brevità, useremo ancora le de¬ 
nominazioni che usavano i Nonni : Pailabots - Scuna - Uricfc - Barck - 8hìp. 
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bandiera crociata risventola dalle antenne dei barelli di Ligu¬ 
ria. A Piatigorsk i nostri mercatanti ritrovano dei coloni, or¬ 
mai Russi da secoli, che parlano ancora i-1 dialetto Genovese ! 
Nel 1820 i Genovesi si stabiliscono a Berdianscli, a Odessa, a 
Kcrck, a Niòolaieff. Sono i Ricca, i Narizzano di Genova; i Pa¬ 
storino e i Malauesta di Camogli ; un Gaggcro di Campetto, cui 
faranno poi seguito i vari Tubino, i Costa, Schiaffino, Malate- 
sta, Benvenuto e Covi ola. E poi ancora le grandi case dei Dal- 
lorso, i Casareto, i Danovaro, i Parodi, i Sanguineti, i Fravega 
e i Rocca. Tutto il grano del Kersoneso sani cosi ili mano dei 
Liguri. E saranno tutti burchi di Liguria quelli che porteranno 
il buon grano di Russia negli Stati dei Papa, nel porto di Li¬ 
vorno, in Francia, in Inghilterra e nei porti del Baltico. 

Mentre Genova affermava un suo indiscusso primato nel 
Mai- Nero, altri Genovesi ed altri Liguri, dopo d'aver incatra¬ 
mato per bene le Polacche e le Senne, prendevano la via del 
Ponente e sulle orme di Nicolosiu da Recco, dei Vivaldi, dei 
LanceUotto e degli Usodimare, andavano a gettare le ancore in 
spiagge e calanche che le altre marinerie schivavano come il 
fuoco. Fu così che il Cap. Nicolò Garassino di Alaesio andò, 
con i suoi barchi, a Casablanca, e che i navigatori Guagnino, 
che erano di Celle Ligure, ebbero il fegato di stabilirsi a Lam¬ 
elle, di erigervi dei fondachi, di mercature con le Kabile dello 
interno, trasportando por a Genova od a Marsiglia, con basti¬ 
menti propri, i prodotti marocchini, specialmente lane, orzi e 
cuoio. Fu cosi che i Carrara cd i Saffi., i Ratto e i Centurini, 
che erano di Genova, ebbero il coraggio di abbarbicarsi a Mo- 
gador ed a Shaft e di costruirvi altri fondachi, che diventarono 
fiorentissimi. Come vivevano tra gli infedeli? Mah! Forse aveva¬ 
no nel sangue le meravigliose virtù di adattamento di quei 
mercatanti Genovesi che nel 1-100 erano sparsi — temuti e ri¬ 
spettati — nei più lontani centri Musulmani delPAsia Minore 
e dell'Africa. L’importante per noi è il poter affermare che fu¬ 
rono Genovesi e Liguri quelli che per i primi ebbero il fegato 
di stabilirsi in quelle pericolose regioni, di mercatarvi e di sa¬ 
pervi vivere e resistere. 
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Sia noto clie queste brevi notizie non le abbiamo trovate 
stampate in nessun libro ; ci furono riferite a viva voce, e più di 
una volta da un caro e vecchio Nonno, che sapeva raccontare 
tanto bene, e che le cose che raccontava le aveva vissute di per¬ 
sona navigando verso il 1835 con un barco paterno, 11 Sant’An¬ 
tonie, su quelle coste, per caricare precisamente i prodotti che 
i Garassino ed i Guaguino andavano concentrando nei fondachi 
Marocchini. Fu una nave di Oampgli — la Scuna II Magnammo 
(Cap. Bartolomeo Casabona) — a portare a Marsiglia il primo 
carico di lana greggia di Casablanca. E la seconda fu la Scuna 
Rosina, che era di proprietà dei Garassino di Alassio. Casa¬ 
blanca era allora un piccolo centro militare, e non eranvi nè 
Francesine Inglesi. Quelli arrivarono molto dopo. Quando il 
vecchio e tenace Garassino era già Console di Sardegna e del 
Re di Napoli, nè Francia, nè Inghilterra avevano Consolati in 
quelle regioni. La Francia si stava impegnando in Algeria' ed 
era occupata. Ed i Genovesi e i Liguri, sensibilissimi ai traffici, 
furono la mano destra dell’Intendenza francese. Tutte le Polac¬ 
che e le Bombarde e le Senne della Superba, in unione di quel¬ 
le dei Rivieraschi, presero le vie di Provenza, trasportando da 
Marsiglia ad Algeri vettovaglie, cariaggi e materiali d’attenda¬ 
mento. Un altro forte nucleo di barchi Genovesi si sparse per i 
porti di Sicilia all’acquisto di frumento, frumentone, orzo e fo¬ 
raggi per l’Esercito francese. Non solo conduttori di navi i Ge¬ 
novesi, ma mercatanti in proprio. Che sapevano dove andare a 
trovare l’articolo conveniente per le autorità militari Francesi 
Questi buoni truffici, durati piti di dieci anni, diedero una 
forte spinta ai già importante armamento di Liguria. Sui can¬ 
tieri si impostavano già — numerosi — i buoni Brik da 500 e 
più tonnellate e qualche Barca Bestia profilava nel mari di Li¬ 
guria le sue maestose vele. 


#*** 

Fu in quel tempo che si aperse per i Genovesi un’altra at¬ 
tività. Quella del trasporto di emigranti in America. Furono 
proprio della Superba le prime Scune ed i primi Brick che por¬ 
tarono i primi emigranti al Brasile, ai Fiata e al Perù. Piccole 
barche da 200 e 300 terni.. che avevano l’ardire di rimontare il 
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Capo d fiorii e di toccare Valparaiso e Callao, ritornando in 
Patria con i preziosi carichi di cacao, di vaniglia e di caffè. I 
barelli da Buenos Ayres portavano a Genova cuoia, sego, il ta- 
sajo o carne salata, ed i primi legnami di palo qutììmcluj. Dal 
Brasile le Scune ed i Brick genovesi portavano caffè, legname 
rosa, sego e legno da tinta e da concia. Altri barchi, già nei 
1820, erano andati nel Golfo del Messico a prendere le balle 'di 
cotone e l’indaco; altri ancora a Mayagues a caricare il caffè, 
prodotto nelle piantagioni di certi genovesi che già da anni si 
erano abbarbicati su quelle coste. 

«*»« 

Ma il grande traffico segui¬ 
tava ad essere sempre quello del 
Mar Nero. Nel 1850 nei porti di 
Braila, Burgas, Odessa, Seba¬ 
stopoli, Berdiansck, Kerck, e- 
ranvi commercianti Genovesi, 
per l’acquisto del grano. Ditte 
formidabili, fin Fravega ebbe in 
quell’anno ben trentasei bastimenti carichi di grano viaggianti 
ad nn tempo; i Rocca di Lo ano arrivarono ad avere viaggianti 
quaranta bastimenti, ed i Tubino avevano tanto credito da po¬ 
ter comprare a respiro tutto il grano di un Governatorato. Cosi 
dicasi dei Dallorso, dei Casareto, dei Danovaro e dei Sangui - 
neti e dei Rocca. Il commercio dei grani Russi procedeva così 
con un ritmo sempre crescente, quando avvenne la guerra di 
Crimea. Pensando alle distruzioni delle guerre odierne, bisogna 
convenire che la guerra di Crimea, sebben lunga e sanguinosa, 
ebbe anche il suo lato di guerra all’antica. Patriarcale. La Rus¬ 
sia si credeva tanto gigante che non chiuse affatto i suoi porti 
granari e seguitò a lasciar caricare di grano i barchi. E non 
espulse da Kerck, da Berdiansck e da Nicolajeff le vecchie ditte 
dei Liguri. Mentre a Sebastopoli tuonava il cannone, i tipici 
Brigantini di Liguria caricavano grano nel Mar d’Azoff. A più 
non posso. Bastava dar la parola che il grano avrebbe passato 
gli Stretti. Veramente non tutto il grano passava dai Darda¬ 
nelli. Vi furono dei diavoli di Genovesi che dopo aver navigato 
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CORSICA - Le isole "Sanguinarie„ ove a’appostavano i barelli barbareschi 
in agguato dei legni Liguri. — 11 porlo di Alacelo - Fortificazioni geno¬ 
vesi a Corte. — Quartieri del mercanti Liguri (1820), 
















































































varii giorni in Mar Nero, profittavano di qualunque burrasca 
per cambiar rotta, gettandosi poi — alla disperata — sotto Se¬ 
bastopoli, portando così il grano agli Alleati. Ma quelle erano 
avventure di guerra e la Russia non ci badava. L’essenziale era 
che i Liguri arrivassero nei porti Russi con dei sacchi di mo¬ 
nete d’oro. Perché alla Russia veniva bene quel buon oro co¬ 
niato. Epperciò lasciava caricare i suoi buoni clienti Genovesi, 
che invece di <c tratte » cartacee portavano dei rotoli di sonanti 
marenghi. 

**■*•* 

Quando la guerra di Crimea ebbe fine, erano milioni e mi¬ 
lioni quelli che i Liguri avevano accantonato con la loro intra¬ 
prendenza ed audacia. E quei tanti milioni si convertirono in 
costruzioni navali. Alla Foce di Genova, a Sampierdarena, a Se¬ 
stri, Pegli, Prà, Voltri, Arenza.no, Varazze, Pietra Ligure, Loa- 
no, Ventimiglia, Spezia, Sestri Levante, Lavagna, Chiavari, Ra¬ 
pallo e Becco sorsero o si ampliarono i Cantieri pullulanti di 
calafati e maestri d’ascia. E le belle navi dei Liguri scesero in 
mare a frotte. Per un valore a quei tempi enorme. Il calcolo è 
presto fatto : dal 1357 al 1875 dai tanti Cantieri di Liguria si 
vararono, per Armatori di Genova e di Liguria più di 3000 ba¬ 
stimenti, dai Brigantini alle Navi, che a ragione di L. 200.000 
uno per l’altro, formavano una cifra non tanto piccola di più 
di mezzo miliardo di lire oro ! 


E da quei giorni fu una continua ascesa verso il glorioso 
primato della Yela. Suggello di San Giorgio : presa di possesso 
(li tutti i mari del mondo. Anche di quelli ove gli altri non ar¬ 
divano ancora navigare.... 


BASTIMENTI DI GENOVA DAL 18S20 AL 1850 

DICEMBRE 1821. Le ricerche per gli anni 1821 1822 sono 
più difficili. La flotta mercantile Genovese subisce, in una sola 
notte, la perdita di oltre ottanta bastimenti. Una terribile tem¬ 
pesta (che devastò le coste di Spagna, d'Inghilterra, di Francia, 
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d’Italia e dell’Arcipelago) si abbattè una notte del Dicembre sul 
porto di Genova. Le onde ruppero il molo, rovinando gli anelli 
di ferro ni quali stavano ormeggiate Bombarde, Scune e Scia¬ 
becchi. Fu una notte da tregenda. I tanti bastimenti, rotti gli 
ormeggi, cozzarono gli uni con gli altri. Parte affondarono e 
parte andarono alla deriva. La grossa fregata da guerra Maria 
Teresa > rotti anch’cssa gli ormeggi, andò di traverso sopra tre 
Scune, schiacciandole contro i detriti del molo. Quando la tem¬ 
pesta fu calmata i barelli inservibili passavano gli ottanta. Uno 
scrittore molto serio, il Gonni, all'erma che quella tempesta co¬ 
stò alle varie marinerie europee la perdita di duemila navi e di 
oltre ventimila marinai periti nei tanti naufragi. E deve essere 
nel vero. 

Perchè dai ricordi personali dei vecchi, Cainogli jperdette, 
quelFaimo più di 90 bastimenti. Becco ne perdette 12, Nervi 15 
e le varie marinerie Ponentine un centinaio. 

IL RISORTO - Brig. - Faceva i viaggi al Mar Nero per conto 
di un grande negoziante di grani a- nome Francesco Zino. 

LA TERESA - Nave - Armat. Paolo Francesco Curotti - Viaggi 
Oceanici con noli molto elevati. Traffico del caffè di Saint- 
Thomàs. La comandava il Gap. Giovanni (Provetto. 

001iVl.BR A - Scuna - Era una lumaca portoghese arrivata a Ge¬ 
nova in avaria e acquistata dal Cap. Francesco Queirolo, 
che la destinò ai traffici dell’Asia, Minore. 

SAN FRANCESCO - Brig. - Arni. Cap. Al. Caboara. 

LA MEMORIA - Bombarda - Arm. Cap. Gio. Batta Ginocchio. 
L’IMBRIGLIATO - Sciabecco - Arm. Cap. Sciaccaluga. 

SI FA’ QUEL CHE Si PUÒ* - Pinco - Arm. Cap. G. Pagliano. 
S. PANCRAZIO - Brig. - Ann. Cap. Montobbio, di Fossatello. 
LA BELLA DI F ASSOLO - Bombarda - x\rm. Cap. F. Gaggero. 
DELFINO - Brig. - Arm. Cap. Paolo Parodi. 

SAN FRANCESCO - Brig. - Era comandato clall’Armatore Ca¬ 
pitano Francesco Casa-retto. Faceva i traffici del Piata. Vi 
navigò quale Ufficiale il Gap. Gio.Batta Bixio, fratello mag¬ 
giore del grande soldato del Risorgimento. Questo Giovan¬ 
ni Battista Bixio fu poi ufficiale di coperta» di un Vascello 
Inglese, sul quale trovò la morte, chi disse portato via da 
un colpo di mare, chi disse ucciso dai suoi marinai. 
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IL CORTESE - Brig. - Lo comandava il Cap. Carlo Semeria. Il 
Secondo di bordo era Giuseppe Garibaldi clie, al ritorno da 
Toga,nrog (ove era stato iniziato nella «. Giovane Italia ») fu 
sbarcato, ammalato, a Costantinopoli. Ristabilitosi, riprese 
poi a viaggiare con il barro di Camogli Nostra Signora delie 
Grazie del Cap. Antonio Casabona. 

LA FORTUNA - Nave - Arm. dirotto. Già nel 1830 faceva i 
viaggi a Cuba e ai porti del Messico. Traffico del caffè, ca¬ 
cao e spezi eri e. Aveva una immensa velatura ed era tanto 
veloce che fu onorata con le patenti di Corriere del Mare. 

LA GENOVESE - Bombarda - Arni. Cap. Vassallo. 

OARTAGBNOVA - Polacca - Arm. Cap. Cartagenova. 

PADRE E FIGLIO - Brig. - Arm. Cap. Rocca. 

STELLA CONFIDENTE - Boinb. - Arm. Cap. Morso o Mursi. 

SAN LORENZO - Brig. - Arm. Cap. Ohiozza. 

VERGINE DEL SUFFRAGIO • Brig. - Faceva i viaggi del 
caffè a Vera Cruz. 

SAN FRANCESCO - Brig. - Armatori Musso e Montebriano. 

GIOIELLO - Brig. - Armatori Musso e Montebruno. 

MONTE CARMELO - Brig. - Arm. Cap. Nicolò Caboara. 

SPERANZA - Goletta - Velocissimo barco di non oltre 150 T. r 
che faceva i viaggi del Brasile, portando merci e passegge¬ 
ri. Dal Governo Brasiliano aveva ottenuto le patenti di Cor¬ 
riere. Scalava a Bahia e a Rio. 

LA ROCCA • Brig. - Non si sa preciso se fosse di Cap. Rocca. 
Faceva i viaggi al Piata ed alle Antiiie. 

SAN PIETRO - Brig. - Era di un Armatore che abitava alla 
Foce, in una villa con casa rossa, presso la Chiesa di San 
Pietro. 

L’AMMIRABILE COLOMBO - Brig. - Arm. Bagnino e Palazzo. 
Lo costruì Tixj nel Cantiere di Multedo. 

BUON GIUSEPPE - Brig. - Arm. Dallorso fu Giuseppe. Era 
comandato-dal Gap. Davide Dallorso. 

• ••••••- Brig. - Non si ricorda il nome. Ma era di pro¬ 
prietà del Cap. G.B. Bennati che abitava alle Grazie, in Ti¬ 
na casa- vicino alla Chiesa di San Cosimo e Damiano. Un 
parente di questo Armatore ebbe poi uno Ship a nome Alee- 
dro Volta. 

IPANEMA - Brigantino - Adibito ai viaggi di Santa Marta e di 
San Thomàs. Trasportava caffè, cacao, mogano e zucchero. 
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MARIA ANTONIETTA - Scuna - Nel 1837-32-33 al comando 
rlel Oa.p. Sebastiano Bai duino, fece dei viaggi al Venezuela 
e al Piata, portando anche passeggeri. 

N. S. DEL ROSARIO * Brig. 

Armatore Giacomo Canepa. Nel gennaio del 1827 caricò 
grano a Odessa,per Livorno. 

LA FENICE - Brig. 

Cap. Luigi Viale. Nel febbraio del 1829 caricò fave ad 
Alessandria d’Egitto per Genova. 

DILIGENTE - Brig. 

Cap. Andrea Ferraro. Il 20 giugno 1830 partiva da To¬ 
lone con il convoglio francese che andava alla conquista 
dell’Algeria. 

LA PACE - Brig. 

Era un banco a coffe dell’Armatore Cap. P. Tiscornia. 
Nel 1837-38 fece dei viaggi di grano Odessa-Genova. 

COLOMBO - Brig. - Era un barco a crocette, di proprietà di 
G. B. Marini, comandato da Cap. Cliiappara. Nel 1838 si 
trovava a Odessa a caricare grano. 

MAZZINI - Brig. 

Verso il 1839 si trovava a Rio Janeiro. Rassetti, ardente 
patri otta, scrittore e soldato, ottenuta dal Governo di Rio 
Grande la patente di corsa, diede il comando del barco a 
Giuseppe Garibaldi. Affondato il barco causa naufragio, 
Garibaldi prese il comando della Luisa , mentre Rossetti pas¬ 
sava nuovamente in Brasile, ove anni dopo, lottando per la 
libertà, di un popolo oppresso, si faceva uccidere ilei fatto 
d ; armi di Toenary. 

L J ASSENTA - Brig. - Cap. P. Carbone. Trovandosi questo ba¬ 
stimento a Marsiglia nell’Autunno del 1834, diede asilo al 
suo bordo a Giuseppe Garibaldi ed a Gaetauo Frediani, fug¬ 
giti da Genova dopo dei moti polìtici di quelFanno. Giusep¬ 
pe Garibaldi rimase a Marsiglia. Ma il Fedriani prosegui 
con il bastimento per Tunisi, ove si radicò definitivamente, 
fondandovi in seguito una grande casa di commercio, che 
con il tempo arrivò ad essere anche importante casa banca¬ 
ria. Il Fedriani, bella figura, di patriota, si tenne sempre, a 
mezzo dei Capitani marittimi che frequentavano Tunisi, in 
corrispondenza con Mazzini, con Garibaldi, con Nicola Fa- 
bri zi e col Col. Carbone. Fu uno dei più convinti fautori 
dell’ occupazione italiana di Tunisi. E si disse morisse di 
dolore, il 10 maggio 1881, nel veder ormai frustrato il suo 
sogno patriottico. 
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L'AUDACE - Brig. - Armai. Gio. Batta Parodi - Cap. Dodero. 
Faceva regolari viaggi a Monlevideo, trasportando mercan¬ 
zia e paccotiglia fina. Aveva comodità per 60 passeggeri di 
terza classe e per 8 di classe. Vi navigò vari armi, quale Se¬ 
condo, Giuseppe Muratori, nato a Genova nel 1801 da una 
famiglia di navigatori dimoranti a Fassolo. Questo Muratori 
sbarcò a Montevideo, ove acquistò il « pailabot » El E spinar 
che ribattezzò ; Eletta . Uomo colto e di nobili sentimenti, 
simpatizzò subito con quegli «.Unitami » che lottavano da 
anni contro il Dittatore di Buenos Ayres, Juan Manuel de 
Rosas. E con il suo bai-co — diventato celebre per gli arri¬ 
schiati colpi di mano — trasportò alPUruguaj molte fami¬ 
glie Argentine che correvano serio pericolo di vita. 

Sconfitto Rosas alla battaglia di Monte Caseros, il Mu¬ 
ratovi vendette il suo barco al Governo di Buenos Ayres, 
che lo ribattezzò : Santa Clara, lasciandogliene il comando. 
Nel 1859 comandò la squadra nella lotta contro il Generale 
Justo Josè de Urquizu, e si vide uccidere il figlio Alessan¬ 
dro (al quale avevi* dato il governo del barco Buenos Ayres). 
Nel 1S65 comandò la Squadra- Argentina in lotta contro 
quella del Paraguay. Con la. nave ammiraglia Guardia Na¬ 
tional, coiì il :iò de Mayo e con il (J mlegmy } forzò il terri¬ 
bile «Paso de Cuevas » che i Paraguay ani avevano munito 
di oltre ottanta bocche da fuoco meritandosi gli elogi del- 
l 5 Ammiraglio brasiliano Tamandarè. 

Intimo amico del Generale Mitre, del dott. Adolfo Al- 
sina (che egli aveva salvato dalle unghie di Rosa», di Giu¬ 
seppe Garibaldi e di tutte le notabilità argentine di quel 
tempi, Giuseppe Muratori, arrivato ad essere Ammiraglio 
Argentino, seguitò a parlare Genovese fino alla sua morte. 
Si racconta che a bordo della sua Squadra tanti marinai 
neri e creoli nativi del Paranà e delTIguazù, erano arrivati 
a parlare il Ligure come Lui. 

Fu anche buon pittore di scene navali e cartografo e- 
merito. La più grande e più completa Carta di Navigazione 
del Paranà Paveva disegnata Lui. A ragione si può lasciare 
scritto che Giuseppe Muratori, Capitano di mare Genovese, 
fu il vero fondatore della Marina da Guerra Argentina. 

PILADE e ORESTE - Brig. 

Faceva, viaggi al Piata al comando del Cap. Gio.Batta 
Ciusachio. Vi navigò, già oriamo di madre, un piccolo bam¬ 
bino che poi diventò un grande uomo di terra c di mare : 
Nino Bixio. 

DUCA DE FERRARI - Brig. - Armatore Costa e poi Gotusso. 


44 — 



SOMMARIVA • Brig. • Arai. Cap. Sommariva. - Una volta fu 
fermato in Atlantico dagli Inglesi essendo stato confuso con 
un barro negriero. Riconosciuto Terrore si ebbe le scuse del 
Governatore e il saluto di dieci colpi di cannone alla ban¬ 
diera sarda. Lo comandava il Cap. Antonio Schiaffino di 
Camogli. 

TUBINO - Brig. 

Apparteneva a Giacomo 
Tubino, nn autentico geno 
vese che sapeva di lettere 
e che fu uno dei più forti 
negozianti di grano, stabili¬ 
to in Crimea flu dal 1830. 

Era anche armatore di al¬ 
tri velieri dedicati al traffi¬ 
co del grano. In vecchie 
carte — conservate dai suoi 
discendenti Lavarello di Ca- 
mogli — trovasi la relazio¬ 
ne di una avventura pira 
tesca che merita di essere 
ricordata. Dice così : « Lo 
anno 1866 mi rimpatriavo 
e dopo diversi mesi di per¬ 
manenza a Genova riparti¬ 
vo nuovamente per la Rus¬ 
sia a bordo di nn basti¬ 
mento comandato da mio 
genero Cap. Gaetano Lavarello di Ca mogli. Dopo penosa 
traversata e tempi perversi fummo costretti d'appoggiare 
all'isola del Milos in Arcipelago. Dopo abbonacciato il tem¬ 
po facemmo vela per il nostro destino, ma tosto ci trovam¬ 
mo in troppa calma fra il Milos e TAntimilos senza poterci 
muovere. Era verso la mezzanotte che ti vediamo tre bar¬ 
che di pirati a un tiro di pistola che venivano per depre¬ 
darci. Difenderci non potevamo perchè non avevamo muni¬ 
zioni di sorta'. Gridammo a tutta voce che si staccassero da 
noi che se no avremmo sparato con i cannoni, ma quella 
canaglia seguitò ad accostarsi preparando gli arpioni e le 
armi. Noi avevamo apprestati le aseie. le pieozze e le spran¬ 
ghe per reggere l’abbordaggio, ma loro erano più di cento 
pirati divisi in tre barche. Ili (j «lesiu frangente invocai la 
Beata Vergine di Coronata. Ed infatti in un balenare d’oc- 
cbi spiegossi un vento formidabile a dispetto degli assassini 
o noi potemmo partire e giungere sani e salvi in Russia ». 




SULTANA - Lugre • Era armato a tre alberi .Nel 1835 caricò 
grano a Odessa per Genova. Cap. Stefano Anselmo. 

SEBASTIANO GATTORNO • Brig. • Fu uno dei primi barchi 
della, celebre Casa Armatoriale genovese. Era comandato 
dal Gap. Giuseppe Goderò fu Luca. Viaggi delle Antille. 

8ANTAROSA, - Brig. - Arm. Gap. Ventura.- - Faceva i viaggi 
al Fiata con merci e passeggeri. Questo Gap. Ventura fu co¬ 
lui elle salvò il Generale Giuseppe Garibaldi quando potè 
sfuggire alla tortura del colonnello argentino Millan. 

FORTUNA - GATTORNO • Brig. - Capace veliero che i Gat- 
torno avevano adibito ai traffici di grano del Mar Nero. 
Gap. Giuseppe Dodero di Nicolò. 

COPERNICO - Brig. - Ann. Musso e Montebruno. - Si distinse 
nei viaggi di Vera Cruz e Mavaquez. Caricò molte volte 
caffè per la casa Costa di Santa Margherita Ligure. 

AURORA - Brig. - Di Musso e Montebruno. Buon gemello del 
veloce Sebastiano Gattorno. Già nel 1845 batteva il porto 
del Callao portando mercanzia e passeggeri. Era una nave 
rinomata negli scali del Pacifico per la sua bellezza e per¬ 
ciò era comandata da un audace lupo di mare di Bogliasco, 
il Cap. Emanuele Vassallo, il quale teneva la nave linda e 
lustra come una fregata da guerra. Su questo barco, al Cal¬ 
lao, trovò rifugio e salvezza il Presidente del Perù spode¬ 
stato da una rivoluzione. Capitan Vassallo, per salvarlo lo 
aveva lui stesso travestito da marinaio, facendolo salire a 
bordo carico di una cesia di legumi. Sull’ Aurora viaggiò, 
come passeggero, il Cardinale Mastiti - Ferretti, più tardi 
Pio IX, quando ritornava Legato del Papa dal Cile. Que¬ 
sto stupendo veliero, onore della. Liguria, subì una forte a- 
varia nel 18fil e dovette essere demolito. 

TETIS - Brig. - Arni. Musso, Montebruno e C. - Dal 1849 al 
1854 fu adibito ai viaggi del Piata - Pacifico. Nel 1854, al 
comando del Cap. G.B. Gandolfo, ricuperò im veliero nor¬ 
vegese abbandonato vagante per POceano, VArendei, e lo 
condusse a rimorchio a porto, ricevendone onori e ricchez¬ 
ze. Il Cap- Gauclolfo si ebbe una medaglia d’argento dal Re 
di Norvegia. 

BAFFICO - Brig. - Comandato da Cap. Chiozza. Faceva i 
viaggi al Piata con mercanzie e passeggeri. Naufragava sul¬ 
le coste del Rio Grande do Soul nel 1848. Perirono lo scrì¬ 
vano. il nostromo, vari marinai e una trentina di passeg¬ 
geri che da Buenos Ayres ritornavamo in Patria. 


46 — 



ALGERIA - Brig. - Grande bastimento, che fu poi armato a 
Sliip. Era il più grande Veliero adibito ai traffici del Mar 
Nero. Pece dei viaggi, senza alibbfore, nei quali portò a Ge¬ 
nova 7200 quintali di grano duro. 

SAN GIUSEPPE - Patacho - Era del Cap. Pasquale Carbone. 
Verso il 1840* faceva i traffici di Montevideo. 

COLOMBO - Brig. - Viaggi con passeggeri a Fernambuco, 
Bahia e Rio de Janeiro. Caffè e legnami fini : Palo Santo 
e Sandalo. 


BASTIMENTI DI GENOVA 

rintracciati nei manoscritti del 
Cap. Stefano Chiappara, conser¬ 
vati ai Cavi di Lavagna dal pro¬ 
nipote Cap. Abramo Chiappara : 

LUISA - Lugre - T/Armatore C. Galleano fece navigare questo 
barco fra Buenos Ayres e Moutevideo, con bandiera Sarda, 
1841-1843, al comando del Cap. Stefano Chiappara dei Cavi 
di Lavagna. 

BORDOLESE - Brig. - Era un bastimento a coffe delFArmat. 
V. Gianello. Si perdette al Capo Santa' Maria. (Uruguay) 
mentre accorreva al soccorso del Brik Santa <Ma/ria f Lu¬ 
glio 1841. 

SANTA MARIA - Brig. - Al comando del Cap. Romagnino si 
perdette corpo e beni sulle coste dell’TJrnguay nel Ltiglio 
del 1.841. 

SPERANZA - Brig. • Comandato dal Cap. Stefano Chiappava 
dei Cavi salvò, Settembre 1843, cinque naufraghi del Bidet 
sardo Semprevivo, del Cap. Pitto. 

SEMPRE VIVA - Brig. - Naufragato al largo di Mahionado, 
in Settembre 1843. Perirono il Cap. Pittò e sei marinai 
Liguri. 

ANGELO - Brig. - Comandato dall’Armatore Cap. Angelo Pie¬ 
rangelo. Nel Marzo del 1844 si trovava a Montevideo a ca¬ 
ricare cuoia per Genova. 

VINCITORE - Brig. - Arni. Gap. Paolo Parodi. Partito da Ge¬ 
nova per Buenos Ayres con mercanzia e 86 passeggeri il 9 
Aprile 1845. 
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ITALIA - Lugre - Armat. Francesco Arata. Nel 1S47 si trovava 
a Santos, ove caricò 400 barili zucchero, 200 fardi tabacco 
e 2000 saccbd caffè per conto del genovese Domenico Viale. 

BEATRICE - Senna - Armat. Calvo. Partita da Buenos Àyreft 
il 9 Ottobre 1847 con un carico di sego, fu smantellata da. 
un temporale sulle coste Brasiliane. Appoggiala a Rio Ja¬ 
neiro fu venduta. 

ANGIOLETTA * Armat. Calvo. Nel febbraio del 1848, al co¬ 
mando del Cap. Stefano Chiappara caricava a Santos 882 
sacelli di caffè, zucchero e altre provvigioni per le truppe ar¬ 
gentine. Arrivato a Rio Salado, cexxò di forzare il blocco 
della squadra anglo-francese. Ma cannoneggiato dalla fre¬ 
gata francese Pandur, sfuggì a stento alla cattura appog¬ 
giando a Montevideo. 

L'ITALIANA - Scuna - Batteva, come tutte le altre, bandiera 
Sarda. Era comandata del Gap. MicheLino, genovese, per i 
traffici dell'Uruguay, e per quelli — alloi’a rimunerativi 
fra Montevideo e Rio -Janeiro. Questo bastimento di 300 T. 
fu lo stesso che Nino Bixio, qualche anno dopo, portò coxi 
somma perizia al Capo d'Horn ed agli scali del Pacifico. 

OVERM1AN - Biig. - Armat. Calvo. - Altro bastimento pei traf¬ 
fici del Piata. Dal 1849 al 1852 fu comandalo dal Cap. Pro¬ 
spero Mortola di Cainogli. 

URUGUAY Brig. - Armat. Calvo - Comandato dal Cap. Ste¬ 
fano Chiappara. Fu venduto a Rio Janeiro in Novembre 
1S49 al Cap. Enliet, belga. 

NUOVA PROVVIDENZA - Brig. - Gap. Bernardo Rafia. li 
18 Febbraio 1850 si trovava a caricare sezo in pippe e le¬ 
gno da concia per Genova. 


ALTRI BASTIMENTI DI GENOVA 

L'AMORE DELLA PATRIA - Brig. - 1S42 * Comandato dal 
Cap. Giuseppe Oorsanego, naufragò in Mar Nero la notte 
del 1 Maggio 1S42. 

NUOVA TERESA * Nave - Era degli Armatori F.lli Curotto. 
BELVEDERE - Brig. - 1842*- Cap. G. Lagomarsino. 
CHIARINA * Scuna - 1842 - Cap. Luigi Bonsignore. 
CARBONARA - Scuna - 1S42 - Cap. Cesare Gotusso. 

DUE COMPARI • Brig. - 1843 * Cap. Giacomo Rocca. 
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Sebastopoli * 1853 • Il Dorto con fa selva del bastimenti quasi tutti Liguri 


BELLA NINA - Scuna - 1843. Naufragata corpo e beni alle 
Baleari di ritorno da Lisbona. 

L : INJJOMITO • Brig. 1845. 

Era del vecchio Gap. Parodi, che abitava Via S. Croce. 
Faceva i viaggi Brasile - Piata. La sua ultima traversata 
sotto bandiera Sarda è degna di ricordo. Parlilo da Geno¬ 
va, Marzo 1845, al comando di Gap. Ginocchio. Era scri¬ 
vano di bordo un giovane audace ; Nino JBixio. Quando il 
barco arrivò a Rio de Janeiro fu venduto ad armatori in¬ 
glesi che lo ribattezzarono He,trilione. Cap. Ginocchio rim¬ 
patriò con un legno di Loano. I nuovi armatori, Inglesi, in¬ 
tendevano adibire il veliero alla tratta degli schiavi, dalla 
Guinea al Brasile, ed offrirono il comando a Nino Bixio. 
QnevSti mancò poco che a tale ingiuriosa offerta non gettas¬ 
se a mare i nuovi armatoli. E poi, sdegnosamente, si sbor 
c.ò subito seguito, si noti bene, da tutto l'equipaggio ligure. 
Al completo. 
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LA LTBERTAD - Rrig. - 1845. 

Che i negozianti Antonio e Giovanni Bisso, stabiliti a 
Montevideo, fecero navigare per anni sul fiume Uruguay. 
In prosieguo di tempo acquistarono dal Cap. Giovanni Mor¬ 
tola il Brick Risorgimento, arrivato in avaria a Montevideo 
e lo ribattezzarono General Artìgli*. 

LEONILDA DANOVARO - Brig. 1847. 

Il Cap. Andrea Danovaro, splendida tempra di naviga¬ 
tore audace c di lottatore, impostava a Varasse il piccolo 
Leonilda, gettando le basi di quella meravigliosa flotta ar¬ 
matoriale che arrivò poi ad esser una delle primissime d’Eu¬ 
ropa. Quasi presago della fortuna della sua Casa dipinse i 
suoi bare hi con i portelli bianchi e neri, all’uso delle fre¬ 
gate di guerra. E questi furono i colori tradizionali che i 
Danovaro portarono, assieme alla bandiera d’Italia, con o- 
•nore e sagacia per tutti i mari del mondo. 

GAETANO - Brig. - 1848. 

Barco veloce, che faceva i viaggi a] Brasile portando 
merci e qualche passeggero. Al ritorno portava dei carichi 
di caffè, sego, cuoia salate e Palo Santo per ima forte dit¬ 
ta di Porto Franco : Gamba, Sconio c Millo. 

LA ROSA UBA - Polacca - 1848. 

Barco di 150 T. che andava al Brasile a caricare caffè 
e coloniali pei’ conto della Casa Francesco Berti di Livorno. 

LA KOS ARIA II - 1848 - Adibita a j viaggi di Bahia e Pernam- 
buco. Prima fu comandata da Cap. Revello e poi dal Ca- 
mogliese Schiaffino. Verso il 1851, partita dal Brasile al 
comando di Cap. Val laro con equipaggio misto, fu oggetto 
di una sedizione per colpa di quattro marinai Portoghesi, i 
quali tentarono impossessarsene per venderla e destinarla 
ai Negrieri. La rivolta fu domata grazie all 'energia del co¬ 
mando. Tre portoghesi furono uccisi e l’altro fu portato in 
catene nel porto di Genova, accusato di atti di pirateria. 

CONTE ALESSANDRO RRANICKI - Brik. 1848. 

Armatoli Gattoni o. Maestoso veliero adibito ai viaggi 
delle Antille. Fu comandato dal Cap. Giuseppe Dodero. 

LUIGIA DANOVARO - Brig. - 1850. 

II secondo buon Brick del Danovaro, adibito al com¬ 
mercio e al traffico di grano dal mare d’Àzoff. 

SANTA MARIA - Brig. - 1850. 

Era del Cap. Vincenzo Parodi. Faceva viaggi alPArci¬ 
pelago Greco. 
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L’UNITA'* DETTALI A - Brig. - 185U. 

Terzo barco dei Danovaro. Panciuto, ma ottimamente 
marino. Faceva dei viaggi regolari! da Kerck - Berdiansch - 
Marsiglia. Essendo comandato da Cap. Schiaffino di Canio - 
gli portò varie volte da Marsiglia a Genova dei plichi con 
lettere di Giuseppe Mazzini diretti al Marchese Pareto e a 
un Signor Morando. 

SAMM ARTINO - Goletta - 1850 - Rinomato scafo di non più 
di 100 T., che per anni ebbe l'ardire di navigare nei Mari 
delle Anùllc portando a Genova, carichi di valore : cacao, 
caffè,- spezierie, campeccio, mogano e zucchero. Fu coman¬ 
dato dal Cap. Antonio Raffio. 

PIO IX - Goletta - 1850. 

Che P Armatore Gap. Pi 8 sarei lo ribattezzò Popolano per 
adibirla ai viaggi di Buenos Ayres, per il trasporto dei 
passeggeri emigranti. Verso il 1851 Cap. Pissarello parti 
per i porti del Piata con passeggeri e mercanzie. Era pri¬ 
mo Ufficiale di Bordo Nino Bixio, reduce dalla campagna 
di Roma. Il barco, vecchio, dovette appoggiare a Gibilter¬ 
ra.. Dopo un viaggio piuttosto movimentato arrivò al Piata. 
Ma arenato, causa una forte nebbia, al Banco Chico, do¬ 
vette essere abbandonato. Cap. Pissarello rimase ferito ma¬ 
lamente. Tutti i passeggeri furono salvati su due zattere, 
grazie all’energico contegno di Nino Bixio. 

CONCORDIA - Brig. - Faceva i viaggi Buenos Ayres e al 
Callao. 

ANDREA FILADELFO - Barca - La notte del 12 Dicembre 
1846, causa temporale, detta Barca rompe gli ormeggi e va 
a sfasciarsi sotto le mura di San Tomaso. 

IL LIGURE - Brig. - Non si ricorda il nome dell’Armatore. 
Ma è accertato che questa Nave si trovava, alla fine del 
1850 nella rada di Buenos Ayres al comando dell’ eroico 
Nino Bixio. 

IL SAN GIORGIO - Nave. 

Buon barco per il trasporlo di emigranti al Callao. 
Realizzò dei viaggi da Genova al CaJlao in 103 giorni. Si 
perdette al Capo a’Horn nel 1853. 

SAN MATTEO - Brig. Comandato dal suo Armatore Cap. 
Gio.Batta Burlando. Degno di ricordo perchè in Maggio 
1S54. trovandosi a scaricare caffè a Livorno, Cap. Burlan¬ 
do ricoverò a bordo e portò a salvamento Maurizio Qua 
drio, Parodi e Carbone compromessi nella sollevazione Li¬ 
vornese di Piazza San Benedetto. 
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FIORDALISA • Bombarda - Arm. Cap. Giuseppe Bonsignore. 

OUMBERLAND - Ship - Gli Armatori Musso e Montebruno lo 

avevano acquistato in Inghilterra. Fu rinomalo per la sua 
velocità. Viaggi ; Piata e Pacifico. Nel 1851 in. pieno Atlan¬ 
tico fu investito da un veliero straniero il quale colò a pic¬ 
co. Gaso strano, non si arrivò mai a sapere chi fosse quel 
veliero. Si suppose trattarsi di un barco addetto alla na¬ 
vigazione negriera, il cui Armatore avesse tutto l’interesse 
di rimanere sconosciuto. 

ASSUNZIONE - Nave - Viaggi al Piata e Pacifico con emi¬ 
granti e mercanzia. 

LA DISTRUZIONE - Nave - Buon barco per il trasporto di 
merci al Perù. Nei suoi primi viaggi trasportò anche emi¬ 
granti. 

FEDERICO III - Brig. - Veloce veliero adibito ai viaggi del 
Nord America. Si perdette sugli scogli vicino a Tarifa. Pe¬ 
rirono il Cap. Ansaldo, il Nostromo e tre marinai. Si sal¬ 
varono su una deserta spiaggia il Primo Ufficiale Antonio 
Re ve! lo e sei marinai rivieraschi. 

PATRIA - Brig. - Era di un Armatore francese a nome Ca- 
barras, che aveva sposato una signora di Genova. Piò tar¬ 
li questa famiglia emigrò nella Riviera, di Ponente. 


CAPITANI, NOSTROMI, MARINAI 

DELLA GENOVA DEL 1850 

Il Nonno racconta: Verso il ISSO il porto 
di Genova- sembrava una selva d’antenne. Era 
un continuo arrivare e partire di bare hi, un 
intenso scaricare di merci. Banchi brulicava 
di sensali, di marinai, di cambiavalute, di 
mercatanti levantini, di maltesi, di spagnuoli. 

I grandi commercianti del Porto Franco, i Gamba, i Millo, 
Avanzini, Roncallo, Sconio, Tubino, Pitchailer, Bozzano, Naz- 
zari, Berardi, Costa, San gameti, Lavarono, in palamidone e 
cilindro non disdegnavano fermarsi in « Piazza » a contrattare 
le partite di caffè, di spezierie e di grano e a discutere perso¬ 
nalmente i noli con i Capitani Armatori. Quasi tutti si cono- 
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scovano personalmente. La pa¬ 
rola valeva un contratto e for¬ 
se più. Bastimenti ri furono 
clie partirono per il Danubio, 
senza che il Capitano Armato¬ 
re si prendesse ia briga di pas¬ 
sare dallo Spedizioniere a fir¬ 
mare il contratto. Si sapeva 
che il nolo era a novanta lire 
nuove del Piemonte: c'era sta¬ 
ta la rituale stretta dì mano e 
la parola di un Fravega, di un 
Danovaro, di un Rocca, di un 
Piaggio o di mi Casaretto va¬ 
leva di più di cento contratti. 

Questo era il Banchi marinaro 
e mercatante del 1K50. 

I marinai formavano casta 
a sè. Privilegiata. Fare il mari¬ 
naio era come fare un mestiere nobile. Ricordi curiosi che me¬ 
ritano essere riferiti. Per esempio : I nidi dei fedeli e bronto¬ 
loni Nostromi erano tre : Rione di Prè, La Maddalena, Piazza 
Embriaci. I Padroni da cabotaggio imperavano nel Rione delle 
Grazie. Via Gran Madre di Dio, Campo Pisano e Salita della 
Montagnola erano quartieri da Marinai. In garzano abitavano 
i Calafati. Al Molo Vecchio e alla Siberia i Velieri e gli Stop- 
pierj. 

I Capitani genovesi di Genova, all’epoca della Crimea, non 
erano numerosi. Ma erano ottimi. JE, cosa strana, pur avendo 
gli interessi nel porto, quasi nessuno abitava nella città bassa. 
Fra ben difficile trovare un Capitano di mare che abitasse in 
Via Luccoli. in San Luca o alle Vigne. Quelli erano i quartieri 
dei forti mercatanti del Porto Franco e della prima Borsa Mer¬ 
ci, che allora chiamavano Borea del Grano. I Capitani tiravano 
alle alture. Ve liberano in Castelletto, in Salita Sant'Anna, che 
aveva allora, a tergo, delle belle fasce ove oggi si snoda via 
Catturo. I lupi di mare, impregnati di salsedine fin dall’età di 
otto anni, volevano la Cascietta. le piccole aiuole, un giardino 
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pensile, due piante di vite e cespugli di rose. E perciò tiravano 
alle alture. Capitani di mare vi furono persino in Salita Ema¬ 
nuele Cavallo, al disopra della <c Madori netta »! Qnasi tutte le 
loro case erano munite di giardinetti, poggiuoli e piccole passe¬ 
relle fiorite che comunicavano con le strette «fascette». Per¬ 
sino Nino Bivio, emerito Capitano di mare ed illustre Garibal¬ 
dino, aveva nella sua casa di Genova un metro e non più di 
giardino pensile. E° commovente una sua lettera scritta alla 
figlia Riccarda., da. bordo del ìli addatomi: « Ti ricordo i colombi, 
sono i miei preferiti. Vedi che abbiano da bere. Non dimenti 
care il "giardinetto sul poggiolo: dagli delPacqua.... ». E una 
volta, che. andò a Camogli. 1872, a trovare i suoi amici di mare 
e di fede, Gap. Avegno, Gap. Razetto Pueixetto e Cap. Gio.Bono 
Ferrari, avendo visto nelle ville di questi lupi di mare delle 
piante esotiche portate dai viaggi d’Oriente, volle delle talee e 
dei rizomi per la sua Villetta in Polcevera. Ed alla sera se ne 
ritornò felicissimo, con il pacco di pianticelle sotto il braccio, 
Lui, una delle più belle e formidabili figure del Risorgimento! 

Vi fu poi un tempo che parte dell ’elite dei Capitani di ma¬ 
re. quelli del lungo corso, abitò con le famiglie in Salita. San 
Francesco di Paola, quasi all’ ombra del Santuario dei Navi¬ 
ganti. Chi disponesse di una buona penna potrebbe» scrivere delle 
cose squisite e meravigliose attorno alla vita di questi lupi di 
mare, viventi del mare e che discorrevano tutto il giorno delle 
cose attinenti al mare. Ma che amavano tanto i fiori, gli orti- 
celli, le piante d’erba cedrina, i geranii e la 1 malva rosa. Anche 
le donne, le buone a care Bi.save, seppur a giorno di carati, di 
noli e di avarie, erano amantissime delle piante e dei fiori, che 
coltivavano nei vasi e nelle giare. Ma sapevano anche cosa era 
un ingavonamento. Perchè avevano viaggiato. E conoscevano co¬ 
me era l'Alibbo e cosa voleva dire impopparsi o prendere una 
mano di terzarnoli. Vita, bella e patriarcale, tutta impregnata 
di santi sorrisi casalinghi, di profumi di rose muschiate, di sal¬ 
via, di canfora, di catrame e di pece. Perchè anche la pece ha 
un suo sano profumo. Quando il signor Capitano, il bacan, ri¬ 
tornava. dalla Crimea, la moglie metteva le grosse bucole di dia¬ 
manti del Brasile e con il marito e la figliolanza andava a Ve¬ 
spro a San Siro o alla Maddalena. E poi airAequasola, ove vi 
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erano da vedere i tiri a quattro e a sei cavalli. Ma quando il 
barro riarmava a faceva vela per l'Oriente u per la Spagna, al 
lora la buona sposa si chiudeva in casa, accendeva il lumino 
alla Madoiuia- del Buon Viaggio, e viveva da quel giorno per la 
figliolanza. E per il barco che andava, diletto dal marito verso 
nuovi traffici e unovi pericoli. Generalmente, a quei tempi, la 
sposa del Capitano era a un tempo la signora Armatrice, ossia 
la moglie del proprietario del barco. E come Armatrice aveva 
degli obblighi di cuore verso dodici famiglie di marinai — dei 
marinai di suo marito — che per ogni cosa ricorrevano a lei. 
Lina delle migliori penne di Genova e d'Italia, Giovanni An¬ 
saldo lasciò scritto non sappiamo più dove : 
d Mogli degli Armatori, incanutite nelle ansie assidue, tem¬ 
prate dalle responsabilità della casa c della figliolanza., orgo¬ 
gliose per la distesa di lenzuola dei loro bacati e per la 
distesa di vele della nave del loro marito; abili nello sbrigare 
gli affari dell’uomo quando questi era per il mare, abilissime 
nel preparargli i ravioli di grasso e di magro quando era a 
terra.». 

La signora Armatrice era quella che riceveva dal marito le 
lettere portate dai corrieri « via mare », che sapeva dove il bar- 
co era andato, cosa faceva, cosa caricava, quale nolo aveva ot¬ 
tenuto. Se i tempi erano stati cattivi o se. era avvenuto qualche 
sinistro, era lei che consolava e che tranquillizzava le povere 
mogli dei marinai che le capitavano in casa alla domenica mat¬ 
tina dopo Messa. Era P Armatrice quella che consigliava, che 
leniva, che aiutava, che dava g'ii acconti alla Nostroma. quan¬ 
do il barco tardava a ritornare. I marinai di Campo Pisano e 
di Via dei Servi, se ben trattati, erano fedelissimi e duravano 
a bordo dello stesso barco per delle diecine d'anni. Le loro mogli 
conoscevano e rispettavano l’Armatrice e s'onoravano della sua 
benevolenza. Molte volte, spesso, PArmatrice era la madrina di 
un esercito di piccoli diavoli, figli dei marinai di suo marito. 
E quando alla domenica capitavano nella casa della Signora 
Madrina trovavano il cioccolati^ fumante e il canestrello. Gen¬ 
tili usanze di allora. Tramontata poesia del ’4S. E tanta deli¬ 
cata affezione, tanto rispetto da parte delle umili, ma buone 
dorme di Via Gran Madre di Dio e di Campo Pisano. A tal se- 


— 55 




gno elle per le piccole cose, per gli acconti specialmente, non 
ardivano andare direttamente. Era usanza di rivolgersi di pre¬ 
ferenza alla moglie del Nostromo. Tanto per non disturbare la 
signora, dicevano le buone massaie. E la voluminosa moglie del 
Nostromo, a Cattaina, d Tonicta, d Ruxum, prendeva nota di 
tutto, si metteva rinfiorato 'pezzetto, ed. andava dall'Armatrice. 
Era quasi sempre la Nostroma quella, che inoltrava alla Signo¬ 
ra la preghiera del Battesimo. E come alla Montagnola e in Sa¬ 
lita Sassi i marmocchi nasceva.no come una, benedizione di Dio, 
era comune il caso che il Capitano .Armatore trovasse al suo ri 
torno mezza dozzina di figliocci. Veramente lui non era il Pa¬ 
drino. L’usanza voleva così. Il Capitano non poteva esser com¬ 
pare dei suoi marinai. Chi andava al Ponte Battesimale con la 
signora Armatrice erano i figlioli del Capitano, ragazzi di no¬ 
ve o dieci anni. Per il marinaio Genovese era un ambitissimo 
onore essere il compare dell’Armatrice. E ne guadagnava nella 
sua dignità. Per esempio; non avrebbe preso una sbornia nem¬ 
meno a farlo Re per il timore che la signora « Comare » o la 
Armatrice arrivasse a saperlo. E questo bel senso di dignità lo 
accompagnava durante la. vita di bordo. Era rumile marinaio 
di Prè o della Montagnola dei Servi. Ma era P uomo fedele, 
sempre pronto a giuncarsi la, pelle in una manovra arrischiata. 

Il Capitano era severo, ma paterno con i suoi uomini. Nei 
ghiacci del Mare d’Azoff era lui che al comandare la guardia 
notturna regalava ai suoi marinai il grosso maglione di la¬ 
na, e il salsicciotto di tabacco. Ed era ancora lui che di quan¬ 
do in quando li chiamava nella piccola camera di comando per 
riscaldarli con un <c gottino » di Bhum. Piccole paterne atten¬ 
zioni che rendevano affezionato l’equipaggio. Ed era ancora il 
Capitano colui che interessava l’equipaggio alla pacco tàglia. Si 
portavano in Oliente oggetti fini : servizi di piatti eli Marsiglia 
e di vecchio Ginori, cristalleria, macramè di filo di Chiavari, fi¬ 
ligrana di Genova e specialmente- coralLo lavorato dagli orafi di 
Sorrento, dei quali i Bussi erano ambiziosissimi. 

E con il grano — che era il carico ufficiale — si riportava* 
no dalia Bussia, pellicce greggie, ambra che le carovane porta¬ 
vano a Kerck dal lontano Baltico, cuoia conciate di color rosso, 
che erano ricercate per la rilegatura dei libri cardinalizi, ar- 





genterie niellate in nero, tappeti della Georgia, tabacco biondo. 
Persino vecchie armi damascate, che a Genova erano ricercatis¬ 
sime come trofei da panoplia. Più il Capitano era coleo e più 
la paccotiglia si indirizzava verso le cose artistiche. Un Capi¬ 
tano ^1 a rizza no portò una volta, da Berdiansck, delle vecchie I- 
cone pagate poche rubli. Furono vendute a Genova al Conte Na* 
salii di' Piacenza per una somma rilevante. Ad ogni marinaio 
toccò un utile di 17 marenghi, in tempi nei quali, di pigione, si 
pagavano lire nuove SO annuali per un appartamentino in Via 
Prò! Così si seguitò a navigare per anni ed armi. Con il cuore 
in mano. Alla patriarcale. 

Più tardi vennero i fortunosi anni della Crimea. Febbrili 
viaggi di andata e ritorno con Passillo di far presto, di porta¬ 
re il più carico possibile, di distinguersi. Vecchi gloriosi Bri¬ 
gantini, qualche Senna, le prime Barche Bestie e le Barche 
Golette. Tutte protese all’Oriente. 


Verso il 1800 i Genovesi distolsero gli sguardi dal Levante 
e puntarono al Ponente. I vecchi traffici che saltuariamente si 


erano fatti al Brasile, al Pia¬ 
ta, al Venezuela, a Santo Do¬ 
mingo per il caffè si intensi!!- 
rono. Anche Genova costruì la 
sua bella flotta di Brigantini a 
Palo. 

Poi nacquero le società di 
commercio, che vollero avere 
dei barelli propri!, chi per il 
trasporto del guano, chi per 
quello del caffè, chi per quello 
dei nitrati, chi per quello dei 
legnami da Pensacela. 

Affiancati ai mercatanti pu¬ 
ri, vi furono i Vettori, quelli 
che si dedicarono alla redditi¬ 
zia industria del trasporto de¬ 
gli emigranti Italiani alle A- 
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meriche. Così nacque la bella flotta dei Lanata, Cattorno, Piag¬ 
gio, Frassinetti, quella dei Lavarello e i tanti barelli che al loro 
viaggio inaugurale portarono all’Argentina e al Perù centinaia 
e centinaia di agricoltori ritornando da quelle lontane terre 
con carichi di guano o di ricche mercanzie esotiche. 

Così fino al 1875, fino all’apogeo della grandezza marinara 
di Liguria. Poi una piccola — ma grande cosa — costruita da 
uomini studiosi, comparve nella brumosa isola del Nord. Una 
cosa da nulla. Ma formidabile. Emetteva del fumo nero e pa¬ 
stoso. Gli uomini la chiamarono macchina a triplice espansione. 

Le candide vele di Liguria, le maestose navi di Genova, che 
avevano dominato in tutti i mari si sentirono ferite da quel 

fumo denso. La bellezza aristocratica 
dei lindi e bianchi Alcioni soffrì di 
fronte al rumoreggiare degli stantuffi. 
Dei vapori sgraziati e antiestetici ap¬ 
parvero per ogni dove. Erano brutti. 
Non avevano la poesia degli aggraziati bastimenti della Super¬ 
ba. Ma portavano da porto a porto le stesse mercanzie con il 
25% di ribasso suoi noli praticati dai velieri di Mar Afuera. 

Dire di più sarebbe come il ripetere cose che ogni Genove¬ 
se conosce e ricorda. 

La lotta durò a lungo, nobile ma impari. I bei Velieri non 
volevano morire. Di quando in quando, mentre i mari erano già 
solcati da. tanti vapori, qualche bello e maestoso Veliero scen¬ 
deva ancora iu mare dai Cantieri di Liguria. Erano gli ultimi, 
quelli che sentivano la necessità di scrivere o dì cantare un in¬ 
no alla Vela. Il canto del cigno. E così VItalia, il Savoia, il 
Concordia , i vari Accame, le navi dei camogliesi Mortola e E- 
manuele Bozzo, i Beverino, VAvanti Savoia, la Fanny, l’Aw* 
stralia, navigarono ancora i mari e gli Oceani, in un gioioso 
sbandieraloento di bianche vele. 



BASTIMENTI DI GENOVA DAL 1850 AL 1860 

L’EM BRIACO - Brig. - Gap. L. Dodero. 

SAN COSIMO - Brig. - Cap. Genoccliio. 

ZENOBINA - Brig. - Cap. Ameglio. 
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II>EA M. - Brig. Era dell 7 Arai. Marcenaro abitante in Via dei 
Giustiniani. Un fedelissimo di Giuseppe Mazzini. Tutti i li¬ 
berali di Genova sapevano che iL nome di questo Barco si¬ 
gnificava : Idea Mazziniana. Cap. Marcenaro fu più d’una 
volta chiamato in Capitaneria ed ebbe un sacco di fastidi. 
Ma lui sorrideva sotto gli ispidi baffoni, assicurando i trop¬ 
po zelanti Torinesi del Comitato di Mare che il nome del 
suo Barco era. Idea Marcenaro. 

FELICITA 7 - Brig. 

Questo Brigantino, di proprietà del Cap. Raggio, tro¬ 
vandosi nel Novembre del 1851 a Bahia, nel Brasile, fu no¬ 
leggiato da. Giambattista Scala, che lo fece caricare per sno 
conto di tabacco, riunii, com mesti bili e tessuti. Partito il 
1S Novembre, il Brick arrivò il 14 Gennaio 1852 ad Akara, 
terra l’Africa, situata a 60 miglia Ovest del Capo di San 
Paolo, ove lo Scala Giambattista sbarcò parte della sua 
mercanzia, permutandola con polvere d’oro e olio di palma. 
Poscia si diresse a Lagos, ove regnava Re Koscìulio, ultimo 
rampollo della.dinastia dei Kabutù. In questa città, centro 
allora del commercio degli schiavi (che navi Inglesi, Porto¬ 
ghesi, Brasiliane e Nord-Americane, ma non mai italiane, 
trasportavano in America), lo Scala sbarcò la sua merce, che 
offri agli indigeni in cambio di olio di palma. A questo be¬ 
nemerito mercatante Italiano va il merito di essere stato il 
primo ad iniziare dall’Africa questo commercio. Ecco le 
sue testuali parole :« Non tardò molto ch’io vidi accorrere 
da ogni luogo uomini e donne a recarmi il loro olio per per¬ 
mutarlo coi miei commestibili, di cui tanto abbisognavano. 
Il giorno 3 Marzo 1852 feci caricare a bordo della Felicita 
quanti più fusti potei di olio di palma per spedirli a Lon¬ 
dra airindirizzo dei Signori Cote Worth e C., spiegando ai 
negri come quei fusti d’olio sarebbero stati cambiati in Eu¬ 
ropa con fusti di commestibili, rhmn, tabacco e tessuti, e 
spediti a Lagos. Questa rivelazione operò una vera rivolu¬ 
zione nella vita sociale di quei popoli. Svelava ad essi i te¬ 
sori delle loro terre, sino allora ignoti ? ed avviava coloro 
che avevano sempre menato vita oziosa, a raccogliere i 
frutti dei palmizi per estrarne l’olio ». Anche questo fu, fra 
i tantissimi, un altro primato Italiano in terra, d'Africa. Il 
Giambattista Scala, fu dal Conte di Cavour, sempre lungimi¬ 
rante, nominato Console Sardo a Lagos. In questa sua qua¬ 
lità e durante una delle sne spedizioni all’interno, lo Scala 
fu il primo bianco ad entrare in Abbeokuta, città dell’ in¬ 
terno, da lui svelata all’Europa, e sulla quale egli aveva 
inalberato la bandiera d’Italia! 
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SAN MARTINO - Brigantino. 

Buon veliero adibito ai viaggi rlel caffè al Guatemala. 
1 Fratelli Angelo e Carlo Liberti furono buoni pioneri Ge¬ 
novesi al Guatemala e furono i primi ai far conoscere a 
Genova Fottimo caffè di quella Repubblica Centro Ameri¬ 
cana. Avevano grandi piantagioni e largo censo. La loro 
casa di Genova mandava al Guatemala una quantità di 
mèrci varie. Fra Faltro il San Martino portò al Guatemala- 
il primo macchinario per una buona tipograffa. In un altro 
viaggio caricò a Genova quattro grandi ruote di marmo per 
rimpianto di un pastifìcio all’uso di quei tempi. 

ERMENEGILDA DANOVARO - Brig. 

Adibito ai viaggi del grano in Oriente. Naufragò nello 
Arcipelago Greco e il suo equipaggio fu salvato da un bar- 
co dei Vassallo di Quinto. 

Il vecchio Nonno raccontava, sempre un gentile episo¬ 
dio riguardante F Ermenegilda. La notizia del naufragio 
pervenne a Genova quando L' altro Brick, il Luigia, stava 
sulle ancore, alle Grazie. Alla ferale notizia una giovane 
donna che stava nella saletta di poppa proruppe in pianto. 
Capitan Damovaro accarezzò i capelli corvini della donna, 
dicendo : « Non piangere bambina; faremo un altra Gilda 
piò bella e più veloce. É la terza Ermenegilda Dmovaro fu 
varata. Era di più grosso tonnellaggio e di forme affinate. 
Aveva una stupenda polena- scolpita- dall’intagliatore Visen¬ 
tin che riproduceva le fattezze della Gilda. Eia- tanto bella 
che i Naviganti la chiamavano : la bamboccio, dei Da novaro. 

SAN LORENZO - Armatore G. Morasco. - Fu comandato per 
per vari anni dal Cap. G. Schiaffino, nato a Genova da ge¬ 
nitori Cawogliesi. Questo Cap. Schiaffino emigrò poscia a 
Montevideo, dove in unionp di un altro Capitano genovese, 
Sivori, fondò una grande ditta per F importazione di pro¬ 
dotti Italiani. Più tardi i due soci stabilirono anche casa 
di commercio a Buenos Ayrcs. I loro traffici si resero con 
ti tempo sì importanti da deciderli a formare una flotta di 
grandi Velieri, fra i quali si ricordano V&griase, V Uruguay, 
naufragato al Banco Chico, Visabella e il Clementina. 

ABDUL MEGID - Brig. 1S52 - Perduto corpo e beni nel Mar 
Nero (1852). 

TELEGRAFO - Brig. - Gap. Oafferata, il quale salvò, nelFI- 
sola di Scio, quattro uomini già in procinto d'affogare. 

DEMOCRAZIA - Brig. - Dal 1850 al 1851 trasportò merci e 
passeggeri a Sun Francisco di California. 


60 — 



CARMEN - Brig. - Olle rAr¬ 
matore E^eiiegri, stabilito al 
Callao per la, mercatura del 
« guano », aveva acquistato 
dal Cap. Giuseppe Parodi. 

Questo bastimento, di cir¬ 
ca 700 T. fu comandato, 
anno 1852, da Giuseppe Ga¬ 
ribaldi, per un viaggio di 
guano (lai Callao a Canton. 

Quando Garibaldi fu di ri¬ 
torno a Lima, si ebbe ospi¬ 
talità in casa di Giuseppe 
Oaffari, medico italiano, e 
poi da Michele Canossa, 
genovese, che aveva a Lima 
una fabbrica di sapone. La 
casa ove abitò Garibaldi si 
trovava all’ esterno setten¬ 
trione della città, in nna 
strada solitaria che oggi si Chiostro di Seni’ Agostino 
chiama « Calie Garibaldi ». 

LOMBARDIA - Brig. - Costruito apposta per emigranti. Aveva 
una clientela tutta Lombarda. E la cucina di bordo — co¬ 
sa importantissima — era prettamente Lombarda. Questo 
bastimento da emigranti stette, per molti anni, sulla rotta 
del Piata. Tutti gli agricoltori Lombardi che colonizzarono 
le terre di Ramallo e di Tres Arroyos erano stati portati in 
America da questo bastimento. Che si potrebbe chiamare 
benemerito. Perchè quello che fecero gli agricoltori Lom¬ 
bardi nei lontani tempi dal 1854-1865 è semplicemente me¬ 
raviglioso. L'Argentina deve la sua ricchezza, e la sua gran¬ 
dezza agricola ai tenaci e coraggiosi colonizzatori Piemon¬ 
tesi e Lombardi. Molti dei quali erano arrivati laggiù con 
il Lombardia dapo un viaggio che a volte durava 70 giorni... 

GANGES - Nave - Armat. Bagicalupo e Pollerì. Adibita ai 
viaggi di Calcutta. Portava 100 passeggeri di prima e se¬ 
conda classe. 

ACCORTO LIGURE - Brig. - Al comando del Oap. Bauer, tro¬ 
vandosi nel Basso Jonio, salvò tutto V equipaggio di una 
Senna Norvegese affondata durante il temporale. 

BELLA ANGIOLETTA - Brig. - Scafo veloce che portava pas¬ 
seggeri e merci al Callao, Via Capo cTHurn. 
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ITALIA - Brig. - Degli Armatori Calvo, genovesi, stabiliti con 
commerci a Montevideo. Questo Brick, che era stato coman¬ 
dato per vari anni da un meraviglioso lupo di mare dei 
Cavi di Lavagna, Cap. Stefano Chiappata, fu nel 1852 af¬ 
fittato dai Calvo al Cap. Nino Bixio che si trovava a Mon* 
tevideo naufrago della Goletta Pio IX. Con questo barco, 
Cap. Bixio navigò l'Uruguay e il Paraguay. Ma il Genovese 
non era uomo di contentarsi della navigazione fluviale. XJn 
bel giorno caricò di tasajo, caffè e farina ed audacemente 
mise la prua al Capo d J Hom. Toccò Valparaiso ed altri 
porti del Pacifico c poi ritornò con il bastimento a Monte- 
video. (Nino Bixio lasciò poi LI comando di questo Brick, 
per assumere quello del San Giambattista, legno camogliese 
dei Razeto, il cui Capitano era molto di febbre gialla. Ri¬ 
tornò a Genova verso il 1853). 

SANTA MARIA - Brig. - (Da non confondersi col B. Maria di 
Pegli). - Trovandosi ancorato a Malta, i marinai di questo 
Veliero genovese spensero da soli Piaceli dio della nave In¬ 
glese Besostris, che era carica di barili di polvere. Il Capi¬ 
tano e il Primo Ufficiale si ebbero la medaglia della Regina 
Vittoria e l’equipaggio un omaggio di cento sterline ed un 
diploma d’onore. 

IL GENER-OiSO - Brig. - Armatore Luigi Montobbio. Naufragò 
corpo e beni sulla costa del Portogallo. Perì il Capitano 
Profumo Francesco e tutto Pequipaggio. 

NICOLAY - Nave - Apparteneva ad una nota personalità di 
Genova. Al tempo della guerra di Crimea, forse per sfug¬ 
gire più fortemente alle insidie delle navi corsare Russe, a- 
veva ottenuto di battere bandiera del Venezuela. Fu coman¬ 
data per molto tempo da un ottimo lupo di mare : Capitan 
Cai cagno. 

IL SAN GIORGIO * Nave - Rinomatissima per il trasporto di 
emigranti al Pacifico. Realizzò dei viaggi Genova-Callao in 
103 giorni. Durante uno di questi viaggi riusciva a salvare 
al Capo d'TTorn 117 persone del grande vapore inglese Istàbel 
che s’era squarciato sulle scogliere. 

SAN MICHELE - Brig - Piccolo ma velocissimo scafo adibito 
al trasporto di mercanzie e passeggeri al Messico. 

L’ATZECO - Brig. - Adibito ai viaggi del Messico. Naufragò 
nel Marc dei Caraibi. 

UMBERTO 1 • B. a P. - Era dell’Amatore Badino, Direttore 
del Registro Italiano. 
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CARBONARA - Scuna - Cap. Chiarella - Viaggi del Levante e 
dei porti di Soria. 

GIUSEPPE ACCAME - Brig. 

Scafo panciuto ina, buono. Con questo piccolo Brick il 
Cap. Emanuele Accame, nativo di Varazze, ma che formò 
famiglia a Genova, si slanciò alla conquista del Mar Nero 
e dei Porti del Levante, gettando le basi di quella che ar¬ 
rivò ad essere la bella e formidabile flotta degli Accame. 
La Crimea fu propizia a questo Marinaio audace e galan¬ 
tuomo. 

DON ANTIOCO - Brig. 

Cap. . Accame diceva sempre che i guadagni della Cri¬ 
mea erano stati sotterrati nel Don Antioco, grande brigan¬ 
tino comprato da un armatore Napoletano. Appena finita la 
guerra in Oriente, Gap. Accame lanciò questo Barco sulle 
rotte del Brasile e del Piata. Fece buoni viaggi di caffè 
a Mayaqnez. 

GOFFREDO MAMELI - Ship. 

Nino Bixio. provetto Capitano di mare, era da tempo 
che sognava una nave tutta sua per poter iniziare i traffici 
di Borrieo, assai redditizi. Ritornato da Montevideo con un 
Brick di Camogli, tanto fece che potè impostare, a Sestri, 
un buon Sliip da 500 T., che varò nel 1855 dandogli il nome 
del nobile e gentile compagno scomparso : Goffredo Mameli. 
Prima di partire con il nuovo bastimento, Nino Bixio co¬ 
ronò il suo sogno d’amore, conducendo alPallare la nobilis¬ 
sima Adelaide Parodi, la mite e dolce compagna e la Madre 
dei suoi figliuoli. E poi parti per rAustralia', vero Pioniere 
marinaro d’Italia. Perchè fu Lui. con il suo Ship, il prilno 
Capitano italiano che approdò a Melbourne nell’estate del 
1855. Dall’Àn strali a passò poi alle Filippine e poscia nei 
possessi Olandesi. Rivide ancora quei mari e quelle terre 
della Malesia dove era stato prigioniero degli indigeni, ne¬ 
gli anni della sua arrischiata gioventù. Tappe di oculata 
navigazione : Canale di Baucka, Stretto di Basilan, anco¬ 
raggi di Sumatra e Già va. E poi ancora Sidney e Manilla. 
Finalmente alle Filippine potè avere un carico per F In¬ 
ghilterra. Era il ritorno verso la Patria. E verso la giova¬ 
ne sposa aspettante. Infatti da Dungeness, ove caricò car¬ 
bone, partì per Genova, arrivando verso il Natale del 1857. 
Tl Nonno diceva sempre che Nino Bixio, con le sue nuove e 
indiavolate navigazioni d’Australia- non aveva guadagnato 
nulla. Ma che aveva additato e insegnato a tutti gli Arma¬ 
tori Italiani una nuova via commerciale. 
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SEBASTIANO GATTORNO - Brig. P. - Traffici alla Crimea. 

ESTERO - Brig. - Adibito ai viaggi di Mayaquez e S. Thomas. 

SAN PAOLO - Nave - Viaggi Capo d’Horn-Pacifico. passeggeri, 

MARIA EUGENIA • Sliip - Viaggi Plala-Pacifico. 

MISSISSIPI’ - Nave - Scafo acquistato dai Nord-Americani. 

ANGELICHIN - Brig. 

Con i primi guadagni fatti andando e ritornando dalla 
Crimea, Gap. Accame comprò questo Brick, non piil nuovo, 
ribattezzandolo Angeliohin, il nome della, vecchia Madre, 
che viveva in una piccola e fiorita casa di Varazze. Questo 
barco ebbe fortuna. 11 primo nolo di medicinali, da Marsi¬ 
glia e Sebastopoli, eseguito con una velocità da fregata da 
guerra, fruttò all’Accame una somma più forte del valore 
del barco. TI carico di ritorno, grano per Marsiglia, fruttò 
ancora all'Armatore una buona somma, con la quale ac¬ 
quistò il terzo bastimento. 

ADELAIDE - Nave - 1855. 

Armat. Antonio Marini. Al comando del Gap. Stefano 
Chiappara dei Cavi partiva, da Cagliari P8 Aprile 1857 con 
un carico di sale per Calcutta. Proseguì poi per Bangkok, 
ove prese un carico di riso per conto del genovese Capitano 
Gio. Batta Fontanarossa, da portare al Macao. Da qui nuo¬ 
vo viaggio a Bangkok per un carico di legno Tcack. Quindi 
scali di Singapore, Penang e Calcutta per un carico di olio 
di ricino, olio di semi, cuoia secche e 3000 sacelli di semi 
oleosi per Genova, ove arrivò il 24 Aprile 1860. Questo ba¬ 
stimento fu il primo Italiano approdato a Bangkok. 

ROSA - Brig. - Era uno snello veliero varato a Pegli e molto 
camminatore. In un tempo in cui quasi tutti i bar.cbi bat¬ 
tevano la rotta del Mai Nero, i suoi lungimiranti Armatori 
l’avevano mandato in Australia, a uiercalare e commercia¬ 
re fra quel continente ed i porti delle Isole Figii. Caricava 
il rinomato legno del Sandalo. Questo piccolo barco stette 
per ben cinque anni in quei paraggi senza mai ritornare in 
Patria. Di Italiani a bordo erano rimasti soltanto che il 
Capitano G. Ferrea e lo scrivano di Nervi Emanuele Pen¬ 
co. Questo Brick, trovandosi in una deserta spiaggia delle 
Figii fu assalito da una numerosa banda di selvaggi. Vi fu 
resistenza e lotta ad oltranza. Capitan Ferrea, il Secondo 
Penco e vari marinai furono uccisi e il Nostromo svedese e 
un marinaio inglese portati prigionieri nella- foresta. Il ca¬ 
lafato di bordo, l’olandese Maòclen, prese il comando della 
nave e tentò di portarla, a Fort -Jackson, ma a causa d’un 
temporale il Kosa si infranse e si perdette sulle scogliere. 


64 - 



A NNTR AL 'E - Brig. - Armat. Antonio Marini. Al comando del 
Cap. Stefano Chiappara dei Cavi partì da Cenova il 3 giu¬ 
gno 1855 con 109 passeggeri, dei qeali 7 di camera, (prezzo 
di terza classe lire 275 ; di camera lire 400ì. Il Inarco caricò 
a Buenos Ayres balle di cotone per Cette e per Genova. Al 
suo arrivo fu venduto, 1856, al Capitano Gio. Batta. Marcia- 
ni di Camogli per 35.000 franchi francesi. Portava T. 216. 

PATRIA ex EiMMA - Coire. 

Verso il 1856 un Ootre di ponte alto, del tipo che usa¬ 
vano i navigatori di Voltri, e della portata di non oltre 100 
tonnellate, navigava, nelle Bocche di Bonifacio vicino al Ca¬ 
nale della Moneta. Il Barco navigava inclinato ed alle pom¬ 
pe c’erano tutti i marinai, diretti da un uomo tarchiato, dai 
capelli alla Nazzarena. Erano già ventiquattro ore che quel 
barco, sbattuto da un temporale, faceva acqua.. E il carico, 
composto di barili di calce viva era ben pericoloso, perchè 
di quando in quando i baiali, al contatto dell’acqua, scop¬ 
piavano. L’uomo biondo, visti, inutili i tentativi delle pom¬ 
pe, afferra lui stesso il timone e vira di bordo nell’intento 
di incagliare su una spiaggia. Ma prima di toccar terra il 
barco affonda. Salvatosi a stento, s’accampa con i suoi uo¬ 
mini sul costolone di untisela : Caprera. L’uomo dai capelli 
alla Nazzarena era Garibaldi. 

LA CARLOTTA - Nave • Fu la prima Nave che possedettero i 
Piaggio. Era di molto lusso, possedeva comode cabine, che 
non avevano obloli, ma veri finestrini tutti scolpiti. Aveva a 
bordo persino le macchine distili a trici per l’acqua. A Geno¬ 
va fu chiamata il ((Pacchetto di lusso ». Non portava emi¬ 
granti, ma solo passeggeri di prima e seconda classe. 

SAINTCLOUD - Nave - Acquistata da Armatori inglesi verso 
il 1858. Per un po’ di tempo fu la prima grande Nave della 
Marina Sarda. Era maestosa e ricca di comodità, mia di¬ 
fettava di velocità. 

AVVENTURIERE - Brig. - Armat. Calcagno. Viaggi di mer¬ 
canzie e passeggeri al Brasile. Naufragò al Capo Verde. 

TRE FRATELLI - Armat. Fratelli Corrado. Nave di lusso e 
veloce. Portava soltanto passeggeri di classe distinta. Fu co¬ 
mandata per molti anni, sulla rotta del Pacifico, da uno de¬ 
gli Armatori, il Gap. Carlo Corrado. 

AUGUSTA - Nave - Adibita ai traffici del Brasile e dell’Africa 
Occidentale. Era comandata dal Cap. Giuseppe Torre. 

BRASILIANO - P*rig. Goletta - Viaggi Brasile e Piata, con 
passeggeri e mercanzie. Comandante Cap. Giac. Auxilia. 
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LIGURIA - SLiip - 1858 - Scafo da HOO T. degli Armatori Fra¬ 
telli Oasaretto. Prima si chiamava CvmmonwmUh, ed era 
comandato, 1854, da Giuseppe Garibaldi per una traversata 
da Baltimora a Londra con carico di grano e farina alPor¬ 
dine di Andersen. Da Londra Garibaldi andò a New Castle 
a caricare carbone per Genova. Quando il Barca arrivò a 
Genova fu ribattezzato Liguria. Come Garibaldi volle sbar 
eaisi. ne prese il comando PAxm. Figari Ant. di Camogli. 

SAN DOMINGO - Sliip - 1858 ■ In un primo tempo fu adibito ai 
viaggi di caffè e cacao a Mayaguez e a Santo Thomas. Poi 
fu. mandato con emigranti e mercanzia al Pacifico. Una volta 
trovandosi al Capo d’Horn con a bordo piò di 400 passeg¬ 
geri, fu sorpreso da un uragano rii terribile violenza duran¬ 
te il quale gli emigranti, esterrefatti, videro affondare e spa¬ 
rire negli abissi due grandi navi Inglesi : il Rilterckorn e il 
Bernard. Il Santo Domingo potè resistere al temporale, ma 
dovette poggiare a Valparaiso in disastrose condizioni. 

EMMA - Cntre - 1858. 

Fu il secondo Raroo mercantile posseduto da Giuseppe 
Garibaldi. Portava lo stesso nome del primo, colato a fon¬ 
do nello Stretto di Bonifacio. Con questo barco il futuro 
Duce dei Mille fece varie traversate alle coste di Liguria, 
trasportando legna e carbone che scaricava, di preferenza, 
sulle spi aggi e di Quarto e Starla, per conto di un mercante 
Repetto. Uno dei marinai del Cotre era il figlio Menotti. 
Con questo barco Garibaldi portò una volta da Genova alla 
Maddalena i pezzi di un piccolo ponte metallico, per conto 
del Genio Militare, ricavando per nolo e cappa L. 311,22. 

FILOMENA DANOYARO - Scuna - 1858 - Viaggi di grano dal 
Mar Nero. 

OROZI MB O - Nave - Traffici del Sud America-Indie 

L’ARGENTINA - Brig. - Armatore Gap. Fazio Francesco. 

ESPERIA - Brig. - Passeggeri e merci nel Pacifico. 

SAN SISTO - Brig. - Armatore PeudLbene - Rotta Mar Nero. 

ANNETTA - Brig. - Passeggeri e merci al Pacifico. 

LA SODIGLI A - Scarna - Viaggi Levante-Inghilterra. 

SAN MICHELE - Armatore Gap. Michele Borisignore. 

PAOLO - Brig. - Armatore Gap. Paolo gaettone. 

GENIO - Nave da passeggeri per il Pacifico. 

BRILLANTE - Idem come sopra. 

CENTRO AMERIGA - Idem come sopra. 

FILOTEA - Idem come sopra. 

ODALISKA - Idem coinè sopra. 
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MAKIETTA DATTORNO - Nave - 1858 - Maestoso Veliero adi¬ 
bito ai traffici del Sud America-Pacifico. Fu comandato per 
molti anni dal Gap. G. Dodero. 

MARCO POLO - Sliip - 1859 - 
L'aveva fatto impostare sul¬ 
lo scalo Nino Bixio di ritor¬ 
no dai suoi viaggi dell’Au¬ 
stralia. Quando già lo scafo 
si profilava maestoso 3 u 1 
cantiere, suonò la bella dia¬ 
na deila guerra d' Indipen¬ 
denza. E Nino Bixio, tem¬ 
pra di conquistatore e di 
scopritore, si diede tutto al¬ 
ia Patria. 

GIULIA - Nave 1859 - Questa 
fu la prima nave che la Ca¬ 
sa. Frassinetti adibì ai traf¬ 
fici del Pacifico. Portava 
merci e passeggeri ed era ri¬ 
nomata per lusso e comodi¬ 
tà. Fu comandata per molti 
anni dallo stesso armatore 
Filippo Frassinetti. Poi fu 
al comando di un audace lu- Un nido di marinai! 

pO di mare ; Capitan Fe- Il vecchio colle di Sarzano nel 1860 
reira. 

T/ESPRESSO - Brig. - Cap. Antonio Ferraro. Partito da. Ge¬ 
nova il 29 Luglio 1859 per i traffici del Piata-Brasile, ritdrnò 
il 27 Maggio 1861. 

ALESSANDRO DA NOVARO - Brig. - 1858 - Viaggi di grano 
dal Mar Nero. 

SAN MICHELE - Brig. * Trasporto di merci e passeggeri al 
Perù. Durante una traversata ebbe a bordo un pericoloso 
ammutinamento di emigranti. Naufragò anni dopo presso 
Ibiza. 

.- Brig. » Non si ricorda il nome. Faceva i viaggi del 

Mar Nero sempre al comando dell’Armatore Cap. Andrea 
Canepa fu Ottavio. 

LKIFRIA - Nave - 1859. - Buon scafo adibito al trasporto di 
passeggeri al Brasile, ila fu un bastimento disgraziato. Si 
perdette sulle scpgliere di Sandy Hoock verso il 1861. 
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SICILIA - Ship - Armatori Fratelli Frassineti. Al comando di 
uno degli Armatori Cap. Filippo Frassineti, fece molti 
viaggi al Calino trasportando merci e passeggeri, Fu barco 
veloce, che seppe vincere in buona gara più d'una nave in¬ 
glese. Aveva installazioni di lusso per lo. prima classe e 
molte comodità per i passeggeri di terza. Scalava regolar¬ 
mente a Montevideo, Valparaiso, Calino. 

STEFANO GATTORNO - Ship - Maestoso veliero. Fece dei 
viaggi al Perù, trasportando passeggeri e mercanzie. Poi 
passò nei traffici generali. Per anni fu comandato dal Cap. 
Pietro Bonsignore. 

CINCINNATO - Ship - Arin. Fratelli Frassinetti - Navigò i- 
nintcrrottamente da Genova al Callao trasportando merci 
e passeggeri. Nel 1866 salvò al Capo d'Horn l'equipaggio 
inglese della nave Ronsdales. Nel 1870 subiva un furioso 
temporale sulle coste della Patagonia. L’equipaggio ed i 
pochi passeggeri da camera, che ritornavano dal Perù, fu¬ 
rono salvati "da una « Sumaca. » portoghese e trasportati a 
Lisbona. 

ADELINA - Brig. - 1860. - Del Cap. Francesco Lavarello, ehe 
fu un fedelissimo di Giuseppe Garibaldi. Nel 1860, come il 
Gazzolo di Nervi e come il Kazzetto di Camogli, mise il suo 
Brick al servizio della buona causa. Fu precisamente lui 
che imbarcò a Livorno, sul suo barco i cento Garibaldini 
destinati a fare una dimostrazione nello Stato Pontificio, 
dalla parte di Fonte Branda. 

MONTE BINAI - Nave - Grande bastimento per il trasporto di 
passeggeri a Buenos Ayres. L>ieci anni dopo, durante un 
viaggio al Nord-America s’incendiò ed affondò nel mare di 
Bermuda. 

ADAMO - Nave - Passeggeri Brasile e Buenos Ayres. Fu il pri¬ 
mo barco da passeggeri posseduto dai Parodi di Genova. 
Rinomato per la sua velocità. Finì venti anni dopo sulle 
coste delFIngbillerra. 

COLOMBO - Barra, - Costruita a Sestri Ponente. Prima fu a- 
dibita ai viaggi Piata-Pacifico. Poi fu mandata, nelle Indie 
per i viaggi di riso di Rangoon. Si perdette presso Le Isole 
Azzorre nel 1873. 

FRATELLI C. - Ship - Buon barco dei Fratelli Casareto, a- 
dibito ai traffici del Nord-America. 

FAMIGLIA G. - Ship - Armatori Fratelli Casareto fu Fran¬ 
cesco. Id un secondo tempo si chiamò UNIONE. 
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SANTA MARIA • B. a P, ■ Dopo cinque anni di silenzio que¬ 
sto bastimento fu trovato abbandonato in Oceano, ancora 
in buona condizione. Del suo equipaggio mai nulla si seppe. 

PAPA' FRANCESCO - Ship - Dei Fratelli Casareto fu Fran¬ 
cesco. Naufragò in Oceano. 

SORPRESA • Barca - Comandata dal Cap. Marrice. Viaggi in 
Danubio. 

MARIA CELESTE * Brig. - Il 4 Dicembre 1872 il bastimento 
Beo Gratta incontra in Oceano il Maria Celeste senza go¬ 
verno. Gli nomini del Beo Grazia salgono a bordo, frugano 
da tutte le parti, ma non trovano che un gatto. Tutto a 
bordo è in ordine, il veliero non ha subito temporali, la 
mensa degli ufficiali è apparecchiata. Che ne era stato del¬ 
l’equipaggio? Mistero ossessionante. Che mai fu squarciato. 

DUE MANIN - Brig. - Cap. Chiozza. Il 21 Febbraio 1862 si 
trovava a Marsiglia. 

ADELAIDE • Nave - Fu la prima Nave italiana che s’ancorò 
a Tamataw, Madagascar per un carico di zucchero da tra¬ 
sportare a Marsiglia. Fu bastimento buono, che s’accreditò 
nelle traversate al Pacifico. 

GILDA BANG VARO - Brig. - Costruito nel Cantiere di Prà>. 
Viaggi Levante-Nord Europa con carichi di grano nego¬ 
ziati in proprio. Nei suoi viaggi di ritorno dalla Russia, 
scalavo, spesso a Palermo, ove caricava « per conto » delle 
grosse partite di agrumi che trovavano ottimo mercato a, 
Odessa, Sebastopoli e Taganrog. 

EUGENIA DANOVARO - Brig. - Buon barco adibito' ai traf¬ 
fici del Mar Nero. 

CECCHINO DANOVARO - Brig. - Adibito ai traffici del Mar 
Nero. 

CHECCHINA DANOVARO - B. a P. - Primo ship del Capi¬ 
tano Danovaro. ApP clia varato prese la via del Pacifico. 
Foi ritornò ai traffici del Nord e del Sud-America. Ebbe vita 
lunga e movimentala. Tentò i viaggi di Birmania, ma poi 
riprese quelli di Genova-Bucnos Àyres. Venduto acl arma¬ 
tori meridionali, veniva demolito verso il 1884. 

TERESA TUBINO - Brig. - Armatore Giacomo Tubino. Un 
grande negoziante di grano che aveva case e fondachi a 
Kerck, Nicolajeff, Odessa e che inercatava in proprio i ca¬ 
richi dei suoi bastimenti. Fu comandato dal Cap. Gio.Bat¬ 
ta De Gregori morto poi a Buenos Ayres. 
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FILOMENA DAMOVARO * B. a P. 

Buon Ship adibito ai viaggi del guano. Una volta fu 
quasi disalberato sul Capo d’Horn. Dovette la sua salvezza 
a un furioso vento di poppa che lo fece rimontare, senza 
vele, alle coste del Cile. Anche questo Ship tentò i traffici 
del riso alla Birmania. Dopo di un Avaria sofferta nel gol¬ 
fo Leone, fu venduto ad Armatori elbani che io destinarono 
a pontone nel porlo di Livorno. 

GIACOMO TTTBTNO - Brig. - Armatóre Giacomo. Tubino, gran¬ 
de negoziante di grano Russo. Era comandato dal Capita¬ 
no Fortunato Schiaffino di Camogli. 

IDEA - Ship - Viaggi Levante-Baltico. Armatore G. B. Ven¬ 
tura - Gap. Campi Domenico - Portava cereali per conto 
dei Casareto. 

ADRIANO - B. a P. - Comandato dal Cap. Domenico Pelle¬ 
grini, in viaggio da Pensacola a Buenos Ayres si perdette 
corpo e beni. 

BERNA - B. a P. - Armai. Pratolongo e Bische - Grande ve¬ 
liero che si distinse nei traffici del Pacifico. 

ELVEZIA - Ship - Armatori Pratolongo e Bische - Rinomato 
scafo costruito a Sestri dai Casanova. Fu ima delle più 
belle e veloci navi del suo tempo. Ebbe una carriera fortu¬ 
nata e fortunosa. Mezzo disalberata una volta al Capo di 
Horn; speronata un’altra volta alle Malvine da un veliero 
inglese; sorpresa un’altra, volta da un fortunale durante il 
quale vide sprofondare nel mare un bastimento ignoto. Ca¬ 
pi Lan Pagliano la portò per molti anni dal Pacifico ali'In¬ 
ghilterra; poi, sotto Capitan Razeto di Camogli e Capitan 
Opisso fu destinata ai viaggi del riso di Birmania, nei quali 
viaggi tenne il primato della velocità, primato riconosciuto 
anche dagli Inglesi. Dopo di una sua paurosa avaria con 
appoggiata all’Isola di Sant'Elena il bel barco veniva ven¬ 
duto ai Fravega di Bogliasco, i quali, di un rottame ebbe¬ 
ro l'ardire di farne ancora uno stupendo alcione del mare. 

LUCEDIO - Brig. - Arm. Ghiglino - Viaggi al Mar Nero. 

GABRIELLA - Brig. - Cap. Gotusso - Viaggi in Mar Nero. 

O. COLOMBO - Sliip - Capitano G.B. Orerò - Viaggi Danubio. 

CONCESSIONE - Brig. - Viaggi al Piata con passeggeri. 

IL CANDIDO - Arni. Montobbio - Viaggi Levante-Baltico. 

ZILIA - Brig. - Viaggi Piata con passeggeri e mercanzia. 

SAN LUIGI - Brig. - Armatore Cap. Luigi Mangini. 

ARMONIA, ex EGLE - Ship - Armatori Fratelli Raggio 
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GENEROSO PRIMO - Brig. 

Il 21 Febbraio 1.863 partiva dal porto di Genova al co¬ 
mando del Oap. Chichizola, con un carico di riso per il 
Mar Nero. 

SADOWA - Ship - Armatori Fratelli Frassineti - Come altre 
navi dei Frassineti ebbe vita piuttosto breve. Ma onorata. 
Nei suoi primi tempi battè il Capo d’Horn per il traspor¬ 
to di emigranti. Ma appena si aprì il traffico di riso di 
Rangoon, gli Armatori lo mandarono in Birmania. Verso 
il 1874, mentre s’accingeva, a pieno carico, a- riprendere le 
vie d’Europa, subì mortali avarie. Alibbato e riparato po¬ 
tè alla meglio arrivare a Genova. Ma la grande e bella na¬ 
ve era ferita a morte e non piti capace di affrontare il Ca¬ 
po di Buona Speranza. Fù disalberata, e venduta come 
pontone. 

COSMOS • Ship - Stupenda c grande nave, la maggiore, che 
possedettero i Fratelli Frassineti. Fece il suo viaggio i- 
naugurale partendo da Genova in Febbraio del 1866, con 
635 passeggeri di terza e 26 di classe distinta. Ber il viag¬ 
gio d’inaugurazione fu comandata dall’Armatore Cap. Fi¬ 
lippo Frassinetti. Questa nave fu coinè il Rex della vela; 
gli Inglesi stessi la chiamavano la « Frecoia del Mare». 
Una volta fece un viaggio da Montevideo al Callao in 33 
giorni e 13 ore! Passò poi al comando di un altro quotato 
lupo di mare : Cap. Celesia. Questo meraviglioso bastil 
mento, vanto di Genova e onore d’Italia, meritava miglior 
sorte. Verso il Natale del 1869, in mezzo a freddi atroci — 
preso dal nevischio e dall’uragano sul Capo d’Horn —-do¬ 
vette. causa le forti avarie, ritornare indietro. Potè arri¬ 
vare d’appoggiata a Montevideo. Rabberciato alla meglio, 
proseguì per Genova. Quivi giunto, fu mandato in disarmo 
alla Spezia per le future riparazioni. Proprio quando si era 
deciso riarmarlo, veniva distrutto da uu incendio. 

MATTEO - Sliip - Buon bastimento adibito ai viaggi del Pa¬ 
cifico. Portava mercanzie e passeggeri. Fu notevole un suo 
viaggio dal Callao a Genova in 117 giorni. Naufragò alla 
fine "del 1868 al Capo d’Horn. I passeggeri e l’equipaggio 
ebbero la ventura d’essere salvati dallo ship Italia. 

VALPARAISO - Ship - Armat. Antonio Puccio - Bello e ve¬ 
loce veliero adibito ai traffici del Pacifico. Portava anche 
passeggeri. Si perdette nel 1870, sfracellato sui banchi del¬ 
l’Uruguay. 1 300 emigranti che aveva a bordo e 1 equipag¬ 
gio furono nobilmente salvati da marinai italiani della fre¬ 
gata Etna, che si trovava in quei paraggi. 
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ALESSANDRO DANOVARO - Ship. 

Navigò con alterna fortuna per quasi venti anni. Stet¬ 
te molti anni sulla rotta di Rangoon, in quella che chia¬ 
mavano la flotta del riso. Una volta, scendendo a pieno ca¬ 
rico per il fiume di Rangoon, subì una forte avaria e do¬ 
vette alibbaTe. Quando arrivò a Genova fu venduto. Anni 
dopo veniva demolito nel Porto di Napoli. 

GABIBBO - Brig. - Armatori Lanata * Barco addetto al tra¬ 
sporto del cotone dal Golfo del Messico. Naufragò corpo e 
beni alle Antille. 

MARIA DANOVARO - Ship. 

Barco più piccolo del Francesca, ma dotato di buone 
qualità nautiche. Fece delle egregie traversate Genova Cai - 
lao in 119 e 120 giorni. Di ritorno da un viaggio al Perù si 
incendiò e colò a picco nel mare di Almeria. 

IL RINNOVATO - Brig. - Gap. De Andreis - Viaggi al Da¬ 
nubio. 

FRANCESCO DANOVARO • Brig. 

Gemello del Rosa e uscito dallo stesso Cantiere. Dopo 
di varii viaggi al Pacifico, passò anche lui ai porti della 
Birmania. F\i veliero veloce, ma disgraziato. Quasi in ogni 
viaggio subiva un’ avaria. Ritirato dalla navigazione dei 
Capi, fece ancora buoni viaggi Genova-Cadice-B. Avres. 

MARIA - Armatori Lanata - Piccolo barco, ma veloce, che fa¬ 
ceva i viaggi di cotone dal Messico a Genova. 

ERMENEGILDA DANOVARO - Ship - Arm. Andrea Danovaro. 

C. FRUGONI - Ship - Armatore G. Frugoni. 

LUIGLA DANOVARO - Brig. - Armat. Andrea Danovaro. 

UNITA* ITALIANA - Ship Armat. Andrea Danovaro. 

MATILDE DANOVARO - Brig. - Armat. Andrea Danovaro. 

PROMESSA - Ship - Armatore Cap. Dentone. 

GENOVA - Brig. - Armat. Cap. Ottaggio. 

CENTRO AMERICA - Ship. - Armat. F. Sciaccaluga. 

CATERINA - Brig. - Armatori Fratelli Lagorio. 

C. CHIAZZARO - Ship - Armat. G. Chiazzaro. 

BIANCA GENOVA • Ship - Armat. Fioretto e Ta voi ara. 

COSTA - Ship - Armat. G. Palma. 

EUFEMIA DANOVARO - Ship - Armat. Andrea Danovaro. 

RODOLFO DANOVARO - Ship - Armat. Andrea Danovaro. 

GIUDITTA DANOVARO - Ship - Armat. Andrea Danovaro. 




11 vecchio quartiere dei Navigatori a S. Marta di Castello 


FRATELLI TUBINO * Sbip. 

Armatore Giacomo Tuliino. Questo bel barco fu. per 
molti anni, comandato dal genero dell'Armatore, il Capita¬ 
no Lavarello di Camogli, e poi dal Cap. Bartolomeo Pai- 
lavici ni. 

ANDREA DANDY ARO - Brig. 

Solido ma snello veliero costruito a Prà per i viaggi di 
grano del Levante. Era tanto bello ed elegante che i navi¬ 
ganti lo chiamavano ¥ Albatro*. Naufragò a pieno carico 
nei Dardanelli, verso il 1870. 

B. F. MTJRZI - Sbip - Armat. Gap. Murzi - Barco adibito ai 
traffici del Nord America. 

CLELIA DANOVÀRO - Ship. 

Buon barco gemello del Francesco . Adibito ai viaggi 
del Pacifico prima e a quelli di Birmania dopo. Durante un 
suo viaggio salvò quattro marinai Inglesi disertati da bor¬ 
do di una fregata e che si erano smarriti al largo di Porto 
Elisabetta. 
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ROSA DANOVARO - Ship - Armat. Andrea Banovaro - Otti¬ 
ma costruzione dei Cantieri di Prà. Risultò barro veloce e 
adibito ai traffici del Pacifico. Più tardi passò ai viaggi in 
Birmania. Poscia fu venduto ad altri armatori. 

BARTOLOMEO DANOVARO - Ship. 

Fece gli stessi viaggi del Clelia, ma con più fortuna. 
Certi suoi viaggi da Rangoon furono celerissimi e riportati 
dalle Riviste Navali Inglesi. Questo barco aveva una pecu¬ 
liarità. Due portelli di prua, invece di essere fìnti, erano 
veri e nascondevano due moderni cannoncini di bronzo. 

EMANITELE BANOVARO - Ship. 

Ottimo Barco, ma di meno tonnellaggio del Bartolo - 
meo. Adibito quasi subito ai viaggi di Rangoon. Molti anni 
dopo fu venduto ad Armatori di Camogl-i. i quali lo riven¬ 
dettero agli Armatori Milesi, che lo ribattezzarono Pietro 
Milesi, Questo barco fu l'inizio della fortuna marinara dei 
Malesi. Già molto vece Ilio fu ancora venduto ad Arma¬ 
tori Greci. 

NUOVO TUBINO - Ship. 

Armatore Giacomo Tubino, che fu anche Console d'I¬ 
talia a Berdianscb. Questo bel bai-co fu comandato prima 
dal Gap. Gaetano Lavarello di Camogli, genero dell’Arma¬ 
tore e poi dal Gap. Giov. Scbiappaeasse, pure di Citinogli. 

CAMILLO DI CAVOUR - Brig. - Barco che stette molti anni 
nei mari del Perù per il trasporto dei Cinesi alle Isole Lo- 
bos e Cliincas. Lo comandava il genovese Cap. Profumo. 

PERSEVERANZA - Ship - Buon Veliero, destinato al tra¬ 
sporto di emigranti gialli. Aveva il diritto di battere ban¬ 
diera Peni ari a. Uno dei pin forti caratisti era Juan Figari 
e Hijos, del Callao. Il suo Capitano si chiamava Naltini. 
Di ritorno dal Macao, i 500 emigranti Cinesi ei ribellarono 
e uccisero tutto l’equipaggio, dal Capitano al mozzo. Il bar- 
co, privo di governo fu trovato, dopo vari mesi, sfasciato, 
su ima deserLa spiaggia del Giappone. 

ITALIA - Nave - Naufragò nel Pacifico, di ritorno da Canton, 
In questo naufragio perirono 150 emigranti. 

FLORIDA - Ship. - Armatore A. Centurini. 

ARPOGRATE - Ship - Armatore A. De Giovanni. 

BRENNERO - Ship - Armatore Credito Nazionale. 

CAIRO Brig. - Armatore G.B. Preve. 

CAROLINA - Ship - Armatori Tardy e Beneck. 

ATTIVITÀ' - Ship - Armatore V. Borlasca. 
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TERESA - Nave - Costruita- apposta per il trasporto dei Ci¬ 
nesi da Canton al Callao. I stnpi Armatori avevano otte¬ 
nuto il diritto di battere bandiera Peruviana. Fece molti 
viaggi da e per Canton. La sua fine fu triste e romanzesca. 
In Oceano., viaggiando in prossimità di Isole abitate da 
cannibali., gli emigranti Cinesi si ribellarono nella speran¬ 
za di appropriarsi del barco. Nella lotta morirono piò di 
ottanta Cinesi, il Secondo di bordo c una diecina di mari¬ 
nai Liguri. Il Comandante, Capitano Bollo, che s’era asse- 
ragliato nel castello di poppa, spinse il barco sulle roccie, 
incagliandolo pei' sempre. I Cinesi fuggirono nell’Isola. Ca¬ 
pitan Bollo, la sua Signora e l'equipaggio sopravissuto fu¬ 
rono salvati da un legno Olandese, dopo di una penosa e 
lunga odissea. 

MARIA SOFIA - Sliip - L’ultimo Ship che i Frassineti co¬ 
struirono pei' i viaggi al Pacifico. Barco veloce e quotato, 
stette sulla rotta Montevldeo-Callao per molti anni. Varii 
suoi viaggi rimasero celebri per celerità : Genova-Callao in 
82 giorni ; Callao - Genova in 102 giorni ! Verso il 1875 fu 
mandato in Birmania. Navigò così gli Oceani fino al 1881, 
epoca nella quale, essendo andato in avaria, fu venduto. 
Con questo barco — e la nostra mano trema di commozio¬ 
ne allo scrivere —■ ebbe fine la flotta velica dei Fraseinetti. 
Erano già nate le Compagnie di Navigazione a vapore e gli 
emigranti s’orientavano verso i barchi meno rischiosi. Ca¬ 
pitan Filippo Fra spinetti, un benemerito della vela, si ri¬ 
tirò a vita privata-, andando poi a stabilirsi a Buenos Ay- 
res, ove dalla sua viva voce sentimmo tante volte i bei rac¬ 
conti dei suoi viaggi Atlantici e delle sue avventure. E 'del¬ 
le sue speranze e disinganni. Morì a Buenos Ayres. nobil¬ 
mente vegliardo, alla vigilia del Natale, del 1904. 

BAR A BINO - B. a P. 

Maestoso veliero che navigò il Pacifico. Passato poi ai 
traffico generale, durante un suo viaggio dal Nord America 
a Genova veniva- schiantato da una tempesta oceanica. Pe¬ 
rì tutto l’equipaggio. Inverno del 1870. 

PERÙ’ - Sbip - Sembrava che un cattivo spirito aleggiasse su 
questo bel veliero. Durante il varo due bravi maestri d'a¬ 
scia rimasero uccisi dalla sua mole. Partito per il viaggio 
inaugurale al Callao con oltre 300 passeggeri a bordo, co¬ 
lava a picco alle Isole Falkland. nell’Aprile del 1868. 

ROCCO PRATOLONGO - Nave - Buona nave mandata al Perù 
per il trasporto di emigranti Cinesi da Canton. Realizzò 
molti viaggi alle Chinchas. Fu poi venduto a peruani. 
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MANIN BARABINO - Ship. 

Forse fu il migliore di quelli che possedesse il casato 
dei Barabino. Realizzò dèi veloci viaggi al Perù, portando 
qualche volta anche passeggeri. Nel 1874 salpava da Geno- 
va per il CaUao con 30 passeggeri di classe, fra i quali tre 
religiosi. Nel Golfo di Saura Catalina, la hella nave ^in¬ 
cendiava e colava a picco. Quindici persone, fra marinai e 
passeggeri perirono; gli altri, dopo d’aver vagato a lungo 
su una zattera, furono salvati da un veliero brasiliano. 

ERMENEGILDA DANOVARO - Ship - 1869. 

Altro maestoso veliero. Portava 100 tomi, di più dello 
Andrea, ma non era elegante e fine come il ba.rco che por 
tava. il nome del fondatore della flotta. Fece subito parte 
delle celebre « flotta del riso ». Ma. fu un barca disgrazia¬ 
to. Ebbe quasi subito delle forti avarie, perdendo così mol¬ 
te delle sue qualità nautiche. 

EMANUELE MAINETTO - Ship. 

Buon scafo varato dal Brlasco. Realizzò ottimi viaggi 
di guano dal Perù e noli di grano dalla California, a 58 
scellini la tonnellata. Dopo venti anni di buon navigare fu 
venduto a Cap. Olivari dì Camogli, che lo chiamò Olivari, 
destinandolo ai traffici del legname da Peneacola a Genova. 

CARLO MAINETTO II - B. a P. 

Fu Pultimo grande Ship dei Mainetto. Solida e bella 
costruzione del Briasco, adibito ai viaggi del Perù. Navigò 
venti anni con alterna fortuna. Poi fu venduto ad altri ar¬ 
matori che lo ribattezzarono Omero. Verso il 1910 fu de¬ 
molito. 

ANDREA DANOVARO - Ship - 1868. 

Maestoso e grande Veliero, considerato il più bello del¬ 
la flotta dei Danovaro. Aveva a poppa una sala da ricevi¬ 
mento, cabine lussuose fasciate in (( teack », una buona bi¬ 
blioteca nautica e scientifica e servizio di posateria d’ ar¬ 
gento. Nicolò Barabino aveva pitturalo, per la eumeni, un 
piccolo quadro di Sant’Andrea che era un gioiello. Anche 
la. campana di bordo aveva un artistico fregio con i meda¬ 
glioni e la croce del Santo. Quando arrivò nei porti del 
Mar Nero fu visitato da autorità e personalità, ammirate 
della bella costruzione. « Quando i buoni e rinomati Bride 
della. Crimea s i trovavano accanto all } Andrea, diceva un 
buon Nonno, sembravano dei gozzetti ». Dal Mar Nero pas¬ 
sò alla navigazione del Pacifico. Poscia fu destinato esclu¬ 
sivamente ai viaggi di Birmania. 
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SAN DOMENICO - Nave Coletta - 1870. 

Viaggi al Pacifico e alla Birmania. Fu poi venduta ad 
Armatori napoletani. 

CARLO MAINETTO - B. a P. 

Buon barco che si distinse nel traffico del guano. Affon¬ 
dò alle Isole di Lobos verso la fine del 1874. Fu costruito 
allora un secondo. Carlo Mainetto, che anni dopo fu acqui¬ 
stato dai Camogliesi. 

ADELE PASTORINO - Brick - 1SG8. 

Armatori Pastorino, Bacano e Chiapperà. Varato nel 
1868. Comandalo dal Cap. Stefano Cbiappara dei Cavi. 

NIPOTI ACCAME - Ship - 1869. 

Buon, scafo costruito a Varazze dall'Armat. Cap.Ema¬ 
nuele. Viaggi al Pacifico e alla Birmania. 

ANNA PIZZORNO - Sliip - Armat. M. Pizzorno. 

IL CASO - Ship - Armai. G. B. Lanata. 

PERÙ’ • Ship - Naufragò alle Falcili and nel 1868. 

CARLOTTA A - Ship - Viaggi Sud-America. 

L. SEMINO - Ship - Viaggi al Sud-America. 

DANUBIO • B. a P. - Viaggi Levante-Nord Europa. 

ANNA PARODI - B. a P. - Armat. N. Parodi. 

APENNINO - B. a P. - Armat. Fratelli Chiarella. 
CAROLINA - Ship - Aruiat. G. B. De Giovanni. 

CALLAO - Ship - Armat. G. B. Timosci. 

IL CARIGNANO - Ship • Armat. M. A. Geriola. 

CARLOTTA - Ship. - Armatori Fratelli Rossi. 

ALESSANDRA - Brick • Armatr. Società Enologica Italiana. 
ALPI - Nave - Armatori Fratelli Chiarella. 

AMISTAD Y CONFIANZA - Brick - Arm. Vig nolo-Coloni bino. 
ANDREA - Ship - Armatore F. Dodero. 

ANGIOLINA - Brick - Armatore G.B. Parodi. 

ANDREA PAPA’ - Ship - Armatori Fratelli Preve. 

ANNA PARODI - Ship - Armatore N. Parodi. 

ANNA PIZZORNO - Ship - Armatore N. Pizzomo. 

A PENNINO - Ship - Armatori Fratelli Chiarella. 

ARPOCRATE - Ship - Armatore A. De Giovanni. 

ATTIVITÀ’ - Ship - Armatore V. Borrisca. 

BIANCA GENOVA - Ship - Armatori Fioretto e Tavolara. 
BRENNERO - Ship - Armatore Credito Nazionale. 



CARTONANO - Brick - Armatore M. A. Gerola. 

C. FRUGONI * Sliip - Armatore G. Frugoni. 

IL CASO - Brick - Armatore G. B. Lanata. 

FLORIDA * Ship • Armatore A. Centurini. 

CAIRO - Brick - Armatore G. B. Preve. 

CALLAO - Sliip • Armatore G. B. Temosci. 

CARLOTTA • Ship - Armatori Fratelli Rossi. 

CAROLINA * Ship • Armatore G. B. De Giovanni. 
CAROLINA - Ship - Armatori Tardy e Beneck. 

DOMENICHINO - Brick - 1868. 

Apparteneva ai Lanata, forti mercatanti di cotone. Que¬ 
sto brick andava e veniva dal Goll'o Messico con carichi di 
balle di cotone e con indaco. 

BOLLA D’ORO - Ship - 1869. 

Bello scafo varato a Sesti! e risultato ottimo velocierc. 
Fu uno dei primi Ship ad essere inviato in Birmania per i 
viaggi del riso. Quando fu ritirato dalla navigazione dei 
Capi, navigò ancora a lungo Levante-Inghilterra. 

BASTIMENTI D! GENOVA CHE NEL 1869 
SI TROVAVANO IN MAR NERO 

Ship ANNA RISSO, Armat. Nicolò Bisso — Ship RAF¬ 
FAELE, Armat. Raffaele Ra>m ella — Ship ESTER, Armat. 
Giuseppe Croce e Fratelli — Brig. CARLOTTA ASSERETO, 
Armat. Francesco Assereto — Brig. CATERINA PATRONE, 
Armat. G. Patrone fu Bernardo — Brig. AURELIANO, Armat. 
G.B. Dodero — Brig. GIO.BATTA DIALMA, Armat. France¬ 
sco Assereto — B.B. THEODOSIA, Armat. Giuseppe Pignone 
— B.B. PALMETTA, Armat. Giuseppe Pignone — B.B. FER¬ 
DINANDO TITO, Armat. Giuseppe Pignone — Brig. ANNES¬ 
SIONE, Armat. G. B. Broccardo — Brig. ANNA - EMTLTO 
PAOLO, degli Armatori Fratelli Bozano — B.B. ANNETTA 
LASTRETTO, Armat. Bartolomeo La stretto — Ship ERNE¬ 
STO PARODI, Armat. Nicolò Parodi —. Ship CORRIERE D’I¬ 
TALIA, Armat. Gerolamo Assereto — Brigantini; NUOVO 
SOCCORSO, GIOVANNI, ENRICO BOLLO, MARIA BOL¬ 
LO, dell 7 Armat. Luigi Bollo fu Giovanni — Ship DUE AMICI, 
Armat. Giuseppe Carrara. — Ship LIGURE e ITALO, Armat. 
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Mazagràn - Case e fondachi dei genovesi Centurini (1855) 
Casablanca - Patio spagnolesco dei liguri Marcenaro (1840) 


Fratelli Tubino — Brig. BUONA MADRE, Armat. Fratelli 
Tubino — Brig. BUONA MADRE e MIO PADRE, Armat. 
Bernardo Gorlero — Ship ESTER, Armat. Pasquale Pastorino 

— Brig. GIACOMO c ARPOGRATE, Armat. Antonio De Gio¬ 
vanni — Ship I MIELE, Armat. Giuseppe Marchesano— Scu¬ 
na ALESSANDRO, Armat. Fratelli Torre — Ship SAN BAR¬ 
TOLOMEO, Armat. Fratelli Carbone — B. Barck NARCISA, 
PAOLO, ARMONIA, GIUSEPPE e SANT’AGOSTINO, degli 
Armat. Anseimi e Marassi — Ship ADELINA, Armatrice Ma¬ 
ria. Rezzo in Narizzano — Brig. CAIRO, Armat. Gio.Batta Pre¬ 
ve — Brig. FILIPPINA, Armai. Giacomo Orzerò -— Brig. STI- 
GE, Armat. Fratelli Prassinetti — Brig. MARIA e DELFINA, 
Armat. Giuseppe Parodi — Ship PRINCIPE TOMASO DI SA¬ 
VOIA, Arinat. Tomaso Seghezza — Ship IL LIBERO, Armat. 
Francesco Fiori — Ship ADELE, Armat. Pasquale Pastorino 

— Brig. ETNA, Armat. Fratelli Prassi netti — Ship PARODI, 
Armat. Pasquale Parodi fu Paolo — Ship ORIGINE, Armat. 


79 










Giuseppe Pignone — Strip MARIANNA PESCETTO, Armat. 
Giuseppe Pescetto — Brig, FEDERICO, Armat. Giuseppe Tu¬ 
bino — Brig. EDO AB DINO, Armat. Agostino Crovetto — Brig. 
AMMIRABILE COLOMBO, Armat. Giovanni Bagnino — 
Ship DUE MANIN, Armat. Pietro Migone di Antonio. 


BASTIMENTI DI GENOVA DAL 1870 AL 1900 

CETILE - Ship - Fu il più grande bareo dell’epoca destinato al 
trasporto degli emigranti Italiani al Chile ed al Perù. In 
un solo viaggio portò al Oallao S00 emigranti e ben 72 pas¬ 
seggeri di camera. Aveva dal Governo P emano le patenti 
di postale e portava le lettere che chiamavano (c Via di 
di Mare ». 

CON DORÈ - Ship - Bastimento sottile ma velocissimo dedica 
to al trasporto di emigranti al Pacifico. Tanto all’andata 
che al ritorno scalava a Montevideo. Era rinomato per una 
sua peculiarità ; portava a bordo ben tre giuochi nuovi di 
vele per non esporsi, come già era succeduto ad altri ve¬ 
lieri, a non rimanere senza vele sul Capo d’Horn. (Si ricor¬ 
da il caso del Brick Vindice. Perdute le vele sull’ Hom, 
potè armare il giuoco delle vele nuove e resistere a un se¬ 
condo ritorno di temporale. Strappate le nuove vele da un 
furioso schiaffo di vento, il Brick si trovò indifeso, alla 
mercè degli elementi ed affondò). Il Condore, che tanto o- 
nore si era fatto nelle traversate del Pacifico, si incendiò e 
andò a picco mentre era diretto a Falmouth. L’equipaggio 
potè salvarsi nelle lane Le. 

PRESIDENTE SARMIENTO - Ship. 

Gli armatori diedero ^questo nome al barco in onore 
del Presidente della Repubblica Argentina, Domingo Fau¬ 
stino Sarmiento, nobile amico degli Italiani, dei quali fa¬ 
voriva l’immigrazione. Grande statista, carattere nobilissi¬ 
mo, fu il fondatore delle scuole argentine e di tante colo¬ 
nie italiane sparse nelle Provincie di Santa Fè, Entre Rios 
e Cordoba. 

ASSUNTA GIANELLO - Gap. Giovanni Martini - Incendiatosi 
sulle coste di Spagna nel 1871. Durante l’incendio un va¬ 
loroso marinaio nativo di San Remo si fece calare per ben 
due volte nella stiva in fiamme per salvare un suo compa¬ 
gno a nome Ghiglione. Il nobile marinaio si chiamava Pa¬ 
rodi Giovanni. 
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INNOCENZA - Strip. 

Grande e buon veliero. Fu uno dei primi a passare il 
Canale di Suez carico di passeggeri e mercanzie per Kan- 
goon. Il viaggio di ritorno, con riso, la effettuò via Capo 
di Buona Speranza. 

FEDERIGO MILYUS - Ship. 

Grande veliero di un ricco mercatante stabilito a Geno¬ 
va. Viaggi Pacifico-Indie. Più tardi fu venduto ad altri Ar¬ 
matori. 

RODOLFO DANOVARO - Ship. 

Grande veliero adibito ai viaggi Pacifico-Indie. 

MARINA DODERO - B. a P. 

Armatore Gap. Dodero. Viaggi alle Indie. Nel Mare di 
Madagascar .salvò una volta otto naufraghi della nave fran¬ 
cese tienriette. 

TERESA DANOVARO - Ship. 

Altro buon barco della celebre flotta dei Banovaro. Fece 
buona prova nel traffico di Rangoon. Poi passò al traffico 
generale. 

BARBARA PREVE - Ship. 

Vero alcione del mare,, battè nei primi anni le rotte della 
Birmania e del Pacifico. Rinomato per i suoi viaggi di gra¬ 
no dalla California. Poi passò ai traffici generali. Fu poi ac¬ 
quistato dal Cap. Brigneti di Camogli. 

RAVENNA PADRE - B. a P. 

Veliero maestoso varato dai Briasco. Si avvicinava alle 
1400 tonnellate. Durante il varo à storpiarono quattro ca¬ 
lafati .E ciò fu considerato di cattivo augurio. Si affondò 
in Oceano, durante il suo primo viaggio e mai più nulla si 
seppe) del disgraziato equipaggio. 

ADELE ACCAME B. a P. 

Quasi gemello del maestoso Emaiiwle, ma con meno ton¬ 
nellate di portata. Fu costruito nei rinomati cantieri del Ca¬ 
sanova e risultò nave veloce e sicura. Aveva un’alberata mae¬ 
stosa. I marinai, che a tutti i bastimenti davano un nome, 
chiamarono questo il Cigno. E tale veramente sembrava 
quando, a vele spiegate, si presentava all’ imboccatura del 
porto di Genova Per più di dieci anni battè il Capo dTTorn 
e i mari del Pacifico. Poi intraprese i viaggi di Giava e di 
Moulmein. Celebre un suo viaggio da questo porto a Brema 
in 136 giorni. Nella camera eli questo barco, sotto un bel 
Cristo dorato, erari una sorridente statuetta di Budda dal¬ 
le gambe incrociate. I marinai dicevano che portava fortuna! 
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ELISABETTA DANOVARO - Ship. 

Altro maestoso veliero, che gli Armatori fecero viag¬ 
giare per i traffici del Pacifico. Non fu fortunato. Naufra¬ 
gò verso il 1877. 

EMILIO BAR ASINO - Ship. 

Bellissimo Ship, che fece buona riuscita nei noli del 
guano prima e in quelli del grano di California dopo. Que¬ 
sto veliero si fece una vera nomea per i suoi salvataggi. 
Nel Golfo Leone salvò Pequipaggio della Scuna Caterina; 
a Capo Spartel salvò quattro naufraghi spagnuoli: sul Ca¬ 
po d'Horn salvò l’equipaggio della Barca portoghese Lui- 
siade. Nel mare di Cuba poi, durante un orribile uragano, 
ri asci a salvare tutto l’equipaggio della Scuna francese 
Pere Pierre, che si era affondata. Capitan Badano, un au¬ 
tentico genovese di Prè, si ebbe dal Governo Francese la 
Croce della Legion d’Onore. Questo bello e nobile veliero 
fu venduto dopo molti anni. Quando i nuovi Armatori pre¬ 
sero possesso del barco. trovarono che sulla mazza della 
randa eranvi, profondamente incise, delle tacche o tagli. 
Domandarono il perchè. Il vecchio Nostromo rispose che 
ogni tacca corrispondeva, ad un naufrago salvato. Furono 
contate : erano 73! 

CITTA’ DI GENOVA - Ship. 

Portava- passeggeri e mercanzie a, Knenos Ayres. 

MATILDE DANOVARO - Ship. 

Veliero rinomato per la sua celerità. Fece buona prova 
nei viaggi di Rangoon. 

TERESA DANOVARO - Brick. 

Piuttosto piccolo, ma bello e solido brigantino che i 
Danovaro adibirono alla navigazione del Mar Nero. 

ALESSANDRA - Brick - Armatrice Soc. Enologica Italiana. 

ANGIOLINA - Brick - Armatore G.B. Parodi. 

ANDREA - Ship - Armatore F. Fodero. 

ANDREA PAPA’ - Ship - Armatori Fratelli Preve. 

LE ALPI - Nave - Armatori Fratelli Chiarella. 

ADELE - Ship - Annat. Fiorita e Tavolara. 

ADET.AIDE - Ship - Armat. M. Fresia. Era l’ex Innocenza. 

ADELINA • Ship - Armat. Rezzo e Narizzano. 

AFFEZIONE II - Ship • Armat. Felice Lauteri. 

ALBA - Ship - Armatori Barabino e Gazzolo. 

ELENA - Ship - Buon veliero adibito ai viaggi di Birmania. 

ZELINDA - Scuna - Viaggi del Piata e Brasile. 
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MARINA ROCCA - Ship. 

Di tutti i bei Velieri posseduti dai Rocca, questo fu 
l’unico destinato a passeggeri di classe ed emigranti. Com¬ 
piè molti viaggi al CaUao con ritorno di guano per Nord- 
Europa. Poi passò ai traffici generali ed in seguito ai viag- 
fi di Birmania. Èra buon veloeiere. Un viaggio da Rangoon 
all’Havre fu compiuto in 107 giorni. 

ANTONIETTA ACCAME - Ship. 

Armatore Gap. Emanuele. Splendido barco. Prese su¬ 
bito la rotta di Birmania per i carichi di riso al comando 
del Cap. Guagnino. Dopo quindici anni di buon navigare, 
da Rangoon all Atlantico e da questo alla California, VAn¬ 
tonietta subì un furioso temporale, durante il quale il buon 
Cap. Guagnino fu portato via da un terribile colpo di mare. 

SANTA GIULIA - Ship. 

Buon scafo varato dal Tapparli di Ubiavari. Fu poi 
venduto al Cap. Vassallo di Bogliasco, il quale lo ribattez¬ 
zò Elisa e lo fece navigare molti, anni sulla rotta del Pia¬ 
ta. Verso il 1901) fu venduto agli armatori Ferreyra di Li¬ 
sbona. 

TERESA ROCCA • Ship. 

Buon barco costruito a Lavagna dal Brignole per conto 
dell Armatore Rocca. 

LEONILDE SEMINO - Ship. 

Barco veloce. Specializzato nei viaggi del riso. Un suo 
viaggio con carbone- Cardili - Singapore fece epoca e fu ri¬ 
petuto all'incirca da un altro suo viaggio in 117 giorni da 
Rangoon a Falmoutb. 

PAPA’ DEROSSI - Ship. 

Altro ottimo barco adibito ai viaggi di Birmania. Fu 
notevole un suo viaggio a Singapore carico con marmi la¬ 
vorati pei* conto di un Rayah indiano. Il nolo era stato pat¬ 
tuito a 135 scellini la tonnellata. Il viaggio di ritorno lo fece 
con un carico di ri30 di Rangoon per Brema a ragione di 
76 scellini e mezzo la tonnellata. 

FRANCESCO - Ship. 

Era tanto veloce che negli ambienti di Banchi lo chia¬ 
mavano Saetta. Lo comandava lo stesso Armatore, il buono 
e quotato lupo di mare Cap. Giuseppe De Marchi. A bordo 
di questo barco tutto era candido e bello. Fece degli ottimi 
viaggi di Rangoon, della Cina e di California. Certe sue 
traversate marcarono rècord. Partito dall’Inghilterra per il 
Piata si inabissò in Atlantico nelPinverno del 1888. 
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PAPA’ GIUSEPPE - Ship. 

Buona costruzione del cantiere Briasco. Adibito ai viag¬ 
gi del Pacifico. Carichi di guano dalle Chincas e gTano dal¬ 
la California,. Passò poi al traffico generale, dopo di avere 
fatto delle rapide traversate da Rangoon ai porti francesi. 

SACRA FAMIGLIA - Ship. 

Buon ship adibito ai viaggi del Piata. Era comandato 
dallo stesso Armatore Cap. Buonaventura Gotusso, morto 
di febbre gialla al ritorno dal Brasile. 

ANTONIETTA GOTUSSO - Ship. 

Era comandata dal figlio dell’Armatore, Cap. Gotusso. 
Viaggi del Pacifico e di Birmania. Fece parecchi viaggi alle 
Isole Filippine. 

IMMACOLATA CONCEZIONE - Ship. 

Buon veliero adibito ai viaggi del Piata. Fu comanda¬ 
to per molti anni dal Cap. Roberto Gotusso, colui che mo¬ 
riva più tardi a Massaua al comando del Palestina. 

ANGIOLINA DON ARDI - Ship. 

Arrnat. Cap. Bonardi, discendente di patrioti bergama¬ 
schi emigrati a Genova. 

GALLINO e BONSIGNORE - Ship. 

Buon veliei'o che si distinse nei viaggi del Pacifico. An¬ 
dò in avaria su una costa Inglese. 

LA FULVIA - Scuna. 

Armatore Vaccaro - Viaggi del Levante. 

LICETI PADRE Ship. 

Armatore Liceti, oriundo della Riviera. Viaggi Piata. 

A. PESCETTO - Ship. 

Armatore Pescetto, oriundo della Riviera. 

MISSISSIPPI’ - Brigantino. 

Costruito a Sestri da Briasco per R. Piaggio fu G.B. 

GUARDIA - Briek. 

Adibito ai viaggi del Levante- 3nghilterra. 

IL DORIA - Brick. 

Viaggi del Mar Nero - Cap. Podestà. 

BEPPINO - Ship. 

Viaggi del Mar Nero-Nord Europa - Cap. Clementi. 

MIO COGNATO • Brick. 

Viaggi del Mar Nero. Era comandato da Cap. Ballarino. 

N. S. DELLE GRAZIE - Scuna. 

Viaggi dell’Arcipelago e Spagna. Cap. Marcenaro. 
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LUIGI ACCAME - Ship. 

Barco maestoso che porta va il nome del padre deir Ar¬ 
matore. Si rese celebre nei viaggi di Birmania e per la sua 
bella, artistica polena scolpita, che riproduceva le fattezze 
di un vecchio dalla faccia adorna di lunghi « chantillons ». 
Quelli che Io ricordavano dicevano che era il vivente ritrat¬ 
to del padre delPÀrmatore. I marinai chiamavano questo 
bel ship, il Barbaccamc. 

PIETRO ACCAME - Ship. 

Ottimo barco gemello del Luigi. In un secondo tempo 
fu armato a. Barca Bestia-, La sua carriera di alcione del 
mare fu movimentato, con frequenti incidenti e avarie. Fu 
in Birmania, nei porti del Pacifico, in California, per i 
viaggi di grano. Alla fine del 1855 fu preso da un terribile 
fortunale, disalberato e squassato. Il suo bel scafo fu ven¬ 
duto alle Bermude. 

ADELAIDE - Bride. 

Viaggi del Levante. Era comandato dal Capitano Gi¬ 
nocchio. 

ANNA PIZZORNO - Ship. 

Armatore Cap. Pizzorno - Viaggi Levante-Inghilterra. 
Andò in avaria su una costa della Spagna. 

VINCENZO ACCAME - Ship. 

Di meno portata del Pietro , ma ottimo camminatore. Si 
dedicò ai viaggi del guano. Poi passò in Birmania pei* il 
riso. Ma nel viaggio di ritorno si incendiò al sud del Ma¬ 
dagascar e dovette essere abbandonato. 

GIUSEPPE LANATA - Scuna. 

Buon veliero che Cap. Lanata aveva fatto costruire ap¬ 
posta per i viaggi del cotone. Questo barco stette quasi 15 
anni sulla- stessa rotta. Partiva, da Genova carico di vini fini 
per New Orléans e caricava laggiù balle di cotone per Mar¬ 
siglia e Genova. Questo buon barco fu distrutto da un in¬ 
cendio nella, fiumara di New Orléans nel Marzo del 1884. 

ARGONAUTA - Brick. 

Il 20 agosto 1871 partiva dal porto di Genova al co¬ 
mando del Cap. Nicolò Giovanni Dodero. 

GIULIO SOLARI - Ship - Arm. Solari, oriundo della Riviera. 

GERONIMA PARODI - Ship - Viaggi Piata-Pacifico. 

E. PRATOLONOO - Ship - Buon veliero. Viaggi NordAmerica. 

GEMMA PARODI - Ship - Viaggi Levante e Piata. 

ANNA PARODI • Ship - Viaggi del Pacifico. 
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MASSIMO D’AZEGLIO - Ship 
Barco snello e veloce adibi¬ 
to ai traffici di Birmania. 

Ili certi suoi viaggi portava 
gli allievi già diplomati ca¬ 
pitani per i corsi di prati 
ca. Fu disalberato, in A- 
tìantico, nell' inverno del 
1878. La nave rimase in ba¬ 
lla dell' uragano per dieci 
giorni. Finalmente Fequi- 
paggio e 15 allievi furono 
salvati dalla nave inglese 
Lizzi/. 

DODERO - Ship - Della Com¬ 
pagnia Mercanti Genovesi, 
che lo aveva fatto costruire 
apposta per il trasporto del 
guano dalle isole del Perù, 
prodotto elle detta Oompa- Ancoraggio del Velieri ella “Siberia» 
gnia negoziava in proprio. 

Fu un bel veliero costruito nei cantieri di Cadenaccio. 

ESQTJILINO - Sbip. 

Della stessa società- dei « Mercanti Genovesi ». Anche 
questo barco fu adibito al trasporto di guano dalle isole 
del Perù. Costruzione del Cadenaccio, ma non elegante come 
l’Elba. 

CHECCO - Brick. 

Gap. De Lncchi - Viaggi al Mar Nero-Ingh il terra. 

G. B. BARABINO - Sbip. 

Armatore Barabino - Viaggi Levante e Piata. 

ERNESTO PARODI - Ship. 

Armatore Cap. Parodi - Viaggi Levante-Inghilterra. 

CHIARA MOLFINO - Sbip. 

Armatore Molfìnn, oriundo della Riviera. 

INCREDULO - Ship - Arniat. Queirolo * Viaggi Levante -In¬ 
ghilterra. 

PLATA - Brick. 

Solida ma elegantissima costruzione del Cadenaccio, 
per conto della « Società Mercanti Genovesi ». Questo Brick 
— che risulLò assai veloce — serviva per il trasporto di 
merci dalle Antille. 
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GIACOMO BRUNETTI - Ship. 

Armatore Brunetti - Buon barco adibito ai traffici Pia¬ 
ta-Pacifico. 

PORTORICO - Brick. 

Costruzione gemella del Piata-, ed adibito allo stesso 
traffico. 

LICHA TILL - Ship. 

Buon barco di 1000 tomi. dell’Armatore G. Till. 

SEMINO - Ship. 

Armatore Semino - Viaggi Atlantico e PaciGeo. Una vol¬ 
ta, sul Capo Horn, un enorme colpo di mare spazzò la co¬ 
perta portandosi via cintiue marinai. 

MADDALENA VASSALLO • Ship. 

Armatore Vassallo - Viaggi delle Indie e del Pacifico. 

CLOTILDE SOLARI - Ship - Arni. Solari, oriundo rivierasco. 

GANGES - Ship. 

Costruito dal Oadcnuccio per conto della « Società dei 
Mercanti Genovesi ». Maestoso veliero dalla grande albera¬ 
tura. Cap. Guelfi portò questo alcione per i porti del Pa¬ 
cifico, a Rangoon, a Maurizio, a Glasgow. In ogni porto la 
bella nave italiana destava ammirazione. Questo barco a- 
veva un curioso difetto. Durante il cattivo tempo impoppa¬ 
va terribilmente. Tanto che bisognava, legare il timoniere 
con delle cinghie di cuoio perchè la poppa, sul beccheggio, 
s’affondava. Cinque mutte di soprassoldo ogni guardia. An¬ 
ni dopo passò all’armatore Coxiola, che ribattezzatolo Pii - 
niOj lo fece navigare per molti anni, e con onore, nei mari 
dell India. 

BANCA NAVALE D. - Ship - Nel Dicembre del 1873 era co¬ 
mandato dal Oap. Giovanni Ageno, che lo prese sul Can¬ 
tiere di Briasco (varato il 28 Ottobre 1873) a Sestri. Ponen¬ 
te. Vi navigò giovanotto il Cap. Lodovico Lauriu di Ca- 
mogli. La stessa Banca aveva, fatto costruire altri due Ba¬ 
stimenti nominati : 

TUNISI e BARLETTA • BB. GG. - Varati nell’Ottobre 1873. 
Il T uiiisi specialmente era un barco marino per eccellenza. 
Cap. Capurro di Camogli, che lo comandò, raccontava che 
eoi solo barile della randa maestra stava alla cappa con 
qualunque temporale. Fu venduto nel 1874 per 83.000 lire. 
Era stato costruito per la navigazione delle Antille. 

CATER. PASTORINO - Nave. 

Era comandata dal Cap. Abramo Chiappala dei Cavi. 
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MADDALONT • Nave. 

Bastimento storico. Nel 1873. compiuta l’unità d'Italia, 
il nobile e focoso genovese Nino Bivio, insignito rlei più alti 
ordini cavallereschi, Senatore del Regno ed amico dei po¬ 
tenti, se ne ritorna silenzi osamente alla sua antica vita 
di marinaio. Va a Li ver pool, fa costruire questa bella nave 
che portava quasi 3000 tomi., la battezza Maddaloni, a ri¬ 
cordo della sua vittoria e del suo sangue sparso per la Pa¬ 
tria. Il Leone genovese ritorna al mare con un progetto ge¬ 
neroso e patriottico. Egli vuole — e la via l’aveva già ad¬ 
ditata in Senato — iniziare lo scambio, direttamente, dei 
buoni prodotti Italiani con le esotiche e preziose mercanzie 
dell’Estremo Oriente. Nel Giugno del 1873 parte con la sna 
grande nave da Liverpool, diretto a Batavia. Egli va an¬ 
cora una volta verso quelle Isole dell’Arcipelago nelle quali 
era stato in sua gioventù prigioniero dei Malesi. Egli sa — 
di pratica — come sono quelle regioni e quanta ricchezza di 
prodotti contengano. Quando arriva laggiù trova che il Sul¬ 
tano di Actim" si è ribellato agli Olandesi. Il Governo di 
Batavia offre al grande Genovese un ottimo nolo per il tra¬ 
sporto delle truppe Olandesi mandate contro il Sultano ri¬ 
belle. Il battagliero Nino Bivio, che adora, sempre l’odore 
delia polvere, accetta e parte a pieno carico per Sumatra. 
Ma la morte, che lo aveva rispettato in cento combattimen¬ 
ti, lo atterrò con un fulmineo attacco di colera, nelle prime 
ore dì un triste mattino : 16 Dicembre 1873. La sua Salma 
ebbe onorata sepoltura nelle Isole di Pao-Jan. Ma più tar¬ 
di fu profanata da indigeni barbari. Verso il 1877 la nave 
da guerra Cristoforo Colombo. Gap. Napoleone Canevaro, 
portava i resti del Generale Nino Bixio a Singapore, dove 
furono, posti in un’urna di cristallo che il vapore Baiami, 
riportò poi a Genova. 

DOMENICO LANATA - Ship - Comandato dal Gap. Si mone 
Marini di Oamogli - Buon scafo costruito dai Cadenacc-io. 
Gap. Lanata destinò questo barco al traffico del cotone, nel 
Golfo del Messico e ve lo tenne con fortuna per quindici an¬ 
ni. Da Genova portava in America vino, marmi lavorati, a- 
grumi e merci ricche. Verso il 1895 — quando il cotone fu 
monopolio dei vapori — il bel veliero dei Lanata fu venduto 
ad Armatori di Camogli, che lo destinarono ai viaggi di Le 
vante. Più tardi passò sotto l’insegna dì altri Armatori che 
lo ribattezzarono Adi adibendolo ai viaggi di Maremma. 

IL SAN SEBASTIANO - Briek - Armat. Bianchi detto Stillili. 

LA BIANCA - Scuna - Armatore Pizzorno. 
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EMANUELE ACCAMJE - Ship. 

Su questo bel bastimento si ijotrebbe scrivere un volume. 
Il vecchio Nonno diceva sempre che il capo del casato, « 0 
scià Manuel o », non aveva mai voluto intitolare al suo nome 
un bastimento. Per scaramanzia, diceva. Oi \olle tutta la 
dolce violenza dei figli per deciderlo. E fu la più maestosa 
nave in legno degli Accame. Sorpassava di qualche tonnel¬ 
lata VAdele, costruita due anni dopo. Aveva un salone fa¬ 
sciato iu u teaek », un bel fregio tutto scolpito e un servizio 
d'argenteria con la sigla degli Accame. C’era poi la nota 
squisitamente femminile. Le nuore e le nipoti del « scio Ma¬ 
il ùelo » avevano dotato il bastimento di un finissimo corre¬ 
do di tovaglieria di Fiandra, tutto ricamato dalle loro mani 
gentili. Quando il barco arrivava a Genova gli Accame da¬ 
vano degli inviti sul bastimento. Dopo quindici anni di buon 
navigare la « Perla degli Accame » (cosi era chiamata) subì 
una triste fine. Nel 1887 in viaggio con un carico di petrolio 
per il Mediterraneo investì sulle scogliere d’Africa. Come 
non affondò subito, un vapore francese accorso tentò di sal¬ 
vare il carico. Ma durante le operazioni si sviluppò un in¬ 
cendio e il vapore e il bastimento rimasero distrutti. In det¬ 
to incendio perirono dieci persone dell’equipaggio. Così spa¬ 
rì uno dei più bei barelli di Liguria. 

GIOVANNI - Ship. 

Bel veliero del traffico del riso. Fece dei viaggi celeri. 
Per vani anni fu comandato dal Cap. Mortola di Camogli. 

MARCHESE DE FERRARI - Ship. 

Grande veliero adibito ai traffici del Pacifico. Stette 
qualche tempo nel traffico del riso; poi passò al traffico ge¬ 
nerale. 

ENEA - Brick - 1874 - In questo anno si trovava a Marsiglia, 
al comando del Cap. Nicolò G. Dodero. 

NUOVA SPERANZA - Ship. 

Buon banco adibito ai viaggi del Pacifico. In un suo 
viaggio da Buenos Ayrcs a Rangoon fu completamente di¬ 
salberato e arrivò alla Riunione in uno stato disastroso. 

CESARINA - Ship. 

Partito da Montevideo in zavorra per le Indie Orientali, 
fu sorpreso da un uragano, disalberato e gettato sulle roc- 
cie di Tristan d’Acunha. I naufraghi furono n stento sal¬ 
vati dai pochi isolani. 

OES1RA - Ship - Gap. Antonio Savignone - Callao. 

G. CAPRILE - Ship - Cap. Cichero - Buenos Ayres. 
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MARSALA - Ship. 

Buon barco. Apparteneva al gruppo degli Armatori del- 
V[nnocenta, che tentarono di stabilire una regolare linea di 
navigazione per Rangoon, via Canale di Suez. Il primo viag¬ 
gio fu buono, ma non diede gli sperati successi. Il Marsala 
riprese le sue belle traversate via Capo di Buona Speranza. 
Più tardi passò ai traffici generali del Nord-America. 

ELBA - Nave - Arinat. Fratelli Cattorno fu Sebastiano. 

Nel 1874, navigando questa nave nel Pacifico, il suo Ca¬ 
pitano De Filippi e tutto l’equipaggio furono colpiti dal Be¬ 
ri-Beri. La malattia assunse, proporzioni tanto gravi che la 
nave vagò per vari giorni, senza più governo nautico. For¬ 
tuna volle che un barco si presentasse all’orizzonte. Era la 
Fanny dattorno, comandata dal Capitano di Bocradasse 
Michele Bonsignore, il quale, accostata la nave e resosi con¬ 
to della gravità del male, passò con sei marinai sull’EZba, 
conduccndola a Calino, mentre la Fanny > al comando del Se¬ 
condo, navigava di conserva. Tutti i marmai furono sbar¬ 
cati al Lazzaretto e, grazie alle cure sollecite, la maggior 
parte riebbero la salute. 

ALESSANDRO VOLTA - Armatore G.B. Bennati - Genova. 

LUIGIA DANOVARO - Ship. 

Veliero maestoso e veloce. Fece buona prova nei viaggi 
del Pacifico. Aveva una- camera lussuosa ed una bella pole¬ 
na che finiva a coda- di sirena. Questo barco fu perciò cono¬ 
sciuto come, la « Sirena, dei Danovaro ». 

SEMPIONE - Ship. 

Costruito dai Briasco per il trasporto di emigranti al 
Piata. Attorno alla camera di poppa aveva 32 comode ca¬ 
bine pei 1 la classe distinta. La batteria disponeva d’oltre 300 
letti per la terza classe. Aveva a bordo impianto per distil¬ 
lare l’acqua. Nella camera, chiuso dentro di un capace ar¬ 
madio da.lle pale pitturate con figure di Santi, erari l’altare 
per la Messa degli emigranti. 

LEONILDA DANOVARO - Ship. 

Buon veliero gemello della « Sirena- dei Danova-ro ». Ave¬ 
va però un difetto : impoppava molto. Con il tempo cattivo 
bisognava legare con apposite cinghie il timoniere di guar¬ 
dia, acciocché il mare non lo portasse ria. Il Nonno ripete¬ 
va spesso che quando il timoniere doveva- essere legato alla 
sbarra, guadagnava- un soprassoldo di 5 inatte per guardia. 

MARIA GAGGTNO - B. a P. • Armatori Gaggino. 

Buon veliero adibito ai viaggi di Rangoon. 
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ANGELA ACCAME • B. a F. - 
Scafo velocissimo. Si fece 
onore nelle traversate del 
Capo d'Horn e nei viaggi 
di Birmani». Ebbe vita du- 
ra ed avventurosa. Certi 
suoi viaggi dai Nord Ame¬ 
rica al Siam, ostacolati dai 
tempi, furono meravigliosi 
per perizia nautica. Dopo 
dieci anni di buon naviga¬ 
re gli Accame vendettero 
questo bel veliero a, Gap. 

Razzolo di Nervi, che lo ri¬ 
battezzò Regina Ausil latri 
ce. Causa temporale fu ab¬ 
bandonato in una spiaggia 
del Brasile, nel 1904. 

ESPRESSO - B. a P. - Il 19 
maggio 1S75 parte da Ge¬ 
nova al comando del Cap. 

Nicolò Giovanni Dodero, 
per un ciclo di viaggi a- 
tlatici durati fino al 1879. 

PARODI & COMPAGNI - B. a P. * Viaggi al Pacifico. Poi fu 
adibito ai traffici della Birmania. 

FRANCESCO CAFFARENA - Sbip. 

Buon barco di Armatori oriundi della Riviera. 

N. BARABINO -B.aP. 

Traversate Pacifico e Oceano Indiano. 

L’importante e anche benemerita Casa Armatoriale dei Gat* 
torno armò e fece navigare, oltre i già citati Sebastiano dat¬ 
torno, Fortuna e Stefani Gattorno, i seguenti bastimenti di 
« marafuora », tutti registrati alla ditta Fratelli Dattorno fu 
Sebastiano : 

MABIETTA - Nave - che fu comandata dal Cap. G. Dodero. 
SEBASTIANO -• Brig. - che fu comandato dal Cap. Fazio. 
FORTUNA - Brig. - che fu comandato dal Cap. N. Dodero. 
STEFANO -B.aP.- che fu comandato dal Cap. P. Bonsignore. 
SEBASTIANO - Brig. - che fu comandato dal Cap. G. Dodero. 

SEBASTIANO - B. a P. - che fu comandato dal Cap. M. Bon¬ 
signore. 
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La casa del più grande marinaio 
di Genova: Andrea Doria. 
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Nel periodo aureo della vela i Gattorno costruirono ancora 

i grandi bastimenti : Tinnì/ Gattorno ; M. Gattórno; Fanny dat¬ 
torno; Ghiti Gattorno: Annetta dattorno; Famiglia Gattorno. 

MARCHESE GUALTIERO - Nave - Armai. G. B. Puccio. 

MARE PACIFICO * B. a P. - Armat. Gap. Vignolo. 

LEPANTO - B. a P. - Armat. Compagnia Commerciale. 

1/AVVENIRE - B. a P. - Armat. Gap. G. Bonaccorsi. 

LA CONCEZIONE - B. a P. * Armat. G. Ginocchio. 

LA PALMA - B. a P. - Armat. G. Gallo. 

LA CONVENZIONE * B. a P. - Armat. A. Ventura. 

NATALE GALLINO * B. a P. 

Limatore di questo Parco era un uomo di terra fer¬ 
ma. onorato c.oimnerciante di Piazza Campetto. Quando qual¬ 
che cliente affezionato gli domandavo, perchè era diventato 
Armatore, rispondeva : « Cosa volete : i soldi che sono nati 
in Campetto li ho sotterrati nel mare! yy. 

DIVINA PROVVIDENZA. - B. a P. 

Cap. Felligo - Naufragato nel Mare del Nord. 

GIOVANNI BATTISTA ODEKO - B. a P. - Armatore Odero - 
Venduto ai Norvegesi. 

INDUS - B. a P. 

Costruito dal Cadenaccio sui disegni del Ganges e per 
conto della stessa Compagnia Mercantile. Risultò però di 
meno tonnellate di portata. Lo prese sullo scalo un audace 
lupo di mare : Cap. Oafferata. che lo portò a Punta Lobos 
per la caricazione del guano. Sbarcato il guano a Maurizio 
VIndus veleggiò per Rangoon per il carico del riso. Andata 
in liquidazione la Società Armatoriale, questo grande e ve¬ 
loce Alcione fu comprato dai Lavarcllo di Camogli, i quali 
lo tennero, come Ammiraglio della loro flotta, duo al 1890. 
epoca nella quale passò ad altri Armatori di Camogli, 1 
Mortola e Bozzo. Questo buon barco navigò con alterna for¬ 
tuna Ano al 1905, epoca nella quale, preso da un temporale, 
subì avarie tali che dovette essere adibito a pontone. E così 
anche questo stupendo veliero, che aveva conosciuto i trionfi 
e l'orgoglio delle rapidissime traversate, andò a fluire oscu¬ 
ramente nelle acque del Mandraeeio. 

BARBARA GALLINO - B. a P. 

Altro buon veliero appartenente a un commerciante di 
Piazza Campetto. 

ENERGIA - B. a P. - Armat. V. Boria*:». 
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XrA FORTUNA - B. a P. 

Buon scafo adibito al trasportq uei guano. Nei viaggi 
di andata portava marmi lavorati,. Inerti varie e delle forti 
partite di piccole làvagnette die i bambini delle Scuole del 
Cile e del Perù usavano al pari di quaderni. Questo bel bar- 
co finì al Capo d'Horn. Fra partito dalle isole del guano 
a pieno carico. SulPHorn perdette il timone e fu dalla tem¬ 
pesta. gettato sulle spiaggie di un’isola deserta. L’equipaggio 
potè salvarsi in una lancia ed approdare. Parte dei marinai 
morirono dì stenti, di freddo e fame, potili altri furono sal¬ 
vati da una goletta argentina. 

RICCARDO PUCCIO - Ship. 

Armatore Puccio - Viaggi al Cai la o e al Nord America. 
CESARE BECO ARIA - B. a P. - Armat. G. Fiora. 

CHIARA - B. a P. - Armat. A. Canevaro. 

CHINA - B. a P. - Armat. G. B. Lanata. 

CITTADINA - B. a P. - Armat. R. Carbonara. 

CLEONICE BAVA - B. a P. - Armat. L. Bava. 
CONCEZIONE - B. a P. - Armat. M. Chi appella. 

CON DORÈ - B. a P. - Armat. Picconi e Pescetto. 

CONTE* SERRA • B. a P. • Armat. C. Morteo. 

CORAGGIO - B. a P. - Armat. Luigi Molinan. 

CORNOBRA - P». a P. - Armai. Fabbri c Cbaucliy. 
COSTANTE - B. a. P. - Annat. V. Yieini. 

COSTANZA - B. a P. - Armat. G. Remorino. 

CR. ACQUARONFi - B. a P. - Armai. At-.quarone & 0. 
DANIELE MANIN - B. a P. - Armat. Serena e Fioretti. 
DANTE - B. a P. - Armai. Fratelli Liceti. 

DIFENSORE • B. a P. • Armai. A. Tortarolo. 

I>. LANATA - B. a P. - Armai. G. B. Lanata. 

DON GIUSEPPE - Brig. - Armat. Carenze e Bono. 

DUE AMICI - B. a P. - Armat. Carrara e Chiozza. 

DTTE FRATELLI - B. a P. - Armat. Fratelli Quartara. 
FRATELLI RAMO - B. a P. - Armat. Fratelli Ramò. 

DUE MAIN - B. a P. - Armai. P. Migone. 

DUE SORELLE - B. a P, • Annat. V. Maglione. 

EDMA - B. a P. - Armat. Giuseppe Parodi. 

E. RONDANINA - B. a P. - Armat. Ventura A. 

L’ESSERE - B. a P. - Armai. G. Murri. 

ETELREDO - B. a P. - Armat. G. Pastorino. 
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ELVETICO - B. a P. 

Più elle un barco da carico sembrava un legno (la cro¬ 
ciera, con la sua maestosa alberatura bianca e lo scafo 
dalle linee fine e slanciate. Alla prova risultò velocissimo. 
Si distinse nei viaggi lontani, Cina, California, Australia, 
Cile. Per qualche anno fu comandato da. un vero lupo di 
mare : Cap. Fondini. Nel 1892 fu venduto ai Bianchi che lo 
fecero navigare sotto il nome di Geronima Bianchi per i 
viaggi del Pacifico. Dopo quindici anni fu rivenduto ad al¬ 
tri Armatori. Sotto il nome di Adriana, entrò a far parte 
del naviglio mercantile brasiliano. 

PAPA* RISSETTO - B. a P. 

Ottimo scafo dei Briasco risultato velocissimo. Si distin¬ 
se nei viaggi del Pacifico e della Birmania. Marcò anche 
qualche ottima traversata alle Filippine. Come viaggiava 
spesso nei mari dellai Cina, aveva a bordo 4 cannoni rigati. 

CESARE - Ship - Era uno 9 hi pettino da 4C0 tonn. dei Ootusso 
di Genova. Nei primi mesi del 1870, al ritorno da un suo 
viaggio di grano dal Mar Nero, andò ad ancorarsi alle Gra¬ 
zie, ove con un certo mistero lo si caricò di tavolami, di 
ferri e di altri materiali da costruzione, nonché di certe 
casse strane ebe si sussurava contenessero armi. Fra il ceto 
armatoriale di Banchi se ne parlava, e vi fu chi assicurò 
che trattavasi di materiali per una spedizione in Dalmazia. 
Ma- di certo non si sapeva nulla. Un bel giorno si seppe che 
il bastimento era partito al comando del Cap. Maggiolo di 
Camogli. Passarono tantissimi mesi. Poi il bastimento ri¬ 
tornò con un carico di sparto preso a Tripoli. Si seppe al¬ 
lora- che il barco era andato ad Assab a scaricare i mate¬ 
riali che il grande e dimenticato genovese Giuseppe Sapet-o 
usò per costuire i primi fondachi di Assab, baia ebe lui 
stesso e non il Rubat-tino aveva comprato dai Sultani Ibra- 
hin e Banani per la somma di 15.000 talleri. 

MICHELJLNO - Ship - Abbandonalo sulla Fiumara di Bangoon 
nell’anno 1877. 

FIRENZE • Ship - Perduto n,i primi del 1875 nel Mare del 
Nord. Perì il buon Cap. Barn ella e tutto l’equipaggio. 

►SARA - Brick - Era di un Olivari che aveva stamperia in Piaz¬ 
za Cinque Lampadi. Faceva viaggi a Buenos Ayres, al co¬ 
mando del Cap. Olivari, che abitava alia Foce. 

INNOCENZA - Ship - Armatore Nattino - Per molti anni fu 
comandato da Cap. Chiozza di Pegli, nomato il <x Lampo ». 
per le celeri traversate fatte con vari, velieri. 
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COLOMBO * Ship - Armatori Chiarella • Durante una traver¬ 
sata atlantica un colpo di mare portò via il Cap. Gio.Batta 
Corsiglia di Pegli. Un altro colpo di mare asportò il ti¬ 
mone, il timoniere e il casotto. Con tutto ciò lo scrivano — 
Stefano Corsiglia, fratello del Capitano — riuscì a portare 
il barco a salvamento. 

GIUSEPPE PIGNONE - Slip • Gli armatori erano i banchie¬ 
ri Pignone di Genova. Fu comandato per molti anni dal Gap. 
Toscanirii di Sori. 

UMBERTO I - Ship - In un uragano sofferto nel Gulf Stream 
un enorme colpo di mare si portava via il Capitano Antonio 
Tra,verso, nativo di Pegli. 

PARODI - Ship - Era di un forte negoziante di cuoia, a nome 
Parodi, che aveva i inagazzini sotto i portici Vittorio Ema¬ 
nuele. Amico del Gallino di Campetto, volle avere anche lui 
un bastimento. E costruì il maestoso veliero Parodi di oltre 
1000 tonnellate. 

ALFREDO - Sliip - Armatore Nactino Fu comandato per pa¬ 
recchi anni dal Cap. Cbiozza di Pegli e poi dal Cap. Chiesa 
di Camogli. 



Naufragio della nove "Il San Giorgio,, al Capo d’Horn ( 1855 ) 
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r'iKTRO - B. a P. • Trovandosi nel Pacifico, all’isola di Punta 
Lobos per la caricazione del guano., fu dalla violenza d’un 
uragano gettato sulla costa, ove si frantumò. Perirono quat¬ 
tro marinai. 

BEPPINO ACCAME - B. a T. 

Veliero di grossa portata. Ottimi certi suoi viaggi in 
Birmania e al Siam. Non ebbe lunga vita. Preso nel mezzo 
di un uragano, dopo tre giorni di lotta e di sfacelo, fu dalla 
tempesta smantellato sugli scogli dell’ isola di Barbados. 
Correva l’inverno del 1885. 

AGOSTINO M. - Ship. 

Non si hanno precise notizie. Forse era un Barco dei 
Morello. 

COGNATE ACCAME - Stop. 

Buon veliero. Pece parte della flotta del riso. Poi viag¬ 
gi di grano dalla California. 

ATTIVO - Ship. 

Armatore Dallorso — Buon barco, che si distinse nei 
viaggi alle Indie. 

T. TUBINO • Ship. 

Buon veliero. Dopo qualche traversata a Rangoon fu a- 
dibito al traffico del Nord-America. 

ATTILIO * Ship. 

Armatore Parodi - Maestoso veliero di 1100 tomi. Formò 
parte della flotta del riso. 

ADELE C. - Ship. 

Grande veliero adibito ai viaggi delle Indie. Fu poi ven¬ 
duto ad Armatori greci. 

NUOVO GlACOrriNO - Brig. 

Cap. Gaetano Palazzo. JNel 1878 si trovava a caricare 
grano a Taganrog. 

VITTORIO - Ship. 

Buon barco adibito ai viaggi del Nord America-Piata. 

ALMA BARABINO - Ship. 

Viaggi delle Indie-Paci fico-Giava. Barco veloce. 

SORELLE GARIBALDI - Ship. 

Fu poi venduto ad Armatori meridionali. 

UMBERTO - Ship - Armatore Giuseppe Parodi. 

GIUSEPPINO - Brig. - Cap. Bartolomeo Granara. 

INDIPENDENZA - Scuna - Cap. Domenico Parodi. 
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ANGELO FERRARI - Sbip - Comandato dal genovese Cap. 
Oafferata, fu il primo bastimento di grosso tonnellaggio del 
mondo — diciamo del mondo — che ebbe l'ardire di inol¬ 
trarsi nel fangoso Riachuelo di Buenos Ayres per scaricare 
le sue mille e più T. di olio, riso e manufatti Italiani su 
quello che si chia.tna.va, allora, il Mnelle della Vuelta de Ro¬ 
tta. Prima di Cap. Oafferata tutti i bastimenti di allora, in¬ 
glesi. francesi, norvegesi c italiani, davano fondo in rada 
scaricando in chiatte, vaporini, balandre. L'operazione era 
tanto arrischiata che nessuno l'aveva inai osata. Questa av¬ 
venne il 20 Settembre iSTS. Sette anni dopo lo stesso 1 audace 
Capitano ebbe il fegato di attraccarsi allo stesso molo di 
palafitte, con il grande postale Europa, sbarcandovi 1200 e- 
migranti. Era tanta la nomea che questo lupo di mare s’era 
fatta al Piata, che fra Pelemento ligure lo si nominava co¬ 
me il c primo » pilota del Riachuelo. 

RINNOVATO - Ship. 

Fu comandato per molti anni dal Cap. Luigi Baffo fu 
P>artolomeo. Padre di quel Cap. Bartolomeo Raffo che fu, 
per più di venticinque anni, Presidente della, Società dei Ca¬ 
pitani Marittimi di Genova, che aveva sede in una casa d? 
Vico Mele. 

t>. LANATA - Ship. 

Bastimento adibito ai traffici del guano (Isola del Lo 
bos). Fu comandato per tanti anni da un egregio Capitano 
di Bonàssola • Antonio Farina, che ne tenne il comando fino 
all’età di settantanni! 

BERSAGLIERE - B. a P. 

Armatori Pastorino. Buon scafo varato alla Foce, dal 
De Barbieri. Barco dalla maestosa alberatura, destava la 
ammirazione dpi competenti nei porti esteri. Vantò traver 
sate rimarchevoli da Genova al Pacifico ed alPOceano In¬ 
diano. Poi passò nei viaggi del legname Pcnsacola-B. Ayres. 

SALVATORE ACCAME - B. a P. 

Barco non molto veloce, ma marinaro. Di lui si ricor¬ 
da una curiosa avventura. Navigando in Pacifico soffrì una. 
avaria di rilievo causa l’urto di un’enorme balena ferita, 
che si avventò contro il bastimento. 

TERESA ACCAME - B. a P. 

Maestoso veliero. Portava 200 T. di più del Salvatore 
Accame. Risultò assai veloce. Fece degli ottimi viaggi in Ca¬ 
lifornia e all’Oceano Indiano. Finì poi nel traffico generale. 

ESTER - B. a P. - Costruito a Sestri. Armar. Rocco Piaggio. 
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PIEMONTE - B. a P. 

Armato più tardi a Barca Bestia per i viaggi Levante- 
Nord Europa. Durante un suo viaggio, trovandosi con ma¬ 
re burrascoso su Capo Sant’Antonio, avvistò un vapore spa¬ 
glinolo che domandava soccorso, causa perdita del timone. 
Il Comandante del Piemonte, Cap. Gamba, uomo di fegato 
e di cuore, avrebbe avuto il diritto di filare, perchè il mare 
era veramente pessimo. Ma, a costo di rimetterci la pelle, 
andò incontro al vapore pericolante e con prodigi di ma¬ 
novre lo prese a. rimorchio. Si vide allora una cosa stupen¬ 
da : un veliero da 600 T., orgoglio sani ente invelato, che re¬ 
sisteva al temporale, rimorchiandosi dietro un vapore cald¬ 
eo con 100 passeggeri resi folli dallo spavento. E così per 
novanta e più miglia. Arrivato felicemente a porto, Capi¬ 
tan Gamba si ebbe dal Governo Spagnuolo la Croce di Isa 
bella la Cattolica. — N.B. : Lo stesso atto di valore fu com¬ 
piuto anni dopo dal Gap. « Rocchetto » Schiaffino di Caino- 
gli, quando nei mari d’Australia rimorchiò e salvò con il 
suo Ship il grossa Vapore inglese Conjee, guadagnandosi la 
medaglia d’argento Inglese e la cittadinanza onoraria di 
Melbourne, Caso strano : anche sul Vapore inglese eranvi 
160 passeggeri Inglesi, reduci dalla Tasmania, che dovettero 
la vita al lupo di mare Camogliesc. 

CASBA AIA RITTI MA - B. a P. 

Buon veliero adibito ai -viaggi delle Indie. Era stato 
prima proprietà di un Armatore dì Riviera. 

ALESSANDRO MANZONI - B. a P. 

Maestoso alcione che era stato fatto costruire da Arma¬ 
tori Rivieraschi. 

CATELIN DALLORSQ - B. a P. 

Bastimento da olire 1000 T., adibito ai viaggi delle 
Indie. 

CASUALITÀ’ - B. a P. 

Altro ottimo veliero dei Dallorso. che si distinse nei 
traffici di Giava. 

FRANCESCO - B. a P. 

Cap. Giacomo Calcagno. Naufragato e perduto sui ban¬ 
chi di Jarmouth. Ne diede la ferale notizia imo Ship-Chan- 
dlcrs chiamato Mortolo . La chiusa della sua lettera è degna 
di essere riportata: «E così, per colpa di questo mio fo¬ 
glio che ho il dovere di scrivere, fra due settimane, in tante 
case rosse di Liguri» nascoste dall’edera e dagli ulivi, delle 
Madri e delle Spose piangeranno e si vestiranno di nero... ». 
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MARTININ - B. a P. 

Fu- comandato dal Cap. Francesco Ansaldo, un ottimo 
lupo di mare che aveva già. dato prova delle, sue qualità 
marinare, navigando quale Ufficiale sui grandi Ship’s ca- 
moglicei del casato dei Negrixoa. Capitan Ansaldo France¬ 
sco era figlio di quella bella tempra di industriale del Ri¬ 
sorgimento che ebbe nome Ing. Giovanni Ansaldo (1819-1859) 
che, Ingegnere Civile a soli 21 anni. Ingegnere Idraulico a 
22, Professore di Calcolo Infinitesimale all'Università di Ge- 



La tipica ‘Polacca, dei Liguri - Epoca 1850 

nova a 24 anni, fondatore della prima Scuola di Meccanica 
e dello Istituto Tecnico Navale, fu il virtuale fondatore 
dello Stabilimento Giovanni Ansaldo & C. di Sampierdare- 
na, nonché l’ideatore e costruttore delle due prime locomo¬ 
tive nate in Italia e che lui stesso guidò sulla ferrovia To¬ 
rino-Rivoli (1856). Tempra stupenda di scienziato e di uomo 
di cuore, di giorno dirigeva gli Stabilimenti e di notte ri¬ 
diventava il Prof. Ansaldo, istruendo e forgiando i suoi ca¬ 
pi tecnici, onde rimpiazzare quelli venuti dall’estero. (E a 
tal Uomo, al quale Sampicrdarena, Cornigliano e Sestri de¬ 
vono tutto, non si ò ancora intitolata una vera strada!). 

Capitan Francesco Ansaldo, lupo di mare dell’ epoca 
della Vela, era suo figlio. Orbato del Padre in giovane età, 
studiò Nautica. E fu Capitano. Dei buoni. Navigò dappri- 
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ma sui brigantini a palo Adelina> (Gap. Carlo Piazza), poi 
Neyrisola (Gap. Revello G.B.), indi, come Secondo, sul Mar- 
tinin (Gap. Gio.Bono Caffarena). Passato nella marma a 
vapore, fu Secondo sullo Scrivia, sull 'Estella e sul Sirio. 
Quindi, assunto prima dalla Compagnia Raggio e poi dalla 
« Rubattino » (più tardi « Navigazione Generale Italiana »), 
romando numerosi piroscafi, tra cui, per lunghi anni, sulla 
linea del Nord America, nel periodo della, più intensa emi¬ 
grazione, il Liguria e il Buca degli Abruzzi. Tra le sue cam¬ 
pagne più notevoli, è da ricordare quella compiuta nel 1900 
in cui, col Griava / trasportò in Cina parte del contingente 
delle truppe Italiane destinate a reprimere la rivolta dei 
« boxers ». Nel 1911 si fermò a terra-, prima come Capitano 
d 7 Armamento, poi come Vice-Direttore della c( Navigazione 
Generale Italiana », fino al 1922. E Capitano Francesco 
Ansaldo, oltre essere un valente uomo di mare, fu uno stu¬ 
dioso di cose marittime ; in tempi in cui la. preparazione 
culturale nella Marina era piuttosto trasandata. Egli com¬ 
prese la necessità che la gente di mare studiasse essa, di¬ 
rettamente, le questioni che la- riguardassero. E di questioni 
marinare Egli si occupò prima in articoli sul (( Corriere 
della Sera» (anni 1887-88), poi sul «Corriere di Genova»; 
indi con scritti sulla «Marina Mercantile» del Calamai, e 
su « La Lega Navale ». Tra le sue pubblicazioni, ricordiamo 
gli « Studii ed osservazioni per evitare gli abbordi in mare 
Cagliari 1888), le osservazioni « Sopra alcuni elementi di 
meccanica applicati ai lavori di bordo » (Genova, 1900), le 
note sul problema « Qual’è la migliore rotta per le navi che 
vanno dal Mediterraneo a New York » (Genova, 1908). Per 
amore dell’arte sua, il Capitano Ansaldo apportò anche di¬ 
scussioni vivaci, che ai loro tempi ebbero viva eco, con al¬ 
cune conferenze tenute alle « Letture Scientifiche » di Ge¬ 
nova sulle « Condizioni della Marina Mercantile » e su « Le 
speranze della- Marina Mercantile Italiana ». Fu Consigliere 
Comunale a Genova nella Amministrazione Ricci. Marinaio 
d’animo appassionato, patriota, Francesco Ansaldo fu una 
delle più notevoli figure delle nostra Marina Mercantile del¬ 
l’anteguerra. Morì nel 1926. 

NINO BARABINO - B. a P. 

Armatore Barabino. Fece buona prova nei viaggi del Pa¬ 
cifico. Poi passò al traffico generale. 

LA MARIA B. - R. a P. 

Era di Bonsignore. Carico di sale, si perdette alle Isole 
Azzorre. 
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CONCORDIA - B. a P. 

Armatori Bettolio. Barco non molto veloce ma che die¬ 
de buoni risultati nei trattici generali. Affondò in alto mare 
causa un incendio sviluppatosi nelle stive. 

ATTIVITÀ' - B. a P 

Scafo dei Bria-sco. Era di un Capitano Parodi abitante 
in Salita San Siro. 

APPENUINO - B. a P. 

Armatori Fratelli Peloso, che l'avevano acquistato dai 
Fratelli Chiarella pure di Genova. Ottimo veliero, rinomato 
per i suoi viaggi del riso da Rangoon. Passò poi al traffico 
generale e fece molti viaggi al Nord-America con petrolio 
e legnarne. Durante una foschia fu investito da un vapore 
straniero e colò a fondo in visto di Gibilterra. 

ÀLDEBARAN - B. a P. 

Viaggi Nord America-Plata. Al comando del Capitano 
Casimiro Celle naufragò durante un viaggio all’Inghilterra. 

NUOVA STELLA - B. a P. - Partito da Genova nell’Agosto 
del 1879 al comando del Cap. Nicolò Giovanni Dodero. Nel 
1882 si trovava a scaricare a Montevideo. 

ALFREDO - B. a P. 

Naufragato e perduto corpo e beni in Atlantico. 

ENRICHETTA ACCAME - B. a P. 

Questo maestoso e grande Veliero fu V ultimo che gli 
Accame costruirono in legno. E, cosa strana, fu anche il più 
veloce di tutti. E dire che gli Accame di barchi veloci ne 
ebbero più di uno! Un suo bei viaggio dai New York ad An- 
jer durò, cronometrato, 100 giorni, 7 ore e 12 minuti! I suoi 
viaggi con petrolio dal Nord-America a Giava e Sumatra 
fecero epoca e non furono sorpassati nemmeno dagli Inglesi. 
Navigò sotto l’onorata insegna, degli Accame fino al 1900. 
Venduto ad armatori Greci, questi lo rivendettero ad un ar¬ 
matore turco. Il Cap. G. B. Schiaffino di Camogli trovò 
questo bastimento in Mar Nero, con bandiera turca nel 1919. 

RISOLUZIONE - Brig. - Cap. Sorgoglione Luigi. 

MESSINA - Brig. - Cap. Leonardini Giuseppe. 

IL GIGINO - Brig. - Cap. Bagnino Raffaele. 

LA GLORIA - Brig. - Oap. Pitto Angelo. 

STEFANO BIANCHI - B. a P. - Cap. Giovanni Chiesa. 

PALESTINA - B. a P. 1 Al comando di Cap. Lavarello inve¬ 
stì e si perdette sulla costa del Rio Grande do Soul. 
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GIUSEPPINA ACCAME • B. a P. 

Buon veliero adibito ai traffici generali. Di rimarchevo¬ 
le, durante un suo viaggio, il difficile e nobile salvataggio 
di nove naufraghi del Veliero inglese Shea. 

ABTEiMISIA GIANELLO - B. a P. 

Bello scafo a portelli bianchi e neri. Adibito ai viaggi 
Nord e Sud America. Per molti anni fu comandato dal Ca¬ 
pitano Antonio detto il « Pantalin », di Quinto. 

SILENZIO - B. a P, 

Che il costruttore Baglietto costruì per gli Armatori 
Fratelli Moltedo. Fu barco di linee aggraziate e assai velo¬ 
ce. Adibito al traffico generale scorrazzò, con fortuna, per 
tutti gli Oceani. I vecchi di Banchi dicevano che questo bel 
barco aveva gettate le sue ancore gloriose In tutti i porti 
del mondo. Dopo molti viaggi fu venduto agli Armatori di 
Camogli Fratelli De Negri, i quali lo fecero viaggiare fino al 
1916. Poi, poi, fece la fine di tanti superstiti e nobili Ve¬ 
lieri ; fu adibito a pontone.... 

FRATELLI ARECCO - B. a P. 

Buon scafo uscito dal Cantiere di Bernardo Camogli da 
Varazze. Stette sempre sulla rotta di Birmania per i viaggi 
del riso. Si perdette per investimento vicino a Porto Nafcal, 
verso il 1885. Abbandonato dall equipaggio, vagò ancora 
qualche giorno come un relitto. Essendo di pericolo agli al¬ 
tri bastimenti fu fatto affondare a mezzo di una potente 
bomba. 

IL TONIO - B. a P. • deLPAnnatore Zino. Vicino alle Bermu- 
de un terribile colpo di mare portò via il timoniere a nome 
Delucchi Giacomo. 

PADRE E MADRE - B. a P 

Buon veliero, rinomato per i suoi viaggi di grano dal 
Nord-America. Frequentò anche il Pacifico e fu in Birma¬ 
nia. Nell’inverno del 1883 — un inverno che fu tragico per 
tanti Bastimenti di Liguria — questo Veliero partiva da 
Baltimora carico di grano al comando del camogliese Cap. 
Magnasco. In pieno Guf Stream fu sorpreso dal temporale 
e per ben quattro giorni fu smantellato e squassato. Una 
vera agonia. Al quinto giorno una enorme ondata, colpì la. 
poppa, asportando il casotto, Cap. Magnasco e il timoniere. 
Dalla falla mostruosa l’acqua irruppe nella stiva e fu l’af¬ 
fondamento in pochi minuti. I pochi superstiti furono sal¬ 
vati da una nave Olandese, dopo di essere andati sette gior¬ 
ni alla deriva sulla piccola lancia. 


102 — 



CHIARA - B. a P. 

Buon bastimento che 
battè per anni, onorevol¬ 
mente, le rotte del Pacifi¬ 
co. Il Capo cPHorn, che lui 
aveva dominato e doppia¬ 
to le tante volte, si vendi¬ 
cò. Nell’ inverno del 1S85, 
in viaggio da Montevideo 
al Perù, tentò ancora una 
volta di doppiare il Capo. 

Ma un mare d inferno spaz¬ 
zò la sua covertada. por¬ 
tandosi via il primo ufficia¬ 
le e nove marinai. La lotta 
seguitò. Caddero gli alberi., 
le murate furono fatte a 
pezzi e i boccaporti schian¬ 
tati. E fu l’affondamento. 

La bieca verdetta del Capo 
d’Horn. Il Capitano, tre 
marinai e due passeggeri ebbero la fortuna di essere salvati 
da una nave amen rana, • la Starford. 

ERMENEGILDA D ANO VARO - Brig. 

Perduto in naufragio il secondo Ermenegilda i Dano- 
varo vollero avere il terzo, che viaggiò per otto anni con al¬ 
terna fortuna. Nel 1888 fu venduto ad Armatori di Quinto 
Venti anni dopo navigava ancora nei traffici di Maremma 
sotto il poetico nome di Biancarosa. 

LEPANTO 11 - B. a P. 

Nel 1882 si trovava a Cartagena al comando del Capi¬ 
tano L. Paolinelli. Fu venduto agli Inglesi, a/Hnll, nel 1892. 

HONOLULU - Nave - Armat. Bianchi. La comandava il Cap. 
Valle Stefano, nativo di Sori, che una volta sul Capo della 
Buona Speranza, salvò tre naufraghi Inglesi, meritandosi 
una menzione onorifica. 

MARIA ACCAME - Nave. 

Maestoso veliero varato dai Briasco e costruito apposta 
per il trasporto del riso dalla Birmania, del quale ne por¬ 
tava ben 1900 T. Navigò con alterna fortuna per una quin¬ 
dicina d’anni. Poi fu venduta ad Armatori di Quinto, che la 
ribattezzarono Florida^ destinandola ai viaggi di Pensacola. 

ANGELI - B. a P. - T. 1122 - Costruito da Bozzano, Sestri, 1886. 
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ANNETTA - N. G. 

Fu il primo veliero in ferro che Cravero costruì nel 
suo Cantiere alla Foce. Aveva forme tanto eleganti che sem¬ 
brava un grande veliero da diporto. Fu adibito ai traffici 
Rio Piata e Golfo Messico. 

BENVENUTO - B. a P. 

Cap. Benvenuto. Nel 1888, trovandosi alla Boca del Ria- 
chuelo a scaricare legname, fu- visitato dal Ministro di Ma¬ 
rina della Repubblica Argentina, accompagnato dal sig. To¬ 
maso Devoto di Chiavari e dal Cap. Schiaffino di Camogli. 

NICOLO 7 ACCAME - Nave. 

Fu l'ultima Nave in legno fatta costruire dalla celebre 
Casa armatoriale Accame. I piani furono del Briasco. Era 
lunga 72 metri, aveva ima maestosa alberatura e poteva por¬ 
tare 2100 tonn. di merci. Appena varata prese la rotta di 
Birmania sulla quale stette per più di quindici anni, mar¬ 
cando delle buone traversate : Batavia-Liverpool 108 giorni ; 
New York-Singapore 100 giorni; Nord America-Baiavi» 108 
giorni. Questa stupenda nave fu venduta ad altri Armatori 
e finì oscuramente. 

La Cassa Marittima di Genova, che fu potente Società per 
il finanziamento a costruttori navali ed armatori, fece navigare 
— dal ISSI al 1888 — i seguenti grandi Bastimenti, che erano 
passali in sua proprietà : Ship ELVETICO — Ship ORCO — 
Ship BIANCA CASANOVA — Ship FRATELLI DOGE e CA¬ 
TERINA DOGE, acquistati dall’Armatore camogliese Schiaffi¬ 
no — Ship CECILIA — Ship NINO BTXTO — Ship FRANCE¬ 
SCO COSTA — Ship ENO — Ship MARINI — Ship VOLTA. 

SILVIO - B. a F. 

Che l'armatore Benvenuto fece costruire, a Sestri, dai 
Bozzano, su piani propri e che dedicò ai viaggi dei legname 
da Pensacola o Mobile a Buenos Ayres. Pei* i primi anni fin 
comandato da un fratello dell’armatore Cap. Benvenuto, che 
doveva poi trovare tragica morte a bordo del veliero. Viag¬ 
giando in pieno Atlantico con mare in tempesta, un enorme 
colpo di mare si abbatteva sul bastimento, portando via il 
Capitano Benvenuto e il primo ufficiale Capitano Semidei. 
L’equipaggio non potè far nulla per salvarli. Il barco, senza 
più comando rimase in balìa dell’Oceano per varii giorni. Av¬ 
vistato da una nave inglese, la LinhJc f questa mandò a bordo 
un suo ufficiale il quale, preso il comando, condusse il bar- 
co in Inghilterra. Il 5 Mino fu poi venduto ad altri Armato¬ 
ri ed adibito ai traffici del Mediterraneo. 
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ANNA • B. a r, • .Naufragata ai Capo Horn. L’equipaggio, ri¬ 
fugiatosi nelle lancie, stette venti lunghi giorni in balìa 
dei temporali che si succedevano unto all’altro. 

ENEAS - Brig. - Gap. Descalzo. Nel 1887 caricava a Smirne. 

ASIA - B. a P. - Bastimento dedicato al commercio del legname 
nel Golfo del Messico. Verso il 1885 caricava campeccio a Ve¬ 
ra Cruz per Genova. Passò regolarmente da Gibilterra ove 
segnalò « tutto bene ». Poi fu il mistero. 0 forse un orri¬ 
bile dramma di pazzia collettiva. I marinai del vapore in¬ 
glese Gassend arrivati a Genova dichiararono : « ....che nei 
Golfo Leone, con un mare burrascoso, si trovarono di fron¬ 
te ad uno Ship italiano che con poche vele filava verso le¬ 
vante. Che a bordo non si vedevano marinai. Ma che un 
grande uomo pendeva, appiccato, da un pennone ». 11 Va¬ 
pore cercò per due volte di abbordare la nave ed i marinai 
poterono leggere così, con tutta sicurezza, il nome Asia in¬ 
ciso a poppa. .Via il veliero, quasi avesse uno spirito mali¬ 
gno a bordo, guizzò nella tempesta e sparì verso levante. 
Un mese dopo l’Asia, senza nel frattempo essere mai stata 
avvistata da alcuno, andava a incagliarsi sulle coste di Car- 
loforte. Era un relitto, senza più traccia di alberatura. Un 
sopraluogo delle autorità constatò che nella camera del Ca¬ 
pitano tutto era in ordine ; sestanti, cronometro, giornale 
di bordo e una certa somma che corrispondeva alla cifra se¬ 
gnata dal Capitano per acconto nolo. Dunque non ribellio¬ 
ne né ammutinamento per atto di pirateria. Non eranvi 
macchie di sangue, non armi sul pavimento. E allora? Un 
dramma di pazzia collettiva? Un suicidio generale? Le con¬ 
getture furono influite. Ma ancora oggi, dopo tanti anni, la 
paurosa sparizione dell’equipaggio dell’Asia è un mistero. 
O forse un truce mistero.... 

GIUSEPPINA BERTOLLO - Nave. 

Che l’armatore Bertollo aveva acquistato in Inghilterra. 
Fu nave veloce, dalle forme eleganti e slanciate. Fece molti 
viaggi a Moulmein e all’Australia. 

LA ZINGARA - B. a P. - Era dell’Armat. Cap. Vittore Paraf¬ 
fini, fratello del celebre pittore e acquafortista. Si perdette 
corpo e beni in Atlantico. Questo Gap. Vittore Faruffìni, no¬ 
mo di larghe vedute e assai intrapredente, fu colui che a 
Rosario di Santa Fè fondò, lottando contro tante avversità, 
la « Raffineria Argentina » per la lavorazione della canna da 
zrucchero di Tucumàn. Ritornato in Patria ancora in buona 
età, si dedicò di nuovo all’industria dell’armamento. 
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ALBA - B. B. 

Armat. Barabino. Bello e ■veloce veliero adibito ai viag¬ 
gi delle Indie. 

OZAMA - Brig. 

Gli armatori lo dedicarono esclusivamente al traffico del 
caffè dalle Autiìle a Genova. .Era velocissimo e assai cura¬ 
to. Le sue stive, lasciò scritto Capitan Fazio, che lo coman¬ 
dò per varii anni, sembravano tanti salottini. Si perdette, 
corpo e beni, alle Isole Bahamas il Natale del 1838. 

CONCORDIA B. a P. 

Armat. Bertollo. Adibito ai viaggi di riso in Birmania. 
Fu comandato per molti anni da un ottimo e colto lupo di 
mare, il Cap. Casimiro Celle. Verso il 1891 si incendiò in 
alto mare e colò a fondo. 

MASCOTTE - B. a P. 

Altro ottimo veliero costruito dal Briasco per i traffici 
del caffè. 

EDILIO RAGGIO - Nave. 

Maestoso alcione del mare. Il suo scafo in ferro fu co¬ 
struito nel Cantiere della Pertusola. Nei primi anni fu co¬ 
mandata dal Cap. Mascazzini, che passò poi Comandante 
sui vapori da passeggeri. Sei armi dopo il suo nome venne 
cambiato in quello di Enrichetta e il comando affidato a 
quella stupenda figura di lupo di mare che si chiama il Ca¬ 
pitano Cav. Giacomo Olivari di Camogli. Questo grande na¬ 
vigatore ne tenne il comando per molti anni, portandola 
trionfalmente, in viaggi celerissimi, dall’Australia alP In¬ 
ghilterra, Filippine, Caleta Buena, New York, Melbourne. 
Questa bellissima Nave, onore e vanto di Genova e della Li¬ 
guria, naufragava nell’inverno del 1915. 

NICOLINO - B. a P. 

Rinomato velociere adibito ai viaggi di Sumatra e Già- 
va per i carichi di zucchero, spezierie e legnami fini. Per 
ben diciotto anni questo Ship battè il Capo di Buona Spe¬ 
ranza. Resistè ai cicloni e seppe lottare con i tifoni delle 
Isole Filippine, riuscendo sempre a portare a porto i ricchi 
carichi che gli venivano affidati. Mandato una volta nel gol¬ 
fo del Messico, fu preso a tradimento da un fortunale, di¬ 
salberato e sera idi strutto. Gettato sulla spiaggia delle Bar¬ 
bados, fu a poco a poco demolito. Inverno del 1897. 

BATTISTA - Brig. 

Era comandato da- Oapita.n Villa. Nel 1891 ancorò, di 
rilascio, a Malta. 
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EMANUELE ACCAME - Nave. 

Scafo in acciaio varato nei Cantieri di Pertusola. e che 
gli Accame destinarono ai lontani)traffici di Giava e delia 
California. Nel 1905 realizza un tei viaggio dall'Inghilterra 
all'Australia, compiendo il percorso in 94 giorni. Nel 1912. 
dopo una veramente brillante carriera per tutti i mari del 
mondo, il bellissimo quattro alberi fu venduto all’Armatore 
svedese Petersen. 

ASPASIA - B. a P. 

Barco in ferro costruito sul Cantiere di Beri ci sn piani 
dèi ni lustre Ing. Fabio Garelli, il benemerito fondatore del¬ 
la Mostra Garelliana di Pegli. 

LUISA BRUNO - JB. a P. 

Veliero velocissimo che si fece onore nella navigazione 
dal Nord America-Inghilterra, portando grano a Lemienck 
e a Londra da.l 1879 al ISSO. 

LAZZARO - B. a P. 

Che l'Armatore Antonio Benvenuto, un vecchio ed au¬ 
dace Capitano, fautore delle navi di grosso tonnellaggio, si 
era fatto costruire su piani proprii. Egli partiva dal prin¬ 
cipio della graduale proporzione. Se una Scrina da 300 T. 
ha l'albero con la circonferenza di un metro, una nave a ve¬ 
la da 3000 tonnellate deve avere — per poter resistere alla 
velatura — un albero di adeguata proporzione. E così que¬ 
sto enorme veliero, come altri che in seguito fece costruire 
risultarono navi pesanti e pericolose alla manovra. A tale 
segno che il Registro Italiano impose più tardi che a due sue 
navi fosse cambiata l'attrezzatura. Il Lazzaro ebbe vita tra¬ 
vagliata. Portava, è vero, ben 3000 T. di merci, mai suoi 
viaggi erano lenti, pregiudicati spesso da avarie, falle d'ac¬ 
qua ed altri inconvenienti dovuti alla mancanza d’armonia 
della sua armatura. Poco obbediente alla manovra finì i suoi 
giorni incagliato sulla costa di Llanelly. — N.B. • Capitan 
Antonio Benvenuto, che qualcuno ai suoi tempi chiamò un 
illuso e che — ingenerosamente — fu anche deriso, non me¬ 
ritava tale cattiva sorte. Per noi egli fu un disgraziato an¬ 
ticipatore dei tempi. Se fosse vissuto venti anni dopo, quan¬ 
do già si costruiva in ferro, i suoi grandi velieri avrebbero 
dato risultato anche armati a. Navi-Golette. Comunque, per 
noi fu una bella figura di costruttore, che le sue ricchezze 
spese dando lavoro ai Cantieri Rivieraschi. E il tenace lupo 
di mare era ancora in Atlantico, a lottare, a più di 70 an¬ 
ni. Poi se ne andò mestamente a morire a Novi Ligure. Era 
un nobile Navigatore! 
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LUIGINA - B. a P. - Era l’ex Stra,lhdor\e. Venduto ai ca- 
mogliesi 

ASPASIA B. a P. 

Il Briasco di Seetri disegnò i piani c costruì questo bel 
Veliero apposta per il traffico del caffè. Nelle stive aveva 
delle divisioni fìsse, delle vere stanze per i varii tipi del 
caffè che andava a caricare a Santiago, Vera Cruz, Santo 
Thomas, Mayaquez. Questo bel barcò navigò molto anni 
dalle Antille a Genova e ad Halifax e Le-Havxe. 

DUE SORELLE BENVENUTO - B. G. 

Mastodontica costruzione varata dai Cantieri Gotuzzo. 
Pur essendo un enorme barco da oltre 3000 T. Cap. Benve¬ 
nuto lo volle armare a B.-Goletta, con due alberi imponen¬ 
ti ed enormi. La manovra risultò tanto pericolosa che nel 
viaggio d’inaugurazione la « boma del maestro » uccise due 
marinai. Aneli e questo bastimento, dopo d’una lunga serie 
di viaggi travagliati e fortunosi, si affondava in pieno A- 
tìantico. Gap. Costa di Becco raccontava che una volta, a 
Messina, l’equipaggiò disertò in massa causa il pericoloso 
governo di questo enorme bastimento. 

CATERINA ACCAME - Nave. 

Scafo d’acciaio costruito da Ansaldo. Risultò marinara 
e veloce. Sulla rotta della California battè i <( Clipper’s » 
inglesi; traversata Golden Gaten a Queensto^n, 126 giorni 
e 9 ore. Questo alcione navigò con onore e fortuna tutti i 
mari del mondo, fino a che nel 1912 veniva disalberato e di¬ 
strutto da mi bieco uragano nel Golfo del Leone. 

FERNANDA - Nave. 

Armatore G. B. Vassallo. Grande nave in ferro di co¬ 
struzione Inglese, adibita ai traffici del Pacifico, nei quali 
stette, molti anni. Nell’inverno del 1908 caricò nitrati per il 
Baltico. Quando quasi stava per arrivare a destinazione, fu 
sorpresa da una nebbia fitta e traditrice. Il bel bastimento 
— che tante volte aveva sfidato le ire del Capo d’Horn — 
si frantumò su una irta scogliera del Mare del Nord. Perl 
tutto Pequipaggio, composto di quattordici persone. Il suo 
Comandante era un coito c quotato Capitano che da piò di 
tredici anni dirigeva il Fernanda. Si chiamava G. Arpe. — 
Isola di Tershelling, 1908. 

GIULIA S. - B a P. 

Fu comandato dal Cap. Agostino Simonetti di Camogli. 

SAN DOMENICO - B. a P. - In ferro. Naufragò presso Mar¬ 
siglia (1894). 
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D0MJ&N100 LANATA - Siiip - Che dai Lanata passò all'Ar¬ 
matore Farina. 

ELISABETTA - Nave. 

Comandata da Cap. Schiaffino di Camogli. Nel 1895 an¬ 
corò a Messina. 

MABIA PODESTÀ» - B. a P. 

Venduto a Napoli nel 1890 ad Armatori che lo ribattez¬ 
zarono Enrichvttu. 



Mare d’Àzoff • L'ancoraggio di Garruli con gli antichi castelli 
costruiti dal Genovesi 

ALFREDO - B. a P. 

Bel veliero da 1500 T. Aveva installazioni per il traspor¬ 
to di 200 cavalli da Buenos Ayrés alP Isola di Maurizio. 
Vantò ottime traversate da Akìab ad Amburgo. 

ELIA PBATOLONGO - B. a P. - Viaggi India-Pacifico 

AGOSTINO' ROMBO - Ship. 

Buon barco adibito ci traffici delle Indie e del Pacifico. 
Al tempo della guerra contro i Boeri, naufragò corpo e beni 
nella costa di Algoa Bay (Porto Elisabetta). 
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ANTONIO PADRE - Nave - Ohe dai Cerniti passò ai Frigerio, 
che avevano grandi case di commercio a- Mombasa e Zanzibar. 

CONCORDIA - Nave. 

Che gli Armatori Bertollo avevano acquistato dai Fra¬ 
telli Andrea e Michele Dallorso. Era un maestoso Veliero 
stato varato dai Carievaro a Sestri, verso il 1882. Il suo 
primo nome era già conosciuto sulle grandi rotte : Salvatore 
Dallorso. Ma il Capitano Casimiro Celle, che prese il co¬ 
mando della Nave, fece conoscere — e con tanto onore — 
il nome del Concordia in tutti i porti dell’Australia e della 
Nuova Zelanda. Lupo di mare e gentiluomo, questo Capita¬ 
no Celle. Continuatore della bella usanza dei nostri Nonni, 
egli navigava con la sposa, una mite e squisita gentildonna 
di razza Inglese. E sul Concordia — un motivo per un pic¬ 
colo poema — nacquero due figli : una bella, bimba, venuta 
alla luce durante nn violento temporale, e un bel maschiet¬ 
to, nato due anni dopo, mentre la nave si trovava vicino a 
Sidney. Questo bel bastimento, un vero alcione dei mari, 
naufragava e affondava sulle coste dell'Africa, nell’Inverno 
dell’anno 1903. 

LADY DINA - Ship - Era comandato dal Cap. Lavarcllo di Ca- 
mogli. Nel 1901 appoggiò a Cape Tovni. 

BEATRICE BENVENUTO - Nave. 

L’armatore voleva, armarla a Brick-Goletta, ma il Re¬ 
gistro Italiano si oppose, obbligando Cap. Benvenuto a do¬ 
tarla di tre alberi. Anche questo enorme Veliero di legno, 
poteva portare 3000 T. di merce. Il suo primo Comandante 
fu P oculato Cap. Emanuele Chiappella, colui che si era 
fatto tanto onore con il bianco e sottile Laghetto. Il Bea¬ 
trice , con la sua armatura pii! consona alia scafo, potè viag¬ 
giare a lungo nel traffico generale. Ma non fu mai barco da 
viaggi veloci. Finì schiantato da un temporale nel G-nlf- 
Stream. 

LUISA BENVENUTO - Nave. 

Quasi gemella della Beatrice. Navigò per una quindici¬ 
na d’anni al traffico generale con puntate a Buenos Avres e 
al Capo di Buona Speranza. Non fu nave veloce, ma nel 
complesso diede buoni risultati. Pure viaggiando continua¬ 
mente durante i tre anni di guerra, riuscì incolume — una 
delle poche! — dagli agguati sottomarini. Verso il 1921 fu 
venduta ad Armatori stranieri. 

GOTUSSO' - Ship - Cap. Gotusso - Fece molti viaggi a Jarmouth 
onde caricare carbone per Genova. 
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MARIO PODESTÀ’ - Nave in ferro da oltre 2000 tonn., che 
stette al traffico Norci-America- Rata, via-Rangoon. 

LUIGI PADRE' - Ship - Armatore Pittaluga. 

BANCA - Ship. 

Grande veliero adibito ai viaggi del Pacifico e delle In¬ 
die Orientali. Fu poi venduto ad un Armatore di Camogli. 
che lo fece viaggiare sulla rotta d'Australia sotto il nome 
di Maria G. 

SANT’ERASMO - Nave. 

Capace bastimento in ferro, che portava 2500 tonn. di 
merce. Era proprietà di una Compagnia di Navigazione, « La 
Generale u, che l’aveva destinato ai traffici del Pacifico e 
dell’Australia, fin questa nave la Compagnia di Navigazione 
faceva fare la navigazione di pratica ai suoi allievi ufficiali. 
Quasi tutti i Comandanti della sua flotta passarono per la 
trafila di questo bastimento. Il buon Capitano Simon Gulì, 
morto poi nobilmente e tragicamente sul Mafalda, aveva co 
mandato per qualche anno il Sant’Erasmo. Anche il Coman¬ 
dante Angelo Saglietto, il buon lupo di mare del Roma e del 
Rex, navigò quale primo ufficiale su questa nave. 

ELECTA - Ship. 

Ottimo scafo inglese. Il suo antico nome era Gape-Race. 
Per anni fu adibito ai traffici del Golfo del Messico. Poi fu 
venduto al Prof. Garaventa, il quale l’adibì a Nave-Scuola. 
Fu ancora rivenduto. Fini oscuramente come pontone. 

RENO - Nave. 

Scafo inglese acquistato dagli Armatori Guai ino e Piag¬ 
gio. Nave rinomata per la. sua velocità. Viaggi Pacifico - 
Australia e Nord Europa. Questa stupenda nave subì l’on¬ 
ta della demolizione. Il suo nome inglese era Pfiytomene. 

.JEANNE - Nave-Goletta. 

Armat. Moranzani. Nel 1901 caricò legnale a Pensatola. 

GREGORIO PADRE - Nave. 

Armat. Fratelli Gavarone. Rinomato alcione, ricordato 
ancora oggi nei porti inglesi per le sue belle linee. E per la 
sua velocità. Questo barco si fece onore nei traffici delle In¬ 
die e dell’Australia. Prima di battere bandiera Italiana, si 
chiamava John O. Oaunt. 

LENA - Nave - Armatore Pastorino - Scafo inglese che prima si 
chiamava Baron Golonsay. Rinomato per la sua velocità. 
Fu adibito ai viaggi Pensacela - Buenos Avres. Scomparve 
verso il 1911. 
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LANSING - Nave - eli 5000 T., che i fratelli Frassineti ave¬ 
vano acquistata dai Norvegesi. Il suo ultimo scalo fu Ge¬ 
nova. ove arrivò carica di carbone. Poi fu demolita. Era 
una maestosa e stupenda creazione. Il suo ultimo Coman¬ 
dante, Cap. Giu.Fatta Serra, conserva a Bunassola un bel 
quadro ài questo levriero del mare. La sua storia era cu¬ 
riosa • in un primo tempo era un vapore francese, incen¬ 
diatosi nel porto di Algeri e fatto colare a picco, Ricupe¬ 
rato fu armato a Nave. E risultò una delle piò belle e ce¬ 
leri del suo tempo. Povera e bella Lausing! 

GIACOMO * Nave. 

Armatori Semidei e Ferrari. Grande nave di 2000 tonn. 
elle battè con onore le rotte del Pacifico e Australia al co¬ 
mando di Cap. Schiaffino di Camogli. Poscia fu comandata 
dal Comandante Casareggio e piò tardi da un suo ottimo 
allievo, il Capitano Costa Filippo, nativo di Nervi. Fu bar- 
co dalla vita avventurosa e bella. In piena guerra fu ab¬ 
bordato da un Corsaro tedesco ; subì temporali terribili ; 
navigò sotto il pericolo delle mine e dei siluri. Fu alcione 
veloce e bello. Non meritava proprio la fine alla quale fu 
sottoposto : la demolizione. 

FRATELLI GAVARONE - Ship. 

Che gli Armatori Gavarone avevano comprato in Inghil¬ 
terra. Il suo nome primitivo era : (7. O. Bcotlcmd. Botto la 
abile guida di un provetto lupo di mare camogliese, Cap. 
C. Chiesa, questo bel veliero realizzò degli ottimi e celeri 
viaggi al traffico generale. TJno merita essere ricordato : 
New Tork-Castle (A.) a Valparaiso in 39 giorni. 

BERSAGLIERE - Ship - Armat- Pastorino e Lavarello. 

AVANTI - Ship. 

Nel 1900 si trovava a Monte video, al comando di Capi¬ 
tan Castagnola. 

PO - Nave. 

Acquistata in Inghilterra da Guaiino e Piaggio. Prima 
si chiamava Hutton-Hxill. Destinata ai viaggi Pacifico-Nord 
Europa. Fu poi venduta ad altri Armatori. 

GESSO - Ship. 

Armat. Guaiino e Piaggio. Questo Veliero era il glo¬ 
rioso alcione camogliese Paola e Madre , un barco che per 
quasi quindici anni aveva fatto il traffico di Monlmein. 
Sotto i nuovi Armatori navigò al traffico del legname. Pen¬ 
sacela-Buenos Ayres. Dopo cinque anni si incendiava e co¬ 
lava a picco sulla costa di Cuba. 
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COSTANTINOPOLI • Ancoraggio del Liguri di Padiglione delle Per|e. 

QUARTIERE dei Genovesi sul Bosforo. Già nel 1350 vi abitavano molte 
famiglie di Camogli, Nervi, Savona, Loano e Oneglia. 

AVANZI di fortiiicazioni che i fratelli Tubino usavano come depositi di grano. 
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ANGELO PAKODI • B. a P. • In ferra, 1187 T. - Costruito a 
Glasgow 1868. Prima si chiamava Centaurus. Venduto, ay- 
sunsé il nome di Provindonza. 

MARIA TERESA - Nave. 

Armatore Pietro Milesi. Grande nave in ferro che por¬ 
tava quasi 300U T., e che si distinse nei traffici di Austra¬ 
lia di Giava e delle coste dei Pacifico, Fu comandata da ot¬ 
timi e quotati lupi di mare ; Cap. Massone, Cap. Costa e 
Gap. Matarazzo. Durante un suo viaggio da Genova al Pa¬ 
cifico fu sorpresa da un fortunale e. dovette appoggiare a 
Montevideo. Causa la foschia ed il mal tempo andò ad in¬ 
cagliare sui pericolosi « banchi » del Rio de la Piata. 

AUSTRALIA - Nave. 

Armat.. Pietro Milesi. Costruita da Odero, su disegni 
del Tappani e sotto la direzione delPIng. Fabio Garelli. La 
prese sullo scalo un famoso Capitano camogliese : Lazzaro 
Brigneti, uomo di fegato, colto di scienze nautiche e versa¬ 
tissimo in noleggi e contratti marittimi. E la comandò per 
molti anni, mietendo alluri al barco e onore aU’armamento 
velico italiano. Dal porto di Pisagna a New York compie 
un viaggio che ha del leggendario. A pieno carico, incon¬ 
trando tempi burrascosi, doppia il Capo d’Horn, punta al 
Nord, fa in certi giorni ben 312 miglia e arriva a New 
York in 57 giorni, 17 ore e 23 minuti. I tecnici nord ame¬ 
ricani sono meravigliati di questa stupenda costruzione ita¬ 
liana e quando la nave va in bacino, domandano a Capitan 
Brigneti il permesso di copiare e controllare la struttura 
dello scafo. Qualche Capitano straniero adduce a fortuna 
di venti questa sua vittoria. Il Capitano camogliese arriva 
a saperlo e risponde all’insinuazione con un’altra stupenda 
traversata: Caleta Buena a Delaware in 60 giorni! Quando 
Gap. Lazzaro Brigneti lasciò l’Australia per prendere il co¬ 
mando della nave Italia (considerata allora la più grande 
del mondo), il comando dell y Australia fu offerto a Capitan 
Bertolotto, anche lui Camogliese, che lo tenne con abilità 
fino al 1906. Il terzo buon Comandante della grande nave 
fu Cap. Luigi Gazzolo di Nervi, il quale battè in gara ca¬ 
valleresca, sulla rotta Nuova Zelanda-Inghilterra, il più 
grande e rinomato Clipper inglese : il Wcstland. Il quarto 
Comandante fu l’intelligente e quotato Cap. Antoniani, il 
quale si vide silurare e affondare la, bella nave nel maggio 
del 1916. Il bianco alcione dei mari, dice il rapporto, af¬ 
fondò con tutte le vele al vento e con la bandiera d’Italia 
bene in alto, sull’albero di mezzana. 
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GARIBALDI B. a P. - Armai. Loero. Era 1’ ex Common- 
weath, in acciaio. Rinomato per la sua velocità. Vendano 
al Calino e ribattevate Cuatro H ermanos. 

CASTAGNA - B. a P. 

Naufragato a Capo Codi! in viaggio per Boston con ca¬ 
rico di nitrati. Il Capitano ed i pochi scampati al naufra¬ 
gio morirono assiderati sull’ albero maestro, ove si erano 
rifugiati. 

TORRI DON - Nave. 

Armatore Pietro Milesi. Ottimo bastimento, alquanto 
più piccolo del Maria Teresa. Si era assai distinto nei viag¬ 
gi dell 5 Australia e della Nuova Zelanda. Fu comandato dal 
Gap. Cainpodonico di Oamogli e poi dal Gap. Antonio Mas¬ 
sone. Nel 1915 fini la sua gloriosa carriera affondato da 
un sottomarino tedesco 

PIETRO MILESI - B. a P. 

Glie V Armatore Milesi comprò a Camogli. Detto barro 
era stato prima dei Danovaro di Genova e si chiamava E- 
manuele. I Milesi lo fecero navigare molti anni e poi lo 
vendettero ad Armatori greci per i viaggi deir Arcipelago. 

REGINA ELENA - Nave. 

Stupendo alcione da 3500 T., costruito a Riva sui piani 
del Tappani. La prese sui Gantiere il Gap. Ameglio, che la 
portò, si può dire trionfalmente, per i porti del mondo. O- 
vunque arrivava questa nave destava stupore ed ammira¬ 
zione. L’aveva voluta, tenacemente voluta, come afferma¬ 
zione di italianità, il buon Armatore Pietro Milesi, che 
nella costruzione della grande nave ingolfò parte della sua 
fortuna. Questo Pietro Milesi merita di essere onorato ; in 
gioventù lavorò tenacemente in Darsena. Poscia si rese Ar¬ 
matore di un piccolo Vaporetto che trasportava gli emi¬ 
granti da Napoli a Genova. Con i sudati risparmi costruì 
VAustralia che fu Pinizio della sua fortuna. Ebbe altri ve¬ 
lieri. l’ultimo fu il Regina FAena. Il Cap. Prospero Schiaf 
fino di Camogli. che la comandò negli ultimi anni e che la 
consegnò ad Amburgo al nuovo Armatore tedesco Lainz, 
ci ha più volte raccontato che a Filadelfia alcuni Ingegne¬ 
ri stranieri gli domandarono il permesso di studiare la na 
ve e di rilevare i piani e il disegno di poppa, tanto le sue 
linee erano armoniose e fini. La bella nave viaggiò ancora 
a lungo sotto il nominativo di Fonape. Anni dopo fu acqui¬ 
stata da Armatori finlandesi, che 1 J adibirono ai traffici 
del Pacifico. 


— 115 



Golette a Palo, in ferro : AQUILA - SAVOIA - AOSTA — 
SMp in ferro: RTJRMÀTT - SHERAPTS - VONDUARA, 
passato ai Beraldo - Van LOO - AVON, venduto all’estero 
WARRIOR, naufragato nel 1915 - LUIGINA, ex Stralli- 
done, venduto ai Oamogliesi - GARIBALDI, silurato. 

FRANCESCO C. - B. a P. 

Veloce veliero in ferro, che si era reso noto per le sue 
belle traversate dalla California all’Australia. Si chiamava 
Emilia Oiampa e proveniva dalla celebre Casa armatoriale 
meridionale. Pu affondato dai tedeschi nel 1917 nei pressi di 
Capo Sant’Antonio. 

MTNCTO - Nave. 

Quando gli Armatori Guatino e Piaggio l’acquistarono 
si chiamava Cleomene. Vantò buoni viaggi al Pacifico ed 
all’Australia. Fu poi venduto ad altri Armatori. 

BALMORAL - Nave a Palo. 

Armatore Cap. Attilio Milesi - Bastimento di grossa 
portata e dalla, velatura, maestosa. Affondò — come tanti al¬ 
tri — al servizio della Patria. Il 13 o 14 agosto 1916 veniva 
silurato all’altezza di Capo Mele. Era comandato da un 
buon Capitano di mare ; Antonio Massone. Lo stesso gior¬ 
no e nei medesimi paraggi veniva silurala- la grande Nave 
camogliese fhvrasia. 

OLONA - Nave 

Bellissimo alcione Inglese dal nome Arista-mene. La 
Ditta Gualino e Piaggio lo spedì, appena comprato, nei 
traffici del Pacifico. Questo bel veliero navigò tutta la guer¬ 
ra senza mai essere silurato. Più tardi fu venduto al Lloyd 
Mediterraneo. Vi fu un periodo in cui tutta la bella fiotta 
velica dei Piaggio fu comandata da Capitani ca-mogliesi. 
Infatti VOlona fu comandata dal Cap. Amerigo Bazeto: il 
Pensacola dal Cap. Simonetti Guigello; il Florida, dal Gap. 
Pellerano; il Reno dal Cap. G. Schiaffino; il Po dal Gap. 
Razeto Fortunato che vantò delle ottime traversate dal 
Nord-America. 

PAPA’ - B. a P. 

Che l’Armatore Cap. Andrea Corrado aveva- acquistato 
da Arma,tori meridionali. Buon scafo in ferro, di forme 
aggraziate. Aveva al suo attivo delle traversate meraviglio¬ 
se. Fu poi venduto ad altri Armatori. 

LA LIBERTA’ • B. a P. 

Adibito ai traffici legname Pensami a-Roenos Ayres. Nel 
Golfo di Santa Catalina salvò il veliero Engracia. 
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E SCAMPI A - P. a P. 

Grande bastimento in 
ferro. In origine si chiama¬ 
va : Dornonh. Fu acquista¬ 
to dall Armatore A. T. Ro- 
sascoj che lo ribattez 2 Ò E- 
scambia. Potè sfuggire al¬ 
le insidie dei sottomarini. 

Mia nel 1919 affondava nel 
Gulf Stream, con perdita 
di tutto l’equipaggio. Era 
comandato dal buon Capi¬ 
tano Stefano Merci lo di 
Zoagli e primo ufficiale era 
il Capitano Giuseppe Ma- J! “Goffredo Mameli, con il quale 
gnasco di Camogli, discen- Nino Bixlo additò agli daliani i 

dente da vecchi e quotati traffici dell Australie - ims. 

armatori. 

NOSTRA SIGNORA DELLA GUARDIA - Nave. 

Armatori Fratelli Dufour. Antica nave inglese, stata 
costruita per il traffico degli emigranti in Australia e per 
i viaggi della lana dalla Nuova Zelanda. Era stata celebre 
nel ceto marinaro. Il suo vecchio nome era bello come 
Forifiamma di San Giorgio. Si chiamava Ort/rud T c.amn- 
giiesi Cap. Mortola e Cap. Vittorio Bozzo Pavevano acqui¬ 
stata verso il 1905 destinandola al Pacifico, ove sì distinse 
per delle belle traversate. Una di queste rimase unica ne¬ 
gli annali della Marina Mercantile : Dundee al Queensland 
in 67 giorni, 8 ore e 27 minuti! Allo scoppio delle ostilità, 
1914, fu venduta alla Casa Dufour che la destinò ai viaggi 
di Buenos Ayres. Due anni dopo, il 30 Giugno del 1916, la 
bella, nave venne squarciata, dai siluri sulle coste dellUso- 
la di Formentera. 

SAN GIUSEPPE - B. a P. 

Armai. Cap. Andrea Corrado. Prima era stato il bello 
Loreley, rinomato Veliero camogliese. Cap. Corrado lo de¬ 
stinò alla navigazione dall'Inghilterra a Genova. 

STEFANO OB'ERTI - B. a P. 

Era stata la bella e veloce Ausiliatrice dell’Armatore 
camogliese Schiaffino. Nave maestosa e capace, navigò a 
lungo sulla rotta Piata-Golfo Messico. 

La ditta armatoriale Fratelli Dufour possedette i grandi 

Bastimenti : Brig. a Palo : MINCIO - ESTRELLA e il MAC- 
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DIARMID, acquistato dai Camogiiesi, e le Navi : PALMIRA, 
che era l’ex francese Andrée Toudon - LORENZO - SANT’ÀN- 
NA e Vex ca mogi tese SOPHOOLES. 

SANTA CATERINA - Nave. 

Armatore Cap. Andrea Corrado, che l’aveva acquistata 
dai Drago di Nervi. Era il famoso Yallaroy, un vero alcio¬ 
ne del inare, che s’em fatto tanto onore prima sotto l’inse¬ 
gna di un Armatore e poi sotto la bandiera dei Drago di 
Nervi. Cap. Corrado lo adibì ai viaggi del Mare del Nord. 
Poi la bella nave fu demolita. 

La ditta- armatoriale Fratelli Gavarone possedette, oltre il 
Brig. a Palo GREGORIO PADRE e la Nave FRATELLI GA 
VARO NE, la maestosa Nave MARINA MADRE di costruzio¬ 
ne Nuova Beozia. Prima si chiamava Forest-King. Arrivata in 
grandissima avaria a Gibilterra nel 1911, ne assunse il coman¬ 
do il ventiquattrenne Cap. Desiderio Touietti, elbano, che con 
rara perizia la condusse a Genova. Ciò fruttò al Tonietti il co¬ 
mando dell’ANTONIO PADRE di Varazze, uno dei più gran¬ 
di bastimenti dell’epoca. 

Della ditta armatoriale BIANCHI si può scrìvere quanto 
segue : le basi della fortuna armatoriale del casato erano state 
gettate verso il 1845 da quella bella tempra di tenace lavora¬ 
tore che fu il sempre ricordato « Scillin », fondatore della dit¬ 
ta per allestimento navi al Molo Vecchio. Sebastiano Bianchi, 
nato a Genova il 16 Settembre 1856, entrò ragazzo nel Cantiere 
del padre assieme ai piccoli fratelli Angelo c Davide. Una vita 
di duro c tenace lavoro. Il buon « Scillin » era stato Armatore 
di un Brigantino da 400 T., il San Sebastiano. Il figlio più 
grande, in unione al socio Basso, si fece Armatore def Brig. a 
Palo PRIMIERO, che era l’ex Giuseppe Pignone. Questo bar- 
co, partito da Dakar, al comando del Cap. Musante di Quin¬ 
to, si perdette nel Centro America (1900). 

Brig. a Palo « SCILLIN » era l’ex Rinnovato dei Dallorso 
e Bianchi (T. 1250); naufragò nel Mediterraneo (1898), prove¬ 
niente da Pensacola carico di legname. Perirono Gap. Palazzo 
di Bogliasco e sei marinai. 

Brig. a Palo FRAN, che era l’ex Barbara Preve. Fu ven¬ 
duto ai Greci nel 1901. 

Nave CANARA, una maestosa Nuova Scozia da 2500 tonn. 
Sul finire del 1924 fu venduta a demolitori. Questi nel 1915 la 
vendettero al Governo Italiano per imbottigliare il canale di 
Vallona. 
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In prosieguo di tempo i tre fratelli Sebastiano, Angelo e 
Davide formarono la, Ditta Armatoriale <c Fratelli Bianchi di 
Sebastiano », costituendo una flotta di grosse navi a vela *— 
che poi sostituirono con vapori di forte tonnellaggio — vapori 
che durante la grande guerra fecero ottima prova. Della flotta 
velica di questi-intraprendenti Armatori si ricordano: 

Brig. a Palo NINA, costruzione Nuova Scozia di 2500 T., 
adibito ai viaggi dei Capi e d’Australia. Fu poi venduto a En¬ 
rico Piaggio. Finì pontone carbonifero in un porto di Spagna. 

Brig. a Palo « SCILLIN » ex Innerich. «Nuova Scozia» 
di 2100 T. Era comandato dal Cap. Gallo di Quinto al Mare, 
per i traffici di « quebracho » da Colasti nè, e per quelli dello 
zucchero dalla Martinica. Fu poi venduto al sig. Enrico Piag¬ 
gio, che lo adibì a pontone carbonifero. 

Brig. a Palo FRATELLI BIANCHI ex Alissima. Scafo 
((Nuova Scozia» da 2400 T., adibito ai viaggi del legname 
Pensacela-Genova. Durante un suo viaggio in Atlantico, causa 
fortissime avarìe, stette ben sette mesi senza poter dare sue no¬ 
tizie. Finalmente con mezzi proprii potè arrivare a Gibilterra. 
Fu poi demolito. Con questo bel Veliero l’attività armatoriale 
velica dei tre fratelli Bianchi ha fine. L’ultimo superstite di 
questi tre intraprendenti e benemeriti Armatori, il Sebastiano 
Bianchi, si spense a Genova il 25 Dicembre 1034. Era, come i 
suoi premorti fratelli, di carattere piuttosto austero, adaman¬ 
tino, prototipo del vecchio genovese di poche parole, ma di 
moiti fatti. 


* * * 


Come si sarà potuto osservare da questi aridi elenchi, non 
furono poche le belle Navi dei Genovesi! Che se poi a tutte 
queste uniremo in fascio — come è giusto — le tante che ap¬ 
partennero alle agguerrite marinerie rivierasche, arriveremo a 
formare una meravigliosa flotta di Velieri che sorprenderà an¬ 
che quelli che hanno sempre creduto alla nostra antica gran¬ 
dezza marinara. E così, ben a ragione, potremo dire e scrivere 
che non vi fu regione al mondo — diciamo al mondo — pari a 
quella Ligure per possanza e intraprendenza marinaresca. Nè 
gli scrittori marinari di Francia, allievi di quel cavalleresco e 
impareggiabile narratore di cose del mare che fu l’Ammiraglio 
Jurien De La Gravière. nè l’inglese Lubbòck, scrittore onesto 
e informatissimo, ci potranno mai sbandierare un formidabile 
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elenco pari a quello del naviglio mercantile dei Liguri. (Tenen¬ 
do conto, bene inteso, dei chilometri di costa della Liguria-, da 
Pòrto Maurizio a Lerici. E della popolazione, rivierasca del ge- 
novesato). Gli scrittori francesi ci parleranno con orgoglio del¬ 
ie brave e coraggiose marinerie di Saint-Malò. di Brest, e dei 
tanti approdi della Biscaglia. Ma non potranno mai elencare, 
tanti nomi di Barchi e di Capitani di mare come ha l’onore di 
fare la Liguria. 

Le nazioni baltiche, regioni di intrepidi marinai e di noc¬ 
chieri audacissimi, et potranno parlare delle loro marinerie — 
che furono intraprendenti — ma non mai numerose e agguer¬ 
rite come quelle di Liguria. Noi riconosciamo ai Baltici, de¬ 
gnissimi discendenti dei navigatori Wickingi le loro qualità 
marinaresche. Ma da ricerche fatte con coscienza, siamo riu¬ 
sciti a documentare, per esempio, che vi fu un tempo che Ca- 
mogli, terra di Liguria, ebbe da sola più bastimenti sui mare 
che non ne possedessero assieme la Danimarca, la Norvegia e 
la Svezia! Non solo; ma i più buoni, i più veloci ed i più 
maestosi Bastimenti per le nazioni del Baltico li costruimmo 
proprio noi, Liguri, con la nobile e antica quercia del Genove- 
vesato. Carta alla mano : soltanto dal 1872 al 1873 scesero dai 
cantieri e ricevettero il bacio del mare di Liguria i seguènti 
grandi alcioni del mare : (GENERAL VON WERNER, di oltre 
1000 T>, che Briasco costruì per un Armatore d'Ainburgo; lo 
OPHIR di oltre 1000 T. di portata, che Briasco costruì per Ar¬ 
matori norvegesi; PHERMANN, che Cerniti varò per conto di 
Armatori tedeschi; il RELIOS di oltre 10 bO T. di portata, che 
Guastavano costruì per un Armatore norvegese; il maestoso 
SAMEN, che Craviotto costruì per un altro Armatore norve¬ 
gese; PORION di più di 1000 T, di portata, che Tappani costruì 
per un Capitano di Amburgo; lo JUPITER, grande e velocis¬ 
simo, che Briasco costruì per un Armatore svedese; FALBA- 
TROS, un meraviglioso e grande scafo, che Gotuzzo costruì a 
Chiavali per un’altro Armatore svedese. 

E la sola Varazze, all’epoca della Vela, ne costruì un nu¬ 
mero rilevante. Vedasi; per comprova l’onesto studio di Giovan¬ 
ni Bartolomeo Fazio, Yarazze e il suo Distretto, Genova, 1867, 
laddove a pagina 96, dando il ragguaglio delle costruzioni dice 
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testualmente : « In questo perìodo di tempo, 1835 - 1865, otto 
bandiere estere vennero a chiedere navi a questi Cantieri e ne 
tolsero non meno di trenta navi. Non è raro poi vedere dette 
navi, appena varate, partire direttamente di qui per Pesterò, 
provvedute di quanto loro occorre ». 

A Sestri Ponente poi negli anni posteriori, ossia nel 1868 e 
1860, i Briasco e i Cadenaccio soltanto costruirono altri quat¬ 
tro Ship per Armatori svedesi, due Sliip per danimarchesi, due 
per gli spagnuoli, ed un Brigantino per PArmatore Carvhalo, 
portoghese. 

E Pel eneo potrebbe continuare. Loano, Finalmarina, Prà 
e Spotorno avevano già costruito per i Baltici dei robusti Ba¬ 
stimenti aggirantisi sulle 800 tonnellate, che fecero ottima pro¬ 
va per i mari del mondo. Ed altri Cantieri del genovesato ave¬ 
vano varato Bastimenti per spagnuoli, francesi, olandesi e gre¬ 
ci. Per tutti. 


* * # 

La gloriosa marina velica dei Liguri, la grande marina — 
ossia quella degli « Alcioni » del mare e degli infiniti osamenti 
— morì negli anni della grande guerra 1915-1918, gloriosamente 
falciata dai sottomarini nemici. Con la guerra si chiude il ci¬ 
clo eroico della Vela, quello che un illustre scrittore nostrano 
definì : la poesia, di un secolo. 

Accenneremo perciò, soltanto di sfuggita, alle poche super¬ 
stiti Navi rimaste incolumi dopo tre anni di ardimenti marina¬ 
reschi. Esse furono il GASPARE S., che prima fu Camoglicse 
dal nome Papà Bìmanuele; il SOPHOGLES, grande barco in 
ferro, Camogliese, degli Oli vari, passato poi ai Dufou: il Ri- 
GEL, rinomato banco di Oamogli, chiamato poi DEO •JUVA'N- 
TE; L’ORIEjN'T, che fu poi venduto agli Spagnuoli: il MAC 
T>IARMT1'), che i Oamogliesi vendettero ai Dufour; il SANTA 
CATERINA, di Andrea Corrado, c un altro bello scafo di Ca- 
mogli, il LORELEY, pure passato sotto le insegne di Capitan 
Corrado. La nave FENICE, che i Pellerano di Oamogli ven¬ 
dettero ai Piaggio; il KING-MALCO‘M, pure dei Piaggio; PI¬ 
ERS, che era lo antico Lock-Garve di Mortola e Bozzo ; il RO¬ 
SA MORTOLA di Oamogli, che era l’ex Bankall. LLALBER, 
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La Chiesa di San Marco ove le 
bisnonne andavano a pregare pri¬ 
ma d! partire con l mariti per la 
Crimea » 1850. 


STELLA, maestoso veliero ac¬ 
quistato dagli inglesi; PATT- 
G-US STELLA, gemello del 
precedente ; il « GUARANY », 
naufragato nel 1926; il BICE, 
che era stato il grande Antonio 
Padre dei Cerruti; il LOREN¬ 
ZO DUFOUR, quello dalla bel¬ 
la e ornata « polena » ; il LE¬ 
TIZIA, il PIERO. E PAN* 
DRETTA, venduto dai camo- 
gliesi ai Piaggio, e elle affondò 
nel Mar Rosso. E il NARCI- 
SUS, degli armatori Bertolot- 
to, che andò ad infrangersi su 
una deserta costa del Brasile. 

Poscia, per ultimo, come 
un accorato augurio per una ri¬ 
nascita velica, un piccolo e 
bianco veliero dal nome oltTe- 
modo suggestivo ; il NOSTRA 
SIGNORA DELLA BUONA 
SPERANZA.... 


* * « 

Altri bastimenti di Genova e del suo Compartimento Ma¬ 
rittimo che nel 1876 navigavano ancora i mari del mondo. I 
tanti e suggestivi nomi di questi Velieri li abbiamo ordinati 
apposta per ordine alfabetico, acciocché i nipoti e i pronipoti 
dei vecchi Armatori dell’epoca della Vela possano più agevol¬ 
mente trovare in questi elenchi un ricordo caro e mai dimenti¬ 
cato : i nomi delle Nonne dai meravigliosi capelli bianchi. O 
quelli delle Mamme che se ne stavano, tanti anni fa, curve e 
sorridenti sulle culle dei piccoli e futuri marinai d’Italia.... 

BRIGANTINI A PALO ; Ave Maria — Avvenire — Amo¬ 
rosa — Adalgisa. — Ada — Adele C. — - Adelina B. — Aden — 
Adone — Adelina S. — Affezione D. — Agostino S. — Ajaec 
— Alberto M. — Alfredo — Amalia — Amedeo — Amicizia — 
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Amelia — Amos — Andrea e Antonio — Angela C. — Angelita 

— L’Angelo — Angelo V. — Angelo F. — Angelo Ferrari — 
Angiolina — Anna — Anita — Anna C. — Antonietta C. —• An¬ 
tonio Figlio — Antonio M. — Armenia — Armonia R. — Ar¬ 
turo — L ; Assunta — Augusto — Assunta D. 

BRIGANTINI : Amabile Caterina - L'Amico — Angela — 
Annetta — Annettili — Anilina — Ausonia Sorelle, 

BRIGANTINI A PALO: Balbina C. — Baciccia — Belve¬ 
dere. — Bell 5 Avvenire — Belvedere L. — Benedetta — Beppino 

A. — Benedetto — Beppino R. — Benedetto M. — Bianca —* 
Bianca R. — Bombay C. — Buon Pastore — Buona Madre 

— Buona Zemira *«— Buoni Amici. 

BRIGANTINI : Buon Padre — Baciccia — Baciami. 

BRIGANTINI A PALO : Cadetto — Costa A. - Camillo 

— Carina — Campidoglio — Cara Elisa — Carmelina — Car¬ 
lotta A. — Carolina Zolezi — Caterina Chiossone — Caterina 

B. — Caterina Madre — Caterina Pietra — C. Costa — Ceni- 
sio (II) — Centauro — Cerere — Cesira — Checco — Checchi- 
na — Cinque F. — Clorinda — Clementina S. — Clotilde B. — 
Coirà — Concezione P. — Confidenza — Colomba Carolina — 
Colombo — Combinazione — Consiglio — Confidenza — Conce¬ 
zione P. — Cristina — C. Colombo Cristoforo. 

BRIGANTINI : Carmagnola — Cesare — Cosi Dite — Co¬ 
stante D. — Costantino. 

BRIO GOLETTE : Cecilia — Clotilde — Carezza. 

BRIGANTINI A PALO : Dario — David — Davide S. - 
Davide e Salomone — Dei — Delaide — Delfino — Delfino P. 

— Distinto — Domenico A. — Domenica M. — Domenico M. — 
Due Amici Liguri — Due Figli — Due Fratelli Damò — Due 
Luigi — Duilio. 

BRIGANTINI : Daino — Da Peli — Domenico. 

BRIGANTINI A PALO : Ed. Èva — Elba — Blena - E 
lia — Eleonora d’Arborea — Elina — Elisa — Elisa C. — Eli¬ 
sabetta — Elisetta — Filerà — Emilio Y. — Emma C. — Enos 

— Enrichetta — Enrichetta M. — Enrico — Enrico D. Rosa — 
Eraclio — Erminia P. — Ernesta — Ero — Emanuele P. — Est 

— Espresso — Ester — Ester Genova — Etimologia — Euro¬ 
pa — Èva.. 

BRIGANTINI : E. Rosa — Emina — Enrico Primo — Etra* 

— Ettore. 

BRIGANTINI A PALO: Fabrizio — Fama — Favorita — 
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Fausto — Federica — Federigo — Fede Speranza — Famiglia 
Prima — Fegino — Felice Secondo — Felicina — Felix — Fe- 
licina e Antonio — Ferdinanda P. — Fidia D. — Fidio — Fido 

— Fiducia — Fiducia Figure — Fieramosca — Figogna — Fo¬ 
ce — Filippo Padre — Firenze C. — Firmamento A. — Fla¬ 
menco — Fortuna — Fortuna S. -- Fortunata — Francesca Ma¬ 
dre — Francesca Ourrò — Francesco Chiazzare - Francesco 
Saverio — Fraueisca G. 

BRIGANTINI : Febo — Fede in Dio — Fedele — Franco 

— Fulminante. 

BRIGANTINI A PALO : Gabriella — Gaetano — Gaetano 
S. — Gaggino — Genio — Gesù, Giuseppe e Maria — Gardeike 

— G. Castelli — Gemma C. — Generoso C. — Geronima Ghi- 
glino — Geronima Madre — Giacinta — Giacomino — Giacomo 
B. — Giambattista T — Gianone — Giambattista Padre — Gi¬ 
gi r\ — Giovane Carlo — Giove — Giovanni Battista —• Giuditta 
D. — Giulia Anna — Giulia P. — Giulietta —* Giulio D. — 
Ignazio — Indipendenza (Lai — Inca — Innocenza — Josè Poz 
Giuseppe e Anna — Giuseppe Antonio — Giuseppe P. — Giu¬ 
seppe Quinto — Giuseppe Secondo — Giuseppe Terzo — Giu¬ 
seppe Verdi — La Gloria — Gloria del Mare — Goffredo Ma 
meli — Graziosa — Grandi — Guida — Genitori I. — Ida — 
zo — Irene — Itala — Italia — Italo — Jena — José Maria — 
Juanita Quartino — Kate. 

BRIGANTINI : Galantuomo (II) — Giovanni — Giuseppe 
(IL — Giustizia (La) — Innocenza. 

BRIGANTINI A PALO : L’Iride - Le Grazie — Leona - 
Lia — Leonida, — Lezione — Libertà — Lidia — Lido — Lilla 

— Linda G. — Lisa — Lombardia — Lorenzo Padre — ■ Loreto 

— Louisiana — Luce — Lucedio — Luchina Lucy W. -- 
Luigia D. — Luigi Cambiaso — Luigia Teresa — Luigina R. 

— Luisa. 

BRIGANTINI : La Sofia — Lazzaro. 

BRIGANTINI A PALO : Maddalena Biasiotti — Maddale¬ 
na Prima — Maddalena feconda — Madre — Manuelita — Ma¬ 
dre Maria — Maracaibo — Margherita. — Maria — Maria Ade¬ 
laide — Maria Colombo — Maria Dunam — Maria Elisa — 
Maria Fortunata — Maria Francesca — Maria Giuseppe — Ma¬ 
ria Luigia — Maria Madre — Maria Seconda — Maria Serafina 

— Marianna Carlotta — Manetta D. — Marina Maranara — 
Marittimo — Marsala Mary — Myrro - Matilde — Matteo 
M. — Merlo — Mia Madre — Mia Madre F. — Mingotto — Mi¬ 
nerva — Mio Padre. 
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MÒGADOB • "Patio. della Casa dei Garassino di Alessio eh© prima degli 
Inglesi e dei Fra noesi eressero “Fondnr.hL al Morocco • (1827-1830). 
MAZAGRÀN * Casa forte dei genovesi Salii e Carrara che già nel 1832 
accaparravano le lane ed cifri prodotti dalle Kabile nell'Interno del 
Marocco. 

BRIGANTINI : Marcello — Margaret — Marianopoli — Me* 
dora — Modesto. 

BRIGANTINI A PALO : Natività — Nettuno — Nicaragua 

— Nicoletta F. — Nino Assereto — Nina Matilde — Nostra 
Madre — N. S. del Carmelo — Nostra Zia — Nostro Padre — 
Nuova Bella Carlotta — Nuova Assunta. — Nuovo Galateo — 
Nuova Margherita — Nuova Stella — Nuova Verità — Nuovo 
Bido — Nuovo Ghiglino — Nuovo Gioacchino — Nuovo Matteo 

— Nuovo — Nuovo Nicolò — Nuovo San Francesco — Nuovo 
San Giuseppe Nuovo San Marco. 

BRIGANTINI A PALO : Oblio — Occidente — Obbligo 
(Lo) — Olga — Oliveto — Orco — Orma — Orso — Orzerò — 
Grama. 

BRIGANTINI A PALO : Padre Francesco — Padre Primo 

— Palazzo Secondo — Palmetta — Paolina — Paola — Pan¬ 
ciuto — Paolino — Paolo — Paradiso — Fedro — Peodomea 

— Peppino — Perseide — Pia — Piemonte — Piceno — Pietro 

— Pippo — Pietro N. — Pisa — Pisco V. — Piata — Polare 
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Poli — Politici a — Pompeo — Porto Rieo — Primo Genero — 
Principe di Lucedio Principessa Margherite di Piemonte — 
Prosperino Paloeso — Prudenza — Prudenzio — Provvidenza 
(Lai — Quattro Sorelle — Queirolo — Quirinale. 

BRIGANTINI A PALO: Raffaele — Raffaelliyna — Raf¬ 
faele Ligure — Ragione — Rainò — Rangoon — Reno — Re Ga¬ 
lantuomo (II) — Resurrezione — Rieletta — Rolando — Rio 
Janeiro — Risoluzione — Roma —Rio de la Piata — Romeo 

— Risparmio — Rosa B. — Rosa C. — Rosa d’Italia — Rivera 
G. — Rosa Chicbizola — Rosa Edvige B. — Rosario — Rosine 

— Rosasco — Rosina (La) — Rosita — Rossini — Rubino — 

— Sacra Famiglia (Lai — Salvador — San Bartolomeo — Sal¬ 
vatore — San Giovanni Battista — San Giovanni — San Gio¬ 
vanni E. — San Giuseppe — San Michele — San Pietro — San 
Tommaso — Sant’Elena — San Michele — Sara R. — Sarde¬ 
gna — Sarina — Sassello — Scopo — Seconda Maria D. — Se- 
fora Secondo B. — Secondo Tre Fanciulli — Sei Fratelli — 
Sem pione — Serra ed Elena — Semplice — Severo Silvia - 
Sincero Primo — Secondo Secondo — Sionne — Sirena — Siro 

— S. L — Sofia — Solari — Sole (II) — Solo? — San Mar¬ 
tino — Sorelle Capurro — Sorpresa — Sperimento — Spero — 

— Stefano — Stefano A. — Stefano G. — Stella — Stefano 
B. — Stella d’Italia — Stige — Suez — Superiore — Supremo. 

BRIGANTINI : Stefano — San Martino — Spirito Santo. 

BRIGANTINI A PALO : Tabor — Tacito — Talismano — 
'Tempo — Tanrasia — Teodoli uri a — Teresa. Madre — Teresa 
Multino — Teresa Seconda —Tevere — Themis D. — Tigre — 
Tipo — Tigri — Tito Secondo — Tommaso — Tonietta Bari¬ 
lotto — Torquato — Torre — Tre Fratelli — Tre Sorelle — 
Trento — Trionfo — Tunisino. 

BRIGANTINI : Tainatilipàs — Triofo (TI) — Tunisi. 

BRIGANTINI A PALO : Umberto Primo — Unite Italiana 

— Urbano — Utile — Vassallo — Veloce —< Velociero — Venere 
IJLa) — Venezia Libera — Venti Settembre — Verdi — Vergine 

— Veronica Madre — Vespucci — Vigilate — Virginia — Vit¬ 
toria Madre — Vittorio C. — Vittorio S. — Vittorio — Vitto¬ 
ria — Vittoriosa (I«a) — Volturno — Yoìe — Zaffiro — Zia G. 

— Zio — Zio Antonio — Zio Lorenzo — Zita — Zurigo. 


* * *■ 

Non possiamo — e non vogliamo — chiudere il capitolo dì 
Genova, Madre dei Liguri, senza affermare al cospetto di tutti 
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— e specialmente degli stranie¬ 
ri — che un altro titolo (l’ono¬ 
re per la vecchia marina mer¬ 
cantile (li Liguria, è quello (li 
non essersi mai lasciata allet¬ 
tare dai facili guadagni della 
tratta e trasporto degli schiavi 
dall’Africa ai porti delle An- 
tille e del Nord America. « Le 
bandiere italiche non copriro¬ 
no mai questo vergognoso traf¬ 
fico», potè orgogliosamente e 
giustamente scrivere il Mar¬ 
chese Gropailo. I liguri si ac¬ 
contentarono di guadagnare 
meno, di mercalare onesta¬ 
mente in proprio, trasportando 
le merci meno ricche: arachide della Costa d’ Oro, grano del 
Levante, semelino e sparto da Tripoli, avena da Gallipoli, car¬ 
bone dall’Inghilterra, legname da Pensacela o riso dalla Bir¬ 
mania,. La svanzeglie. i ducatoni, le auree « doppie » da ottanta 
dell’antica e gloriosa Repubblica di Genova, le « onde » di Spa¬ 
gna e poi i lucenti « marenghini » risparmiati poco a poco, ave¬ 
vano il buon odore dell’onesto sudare. Nessnn scrittore stranie¬ 
ro potrà mai stampare i nomi di Barelli negrieri italiani! (Uno 
solo, ve ne fu. Il suo Armatore, un rinnegato, messo al bando 
da tutti, privato della sua Patente Nautica, andò a nascondersi 
nel lontano Perù, ove morì ucciso da una malattia che sembrò - 
un castigo di Dio : la lebbra). 

Noi invece possiamo documentare i tanti nomi ed i tanti fa¬ 
sti e nefasti di quel vergognoso traffico condannato dal Con¬ 
gresso di Vienna. Il Cap. Andrea Cavallo fu Paolo, nativo di 
Recco, e che per molti anni fu rappresentante della Mutua Ca- 
inogliese a, Rouen e all’Havre, raccontava spesso che Nantes, 
una civilissima città di Francia, aveva ancora ai primi del 1840, 
una vera flotta di barelli negrieri, che andavano dalle 150 alle 
200 tonn. Del resto — e tutti lo sanno — 1 principali porti di 
armamento delle navi negriere erano Liverpool, Nantes, Hava- 
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n&,.. Rio de Janeiro, Baltimora» Rotterdam, Havre. e Londra 
stessa. In Francia, nel Museo dea Salorges, esiste, e ben docu¬ 
mentata, la comprova di quanto asseriamo. In una Enciclope¬ 
dia straniera si legge che i bacchi per la Tratta, armati da Ca¬ 
pitani francesi, oltrepassarono i 487. E si citano molti nomi : 
Africain, Lo Finette, L’Huron,, UHirondelle, Postillon, Le Fu - 
retj Le R/ipUl, IncroyaUe, Madeleine, Uncinine, Camelote, Tra - 
Tailleur, Le Miritele, Danyer, Noirceur. Le Cherchcur. 

I portoghesi osavano intitolare i burchi negrieri alla Ver¬ 
gine <li Coi rubra, a Sant’Antonio ed alla Madonna di Beleu. 
Gli inglesi ed i nord-americani ne avevano delle vere squa¬ 
dre. I nomi sono tipici : Brookes, Vigilant, Black, Intrepìd, Fa- 
vcyi'y, la BrUlant del Cap. Jtlomaus (un uomo dal cuore di jena 
che una volta piuttosto che essere catturato da una fregata da 
guerra, rece annegare il suo carico: 600 poveri negri!), La Re- 
doutable , Bay-Bas, Leopard, Withe, Limmery, Gludys, e tantis¬ 
simi altri. I cubani ne armarono molti a Cadice: La Pe- 
queila, Palamita,. Regalo, Rapido, Montseitxit, Africano, La 
Gentil, Maria FequsfUi, Nueva Felicidàd, Dolores, El Pilar, Ad- 
ventura, Milonguero, RI Y aliente, Vùjilado, Gora judo, El Re- 
(jrilv. Gli olandesi avevano i Wan Der. Un armatore americano 
aveva, avuto il cinismo di dare al suo barco il nome del grande 
italiano morto sullo scoglio di Sant’Elena. Lo chiamò Napo- 
Leon, e con questo barco negriero fece delle traversate, guada¬ 
gnando ogni volta più di centomila dollari!... 

Parrà enorme e anche infame. Ma le vecchie carte del Musée 
des Salorges parlano chiaro. Per merito e colpa di armatori in¬ 
glesi, francesi, olandesi, cubani, portoghesi e nord - americani 
l’America ricevette, dal 1802 al 1S19 ben tre milioni di schiavi 
negri. E dal 1819 al 1847 altri 2.780.080! 

I nostri Vecchi non si prestarono mai a questi obbrobri. I 
bei cognomi di Liguria, da Porto Maurizio a Leriei armarono 
e condussero soltanto delle Navi per il trasporto di mercanzia. 
Sapevano fare la « paccotiglia )>, erano sensibilissimi ai cambia¬ 
menti dei traffici, osavano magari, conoscendone tutti i rischi, 
fare il contrabbando delle sete, del tabacco e del caffè in barba 
alle tante dogane straniere. E.... forse anche alle nostre, all’e¬ 
poca. del Risorgimento. Ma girarono sempre bene al largo dai 
trafficanti negrieri. 
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E furono perciò premiati da Dio. Perchè mentre Panna¬ 
meli to <( schiavista » non riuscì ad evoluzionare — e non io po¬ 
teva per mancanza di vaJori morali — il patriarcale armamento 
dei Liguri, dai primi Pinchi, dagli Sciabecchi, Polacche e 
dalle Bombarde passò alle grosse Senne, ai Brik, ai Ship, alle 
Barche-Bestie e alle Navi maestose, assicurando così, attraver¬ 
so a un secolo di lotte e di ardimenti, alla Liguria — epperciò 
all’Italia — un onesto, glorioso primato velico! AVE GENOVA! 



CAPITANI GENOVESI DEL SECOLO XIX 

EPOCA DELLA VELA 

Crio.Batta Vassallo — Luigi Pittaluga — Gerolamo Gliiglino 

— G. Montobbio — Giovanni Vallebona — Luigi Parodi — An¬ 
tonio Maglione — Antonio Parodi — G. Pagliano — G. B. Co¬ 
lombino — Giuseppe Piaggio — E. Ferraro — Domenico Chiap¬ 
pe — F. Durante — E. Guelfo — T. Podestà — A. Vignolo *— 
A. Basso — Angelo Pastore — Giovanni Crovetto — A. Ventura 

— Giacomo Ausilia — Palazzo — Paolo Parodi — A. Palazio — 
Zino — Matteo Bottaro — M. Bruzzo — Pietro Bonsignore — 
Antonio Carbone — Giuseppe Torre — Domenico Campi — Da- 
gnino G. — Michele Bonsignore — Antonio Profumo — G. Pre¬ 
ve — Pietro Chiossone — Agostino Maglione — F. Caboara — 
F. Guastavano — M. Sacco — B. Tiscorma — G. Profumo — 
A. Preve — C. Gotusso — B. Chiappe — A. noverano — Q. So¬ 
lari — G.B. Ginocchio — A. Caboara — G. Pagliano — Fran¬ 
cesco Casarerto — Paolo Parodi — A. Cartagenova — Carlo Se¬ 
merio— Nicolò Caboara G.B. Bennati — Giacomo Canepa — 
Luigi Viale — P. Tiscornia — Sominariva — G. Dodero — G. 
Ventura - GandoLfo — Pasquale Carbone — Cap. Pitto — Ro- 
magnino — Angelo Pierangelo — Paolo Parodi — Michelino — 
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Bernardo Baffo — Luigi Bonsignorc — Cosare Gotusso — Vin¬ 
cenzo Parodi — Pisearello — Raggio — Profumo Francesco — 
Nino Bixio — Gio. Batta Foalanarossa — Giuseppe Torre — 
Carlo Corrado — P. Saettone — Andrea. Canepa — Farina — 
Filippo Frassineti — Pietro Bonsignore — Norrice — Orengo 

— P. Vassallo — Lagorio — Domenico Campi — Opisso — Ot- 
taggio — Sciaccaluga — G.B. Parodi — M. Pizzorno — Giu- 
seppe Parodi — Nicolò Parodi — Francesco Assereto — R. Ra- 
mella — Bernardo Gorlero — Giuseppe Marchesano — Giuseppe 
Parodi Francesco Fiori — Pasquale Parodi — Giuseppe Pe 
scett.o — Pietro Migone — De Giovanni — Giov. Dagnino — 
Testori — Giov. Martini — Badano — Giuseppe De Marchi — 
Gotusso Bonaventura — Balla.rino — Clementi — Roberto Go- 
tusso — 1 ■ Lanata — Pizzorno —. Fondini — Luigi Raffo *— Fran¬ 
cesco Ansaldo — Gamba — A. Villa. — Antonio Benvenuto — 
Dodero Felice — Gaggero Francesco — Dodero Emilio — Na¬ 
tale Gìannoni, clie si andò a stabilire negli Stati Filiti — Mol- 
fioo Erasmo — Muratorio Cav. Nicolò — M'olinari Gerolamo 

— Massardo Tomaso — Maseardo Pietro — Podestà Eugenio — 
Poggi Francesco Profuo Pasquale — Profumo Lorenzo Ge¬ 
rolamo Pozzo — Raggio Lorenzo — Reale Ludovico — Revello 
Eugenio — Baffo Rocco — Rossi Antonio — Rolla Giovanni — 
Cap. Morfeo che fu armatore di bastimenti. 

Capitani di Genova che abitavano alla Foce : 

Stefano Asciieri — G.B. Boggiano — Costa Angelo — Co¬ 
sta Zaccaria — Dassori Angelo — Dassori Francesco — Basso- 
ri Agostino — Dassori Giacomo — Dassori Giuseppe — Vittorio 
Massa. — Vittorio Giovanili — Musante G.B. — F. Peire— An¬ 
tonio Preive — Pedevilla Angelo — Achille Scarzolo — Seghez- 
ze Felice — Zino Giuseppe — Zino Lorenzo — Toso Alessandro 
*— Zini Stefano. 

Capitani Marittimi che abitavano in Borgo Pila : 

Chichizola Nicola — Seghezza Tomaso — Volpe Giuseppe — 
Avanzo Enrico — Avanzo Vincenzo — Dallorso Giuseppe ■— De 
Franceschi Orazio — Dodero Amerigo — Gherardo Antonio — 
Morando Tommaso — Gap. Roccatagliata — Davide Olivari — 
Volpe Giacomo. 

Capitani marittimi che abitavano a S. Francesco d’Albaro : 

G.B. Ansaldo — Felice Baldovino — Bisso Angelo — Igna¬ 
zio Boero — Ernesto Boselli — Stefano Bozzo — Cafiferata Fran¬ 
cesco — Giuseppe Chiozza — Dellacasa Luigi — Raffaele. Fossa 

— G.B. Ghersi — Giovanni Giannoni — Lagorio Luigi — Ni¬ 
cola. Margini — Fortunato Mere cuneo — Giacomo Mercenari) —* 
Nicolò Montano — Paolo Montano — Marco divari — Fulvio 
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Parodi — Carlo Piazza — Pitto Angelo — GB. Preve — Mi¬ 
chele Raggio — Sartorio Gerolamo — Emanuele Tassino — Gap. 
Domenico Pellegrini, perito nel naufragio dello SMp Adriano. 


* # » 

Saviane Alessandro — Vassallo Silvio — Luigi Baffo di Bar¬ 
tolomeo, che comandò per molti anni il Rinnovato dei Dallorso 
— Poggi Francesco fu Luigi, nato nel 1843; Pons Giuseppe fu 
C.B., nato nel 1847; Burlando Giuseppe fu Tomaso, nato nel 
1Ò45 — Saporiti Matteo fu Giovanni, nato 1845 — De Albertis 



DUE CHIESE CARE AI MARINAI GENOVESI 

LA COMMPNDA ni DRÈ SÀN GIACOMO DI CARIGNÀNO 


Enrico, nato 1846 — Testa Luca fu G B., nato 1846 — Beccata¬ 
gli* tu Giuseppe fu Lorenzo, nato 1846 — Profumo Lorenzo fu 
Francesco, nato 1846 — De Barbieri Edoardo di Carlo, nato 1853 

— Daniele Giacomo fu Cristoforo, nato 1834 — Penco Giuseppe 
fu Cario, nato 1842 — Dodero Felice fu Michele, nato 1840 — 
Dallorso Michele fu Antonio, nato 1838 — Montano Gerolamo 
fu Domenico, nato 1854 — Grasso Pietro fu Michele, nato 1844 

— Seghezza Giacomo di Felice, nato 1861 — Carbone G. B. di 
Giacomo, nato 1856 — Morta Michele, nato 1860 — Rovello Eu- 

™to 1864 — Massa Giuseppe di Giovanni, nato 1856 — 
Mangini Antonio fu Luigi, nato 1856 — Profumo Pasquale, na- 
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to 1871 - Ajisaldo Francesco fu Ing. Giovanni, nato 1857 — A- 

vonzo Enrico tu Tietro — Ginocchio G.B. Qi Pietro, nato 1857 

— Matarana G.B. di Giuseppe, nato 1851 — Baratta Giovanni 
fu Carlo, nato 1866 — He Grossi Francesco, nato 1858 — Rossi 
Stefano fu Giovanni, nato 1868 — Podestà Ignazio, nato 1858 — 
Baffo Bartolomeo fu Luigi, che per quasi venticinque anni fu 
Ti Presidente delia « Società dei Capitani di Mare Genovesi » — 
Fazio Agostino fu Francesco, nato 1846 — Canepa Ottavio fu 
Andrea, nato 1842 — Risso Antonio fu Pietro, nato 1870 — 
Groppo Stefano fu Bartolomeo, unto 1851 — De Marchi Gio. 
Batta fu Francesco, nato 1853 — Valle Pietro fu Stefano; nato 
1849 Rivera Colombo fu Luigi, nato 1S44 — Pozzo Gerolamo 
fu Michele, nato 1851 — Saettone .Angelo fu Paolo, nato 1859 

Caella Domenico fu Andrea, nato 1857 — Celle Antonio fu 
Felice, nato 1849 — Raggio Lorenzo fu Nicolò, nato 1845 — Zino 
Filippo fu Antonio, nato 1857 — Poggi Angelo fu Francesco, 
nato 1860 — Bonsignore Antonio fu Michele, nato 1866 — Oren- 
go Giovanni fn Pietro, nato 1850 — Corsi Raffaele, armatore, 
che a 82 anni lavorava come un giovanotto — Cap. Rossi Ste¬ 
fano fu Giovanni, che iniziò la sua carriera marinara a 13 au¬ 
lii, e che dopo 40 anni di navigazione effettiva la terminò al co¬ 
mando del Caterina Accame — Reale Ludovico fu Domenico, 
nato 1851 — Dodero Emilio fu Antonio, nato 1852 — Merlo En¬ 
rico fu Luigi, nato 1857 — Pardo Antonio fu Giuseppe, nato 

1860 — Oremonini Scipione fu Ippolito, nato 1851 — Ansaldo 
G.B. fu Gio.Batta, nato 1853 — Molinari Gerolamo fu Ema¬ 
nuele. nato 1866 — Mangiar otti Giacomo fu Giuseppe, nato 1361 

— Oliva-ri A. fu Giacomo, nato 1854 — 'Massardo Tomaso di 
Fortunato, nato 1868 — Badaracco G. fu Gaetano, nar.o 1852 

— OKlsen Giorgio, nato 1858 — Massardo Pietro fu G B., nato 

1861 — Pedevilla Ferdinando fu Felice, nato 1855 — Borio Eu¬ 
genio di Michele, nato 1875 J Giannoni Italo di Giovanni, na¬ 
to 1877 — Garaventa Luigi di Nicolò, nato 1875 — Barbagelata 
A. di Pietro, nato 1857 — Daste Sebastiano, nato 1858 — Rocco 
Ratto. 1858 — Ferdinando Pedevilla, 1856 — Cap. Martini G.B. 


NOTA. — La presenze distinta di Capitani di mare Geno¬ 
vesi è incompleta, specialmente per quelli nati nella prima metà 
del Secolo XIX. Perchè nei registri di antiche Parrocchie , come 
Santa Fede , San Giovanni di Prè, eco., negli atti di morte in¬ 
vece del titolo di Capitano Marittimo si trova quello generico 
di « marittimo ». Saremo grati a quei Pronipoti che ci vorran¬ 
no cortesemente favorire nome, cognome e notizie di tanti bene¬ 
meriti ma dimenticati Capitani genovesi dclV epoca dilla vela. 
Nonché notizie documentate di antichi, bastimenti genovesi. 
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CAPITANI MARITTIMI 

che pur essendo nati fuori Ge¬ 
nova, si stabilirono nella Su¬ 
perba, comandando sempre na¬ 
vi mercantili di Liguria : 

Valle Federico, nato a To¬ 
rino 1840 — Ferrò Costantino 
di Pietro, nato ad Alessandria 
1851 — Perrone Gio. Batta di 
Antonio, nato a Bonassola 1846 
Piras Raffaele fu Francesco, 
nato a San Gavino — Mancini 
Antonio fu Lorenzo, nato a Ra¬ 
venna 1S46 — Lini Francesco 
fu Giuseppe, nato a Portofer- 
raio ; Muratorio Niccolò fu 
Giovanni, nato a Diano Mari- I vecchi bastioni di San Tommaso 
ita. 1842 — Beisito Giuseppe di 

Domenico, nato a Pizzo Calabria 1851 — Savione Alessandro fu 
Marco, nato a Castel Franco 1854 — B. Raffo. nato a Chiavari 
nel 1850 — Pescetco Pietro fu G. B., nato ad Al bissola 1840 — i 
Bacigalupi Giuseppe di Carlo, - nato a Chiavari 1847 — Berto- 
mino Giovanni di Antonio, nato a Bonassola 1847 — Barberi 
Angelo fu Carlo, nato a Verona nel 1851 — Menad» Emilio fu 
Alfonso, nato a Pecetto di Valenza 1853 — Noberasco Enrico 
fu Vincenzo, nato a Savona 1851 — Lavatelli Ernesto fu Luigi, 
nato a Albenga 1858 — Arboeò Edoardo di. Nicola, nato a Quar¬ 
to 1S55 — Olavarino Emilio fu Cesare, nato a Ivrea 1858 — 
Ronchi Giulio fu Carlo, nato a Venezia 1851 — Ribera Arman¬ 
do fu Stefano, nato a Catania 1862 — Bruno Giuseppe fu Gio¬ 
vanni, nato a Vinadio 1851 — Villa Emani fu Luigi, nato a Mi¬ 
lano 1859 — Montanari Francesco fu Rosario, nato a Porto dì 
Anzio 1845 — Sabbatino Antonio, nato alla Maddalena 1855 — 
Passatore Gio. Batta fu Fedele, nato a Smirne 1855 — Paolo 
Arduino fu Michele, nato a Bonassola 1862 — Bacigalupi Eu¬ 
genio, nato a. Levanto IBIS — Domeniconi Vincesto, nato a Ri¬ 
mini 1859 — Regolini Italo Felice, nato a Rio Marina 1852 — 
Ventre Agostino .fu Santo, nato ai Cavi di Lavagna, 1855 — 
Merli Carlo fu Enrico, nato a Torino 1866 — Questa Luigi di 
Giuseppe, nato a Lerici 1859 — Antoniacci Gio.Batta fu Toma¬ 
so, nato a Reggio Emilia 1862 — Mattarazzo Giuseppe fu Fi¬ 
lippo, nato a Formia 1862 — Puglianisi Salvatore di Carmelo, 
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nato a Riposto — Boeti Pietro fu Domenico, nato a Rapallo 
1803 — Romano Fortunato fu Giuseppe, nato a Savona 1859 — 
Guano Luigi fu Emanuele, nato a Chiavari 1864 — Filippino 
Liberale, nato a Venezia 1866 — Zitelli Ettore di Pasquale, 
nato ad Alessandria 1854 — Rainis Antonio, nato a San Daniele 
del Frinii — Nicora Vittorio fu Carlo, nato a Monza — Forzani 
Filippo fu Pietro, nato a Savona 1851 — Azzarini Aurelio fu 
Cesare, nato a Lerici — Garibaldi Francesco fu Giacinto, nato 
a Diano Marina 1856 — Sasso Domenico di Lazzaro, nato alla 
Spezia — Panozzo Guido fu Eliseo, nato a Udine — Dolerti. Et¬ 
tore fu Gaetano, nato a Sarzana nel 1845 — Gap. Vittorio Mar¬ 
tini, nato al Fezzano nel 1860, che dojx) diima bellissima car¬ 
riera al comando di Velieri, passò al comando di grandi Vapo¬ 
ri. Questo buon lupo di mare, figlio di un ottimo Capitano della 
Crimea, è Fautore del bellissimo e premiato Quarantatrè. anni 
(Li Navigazione, pubblicato sulle colonne del Mercantile di Ge¬ 
nova. 


184 — 




Alla Memoria del benemerito Ing. Prof. 
GIOVANNI ANSALDO e dei Senato¬ 
re BOMBR1N1 che di Sampierdarena 
marinara fecero la forgiatrice delle 
fortune metallurgiche e meccaniche 
di Liguria. 

Prima che tanta, parte della sua popolazione venisse assor¬ 
bita dagli stabilimenti meccanici e industriali sorti a Sampier- 
darena verso la metà del secolo XIX : Giovanni Ansaldo & C., 
anno 1854: Ballaydier & G., 1855; Carena e Torre, 1860; Tay¬ 
lor e Parodi, 1863; Armstrong, Wilson, ecc,, la città aveva una 
non numerosa, ma assai buona- marineria, degli Armatori, degli 
ottimi Capitani al lungo cor so, buon numero di mastri d’ascia 
e numerosi calafati. Conservava inoltre, intatto, il medioevale 
corpo dei « Minolli », una specie di Confraternita marinara ret¬ 
ta dal Priore e dal Console, fondata ai tempi della Repubblica 
Genovese. Erano cento e più capi di famiglia, quasi tutti del 
Quartiere della Covici, che formavano la Società degli Zavorrai, 
pei< la provvista delle navi partenti al lungo corso. Erano tutti 
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marinai per la pelle, mai secondi a nessuno in quel rude me¬ 
stiere. E nobilissimi salvatori di naufraghi. Un vecchio Nonno 
raccontava sempre come il Brik Rachelina del Capitano camo- 
gliese Fortunato Olivari, in una notte di nevara del Gennaio 
1871, perduto il timone, venisse gettato sugli scogli della Co¬ 
xiti. Era di molto passata la mezzanotte. Ma pur attraverso l’u¬ 
lulare del vento la campana di bordo che invocava aiuto fu u- 
dita dagli intrepidi zavorrai clic a tutt’uomo accorsero, quasi 
nudi sulla spiaggia. La nave andò infranta, squassata dal ma¬ 
re. Ma i naufraghi camogliesi, seppur malamente feriti, furono 
salvati tutti dai « Minolli ». Di quei nobili salvatori il Nonno 
ne ricordava ancora quattro : Gerolamo Pittaluga, Pietro Tìxi 
detto « u Pen », e Giambattista Bertorello che, pur già ferito, 
ritornò ancora una volta sul relitto, riuscendo a portare a terra 
il morente Capitano Olivari. Il quarto era un oriundo di Ba- 
pallo, chiamato Giarnba Canessa, che salvò i marinai camogliesi 
Prospero Maggiolo e Lorenzo Olivari. 

* * * 

Sampierdarena di quei tempi aveva ancora sulla sua spiag¬ 
gia un movimento di navi piuttosto rilevante. Movimento ch’e¬ 
ra assolutamente indipendente dal Porto di Genova. I dati sta¬ 
tistici del 1864, per esempio, dicono che Velieri di Liguria, fra 
i quali parecchi di Armatori di Sampierdarena, sbarcarono su 
detta spiaggia ben 542 mila T. rii sale di Cagliari e altre 7500 
T. di tabacchi greggi da essere lavorati nella Regia Fabbrica, 
situata vicino al Ponte di Cornigliano. Altri bastimenti da ca¬ 
botaggio appartenenti ad Armatori della città, facevano un lu¬ 
croso traffico con i porti della Sardegna c del Basso Mediterra¬ 
neo. Ed altri Armatori, chissà come, erano riusciti a conoscere 
un po’ il redditizio traffico dello sparto fatto dagli Spezzini. E 
così certe grosse scune e dei piccoli brigantini erano andati sul¬ 
le coste di Tripoli ad acquistare partite di sparto, che general¬ 
mente portavano a Cadice o a Lisbona, ove le si trasbordava 
su velieri Inglesi. Ma verso il 1860 quei carichi di sparto si di 
ressero (li preferenza a Sampierdarena, ove nel contempo la dit¬ 
ta Carena e Torre aveva impiantato una grande fabbrica, con 
macchinario moderno, che poteva costruire dai più sottili ai più 
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grossi cavi occorrenti al fabbisogno dei Bastimenti adibiti alle 
navigazioni transoceaniche, rendendo così rarmainento Italiano 
indipendente dall'industria dei cavi e gomene inglesi. 

* * « 

Sampierdarena vantò anche degli abili costruttori navali. 
Degno di ricordo il Francesco Casanova, 1778 1848 — che l’arte 
del buon costruire aveva affinata nei Cantieri Imperiali di To¬ 
lone. Maneggiava alla perfezione Fascia e il cartabono, e. nel 
suo Cantiere della marina costruì molti bastimenti di mezza e 
grossa portata. Fu anche Armatore della Polacca Intraprenden¬ 
za e del Brick Francesco Casanova , e fu, altresì, il fondatore 
di quella famiglia armatoriale dei Casanova, che seppe tenere 
sui mari tanti stupendi velieri, quali il Smnpierdarcna, il Bian¬ 
ca Casanova, il Sorpresa, il Caterina Casanova e il Lungi Ca¬ 
sanova. All;], sua morte, 1848, un suo figlio, Guglielmo Casano¬ 
va, prese le redini del Cantiere paterno, mentre altri figli, fra 
i quali i Gap. Francesco e Cap. Martino Casanova, navigavano 
gli Oceani al comando di grandi Navi. Ma quando la spiaggia 
fu invasa dai inumi stabilimenti meccanici, Guglielmo Casano¬ 
va trasportò il suo Cantiere a Sestri. E colà- tenne alta la bella 
tradizione paterna, costruendo maestosi bastimenti, fra i quali 
il Luigi Casanova di 1700 T., e tanti altri di grossa portata per 
Armatori di Genova, Camogli, Nervi, Savona e Loano. Anche 
un suo zio, Nicolò Casanova, aveva trasportato il proprio Can¬ 
tiere a Sestri. 

Il Cantiere vecchio del Casanova era situato all'imbocco di 
quella che si chiamava la Crosa delle Catene. Due altri figli del 
Francesco Casanova, come si è detto, studiarono da Capitani e 
furono degli audaci lupi ili mare; Francesco e Salvatore Casa¬ 
nova. li Salvatore si distinse per le sue arrischiate navigazioni 
Oceaniche. Navigò per beu quaranta-sette anni. Comandando lo 
Ship Martino Casanova realizzò ben cinque viaggi oceanici, 
senza mai entrare in Mediterraneo. Quando ritornò, trovò che 
un suo nipote, lasciato in fasce, aveva compiuto i sei anni. An¬ 
che Francesco Casanova, che gli amici chiamavano (( Capitan 
Giastemma », fu un coraggioso lupo di mare. Comandando La 
Sorpresa, effettuò in Atlantico il difficile salvataggio dell’equi- 
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paggio di una Nave inglese, guadagnandosi una medaglia, d'ar¬ 
gento al valore ed un cronometro d’oro con la siglia Imperiale. 
I tre fratelli Casanova, ossia Gap. Guglielmo, il costruttore, 
Cap. Francesco e Cap. Salvatore, possedettero la bella flotta 
seguente. 

Bastimenti del padre Francesco Casanova (1780-1848) : 
SAN SALVATORE - Bombarda; 

L’ORCO - SMp - Vi figuravano vari caratisti. Affondato in A- 
tlantico - Cap. B. Gambaro. 

INTRAPRENDENZA - Polacca; 

Bastimenti dei tre Agli Gap. Guglielmo, Cap. Francesco, 
Cap. Salvatore : 

SAMPIERDARENA - Nave - 1800 T. - Partita da Cadice cari¬ 
ca di sale per Buenos Ayree al comando del Cap. Lorenzo 
Cancvari. si perdette in Atlantico, corpo e beni. 

SORPRESA - Sbip - Lo comandò il Cap. Martino Casanova, 
per i viaggi del Pacifico (mercanzia e passeggeri) ; 

BIANCA CASANOVA - Skip - T. 1400. 

Buon velociere tenuto per anni sulla rotta della Cali¬ 
fornia, ove caricava grano per V Inghilterra. Era barco sti¬ 
mato. Fu rinomato per la regolarità dei suoi viaggi. Un 
vecchio Nostromo di Prà. chiamato l’Erasmo, soleva dire 
che il Bianca Casanova aveva fatto un contratto con gli spi¬ 
riti abitanti al Capo d’Horn, onde non essere disturbato. 
Infatti le sue traversate al Capo d’Horn furono innumere¬ 
voli e rinomate. E sempre felici. Ma lo comandava un 
lupo di mare che sapeva il fatto suo e che era uno dei 
più considerati e quotati Capitani di Sampierdarena, il Ca¬ 
pitano Francesco Luigi Casanova, nato nel 1847 e morto nel 
1903. Egli navigò da bambino agli ordini del Padre Capi¬ 
tan Francesco. Poi studiò nautica a Genova e prima dei 20 
anni era. già Capitano di lungo corso. Prima dei 24 anni, 
comandava già la Clelia Casanova per i viaggi delle Indie. 
Comandò poi il maestoso Sampierdarena o poi l’Orco. Tenne 
quindi per più di 15 anni il comando della bella Bianca Ca¬ 
sanova. E furono la sua audacia e le sue qualità manovrie¬ 
re quelle che diedero alla Bianca la nomea e la risonanza 
di Nave celere, fortunata, e imbattibile. Certe sue traversate 
Genova - Amsterdam - San Francisco di California - In¬ 
ghilterra marcarono un tempo di rècord e meritaron gli 
elogi della stampa marittima. Anche nelle traversate Geno- 
va-Cardiff-Pensacola-Buenos Ayres, Cap. Casanova si fece 
molto onore. 
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CATEJRINA CASANOVA - 
Sliip - 1600 T. circa - Viag¬ 
gi delle Indie al comando 
del Gap. Martino Casano¬ 
va e poi del Gap. Gaggero 
di Pegli. 

MARTINO CASANOVA - 
Ship - T. 1200. 

BARBA LITIGI - Ship - Tono. 

1300. 

AUSONIA CASANOVA - 
Ship - Tonn. 1200. 

ANGELO CASANOVA - 
Ship - T. 1400 - Era l’ex 
Mana-Loa. 

CLELIA CASANOVA - Ship. 

LUIGI CASANOVA - Ship - Tonn. 1700 - Varato a Sestri. Fu 
comandato per i viaggi alle Indie dal Capitano Francesco 
Luigi Casanova, suocero del com. Davide Chiossone. Fece 
anche qualche viaggio alla California, con noli di grano a 
58 1/2 scellini. 

NETTUNO • Brig. - Era dei Fratelli Devoto. Viaggi Tripoli-Li- 
sbona Brasile (1859). 

CAROLINA CASANOVA - Ship. 

RATTO - Ship - Era un solido scalo che Cap. Ratto, che pripia 
era stato un quotato Comandante dei Dallorso, acquistò in 
proprio e comandò di persona per i traffici del sale di Sar¬ 
degna. 

L’Armatore Galliano, che fu, già in età veneranda, V Am¬ 
ministratore della Cassa Generale di Campetto, fece navigare 
ben quattro suoi Bastimenti : 

IL PRUDENTE * Brick - Traffici Mar Nero. 

SAN GIOVANNI - Brick. 

FAMIGLIA GALLIANO - Ship - Traffici del Sud America. 

IL PROGRESSO - Ship - Traffici Pensacola-Genova. 

Un’altra bella famiglia degli anni del Risorgimento, quella 
dei Fratelli Devoto, nobilissimi e fedeli seguaci del grande Maz¬ 
zini, aveva fatto costruire con dei nomi « a chiave » quattro na¬ 
vi da 1000 tonnellate: 



Le alture di San Benigno 
viste dalla "Coxla., 
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SOLO - N. G. - Adibita, ai viaggi di Pensatola. 

TJNIOO - N. G. - Perduta corpo e beni nei pressi di Deal. 

SCOPO - N. G. - Che era personalmente comandata da uno dei 
fratelli, il Gap. Luigi Devoto. Questi due fratelli, nella loro 
bella fede Mazziniana, fecero impostare sui Cantieri un’al¬ 
tra grossa Nave, alla quale diedero il nome di (Giuseppe 
Mazzini. Per un anno il nuovo Bastimento solcò i mari. Ma 
poi vi fu chi denunziò all’aUora Consolato del Mare la chia¬ 
ve di, quei quattro noini : Solo, Unico, Scopo, Gi.n.<ieppe Maz¬ 
zini, ossia la. Repubblica. Rispettosi della legge, i Devoto 
dovettero, seppur a malincuore, cambiare il nome al basti¬ 
mento. Lo ribattezzarono Speranza. Ma il nome nuovo, sep¬ 
pur bello, uon portò fortuna. La Nave-Goletta si perdette 
al largo della Guinea. 

Altri bastimenti di Sampierdarena : 

QUEIROLO - Brick - Arra. Cap. Giovanni Acquarone. 
CRISUINA - Nave - Armai. Cap. Giovanni Acquarone. 

F. TIXI - Ship - Armat. Cap. B. Tixi. 

CÀLLAO - Ship - Armat. Cap. G. B. Timossi. 
BELL’AVVENIRE - Ship - Armat. Cap. T. De Andreis. 
ANGELO - Ship - Armat. Cap. Angelo Gambaio. 

NANAN - Nave • Armat. Bertorello - Viaggi Pensacola-Genova. 

Sampierdarena vantò inoltre un ramo del grande casato ar¬ 
matoriale dei Dalìorso di Chiavari. Noi abbiamo esitato molto 
prima- di assegnare i sotto elencati Bastimenti a Sampierdarena. 
Ma- da informazioni assunte a Chiavari e dai racconti di vecchi 
marinai della Coxia, risulta quanto segue : Il Sig. Matelin Dal¬ 
l’Orso, capo stipite di questa intraprendente famiglia, era Ar¬ 
matore di varie Tarlane con le quali manteneva il traffico delle 
ardesie e dei grani, da Lavagna, a. Sampierdarena, ove poi si sta¬ 
bili per ragioni della sua mercatura. Dei suoi cinque figli sol¬ 
tanto il primogenito nacque a Chiavari. Gli altri vennero alla 
luce a Sampierdarena, ove il padre dimorava, già da due anni. 
E tutti cinque furono Capitani di mare : Cap. Matteo, che poi 
fu l’energico direttore della casa granaria di Marsiglia; Cap. 
Giacomo Dall’Orso, che si era recato a dirigere la casa di Bcr- 
diansck (che con il tempo arrivò a tenere sotto carico, contem¬ 
poraneamente ben quaranta bastimenti di grano) ; Cap. Seba¬ 
stiano, che aveva la direzione della contabilità; Cap. Pietro Dal¬ 
l’Orso, che era il formidabile « granatino » sulla Piazza di Ban¬ 
chi, e il Cap. Salvatore Dall’Orso, ricordato ancora da tanti per 
la sua bontà e per i suoi famosi chantillons, e che era lamina¬ 
tore dello scagno granario che i Dall’Orso avevano in Genova, 
Piazza. San Luca., nell'antico Palazzo dei Brignole. 
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Bastimenti dei Dalloreo costruiti quasi tutti a Sestri Pon. 

MATTEO DALL'ORSO * Brick. 

MATELIN DALLORSO - Ship. 

PIETRO DALLORSO • Ship. 

MATTEO DALLORSO - Ship. 

GIACOMO DALLORSO - Ship. 

SEI FRATELLI DALLORSO - Ship. 

SEBASTIAN DALLORSO - Ship. 

SALVATORE DALLORSO - Ship. 

N. S. DELL’ORTO * Ship. 

SALVATORE DALLORSO • Nave - Che, rimandata, dal buon 
Cap. Martino Casanova, effettuò ben sei viaggi da Moul- 
mein al Nord Europa, con una effettiva navigazione di set- 
tantasei mesi. 

ERMINIA DALLORSO * Ship - Cap. Raffo - Affondata in A 
tlantico. — Nota: Nel capitolo di Genova si trovano notizie 
più dettagliate d'alcuni di questi Bastimenti. 

ADRIATICO * Ship - Fu condotto con onore dal Cap. Fran¬ 
cesco Raffo. 


• * • 

Capitani dell’epoca della Vela, assai meritevoli d'un ricor¬ 
do sono : Giacomo Devoto, che già verso il 1854 se ne andava, 
con il Brig. Nettuno , a trafficare sulle coste del Brasile; suo 
fratello Cap. Francesco Devoto, che navigò con onore i mari del¬ 
le indie al comando di un grande Bastimento. Questo colto e 
buon lupo di mare viaggiava sempre con la sua giovane sposa, 
alla quale aveva insegnato i più diffìcili calcoli nautici. 

Un Capitano Casanova, ricordato a Banchi ed a Sampierda- 
rena come Capitan « Giasteunma », perchè, pur essendo Puomo 
più buono di questa terra e con un cuore d'oro, non sapeva a- 
prire la bocca senza infiorare il suo dire con qualche frase « tre¬ 
menda ». Cosa che lui stesso deplorava. Questo Capitan Casa¬ 
nova apparteneva al buon ceppo armatoriale di Sampierdarena. 
Navigò iin dalla più tenera età agli ordini di uuo zio. Verso 1 
cinquant anni, dopo una vita di avventurose navigazioni, Cap. 
a Giastemma » impostò a Sestri (1870 circa), un grande Veliero 
per i viaggi al Piata. Era questi un Bastimento maestoso, e per 
quei tempi pieno di comodità. Aveva sedici cabine per passeg¬ 
geri di classe, un apparecchio per la distillazione dell’acqua, la 
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biblioteca e persino il pianoforte. Lo comandò di persona- il 
buono e tenace Gap. Casanova. E le sue traversate al Piata fu¬ 
rono sempre rapide e felici. 

[1 Gap. Luigi Devoto, fra¬ 
tello dei precitati Devoto, era 
già/ sul mare all’ età di nove 
anni. Provetto Capitano, co¬ 
mandò quasi sempre i basti¬ 
menti del suo casato. Aveva li¬ 
na. medaglia norvegese per l’e¬ 
roico salvataggio di naufraghi 
di quella nazione. 

Un altro Gap. Luigi Devo¬ 
to. da non confondersi con il 
precedente, fu un navigatore 
che onorò Sampierdarena. Ai 
suoi tempi fu considerato uno 
(lei più colti ed esperti Capita¬ 
ni di mare di tutta la Liguria. 
Fu più volte arbitro in difficili 
questioni di diritto marittimo 
internazionale. Possedeva alla 
perfezione l’Inglese ; il Francese, Latino, Tedesco e Spagnuolo. 
Già anziano, ebbe un posto assai onorifico nel Porto di Genova. 

Un altro lupo di mare meritevole di lode e di ricordo è il 
Gap. Otlaviu Testori. Al comando di un maestoso tre alberi, il 
Moria Pace, costruito a Varazze nel Cantiere Scala, trovandosi 
in viaggio da New York a. Wat.erford (Tri and a), nel Dicembre 
del 1874. durante un vero uragano ebbe a scoprire un banco di 
faugo di oltre venti miglia d’estensione a Sud-Est del Capo di 
Shaurock, banco che non figurava nelle più moderne carte nau¬ 
tiche, e che avrebbe rappresentato un serio pericolo per i navi¬ 
ganti. Cap. Testori, con pericolo della vita perchè il mare spaz¬ 
zava la coperta, scandagliò a lungo quel banco, trovando sem¬ 
pre 15, 17, 18, 19 braccia. Superato miracolosamente il cattivo 
passo, ed essendosi il giorno dopo calmato il tempo, Cap. Te¬ 
stori ritornò sul banco onde poterne precisare l’esatta ubicazio¬ 
ne. li giorno 14 Dicembre il temporale riprese con violenza e il 
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Bastimento dovette allargare. Sul far del giorno incontrò un 
grande bastimento tedesco, VEnron Brente™, che, perduto il ti¬ 
mone, chiedeva aiuto. Capitan Testori. non potendo gettare le 
lande a mare causa il tempo, stette tutto il giorno presso il ve¬ 
liero, pronto a raccogliere i naufraghi. Verso sera comparve un 
rimorhiatore inglese per le operazioni di salvataggio. Cap. Te¬ 
stori, appena arrivato a Waterford. comunicò alle autorità con¬ 
solari Italiane ed a quelle Inglesi le sue osservazioni, fatte con 
pericolo della sua vita. Il banco di fango fu così individuato gra¬ 
zie a un lupo di mare Sampierdarenese. Erano con lui come 
Primo Ufficiale il Cap. Santo Testori e come allievo il Cap. E- 
doardo Testori. 

11 Cap. Ratto fu un altro valente uomo di mare. Comandò 
per molti anni i grandi Bastimenti dei Dàllorso. Poi si rese* 
Armatore di uno Ship che ribattezzò Ratto, e con il quale na¬ 
vigò ancora molti anni. 

Il Cap. Giuseppe Torre comandò, di persona, il suo basti¬ 
mento per i traffici Tripolitania-Inghilterra. Era assai quotato. 
Già, in età matura fu dalla stima dei suoi concittadini eletto 
Sindaco di Sampicrdarcna 

Poscia Pottimo Cap. Francesco Vignolo. E Cap. B. Gam- 
baro, che fu l'oculato Capitano dell’Orco, del fi 'ampierdarena e 
d J altri grandi bastimenti di quei tempi. Cap. Mosè Galleano, che 
dopo dei Bastimenti comandò un Vapore a ruote, il F'e'bo. Un 
altro suo fratello, era Armatore di una Goletta con la "qua¬ 
le andò varie volte a Bahia, nel Brasile, destando la sorpresa 
e l’ammirazione degli Inglesi. L'ottimo Cap. Francesco Baffo co¬ 
mandò grandi bastimenti, fra i quali VEr minia Dallorso e l’A- 
driatìco. Cap. Cepollina, altra bella figura di navigatore. Ed 
altri ancora, degnissimi tutti di una parola e d'un ricordo : 
Cap. Mora seti, che comandò il tfalamanca ; Cap. Nicolò Lago¬ 
rara ; Cap. Gain baro Benedetto: Cap. Tivi ; Cap. GB Ti mossi; 
Cap. Gambaro Angelo; e il colto Cap. Giacomo Bove, illustre 
Idrografo della spedizione Nordenskyold, che. nel 1879, con la 
Baleniera Vega tentò il passaggio artico dal Nord-Est. E Cap. 
Giuseppe Cipollina, nato nel 1853. E il buon Canevaro, che era 
sposato con la figlia del Capitano camogliese Maggiolo, che già 
nel 1882 aveva fondato a Buenos Ayres, in unione del camogliese 
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Cap. Acuitola, una forte casa « Raccomandataria » e di Ship’s- 
Ohandlers. E che fu laggiù anche armatore di dne Bastimenti 
per i traffici del Neuquen : il « pailabot » Cornelia> che era co¬ 
mandato dal cainogliese Cap. Carlo Aste, e il <( pailabot » Bel¬ 
la Italia, che era comandato dal Cap. B. Hunck, nn gioviale 
tedesco che navigava sempre con la moglie e tutta la figliolanza 
Cap. Luigi Devoto; Cap. Francesco Devoto; Cap. Salvatore Ca¬ 
sanova; Cap. Guglielmo Casanova; Cap. Martino Casanova; 
Cap. Francesco Casanova; Cap. Lorenzo Canevari, Cap. Fran¬ 
cesco Luigi Casanova; un Capitano della- famiglia dei BriUè, 
che comandava la Nave di Genova Giuseppina Bertolla ; Cap. 
Contardi Mario; un’altro Capitan Raifo: Cap. Giuseppe Cipol 
lina; Gap. A. Lagorara; Cap. Francesco A. Devoto; Cap. Mi¬ 
chele Tiscornia ; Cap. Acquarone; Cap. Sanguineti ; Cap. Mar- 
cenaro e il Cap. Lagorara Antonio fu Nicolò, che dopo dei Basti¬ 
menti a vela comandò vapori. Con lo Jupiter dei Raggio scris¬ 
se una bella pagina di valore marinaro. Rimasto in pieno Ocea¬ 
no senza governo e senza carbone, parte dell’equipaggio abban¬ 
donò la nave. Cap. Lagorara rimase a bordo con pochi fedeli. 
E tenne duro uno a che. dopo quaranta giorni di lotte e di stenti 
potè essere approvvigionato da un vapore. Un’altro navigatore, 
emigrato sessantanni fa all’Argentina, fu Enrico Romairone, 
che prima a Paranà e poi a Mendoza onorò il nome di Sampier- 
darena e d’Italia con la probità della vita e Tintraprendenza 
delle opere. Egli fu il primo a introdurre in Argentina l’uso 
delle macchine per l’industria del legname. Esplorò e disboscò 
i Quebrachales. E fu, a Mendoza, il nobile fondatore della So¬ 
cietà di Mutuo Soccorso Italiana. 

E per ultimo quelli più vicini a noi. Quelli che sulle orme 
dei loro uobili antenati navigano ancora i mari : i vari Capitani 
Tiscornia, i Parodi, i Zanoni, A. T/agorara, i Caorsi, i Castello, 
i Moli nari, i Devoto e i Cipollina. 

LÀ "CONFRATERNITA DEI MINOLLI 

Questa tipica associazione di zavorrai — i soci si chiamava¬ 
no <( Fratelli » — arrivò a possedere una flotta di oltre cento 
barche del tipcf levdo. Si governava come le confraternite, eleg¬ 
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gendo ogni anno, fra i capi-barca, un Priore, un Console ed. un 
Vice-Console. La zavorra* della, quale avevano un enorme depo 
sito vicino al « Lanternino », la si andava a prendere sulle 
spiaggie della Yexima e di Arenzano. Navigazione spesso peri¬ 
colosa. perchè quei barelli non avevano « covertada ». Ogni leu- 
do aveva un numero progressivo e in più. quasi tutti, il nome 



NAZ1A • Approdo molto frequentato dal. bastimenti di Nervi, Sampier» 
darena e Lcano che vi posavano "paccotiglia.. ricevendo in paga» 
mento spugne e i celebrali fichi secchi chiamali di Smirne. 


della- madre o della moglie del capo barca. Si ebbero così : La 
Bella Giovanna; La mia Caterina; La Giuna da Coxia; La Ru- 
xun ; Muè Main ; La vispa* Teresa ; A PasAa/una,; Madre Antonia; 
Muè Bedin . Alcuni leudi, si racconta fossero i più sgraziati e 
panciuti, avevano nomi strani e burloni: Marasso; Aguubba; 
Pochettino; Bai'adda; U Storta; Cuirin ; Mùa Taggiou ; Critta 
Piouxa; Mandila , e A caravella. 

Vita faticosa. E pericolosa. Perchè quando un grande ba¬ 
stimento decideva la partenza e il deposito al Molo Vecchio non 
bastava, bisognava andare a procurarsi la zavorra. Ed i « Mi- 
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noili », rotti a tutti i tempi, partivano anche con mare cattivo. 
E più d’una volta perdettero le barche. E la vita. B se si pen¬ 
sa che v’erano dellef navi che abbisognavano di 500 e persino di 
700 tomi, di zavorra, ben si comprenderà la fatica dei zavorrai. 

Oon Vandar degli anni tante di quelle barche affondate 
causa mal tempo — non furono più sostituite. Verso il 1880 e- 
rano soltanto 45. Poi, a poco a poco, la flottiglia, si assottigliò 
ancora. Perché le. richieste di zavorra diminuivano. Ma come era 
gente tenace e dura al mollare, si tentò una specie di fusione 
con l'impresa portuaria Tortarolo. 

Passarono così ancora altri anni. E si seguitò a portare za¬ 
vorra sotto il sole cocente, con il freddo, con il vento, con il 
nevischio. Così. Fino a che con la morte degli ultimi grandi al¬ 
cioni del mare anche la flottiglia dei coraggiosi « Minolli » di 
Sampierdarcna ebbe fine. 

Ma in certe casette della Coxia si conservano ancora, appe¬ 
se ai muri, accanto al ritratto del padre o del « messiavo », dei 
pezzi di ruvido tavolone, con inciso a fuoco il numero d’ordine 
dell'antico harco zavorralo. Come una pergamena. O come una 
vecchia « patente » di nobiltà marinaresca.... 

Duri a morire, i « Minolli ». Proprio così. Le barche zavor¬ 
rale non servivano più? Ebbene ; se tanti, dando un accorato 
addio al mare, s'erano andati a rintanare al « Meccanico » (al¬ 
lora così chiamavano lo stabilimento Ansaldo), tanti altri, spe¬ 
cialmente i giovani, non se la- sentivano di stare rinchiusi tutto 
il giorno in un capannone. Fu così che certi (C Minolli », pur di 
seguitare a vivere sull'acquai, in un ’apparenza di vita indipen¬ 
dente, (i « Minolli » solevano dire : vale più essere padrone di 
un u gozzo » che marinaio di un grande vapore), si accontenta¬ 
rono di farsi chiattaiuoli dei galleggianti del Passo Nuovo. Di 
quel galleggianti o « chiatte » che con il progredire del traffico 
carbonifero nel pox-to di Genova arrivarono ad essere più di 
mille della portata di 100 tonn. cadauna. Non vorremmo passare 
per esagerati. Vi, erano realmente, nel porto di Genova, ordinate 
su vanii ormeggi o « catene » oltre mille chiatte. Ohe certi giorni 
— in una sola giornata lavorativa — servivano per la discarica» 
dai vapori di ben quindicimila tonnellate di carbone 1 

Questi natanti servivano inoltre per i numerosi bunkers ai 
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vapori tedeschi e inglesi scalanti a Genova prima di proseguire 
per il Mar Rosso. Il commercio del carhone nel porto di Genova 
— fatto allora con pochi mezzi meccanici — dava lavoro giorna¬ 
liero a oltre tremila, persone, fra- scaricatori, caricatori, pesato¬ 
ri, ricevitori, bunckeristi e chiattaioli. Vi furono delle ditte che 
nell’acquisto di chiatte avevano investito dei capitali ingenti. 
Si ricordano le importanti flottiglie dei Bertovello, dei soci La¬ 
gorara c Oasassa, quella dei Danovaro, quella della N.G.I., che 
aveva le numerose chiatte pitturate di bianco ; quella dei Viale - 
Scott: dei Bruzzo; dei Sanguinati; dei Marelli. Flottiglie tutte 
che si distinguevano a vicenda per i caratteristici colori e se¬ 
gnali della <( pernaccia ». Chi l'aveva pitturata in bianco a pal¬ 
lina rossa; chi in nero a pallina bianca; chi con una stella, 
con i tre cerchi o con delle strisce rigate a vivaci colori. 

imponenti adunate di chiatte, che in tempi lontani servi¬ 
rono più d’una volta a decongestionare il porto di Genova. 
Chiatte panciute e tozze che avevano qualche cosa dei pachi¬ 
dermi. Che si muovevano lente, in lunga fila, rimorchiate dai 
tipici vaporetti dei tempi che furono. E sulle quali stavano — 
sempre attenti al « cavo » — tanti figli di quei « Minolli » di 
Sampierdarena che in una lontana notte invernale erano nobil¬ 
mente accorsi al salvataggio dei marinai camogliesi sfracellati 
sugli scogli della Conia.... 

CORNIGLIANO LIGURE 


Le poche notizie di Cornigliano le includiamo nel capitolo 
di Sampierdarena. anche perchè i navigatori del quartiere che 
ancor oggi si chiama « Il Borgo » o per affinità o per vicinan¬ 
za vissero sempre nella sfera marinara dei sainuierdarenesi. 
Cornigliano è oggi eminentemente metallurgica ed industriale. 
Ma ancor settanta anni fa i a cornigiotti », quelli del vecchio 
c Borgo » e delle vecchie case che stavano attorno al secentesco 
palazzo che fu poi del Principe Oddone di Savoia, erano dei ri¬ 
nomati marinai e dei veramente intrepidi pescatori d’alto mare. 
Ancor oggi i « gozzi » di quei pochi che si suno conservati fe¬ 
deli al mare dicono, nella linea spavalda della prua, che buona 
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razza di marinai dovevano esser quelli che li portevano al largo, 
qualche volta fin sotto a capo Corso. E all'isola Gallinara. 

I « gozzi » e le « filuchette », dal 1800 al 1870, erano ancora 
tante. Un vecchio marinaio, additando un giorno il ponte di 
Cornigliano. ove sta. Tadorna cappelletto della Madonna, di¬ 
ceva ; « All'epoca del mio mes slavo, nei giorni in cui il mare 
era infuriato, i barelli dei « cornigiotti » tirati in secco ai due 
lati del ponte, per timore del mare e della Polcevera, erano 
tanti che i carri dovevano passare su una fila, acciò di non dan¬ 
neggiarli. E quando il mare e il Polcevera, in combutta, cre¬ 
scevano troppo, il Marchese Serra, di felice memoria, ce li la¬ 
sciava depositare lungo i viali del suo parco posto in collina. 
Questi buoni marinai navigarono al lungo corso quasi sempre 
con i bastimenti dei Dallorso e dei Casanova di Sampierd&rena. 
Alcuni ebbero grado di nostromo, di padrone e di scrivano. I 
più vecchi « cornigiotti » parlano anche di qualche buon Capi¬ 
tano di (( marafuora ». Ma questi, si dice, erano genovesi, ve¬ 
nuti ad abitare nelle ville padronali poste attorno all’antica 
Chiesa situata a metà valle ». 


148 — 




La Sestri di oggi, tutta irta di mastodontiche macchine, di 
ciminiere e di costruzioni metalliche, non somiglia piu alla Se¬ 
stri Ponente di 135 anni fa. Oggi l’industre città del Ponente 
sente e sà l'orgoglio di essere rocca forte principale per le gran¬ 
di costruzioni navali, mercantili e militari. 

Nel 1820 invece l’allora grande borgo di Sestri era ancora 
un importante centro di navigazione costiera. I navigatori se- 
strin, con dei ba-rchi sottili e dalla tipica costruzione locale, te¬ 
nevano in pugno, a-ssieme a quei di Veltri, buona parte del traf¬ 
fico costiero ponentino. I marinai erano venuti su alla scuola 
del Bavastro e dei suoi luogotenenti. Ed erano rinomati per au¬ 
dacia e per cognizioni nautiche. Padroni di una spiaggia com¬ 
pletamente scoperta, sapevano partire con qualunque tempo, 
con quei loro (( cotri » spavaldi, che già al largo mare sembra¬ 
vano dei grandi uccellacci marini. E non paghi dei traffici e 
della navigazione costiera-, se ne andavano per i mari di Sarde¬ 
gna, di Provenza e della Catalogna, trafficando e negoziando in 
proprio nelle mercanzie di forte smercio : carbone, granaglie, 
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larice di Corsica, stoviglie di A Ibi ssola, carta di Voltri e uten¬ 
sili agricoli che già allora si fabbricavano su per il canale del- 
r Acquasanta. Altri navigatori seatrin invece dedicavano i pro¬ 
pri « cotri » al regolare servizio fra i vari paesi della Riviera 
ponentina. Fino al 1S67 circa, ossia fino all'epoca della strada 
ferrata, questi burchi, veloci e assai marini, erano come le « di¬ 
ligenze » del mare, da Oneglia a Genova. É portavano di tutto. 
Mercanzie e passeggeri. Ve ne furono persino di quelli attrez¬ 
zati esclusivamente "per il trasporto del bestiame bovino, che i 
ponentini acquistavano dagli alpigiani francesi dei confini e che 
generalmente si caricava a Nizza. 


* *■ * 


Sestri Ponente viveva cosi, ricavando dalla navigazione 
quasi tutto il suo sostentamento, quando un giorno del 1815 ar¬ 
rivo dalla strada di Francia un uomo. Veniva da. Tolone, ove 
in quei cantieri che furono imperiali era. stato prima capo ma¬ 
stro d'ascia, mastro di eartahouo, e poi riconosciuto come abile 
fabricant defi innvires . Così diceva il suo foglio di servizio, che 
i diffidenti doganieri di quei tempi avevano già riempito di tanti 
bolli e di osservazioni. Quell'uomo che a piedi, tappa a tappa, 
era ritornato a Sestri, si chiamava Agostino Briasco. Quando, 
dopo lungo penare, ue potè ottenere il permesso, andò sulla 
spiaggia, scelse un arenile adatto e vi fondò un cantiere. 

Prima furono « polacche )), « pinchi », « scune a verga secca e 
piccole <c bombarde ». Poi venne V epoca dei brigantini da 500 
tonn. e delle panciute (( polacche » per i traffici del Portogallo. 
E mentre questo benemerito e tenace costruttore, il Briasco. 
costruita i robusti bastimenti, fatti con la buona quercia dei 
nostri Appennini, in certe st radette interne della antica Sestri 
si venivano aprendo le tante botteghe del vecchio e patriarcale 
artigianato. Bosseliai, velieri, vernieri, fabbri da ancore e da 
catene, negozi ove le donne fabbricavano bandiere e le incerate 
per i marinai. In altri « caruggi » vennero gli stoppieri e le fa¬ 
miglie dei calafati e dei fabbricanti di chiodi di rame. Scstri 
diventò così, piano piano, un centro formidabile di commerci 
marinari. Il benemerito Agostino Briasco lasciò due figli. Luigi 
e Gio.Ratta, che furono a loro volta insigni costruttori. Con Io. 
andar degli anni un’altro Agostino Briasco, figlio di Gio.Batta 
e degno nipote del vecchio Briasco, fondò ed attrezzò il piòt 
grande cantiere velico d’Italia. Vecchi uomini di Setri asseri¬ 
scono che dai vari cantieri dei Briasco uscirono piò di seicento 
grandi bastimenti. Ma questa cifra è inferiore al vero. Perchè 
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soltanto per i camogliesi i vari cantieri dei Briasco costruirono 
dai 1830 al 1885 i seguenti grandi bastimenti a vela : 

Brig. a Palo : «. Nuova Rosa », del Cap. Antonio Causi — 
<( Enrichino », del Gap. Enrico Schiaffino — « Marittimo », del 
Gap. A. Dapelo — « Senno », del Gap. Andrea Senno — « Zia 
G. », del Cap. Emanuele Ottone — « Lealtà », del Cap. A. Ci- 
chero — « Prospero », del Cap. Giacomo Repetto — « Cateri¬ 
na », del Cap. F. Schiaffino — « Medora », del Oap. Giacomo 
Mortola — « Zio Pellegrino », del Cap. Peliegro Schiaffino —* 
« Prospero » e « Davide » del Cap. Biagio Oli vari — « France- 
schino », del Cap. Emanuele Mortola — « Oamogli », del Cap. 
Martino Razeto — « Alba », del Cap. Gardella — « Aquila », 
del Cap. Fortunato Schiappacasse e Fratelli —« Akiab », del 
Cap. Giovarmi Pace — « Domenico », del Cap. Ferrari —« Nuo¬ 
va Galatea », del Cap. PeLlegro Schiaffino — « Evangelista », 
del Cap. Simonc Schiaffino. 

I Briasco, è doveroso riconoscerlo, furono dei veri beneme¬ 
riti della Pairia’ perchè con la loro intraprendenza e genialità 
costruttiva contribuirono grandemente alla ascesa della marina 
velica nazionale. Tanti loro scali, dalla linea snella ed ardita, 
portarono con onore la bandiera d’Italia nei piti lontani porti 
del mondo. Si conserva il ricordo del « Cavallo Marino TI », co¬ 
struito per i Rallorso di Chiavari; il «Ravenna Padre», di 
1375 tomi. ; il « Sempione » e il « Valparoiso », barchi per emi¬ 
granti * P« Emanuele Mainetto »; il « Maria Accame»; il « NT 
colò Accame »; il « Quattro » e il « Cinque «, che erano di Ar¬ 
matori di Quinto ed il grandioso (( J u pi ter » per un Armatore 
di Amburgo. 

Pari per merito e per benemerenza furono i Cadenaccio, 
geniali ideatori e costruttori di navi che costruirono molto 
per gli Armatori di Liguria:, e specialmente per i camogliesi. 
Forse noi incorreremo in qualche lieve errrore assegnando ai 
Briasco qualche bastimento camogliese costruito dai Cadenac- 
cio. Ma l’importante è salvare a Sestri il nome dei tanti mae¬ 
stosi velieri usciti dai suoi cantieri. Geniali costruzioni dei Ca¬ 
dmiacelo furono il « Ganges », F« Elba ». « Portorico », « Pia¬ 
ta », « Esquilino », « L’Indux », che poi passò al camogliese 
Cap. Giuseppe Lavarello, il « Firenze ». naufragato nel Mare 
del Nord», l’« Elena », il «Ricordo» del camogliese De Gre- 
gori, il <( Bolla d’Oro». Si calcola che i Oadenaccio abbiano 
varato pari navi dei Briasco. 

E nel rinomato cantiere dei Fratelli Westermann (che era 
però una S. A. italiana), furono varate, nei soli 1866-1867, ben 
27 navi dalle 700 allelQOÒ toun., ossia brick.. ship e navi golette. 
In un altro cantiere sussidiario della stessa ditta furono varati 
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nello stesso periodo altri 16 velieri dalle 200 alle 500 tonn, os- 
sia golette, sctine e brigantini. Nel 1868 lo stesso cantiere varò 
ben 47 bastimenti per complessive tonn. 25379. Fra questi ve 
ne furono quattro ordinati da armatori svedesi : due ship’s da 
danimarehesi, tre sliip’s da amburghesi, due ship's da spagnoli. 

Altri costruttori navali di Sestri Ponente che si fecero ono¬ 
re sui cantieri furono : il buono e sempre allegro Ostinin Bria- 
sco; il cav. Luigi Marcenaro; l'intraprendente casato dei Tizi; 
il cav. Peragallo; Bartolomeo Celesta; il Bruzzone; il Nicolò 
Casanova; il Carievaro; Boasi; Calcagno e il cav. Stefano Carlo 
Bozzano, che fra i tanti altri costruì il « Prospero » e il « Ri¬ 
cordo », da 1000 tonn., per i camogliesi; ii ((Beatrice Benve¬ 
nuto», di 1250 tonn.; il ((Lisa», di pari tonnellaggio, e poscia 
1 ; « Oropa », quasi gemello di quel meraviglioso « Cosrnos » che 
era stato costruito dai Cndenaccio. Verso il 1876-77 costruì an¬ 
cora il «Lazzaro» di 1600 tonn., e il ((Silvio» di 1300 tonn., 
per quel simpatico e testardo armatore Benvenuto, quello stes¬ 
so che avea voluto far navigare una enorme scuna da 2000 tonn. 
E poi ancora O camogliese « Esemplare », di 1300 tonn., il 
« Fratelli Penco )>, di 1500 tonn., il maestoso <( Precursore », il 
<( Laghetto » e il camogliese « Oromaso ». 

(Nella Sestri Pónente antica, nella città dei sonanti can¬ 
tieri e delle meravigliose maestranze navali, vigeva un uso de¬ 
licato e bello : la sera del felice varo di un bastimento, le stes¬ 
se autorità comunali e il costruttore navale davano un grande 
ricevimento e un hallo di gala in onore del nuovo Armatore e 
degli ufficiali destinati al comando del bastimento. E si rac¬ 
conta che da quelle feste, a base patriarcale e famigliare, sboc¬ 
ciasse più di un idillio fra le belle figliole di Se stri ed i 
baldi ufficiali delle navi. Idilli suggellati sempre dal vecchio 
Parroco della chiesa delVAssunta). 

Dei Calcagno, Boasi, Carievaro, Peragallo e Tixi abbiamo 
potuto rintracciare, negli archivi famigliari della sola Camogli, 
le seguenti ottime costruzioni, quasi tutte da oltre 1000 tonn. 

ANNITA GARIBALDI - B. a P. - Armat. Cap. Giov. Razeto. 
GALILEO - B. a P. • Armat. Cap. Cichero. 

OLCESE - B. a P. - Armat. Cap. Olcese Giuseppe. 

PAOLINA - B. a P. - Armat. Sap. Gaetano Razeto. 
SCHIAFFINO' - B. a P. - Armat. Cap. P. Schiaffino. 

MONTE ALLEGRO • B. a< P. - Armat. Cap. Gaetano Razeto. 
DITTATORE GARIBALDI - B. a P. - Ann. Cap. Razeto Giov. 
ANGELA C. - B. a P. - Armat. Gap. Cichero Gio.Bono. 
GALILEO - B. a P. - Armat. Schiaffino Peliegro. 
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Goletta "LA SPERANZA,, barco velocissimo da 150 T. che nel 1840 
faceva 1 viaggi del Brasile - Aveva la-"Patente,, di Corriere del mare- 

PROSPERO R. - B. a P. - Armat. Cap. Martino Razeto. 
NUOVA OREG1NA * B. a P. : Armat. Cap. Massa Giacomo. 
ZEFFTE-O - B. a P. • Armat,. Cap. Pellerano Giuseppe. 

N. S. DELLA SALUTE • B. a P. - Cap. G. Mortola. 
FRANCESCO - B. a P. - Armar. Cap. F. Ferrari. 

ASCOLTA - B. a P. - Armat. Cap. Fratelli Marci ani. 
BRIGNETI - B. a P. - Armat. Gap. G.B. Brigneti. 

FEDELE - B. a P. » Armat. Cap. E. Boggiano. 

PROSPERO t B. a P. - Armat. Cap. Gaetano Schiaffino. 
ORTO - B. a P. - Armat. Cap. Schiaffino Lorenzo. 

FRATELLI FERRO - B. a P. - Armat. Cap. Ferro Fortunato. 
FAMIGLIA FERRO - B. a P. - Armat. Cap. Ferro Fortunato. 
A. CASABONA - B. a P. - Armat. Cap. Antonio Casabona. 
DEMARCHI - B. a P. • Armat. Cap. Giacomo Demarchi. 
CILLENO - B. a P. - Armat. Gap. Lavarello Gerolamo. 
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FERRAJNDG - B. a P. - Armat. Cap. Ferrando Peragallo. 
PAPA' OLI VARI - B. a P. • Armai. Cap. OliTari Giuseppe. 
MERLO - B. a P. * Armat. Cap. Mortola G.B. 

BOSCHETTO * B. a P. - Gap. Chiesa Bartolomeo. 

XIJOVO MATTEO - B. a P. - Armat. Cap. Ansaldo Lorenzo. 

Il Casato dei Briasco poi, non pago delle geniali costruzio¬ 
ni veliche in quercia, da 1500 e 1800 tomi., ebbe l'ardire, poco 
dopo di Lissa, di impostare uno dei primi vapori, P<c Emilia » 
che gli armatori Ferrerò di Genova pensavano adibire al tra¬ 
sporto di passeggeri al Piata. ( A questo vapore seguirono altri 
due eh# i W estermann costruirono per conto dell’armatore Roc¬ 
co Piaggio). Un'altro costruttore che sull’arenile di gestri si fe¬ 
ce tanto onore fu Guglielmo Casanova, nativo (ti Sampierdare- 
na. Dal suo cantiere scesero in mare dei maestosi alcioni da 
1500 tona. I grandi barelli varati da questo costruttore porta¬ 
vano incisa a prua, quale un vezzo o quale buon marchio di 
fabbrica, la parola Ghigermino. (Come quelli costruiti dal be¬ 
nemerito cav. Agostino Briasco portavano il marchio: Veritas). 
Anche il Cap. Giuseppe Penco, nativo di Quinto e detto il Bot- 
tigin, dopo di aver battuto il mare per molti aulii, fondò a Se¬ 
stri Ponente un buon cantiere nel quale costruì bastimenti da 
oltre 1000 tonnellate. 


* * # 


I « setresi » dell’epoca della vela vissero quasi tutti nella 
febbre delle grandi costruzioni. E così furono piuttosto pochi, e 
saltuari, quelli che si dedicarono al vero armamento ed alla na¬ 
vigazione dei Capi. 

I Briasco fecero navigare per proprio conto vari bastimenti 
fra i quali si ricorda il « Precursore », che fu comandato da 
un audace lupo di mare di Sestri, il Cap. V incenzo Marengo. 

Stefano Carlo Sozzano fece navigare per un tempo il « Li¬ 
sa », affidandone il comando a un suo nipote, il Gap. G. Boz- 
zano. Poscia costruì la nave goletta « San Fiorano » (1868), 
che risultò un meraviglioso e fine scafo assai veloce. Cap. Chioz- 
za, che la prese al varo, la comandò ininterrottamente fino al 
suo naufragio, avvenuto al Capo di Buona Speranza nell’aprile 
del 1875. L’equipaggio, stremato di forze, vagò per molti giorni 
l’oceano, fino a che fu salvato dal bastimento inglese « Avan- 
guard ». 

pi bastimenti sestresi dell’epoca 1840-1860 ben poco si sa. 
I più vecchi del paese ricordano la scuna cc Madonna dell'As- 
sunta », brick « L'Evangelista », brick « Belvedere ». brick 
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tc D’ile Germani », cotre (c IL Falco », bride « Consigliere », Sen¬ 
na « Sant’Agostino » che si dice fosse dei Briasco, briek « Nuo¬ 
va Sestri », briek « L’Audace », e dei cotri che i « sestrin » de¬ 
dicavano ai viaggi Sardegna. 

Alcuni briek dei sopra elencati furono dedicati, seppur di 
300 tonn., alla navigazione del Piata, per il trasporto dei pri¬ 
mi coloni piemontesi. Si dice che gli equipaggi sest resi di quei 
barchi facessero un lucroso commercio di pacco ti glia, portando 
da Buenos Ayres e Montevideo cuoia salate e lane greggie. che 
vendevano a un signor Cohen, che a. Sestri aveva, impiantata 
una importante conceria. (Anche i camogliesi vendevano a que¬ 
sto signor Cohen, verso il 1850, le lane che portavano da Maza- 
gràn e Mogador. 

Dei tanti tipici cotri dei sestresi si ricordano il a San Mat¬ 
teo », il a San Giuseppe », il « Sant’Andrea », « Padrè Giovan¬ 
ni », « Madonna del Gazzo », « Due Fratelli », « Maire Rosa », 
« Madre Ventura », « San Evosio », « li Rinomato », « Madon¬ 
na dell’Assunta », r« Audace », l’« Espresso », il a Corriere di 
Sardegna », il « Veloce ». 


* * ♦ 


Di buoni Capitani di mare nati a Sestri si ricordano : Gap. 
Ola varino, che fu amico e ufficiale del padre di Goffredo Ma- 
meli: Gap. Canneva Gio. Batta, che dopo aver navigato qua¬ 
rantanni morì a Bahia, di febbre gialla, al comando del « No¬ 
stra Madre » (1849) ; il Cap. Nicola Caneva, che dopo molto na¬ 
vigare aveva fondato a Sestri un grande laboratorio di veleria. 

Il Capitano in seconda Giovanni Camerata, nativo di Se¬ 
stri, che sbarcato a Buenos Ayres nel 1839 da un brigantino di 
Pegli, navigò i fiumi del PÌata al comando di a patacbos » c 
« balandrc », che facevano il traffico fra l’Empedrado e S. Ni¬ 
colas. Poi fu armatore di bastimenti fluviali, fra i quali il <x Se¬ 
stri I )) e ^ Sestri II ». Poscia fondò una casa di commercio a 
Rosario, azienda che con gli anni divenne importantissima. Un 
suo figlio, nato iu terra argentina, arrivò ad essere governatore 
della Provincia di Santa Eò. E la discendenza dell'onesto e la¬ 
borioso marinaio di Sestri occupa oggi posti di comando nella 
Repubblica Argentina. Era, di Sestri quel padrone Agostino Mi- 
cone che con la sua barca trafficava, sulle coste dell’Africa, da 
ove una volta portò il missionario Giambattista Lezzana, che 
aveva riscattato dagli infedeli una statua miracolosa della Ma¬ 
donna. E fu un autentico sesti-ino il Cap. Antonio Pesce, che 
per più di venticinque anni fu il più rinomato pilota del canale 
di Magellano, capo-palombaro, armatore di velieri per la cac- 
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eia ai « lobos » di mare, uomo ch’era considerato ij pili capace 
e intelligente « vaqneano » rii tutto l’arcipelago Fuegiano. 

Gap. Giacomo Consigliere, Cap. Andrea Ventura, Cap. Ge¬ 
rolamo Ventura, fratello del precedente, Cap. Agostino Merello 
che comandò quasi sempre i bastimenti dei Granatini di Geno¬ 
va, Cap. Ferro, tre Capitani di cognome Bruisco, dei quali due 
erano fratelli. Il terzo Briasco passò poi sui vapori e fu uno 
dei buoni Comandanti della Rabattino. Si ricordano anche due 
fratelli Lavagnino, uno dei quali terminò la sua carriera co¬ 
mandando vapori. 

Cap. Celle Casimiro fu Alberto, nato a Setri nel 1855, e 
che tanto onore si fece comandando il « Cinque Fratelli », il 
(( Vittorio », l’« Aidebaran » e quella bianca e meravigliosa na¬ 
ve <( Concordia », che tanto si distinse nei mari di Birmania e 
d’Australia. E> il buon Cap. Briasco Ernesto fu Agostino, nato 
verso il 1852. 

Cap. Tisi ; Cap. Marcenaro ; Cap. Mussi ; Cap. Bepetto e il 
Cap. Vittorio Sozzano, medaglia d’argento e bella tempra di 
navigatore che gì distinse al comando del grande ship «Lisa.» 
dei Penco di Nervi, del « Principe Amedeo » dei Seghezza di 
Genova, per poi finire la sua bella carriera di lupo di mare e 
di gentiluomo al comando del transatlantico Tomaso di Savoia. 
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All' Ingegnere Navale Fabio Carelli, 
illustre costruttore di Transatlantici, 
tenace raccoglitore di ricordi mari¬ 
nareschi e nobile donatore alla Città 
di Genova della "RACCOLTA GA- 
RELLIANA,, del Museo Navale di 
Pegli. 


Pegli fu sede di un poi-ticciuolo antichissimo : Pegi, nomen 
a fontiìnis graeca voce Siortìbur ? dice un vecchio marmo. E che 
sia antica lo conferma la « Tavola di bronzo )). E quando an¬ 
cora, per esempio,, i paesi di Provenza vivevano soltanto di pe¬ 
sca costiera, la gente di Pegli era già in Oriente a navigare ed 
a mercatare. Già in atti notarili del 1306 è nominata la Retto¬ 
ria del Portejolo di Pegli, Rettore Nicolò Casella. 

Il porticciuolo era formato da un seno naturale difeso a po¬ 
nente da quello che chiamavano la Punta dei Re-pilli e da altra 
punta, artificiale, che si avanzava a levante del maestoso palaz¬ 
zo dei Lomellini, protettori del paese. Ed il molo del portic¬ 
ciuolo chiama vasi appunto dei Lomellini, perchè fu questo ca¬ 
sato a farlo costruire a proprie spese. Detta opera formava co¬ 
me Pavambraccio del porto e con l’antico castello innalzato per 
difendersi dai Saraceni, serviva di riparo e rifugio alle vele la 
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partendo da Pegli con la sua barca, riceve dal concittadino I- 
done Bianco una pezza di panno « al bascio » da negoziare in 
Sicilia ». — cc II lo marzo 1239 Lanfranco di Costa da Pegli, 
trovandosi nel porto di Bonifacio, riceve da Guglielmo Rosso 
lire diciotto di Genova, da consegnare quando il a bucio » San 
Francesco di Idone Bianco da Pegli approderà a Genova ». — 
Il 15 gennaio 1239 Lignorando da Pegli, negoziante in Corsica, 
riceve dai due pegliesi Falcone e Idoné lire cinquanta di oro, 
per negoziare in Sardegna. — « In Ajaccio vi faceva scalo la 
barca del pegliese Giovanni Musso (anno 1274) ». 

NAVI. — Di « bucci », <( taride », « filuche », « bombarde », 
«tart&ne» i pegliesi dei secoli andati ne possedettero tante. 
Nelle filze d* Archivio si ha memoria della nave Rnnarent.ura, 
di Padrem Oasutana; un « burco» di Ugone da Pegli; una- « ta¬ 
ride » di Vivaldo Calexario ; un « burco » di Giovanna vedova 
di Giov. Girilo; una barca di Guglielmo Guercio, il qxiale ne 
vende la metà a Idone da Galelo per lire ducente; una barca 
di Oberto Graffiane : il « bucio » San Francesco di Idone Sia¬ 
no; la nave Allegrane del pegliese Falco Serena, ebe nel 12(M 
faceva i viaggi di orzo e grano dalle spiaggie pisane ad Orista¬ 
no, al comando di Mleliore Bonapressa. Nel 1250 la « taride » 
fatta costruire dal notaro Guglielmo da Pegi costò 80 000 lire. 
Aveva quattro vele ed una lancia. Vi era interessato Peliegro 
fiondi di Varazze per una ottava parte. 

Il <c bucio » costruito da Padron Giovanni Pagano si chia¬ 
mava San Nicolosio. Fu poi venduto per lire 9900 a Bernardo 
di Rodesio da Marsiglia. 

Marchisio Porco da Pegli era armatore del « bucio » San 
Naza/ro , e Pietro Tarabusi da Pegli ne possedeva un altro che 
poi vendette ad Ansaldo di Ilice, nativo di Voltri. Ugone Bru- 
gnone e Lanfranco suo fratello possedevano una barca che ven¬ 
dettero a navigatori di Areuzano. La barca di Padron Uglietto 
Pani za.ri da Pegli chiamavasi San Giacomo. Pietro Graffione, 
Pietro da Porco, Vivaldo Negro, i due Gavino, Giovanni Gro- 
selmo e Giacomo Laviosa possedevano barche per la pesca del 
corallo in Sardegna. 

Quanto sopra per documentare che Pegli già otto secoli fa 
era eminentemente marinara e armatoriale. E marinara e pro¬ 
vettamente mercante seguitò ad essere nei secoli XIV, XV, XVT, 
XVII alTombra della possanza dei Lomellini. Di quando i pe¬ 
gliesi ebbero l’esclusività della colonizzazione e dei traffici di 
Tabarca. ove in numero di mille, ossia la quarta parte della 
popolazione del borgo d'allora, vi si radicarono appena il ca¬ 
sato dei Lomellini, forse una delle famiglie nobili genovesi più 
intraprendenti, intraprese la esplotazione del corallo sulle co- 
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tine, alJe <( saettie », <( tartane », « feluche » e « brigantini » che 
i pegliesi possedevano in numero rilevante. Già all'epoca lon¬ 
tana delle « taride », ossia nel 1200 e 1300, queste piccole navi 
piccole e panciute se ne andavano, equipaggiate da pcgliesi. a 
mercatare a Famagosta, Sciò, Beyrufc, Alessandria e Candia, es¬ 
sendo provetti e rinomati nei commerci delle sete, lino, argen¬ 
to vivo, indaco, cassia, datteri e profumi. 

Nell-importai!te opera del De Simoni ; Actes passée a Fa- 
mago-uste j v’è ricordo dei pegliesi navigatori e mercatori in O- 
riente. Dei tanti ne citiamo alcuni : 

In San Giovanni d’Acri, aprile del 1258, Oliviero da, Pegli 
riceve da. Marchisio Porco da Pegli cinque bizantini d'oro e va¬ 
rie <( genovine» do, consegnare alla nave « San Dionigi » quando 
arriverà, al porto dAcri. — « A Trebisonda, il 26 maggio 1313, 
Bertolino Saccherio da Sestri riceve a mutuo dodici « genovi¬ 
ne » d’oro da Prata Berenzasco da Pegli ». — Nel 1281. in lu¬ 
glio, trovasi a Costantinopoli, per mercatare con la sua barca, 
Marchisio da Pegli. — In Ceuta d’Africa vi mercatava nel 1271 
Pagano figlio di Marciiesino Jolo da Pegli. — « A Famagosta. 
nel marzo 1299, Giovanni Musso da Pegli consegna, nella Log¬ 
gia dei Genovesi, una somma di denaro a Enrico Bibi ». — « In 
gennaio 1300 si stende un contratto mercantile fra Giovanni da 
Pegli e Marcnlfo da Pegli ». — « In Siria, 21 aprile 1258, Ami- 
geto da Pelano, da Pegli riceve da Pasquale da Pegli settanta 
«genovine». «Il 20 marzo 1251, Fulcone da. Serena riceve 
da Carbone da Pegli diciotto « bizanti saraccisoli » di Siria, e- 
redità del figlio Rolandino morto in Oriente. — « Il 15 maggio 
1253 Vaiante da Pegli riceve da Simone Magnando ventiquattro 
coltelli da negoziare in Oriente ». — « Il 24 agosto 1253 Gu¬ 
glielmo figlio di Ugone Picaluga da Pegli riceve da Giov. Fo¬ 
rnellini un « corello » da negoziare in Oriente ». — (( Il 14 ago¬ 
sto 1255 Raimondo Belmosto da Pegli dà a un navigatore di 
Sestri undici « genovine » d’oro per avere in cambio, quando la 
nave di Simone da Gaiana arriverà in Oriente, tre « bizanti » 
d’oro di Siria ». — « Nel 1278 Gio. Peliani da Pegli si imbarca 
per recarsi in Oriente, come vice cancelliere di Stabile Otta¬ 
viano da Sestri ». — Il 22 settembre 1230 Rufino di Silvano da 
Pegli riceve nella sua barca, da Dolce Ferrari, e per venderle 
in Oriente, diciannove canne di tela e quattro tovaglie. — a II 
13 febbraio 1275 Rolando Belmosto da Pegli dà in locazione per 
due anni, a Giovanni di Sant’Ambrogio, drappiere in Tunisi, 
una bottega, situata nel vecchio « Fondago » o Loggia dei Ge¬ 
novesi ». — In quel tempo a Tunisi mercatava un’altro drap¬ 
piere nativo di Pegli : Opizzino da Mezzano. Ed un tavernere : 
Pietro da Nasso. — « Il 30 settembre 1258 Giovanni Be)mosto. 
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ste d’Africa (1400 circa). Pensare: la quarta parte d'un paese, 
mille persone che con barche proprie partono per andare a sta¬ 
bilirsi nell’Isola di Tabacca. E che rimangono laggiù duecento 
anni, aumentando di numero e di censo e facendo contiuamente 
— per due secoli — la spola fra la costa <TAfrica e Pegli, ove 
si accentrava e si lavorava il corallo, che poi altri bastimenti 
di Pegli andavano a smerciare in Oriente, riportando spezierie, 
indaco, broccati, tappeti, perle e polvere d'oro. Quando Tabar- 
ca dopo secoli decadde, i pegliesi ottennero dal Re di Sardegna, 
la deserta isola di San Pietro e vi fondarono la città di Carlo- 
forte, ove ancora oggi si parla in puro pegliese. La fiorente co¬ 
lonia ebbe, è vero, sul principio del secolo XIX, la terribile zan¬ 
nata notturna dei pirati di Barberia, che con una vera fiotta 
Investirono la città, incendiando le case e portando prigioni in 
Africa un numero rilevante di persone, che furono più tardi, ma 
non tutte, riscattate. Forse, a pensarci bene, fu proprio quel 
terribile colpo quello che segnò l’inizio dell’indebolimento del 
naviglio dei pegliesi. Perchè tutte le barche che si trovavano 
alla fonda a Carloforte, anche quelle di grossa portata, furono 
affondate od abbruciate, piuttosto che lasciarle preda dei pirati. 


BASTIMENTI DI PEGLI DAL 1800 AL 1900 

SANTA CATEEINA - Feluca - Padron Chiozza. Il 29 agosto 
1799 moriva in Valenza di Francia il buon Papa Pio VI. Il 
Cardinale Giuseppe Spina, suo esecutore testamentario, ot¬ 
teneva dalFImperatore Napoleone il permesso di traspor¬ 
tare la Salma a Roma. Fu la « tiluca ;■) di Padron Chiozza 
quella che rimontò il Rodano per portare a Genova la ve¬ 
nerata Salma. 

LA CONCEZIONE - Brick - AI comando del suo stesso Arma¬ 
tore, Cap. Giacomo Chiozza, ricevette nel porlo di Genova, 
la Salma di Pio VI, trasportandola a Roma. Febbraio 1802. 

SANT’ANDREA - Brick - Armat. Cap. Andrea Caboara. 

MADONNA DEL CARMINE - Bombarda - Armat. Cap. Fi¬ 
lippo Caboara, Perdutasi in naufragio, Cap. Caboara co¬ 
struì una « bombarda » più grande dandole lo stesso nome. 

GALLO - Brick - Armat. Cap. Andrea Caboara. 

MONTE CARMELO - Brick - Armat. Cap. Nicolò Caboara. 

SAN GIACOMO - Navicello - Padron Enrico Giacomo. 

SAN GIUSEPPE - Navicello Padron Giuseppe Gaggero. 
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CIVITAVECCHIA nel 1835 » Portò frequentatissimo dai bastimenti 
Liguri che vi portavano II grano dalla Russia ricaricando quindi 
l'Àllume delle miniere pontificie di Tolfa che portavano in Francia. 
Olanda e Inghilterra. 


FORTUNA - Brick * Armat. Cap. Carlo Gestro. Naufragato al¬ 
le isole Hyeres. 

Cinque fratelli Graffione furono, tutti cinque, Capitani di 
lungo corso. E possedettero cinque brigantini e una bombarda: 
VOLONTÀ" DI DIO, SAN GIAMBATTISTA, IL KONSEG- 
GIO, HENOO, SPIRITO SANTO, SAN PIETRO. Chiamavan- 
si; Cap. Gio.Batta, Cap. Agostino, Cap. Angelo, Gap. Giusep¬ 
pe, Cap. Pietro. 

IL VELOCE - Pinco - Padron Marcenaro. 

L’AIRONE - Pinco - Padron Molinari. 

SAN GIAMBATTISTA - Pinco - Padron Corsiglia Gio. Batta. 
MON DIEIJ - Pinco - Padron Profumo. 

GRUNGOTT - Barca - Padron Ferrando. 

IL PEGLIESE - Barca - Padron Molinari Francesco. 

LELLE - Barca - Padron Maggiolo dettoci Lelle n. 
CORRIDORE - Cotre - Padron Dagnino. 

BUONA FORTUNA - Cotre - Padron Corsiglia. 
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ARLECCHINO - Brick Proprietà dei Capitani Antonio. Giu¬ 
seppe e Francesco Profumo. Già verso il 1827 faceva i viag¬ 
gi alle Antille e al "Nord-America. Fu, forse, il veliero li¬ 
gure piò veloce delPepoca. 

SAINT ESPRIT - Brick - degli Armatori Caboara. Verso il 
1830 faceva i viaggi di Cuba e del Messico. 

IL TRIONFO - Brick - Armat. Giacomo Oneto. Varato a Vol- 
tri nel 1818. 

ANNIBALE • Nave * Armat. Giacomo Oneto. Maestoso veliero 
dalla grande alberata. Aveva V aspetto di una fregata da 
guerra. Era stato costruito sui disegni di un ingegnere dei 
Reali Cantieri Sardi a nome Filippo De Leve. Faceva i viag¬ 
gi al Nord-America.. 

I VERI AMICI - Nave - Altro maestoso veliero dell'Armatore 
Giacomo Oneto. Nel 1824 faceva i viaggi Inghilterra - Sud- 
America. 

POMONA - Brick - Gap. Armat. Giuseppe Chiozza. Faceva i 
viaggi Mar Negro-Inghilterra. Una volta trasporto da Ge¬ 
nova nel mare di Guascogna un Vescovo e vari ecclesiastici. 

IL BATTISTA • Cotre - Padron Marcenaro G.B. 

IL LAMPO - Cotre - Padron Enrico F. 

TTNITT - Sciabecco - Padron Ohiozza. 

SAN GIUSEPPE - Sciabecco - Padron Gaggero. 

LA TRINITÀ - Sciabecco - Padron Fava. 

LEONE - Brick • Armat. Gap. Giovanni Canepa. 

POLI - Brick - Armat. Cap. Chiozza Bartolomeo. 

SPERANZA - Brick - Armat. Cap. Canepa Enrico. 

SANT'ANTONIO - Brick - Armat. Cap. Canepa Enrico. 

NUOVO LEONE - Brick - Cap. Armat. Giacomo Chiozza. 

LTNDIFFERENTE - Brick - Cap. Arm. Gerolamo Garziglia. 

LA CONCEZIONE - Brick - Cap. Armat. Tomaso Chiozza. 

GIOBBE - Brick - Cap. Armat. Gio.Batta Chiozza. 

POLITO - Brick - Cap. Armat. Giuseppe Chiozza. 

VENERE - Brick - Cap. Armat. Antonio Chiozza. 

IL VENTO - Pinco - Armat. Chiozza.. 

SAN GIUSEPPE - Pinco - Armat. Caboara. 

IL DELFINO - Brick - Cap. Paolo Parodi (1824). 

SANT'ANTONIO - Polacca - Armat. Fratelli Profumo. 

SPIRITO SANTO * Brick - Armat. Cap. Nicolò Caboara, 
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LA CARLOTTA • Brick - Ai primi di maggio del 1861 il Cap. 
Andrea Cliiozza fu Giovanni, navigando nel mare d’Azoff, 
salvava, un naufrago, unico superstite di una nave russa af¬ 
fondata. Per questo suo salvataggio riceveva, anni dopo, 
una decorazione russa. 

NETTUNO - Brick - Armat. Fratelli Profumo. 

L’AMORE - Brick - Armat. Fratelli Profumo. 

ZEFFIRO - Brick - Era comandato dallo stesso armatore Cap. 
Onorato Cliiozza detto il « Norin », per i viaggi di pacco- 
figlia e passeggeri in America. 

GIOVANNI - Brick - Cap. Armat. G B. Chiozza. Fece dei viag¬ 
gi al Pacifico. 

FEBO - Brick - Armat. Cap. Nicolò Caboara. 

LA SPERANZA - Bombarda - Ann. Cap. Emanuele Profumo. 

SAN, GIOVANNI BATTISTA - Brick - Armat. Cap. Emanuele 
Profumo. 

NOSTRA MADRE - Bombarda - Armat. Fratelli Profumo. 
SANTA MARIA - Bombarda - Armat. Fratelli Profumo. 

SAN MARTINO - Brick - Armat. Cap. Gavino. 

SAN GIUSEPPE - Brick - Armat. Cap. Gestro Carlo. 

SAN GIUSEPPE - Bovo * Di Cap. Mareenaro. Grosso barco da 
100 tonn. Faceva dei viaggi a Nizza ed in Provenza. Tra¬ 
sportava terraglie di Savona e riportava cemento, olio, te¬ 
gole e gesso. Quando a Genova si iniziò la costruzione dei 
palazzi ad archi di Via Vittorio Emanuele, fu questo grosso 
« bovo » che trasportò quasi tutti i mattoni, che caricava 
alle fornaci di Vado Ligure. Capitan Mareenaro, uomo at¬ 
tivissimo ed intraprendente, arrivò a possedere varii altri 
grossi <c bovi » dello stesso tonnellaggio. 

MAGGIORO - Cotre - Di Padron Maggiolo, un audace lupo di 
mare nominato il « Lelle ». Portava mercanzie in Proven¬ 
za,, Corsica e Sardegna. Più tardi, quando s’iniziò la gran 
de navigazione velica, questo « cotre » fu destinato al tra¬ 
sporto di zavorra. 

Altri « cotri » da cabotaggio furono posseduti dalle famiglie 
Enrico, Traverso, Oorsigìia, Chiozza,, Profilino. Molina,ri. Da,- 
gnino. Erano barelli assai marini, ebe battevano il mare con 
qualunque tempo. I marinai della marina di Pcgli avevano il 
fegato di andarsene con questi barchi per i porti della Corsica 
e della Sardegna. A detta dei vecchi marinai, questi c< co- 
tri » di Pegli si spinsero qualche volta fino all’arcipelago greco. 
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AQUILA DUSANTE • Ship - Armat. Cap. Enrico. Perduto in 
alto mare. Perì tutto l’equipaggio composto di marinai di 
Pegli e il Capitano Matteo Enrico, figlio dell’armatore. 

FURIOSO - Sliip - Arinat. Cap. Chiozza. Dopo anni di buona 
navigazione questo barco fu venduto ad altri armatori e ri- 
battezzato Bombay. 

MADRE CHIOZZA - Sbip - Armat. Chiozza. Era un bellissimo 
scafo pitturato in nero con la riga rossa. Faceva viaggi Le¬ 
vante-Nord Europa. 

PADRE CHIOZZA - Ship - Armat. Chiozza-.. I russi lo chia¬ 
mavano il Papaxio, pei’ la sua maestosa velatura. 

MADRE - Senna - Di Cap. Ferrando detto il a Galletto ». 
Viaggi al Mar Nero e al Portogallo. Trovandosi una volta 
nei pressi delle Baleari, Cap. Ferrando salvò tutto l’equi- 
paggio di una « orca )> olandese naufragata in quei paraggi. 

ASPASIA - Ship - Armat. Cap. Chiozza. 

ONORATO - Ship - Armat. Cap. Chiozza. 

CORAGGIO - Brick - Di Cap. Molinari. Viaggi di Crimea. 

FIDO - Brick - Di Cap. Profumo Giuseppe. Viaggi di Crimea. 

POLI - Brick - Di Cap. Chiozza. Viaggi di Crimea. 

IL PADRE - Brick - Di Cap. Gaggero. Viaggi di Crimea. 

EMMA - Ship - Fu comandato dal Cap. Vittore Fanrffini. 

CLELIA - Ship - Cap. Giuseppe Gaggero. 

ALCIDES - Ship - Armat. Cap. Negrotto. 

POLI - Ship - Armat. Cap. Chiozza. 

TRE COGNATI - Ship - Armat. Chiozza, Fava e Villa.. 

VELOCE - Coire - Di Cap. Molinari. Era un buon barco co¬ 
perto di oltre 100 tonn.. che si dedicava, verso il 1850, al¬ 
l’approvvigionamento dei sali e dei tabacchi tanto nei paesi 
del levante che del ponente. Caricava le merci in porto 
franco ed era capace di tenere il mare con qualunque 
tempo. Quando il mare si abbonacciava, si avvicinava alle 
spiaggie e forniva le privative e le rivendite autorizzate, 

FEBO - Brick - Comandato dalPArmat. Cap. Nicolò Caboara. 

SEVERO Ship Armat. Giuseppe Profumo. Naufragato vi¬ 
cino alle Azzorre. Perì il Capitano Profumo, suo figlio e 
l’equipaggio composto tutto di marinai (li Pegli. 

AMICIZIA - Ship - Arm. Remondino. Fu comanda,to dal Cap. 
Matteo Bottaro. 

PEGLI - Ship - Armat. Cap. Gratfione. Perduto corpo e beni. 
Tutto l’equipaggio era di Pegli. 


164 - 




CEFÀLU': Il Porto e la Cattedrale — LICATA: Ove i velieri rivieraschi caricavano 
zolfo per gli arsenali di Tolone e Cadice — MILÀZZO: Ove si caricava po* 
mice e uve passile — AGRIGENTO: Cattedrale, nella quale i marinai'liguri 
avevano un altare. 
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MADDALENA - Ship - Armat. Gap. Chiozza. Partito da Lon 
dra. affondò in pieno Oceano con perdita di tutto l’equi¬ 
paggio. 

PEGLI - Ship - Armat. Cap. Graflione. Perduto corpo e e be 
ni. Tutto l'equipaggio era di Pegli. 

BENEDETTO CAIROTI - Ship. 

MARIA GAGGERO - Brick - Armatori Giuseppe e Francesco 
Gaggero. 

MARIA ELISA - Brick - Armat. Gap. Giuseppe Gaggero. 

NOSTRO PADRE - Ship - Era comandato dal Gap. Vittore Fa 
rullili i. 

LUIGIA MADDALENA - Ship - Fu comandato dalP Armatore 
Francesco Gaggero. 

ZINGARA - Ship - Armat. Vittore Faruffini. Perduto in O 
ceano nel dicembre del 1883. 

SANi MARTINO - Brig. - Armat. Cap. Terrarossa. 

La gentile cittadina di Pegii, così attraente e così gaia di 
palme, di fiori e di sole non è piti la Pegli di ceDto anni fa. I 
robusti <( cotri » che sapevano la strada salmastra di Carlofor- 
tc, se ne sono andati a uno a uno. I vecchi a Padroni » di bar 
co, quei meravigliosi marinai che conoscevano alla perfezione 
tutte le calaiiche della Corsica, della Sardegna e della Sicilia, 
sono morti da tempo. E morti sono anche gli audaci Capitani 
delPepoca eroica della vela, quelli dei (c mar afuera ». I ni¬ 
poti hanno preso altre strade. Molti hanno una laurea e tanti 
altri si sono dedicati alla mercatura. L- ascesa industriale di 
Sampierdarena, Sestri e Voltri ha poi completato Popera; gli 
uomini di Pegli addetti alle industrie sono moltissimi. E tanti 
hanno mansioni direttive di prinrordine. I bei nomi marinare 
schi dei Oorsiglia, Caboara. Ferro > Belmosto, Traverso, Itavano, 
Ghij;lioUi, Gavino, Gaggero, Mulinar!, Profumo, Chiozza, B*d- 
gnino, Marcenaro, Maggiolo, Ferrando, Graflione, Fava, Villa 
e qualche altro, suonano oggi come nomi di onorata gente di 
terraferma. Un vecchio e santo Sacerdote ci diceva che la Pe¬ 
gli marinara conta a oggi, sul mare, cinque ufficiali e quattro 
capitani. Nei tempi andati vantò invece ima bella schiera di 
lupi di mare. Pubblichiamo i pochi nomi che abbiamo potuto 
salvare dall’oblìo. Nomi che dobbiamo alla giovanile memoria 
di vecchi nostromi e del Padrone G. B Molinari fu Francesco. 

Cap. Ferrando detto il <( Galletto ». Ancor prima della Crimea 
faceva i viaggi del Portogallo. 
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Cap. Corsi glia Stefano. Era primo ufficiale sullo ship « Colom¬ 
bo » (piando un colpo di mare portò via il Capitano, che e- 
ra suo fratello Gio. Batta. Un altro colpo di mare asportò 
poi il timone, il timoniere e la casetta. Con tutto ciò ebbe 
l’ardire di portare il bastimento a salvamento. 

Cap. Gaggero Francesco. Comandando il « Bianca Casanova », 
salvò al Capo d'Horn l'equipaggio della nave inglese « Ste- 
wart-Lane )), ricevendo in premio dal governo inglese una 
coppa d'argento cesellata con incisavi la motivazione d'o¬ 
nore. Più tardi fu Tarmatore del cc Luigia Maddalena », 
naufragato in Atlantico. 

Cap. Ravano — Due vecchi Capitani Belmosto — Cap. Traverso 
— Cap. Qhigliotti — Cap. Pietro CMozza — Cap. Matteo 
Ferro — Cap. G. B. CMozza — Gap. Chiozza Onorato — 
Cap. Franchi — Due Capitani Profumo. 

Cap. Molinari, dell'epoca della Crimea. Decorato al valore per 
un salvataggio. 

Cap. Profumo Giuseppe, annegato, con il figlio, nel naufragio 
del brick (( Severo ». 

Cdp. Gaggero Giuseppe, con il suo barco fece tutta la campa¬ 
gna di Crimea. 

Cap. Molinari, armatore, intraprendente, arrivò a possedere una 
vera flottiglia di « cotri » per il cabotaggio costiero. 

Cap. Mwrcvmiro, altro intraprendente armatore padrone di va¬ 
ri barchi. 

Cap. Corsiglia Gio.Batta. Dopo molti anni di navigazione, Ca¬ 
pitano dello ship « Colombo », fu portato via da un enorme 
colpo di mare mentre attendeva alla manovra. 

Cap. Traverso Antonio. Un enorme colpo di mare lo portò via 
dal ponte di comando dello ship <i Umberto I», nel Golfo 
Stream. 

Cap. Enrico Filippo, perito in un naufragio. 

Cap. Enrico Giacomo, buon Capitano per i viaggi del Tovante. 

Cap. Enrico Matteo, perito in naufragio con l'tcAquila Dosante». 

Cap. Corsiglia Angelo, buon Capitano di mare. 

Gap. Corsiglia Gerolamo — Cap. Corsiglia Stefano. 

Cap. Gaggero Francesco — Cap. Gaggero Agostino. 

Cap. Chiozza detto il a Filino ». 

Cap. Maggiolo detto il « Lelle ». 

Cap. Chiozza dotto il « Forino ». 

Cap. Pasquale Lavagnino — Cap. Giuseppe Gaggero. 
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Cap. il dinari Nicolò . Comandò molti bastimenti di grosso ton¬ 
nellaggio, fra i quali l’(( Alcide » delPArmatore Negrotto. 
Poi comandò la « Bianca Aspasia » dei Canevaro per i viag¬ 
gi di caffè e zucchero a Santo Domingo. Poi passò al co¬ 
mando del « Bombay », che era l’antico « Furioso » dell’ar¬ 
matore Chiozza. 

Cap. Chiozza, detto il « Lampo ». Comandò sempre bastimenti 
di grosso tonnellaggio, fra i quali si ricordano l’tc Alfredo » 
dell’armatore Nat ti no di Ceno va. Poi passò sul « Filippi¬ 
no » dello stesso armatore, che si perdette nel mare di Ca¬ 
dice. Comandò in seguito il grande ship « Innocenza » pure 
dell’armatore Nat ti no. 

Capitani Chiozza. I Chiozza furono, al tempo della vela, una 
vera dinastia di Capitani e di Armatori. Un solo ramo di 
questa famiglia vantò ben cinque fratelli, tutti Capitani di 
mare. Tre di essi navigarono sempre al «lungo corso»; gli 
ultimi due, Cap. Bartolomeo e Cap. Francesco Chiozza —* 
dopo di avere comandato i grandi bastimenti dei Baffo, fra 
i quali la <( Saturnia Fanny » e la cc Trieste » — termina¬ 
rono la loro bella carriera marinara quali Capitani di porto. 

Cap. Lagnino. Fu uno dei Capitani « bulli ». Fece innumere¬ 
voli traversate al Callao. In seguito comandò I* « Ester » 
dei Piaggio. Finì la sua bella carriera marinara sui vapori 
della Navigazione Generale. 

Cap. Siffredi, ottimo lupo di mare assai quotato. Comandò sem¬ 
pre i grossi bastimenti per la navigazione dei Capi. 

Cap. Vo'rsiglia Antonio. Durante un fortunale nel Golfo 
Stream veniva, portato via da un enorme colpo di mare. 

Capitano Oaggero Francesco fu Gio. Batta, nato nel 1839, co¬ 
mandò il « Bianca Casanova » e poscia il <c Caterina Casa¬ 
nova (1870-1880). 

Capitano Chiozza Q-iovanni fu Luigi, nato 1844. Morto a. Co¬ 
stantinopoli al comando di un bastimento di Genova. 

Capitano Lavagnino Pasquale fu G.B. dopo molto navigare an¬ 
dò a stabilirsi a Palermo, ove morì. 

Capitano Francesco Caggero di Cap. Giuseppe Berettone. Perì 
durante il suo primo viaggio da Capitano al comando. 

Capii,tana CMozza Nicolò fu Giuseppe, nato nel 3859. 

Cap. Delfino. che comandò i grandi bastimenti dei Beverino. 

Capitano Consiglia Francesco fu Gerolamo, nato nel 1852. 
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Era di VoHri qual Cap. G.E. Monteverde che nel sec. 
XVIII compiè due volte il giro del globo e che fu proda¬ 
mato scopritore di un gruppo di ventinove isole nel Mare 
del Sud, andando da Manilla a Lima al comando della fre¬ 
gata spagnuola La Palos. 

Nella Voltai di oggi, tutta dedita, alle imprese ed alle mac¬ 
elli ne, il raccogliere notizie marinare dei tempi andati è ormai 
difficile. Perchè i lupi di mare ed i coraggiosi marinai del bar- 
chi a vela devoti alla. Madonna dell’Acqua Santa e di Sant’Era- 
smo se ne sono andati quasi tutti. Due vecchi pescatori di 
« sciabega » da noi interrogati sentenziarono : « L'unico che po¬ 
trà ancora dirvi qualche cosa è nostromo Pa/ntaggin, che parla 
eome un libro stampato ». E siamo andati. IJna stradetta silen¬ 
ziosa, una ripida scala d’ ardesia con il paramano di corda. 
Come a bordo. Una porta verde, con la chiave nella toppa. Am¬ 
biente marinaro, lindo e pulitissimo. Sul comò un bastimento 
chiuso in una bottiglia. Appeso al muro un salvagente del Falò. 
una fiocina e un quadro di Sant’Erasmo. 

Un bel vecchio magro e dagli occhi vividi dice : « Avanti, 
fratello : sono il nostromo Pantaggin, e vado per i novanta ». 
E J con vero rispetto, con vera commozione, che guardiamo que- 
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sto vecchio e bel campione dei nostromi di Liguria, che conob¬ 
be il Capo d'Horn, la Table Bay, FAustralia, le Indie ed i ti¬ 
foni e tutte le ire di tutti gli oceani. E' ascoltiamo : 

— I Capitani « bulli » di Veltri, quelli del « mar afuera » 
e della navigazioni azzardate furono molti. E tutti buoni. 

Capitan Benvenuto detto <t Negrino ». Anche suo padre era 
stato un valente Capitano di mare. Cap. Quartino Giuseppe; 
Gap. Andena Dario, che aveva la medaglia d’oro per un corag¬ 
gioso salvataggio; Cap. Acquarono, morto a bordo del suo ba¬ 
stimento; Cap. Graffigna Carlo; Cap. Benedetto Queirolo; Cap. 
Durante Bartolomeo, perito nel Pacifico nel naufragio di una 
nave genovese della quale aveva il comando; Cap. Gerolamo 
Morrice, intraprendente Armatore; Cap. Polleri, detto il Gin; 
Cap. Vallarino Bartolomeo; Ca,p. Canepa; Cap. Parodi; Cap. 
Merlino Emanuele; Cap. Cap. Gnecco; Cap. Felice Parodi; 
Cap. Tomaso Isola-bella; Cap. Michele Parodi; Cap. Marco Vas¬ 
sallo; Cap. Gio.Batta Leone; Gap. Canepa Nicolò; Cap. Ca¬ 
nepa Giuseppe; Cap. Felice Morrice; Cap. Morrice, detto «il 
Severo )) ; Cap. Leone, portato via da bordo da un colpo di ma¬ 
re; Cap. Merlino Bartolomeo; Cap. Erasmo Benvenuto, ucciso 
nel porto di Genova da una « bragata » di legnami; Cap. Davi¬ 
de Vallarino Davide, morto in un porto d'Inghilterra ; Cap. 
Luigi Giannetto; Cap. Gerolamo Morello, portato via da un 
colpo di mare mentre si trovava sul ponte di comando ; Gap. 
Giannetto, detto il <c Ninno », che dopo d 7 aver navigato al ca¬ 
botaggio si recò nell’Alaska, ove per quasi venti anni si dedicò 
alla pesca del salmone; Cap. Morrice il vecchio, che aveva 
quattro medaglie per quattro salvataggi ed uria coppa del Re 
di Norvegia. 

* * * 

C" erano poi i tanti costruttori navali. Le due marine di 
Sant’Ambre gio e di Sant’Erasmo erano zeppe di cantieri. Ugo 
Costaguta fu il fondatore di una vera dinastia di intelligenti 
costruttori navali. Persino il Leda del Duca degli Abruzzi uscì 
da quei cantieri. Poi v’erano ì Briasco, che seppero costruire 
dei grandi Ship da 1500 tonn., anche per armatori tedeschi, da- 
nimarchesi e norvegesi. Salomone Domenico fu un’altro capace 
costruttore di navi, I Fava erano tré fratelli e tutti e tre van¬ 
tarono rinomati cantieri navali. Così dicasi del Canepa, di Bru- 
xin Ambrogio, del buon Pochettino, di Bartolomeo Fabiano, di 
Barbieri Giuseppe. Il più vecchio cantiere di Voltri era stato 
quello dei Gremii che già nel 1700 costruiva « galeazze », (( scia¬ 
becchi », « pinchi » e (c saettie » per i navigatori di Liguria. Le 
costruzioni di questo cantiere erano tanto buone e oneste, che 
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durante il secolo XYIII persino gli olandesi venivano a far co¬ 
struire a Voltri certe loro grosse navi un po’ piatte, che chia¬ 
mavano (( orche ». 

Se si potessero pubblicare i nomi di tutti i bastimenti va¬ 
rati dai cantieri di Voltri, ci vorrebbe un volume. Disgraziata¬ 
mente non è possibile perchè non v è nulla di scritto. I cantieri 
sono stati liquidati, le vecchie carte mandate al macero e il ri¬ 
cordo dei nomi degli stessi antichi costruttori navali affievolito. 
Tanto. Ma i bastimenti costruiti sui cantieri di Voltri; dal 1800 
al 1675, devono essere stati centinaia e centinaia se soltanto per 
i camogliesi furono costruiti in quell’epoca i seguenti brigan¬ 
tini a palo da 1000 tonn. : 

FELICITA, Gap. A. Casabona; MARIA MADRE, Cap. F. 
De Oregon; FI AMMETTA. Cap. P. Senno; N. S.. DI CITTA’, 
Cap. N. Olivari; TETI, Cap. G. Schiaffino; EMILIO, Cap. Mor¬ 
tola; ESEMPIO, Cap. G. De Gregori; MICHELE, Cap. A. 
Maggiolo• TERESA, Cap. A, Schiaffino; NUOVA PROVVI¬ 
DENZA, Cap. G.B. Bozzo; OTTAVIA STELLA, Cap. Schiaf¬ 
fino F.; GIMELLO. Cap. G. Schiaffino; BERTOLOTTO, Cap. 
G> Bertolotto ; N. S. DEL BOSCHETTO, Cap. Martino Raze- 
to; GAETANO REPETTO, Cap. G B. Repetto; ROSA, Cap. 
Chiesa; BOLIVAR, Cap. Capurro F. : EMILIA, Cap. G. Ra- 
zeto; NIPOTE, Cap. F. De Gregori; B. MARCIANE dei Fra¬ 
telli Marciarli;-MANIN CICHERO, Cap. A. Oichero; MAD¬ 
DALENA, dei Fratelli Pellerano; A. FEEUGO, Cap. A. Felu- 
go; EMMA, Cap. G.B. Mortola; SCHIAFFINO, Cap. Schiaf¬ 
fino R. ; MODERATO, Cap. N. Ansaldo; PADRE, Cap. P. An¬ 
saldo; GIORGINA, Cap. C. Bertolotto; CATERINA, Cap. Do¬ 
ge Schiaffino. 

Accanto ai tanti bastimenti da 1000 tonti., costruiti per i 
camogliesi, furono varati moltissimi velieri j)er armatori di Ge¬ 
nova, di Nervi, Recco e Savona. Si ricordano il TONI, dì 1500 
tomi,; il LIGURE, di 1200; il SAN JOSE’, per un armatore 
di Barcellona; POPHIR I, per un capitano d’Ainburgo; il MON 
COEUR, per l’armatore É'errand dì Marsiglia, lo JANNETT, 
per il Capitano svedese Nicholson. Ma anche ai primi del secolo 
XIX i cantieri di Voltri costruirono ottime navi. Si ricorda il 
hrick IL TRIONFO, del Cap. Giacomo Oneto di Pegli. varato 
a Voltri nel 1818; FAVELLINO, per un armatore meridionale 
e il GAETANO per un armatore di Procida. 

* * * 

Per poter discorrere della buona marineria velica dei vol¬ 
tresi bisogna riferirsi a quando la ferrovia non attraversava an- 
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cora la Riviera di Ponente. Da quando Yoltri possedeva ancora 
l’antico approdo per le sue navi, situato, a detta dei vecchi, 
proprio ove oggi- sorge la piazza dello Scalo. Questo approdo, 
antichissimo, era difeso da un castello genovese, andato distrut¬ 
to quando si iniziarono i primi lavori ferroviari. tTn questo an¬ 
tico approdo venivano spesso, per tutto il XVI e XVII secolo, 
le «tartane» spagnuole a caricare di carta da scrivere. Sarà 
interessante sapere che per quasi tre secoli la carta più cono¬ 
sciuta e più preferita in tutte le colonie spaglinole <Y America. 
Messico, Columbia, Venezuela, Perù, Cile e Argentina fu quel¬ 
la fabbricata nel canale di Voltri (*). E allo stesso, denominato 
dai navigatori anche « Scalo », approdavano continuamente i 
Cotri del paese che dalla Sardegna portavano a Voltri il sale 
necessario per quasi tutta la Lombardia. Parrà- strano. Ma era 
proprio così. Perchè Voltri fu. per secoli, come la porta natu¬ 
rale .dell’Astigiano, dell’Alessandrino' c del Monferrato. I « pin¬ 
chi.)), gli ((sciabecchi», ma specialmente i tipici «cotri)), e- 
rano quelli che provvedevano il sale per 11 fabbisogno di quell e- 
steso entroterra. A Voltri esistevano 1 fondachi e gli edilìzi di 
quella che era. chiamata la Salerà governativa. Da quei magaz¬ 
zini il sale, a mezzo di muli, veniva inoltrato a Ovada e Tor¬ 
tona. Da quest'ulti ma- città» proseguiva per Milano e la piana 
lombarda .Le .lunghe teorie, di muli, chiamate ((truppe», por- 


(*) L’industria cartaria voltrese è antichissima ed ebbe sempre colleganza 
con i navigatori. Perchè erano o.uesti che portavano a Voltri le e&trazze», os¬ 
sia vecchie velature dei velieri, resti del. cordame, di canape e ogni qualità di 
tele bianche atte alla fabbricazione della rinomata carta di filo di Voltri. Tan¬ 
to rinomata che ci si consenta la parentesi di dire che un decreto del governo 
inglese del secolo XVI ordinava che « tutti 1 documenti diplomatici da es 9 ere 
conservati nella torre di Londra dovevano essere scritti su carta di Voltri » 
L’industria della carta nacque a Voltri grazie all'interessaniento dei casati, no¬ 
biliari che ivi ave-vano grandi proprietà terriere : i Centurione, Doria, Dorigo, 
Spinola e Scassi. Le prime fabbriche furono impiantate nel 1350 circa sui re¬ 
sti delle abbandonate ferriere. Ma chi diede il grande impulso e la rinomanza 
alla carta di Voltri fu Mastro Grazioso Damiani, che verso il 15114 ai trasferì 
da Fabriano a Voltri, avendo piima ottenuto dal Senato di Genova il privi¬ 
legio di asportare dalla Superba gli stracci di filo occorrenti airinduetria. La 
carta da scrivere di Voltri, con lo stemma in filigrana dei vari mastri cartai 
dominò per secoli nei paesi d’Europa 3 in quelli d'America. Fino a che, nel 
1760, l’Inghilterra, allarmata da quella supremazia, colpì la carta di Voltri 
con. un enorme dazio. E più tardi ne proibì l’importazione in tutti i suoi 
stati e possedimenù. Ma pur così la buona carta di Voltri seguitò ad essere 
fabbricata. E ad imporsi. 
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tavano a<l ritorno di Lombar¬ 
dia ; formaggi, tessuti, armi e 
coltelllneria di Brescia, e ferri 
lavorati per usi agricoli. I pa¬ 
droni di barca ricevevano ge¬ 
neralmente queste merci in ac¬ 
conto « nolo » dei sale, e se le 
andavano a smerciare di porto 
in porto e nelle rade aperte 
della Corsica e della Sardegna, 
da dove ritornavano con il re¬ 
golare carico di sale, che era 
generalmente di 100 tonn. alla 
rinfusa. Il commercio delle col- 
tellinerie di Brescia fatto da 
questi navigatori volt resi arri¬ 
vò ad essere di tale entità, da 
decidere vari armaioli brescia¬ 
ni, fra i quali gli uomini del 
casato di Gerolamo Acquiti, a 
stabilirsi in quel di Voitri. 

Amelie Rossiglione, Campo¬ 
ligure e Masone si popolarono 
di artigiani bresciani dediti al¬ 
la fabbricazione di chiodi a ma¬ 
no, zappe, scure, pennati, ron¬ 
cole e altri oggetti rurali che 5 
« entri » andavano anche a smerciare sulle coste di Provenza e di 
Catalogna. Da quest’ultima regione riportavano olio di oliva, 
che vendevano ai grandi commercianti di Sampierriarena, che 
già allora avevano in detta città le cisterne di pozzolana per la 
raccolta all’ingrosso degli olii di oliva. 

La carta poi dava ai (c cotri » di Voitri molto lavoro. Per¬ 
chè se è vero che venivano a caricarsela le (c tartane» spagnole, 
è anche vero che moki velieri voltresi facevano spesso dei noli 
completi di carta, con destinazione ai porti di Francia, Spagna 
e Portogallo. I loro velieri erano soltanto da 100 tonn., è vero. 
Ma tenevano il mare con qualunque tempo, erano velocissimi ed 
erano, cosa principalissima, equipaggiati da marinai di primo 
ordine. Il Cap. Luigi Giannetto, con un legno da 90 tonn., tre 
marinai e un garzonetto, se ne andava all’Arcipelago greco. 
Come facesse lo sapeva lui solo. -Ma andava e ritornava. Ed i 
suoi viaggi erano sempre rapidissimi. Padron Profumo, con il 
suo « coire », portava carichi di « carta vergata » a Cadice e a 
Lisbona; Padron Merlino (che gli ignoranti dicevano avesse 
fatto un patto con il diavolo), faceva? regolarmente i traffici di 
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Carloforte e Sant’Antioco con un equipaggio composto eli due 
marinai e un garzone. E dire che il suoec cotre », per farlo cor¬ 
rere di piò, Va,ve va munito di due pennoncini, ii che rendeva la 
manovra più difficile. Padron Grondona, con il suo « pinco ». 
il San Simone, attraversò più volte lo Stretto di Gibilterra. E 
padron Vigo Lorenzo, con il suo San Benigno y andava, a Maza- 
gràn a caricare le lane in fardo, che laggiù accaparravano dalle 
0 kabile » i genovesi Carrara e Cent urini. 

BASTIMENTI DI VOLTRI DAL 1800 AL 1900 

MON DIEU - Pinco - Padrone Benvenuto. 

GLORI OUSE - Pinco - Padrone Grondona. 

LISABETTA - Pinco - Padrone Fabiano. 

L’ACQUA SANATA • Saettia - Padrone Merlino. 

SANT’ELMO - Bovo - Padrone Benvenuto. 

L’ERCOLE - Bovo - Padrone Canepa. 

SAN SIMONE - Pinco - Padrone Grondona. 

SAENT-JOSHEP - Bovo - Padrone Tubino. 

SERPENTINA - Feluca - Annat. Gambino Antonio. 

ACQUA SANTA - Cotre - Armat. Merlino Gio.Batta. 

SAN SIMONE - Cotre - Armat. Fratelli Grondona. 
LUCIFERO - Cotre - Armat. Benvenuto Luigi. 

L’ANGELO - Cotre - Armat. Benvenuto Lorenz.o 
L’ONNIBUS - Cotre - Armat. Benvenuto Lorenzo. 
SÀNT’ERASMO - Cotre - Armat. Benvenuto Andrea. 
ELISABETTA - Cotre - Armat. Fabiano. 

SAN CARLO - Cotre - Armat. Benvenuto Gio.Batta. 

SAN BENIGNO - Cotre - Armat. Vigo Lorenzo. 

ERCULEO - Cotre - Armat. Leone. 

SE - STREPPA - Cotre - Armat. Piccardo Antonio. 

ROSA MADRE - Goletta - Armat. Lorenzo Benvenuto. 

SAN GIUSEPPE - Scuna - Armat. Oastellaro Giuseppe. 
BOCCETTA - Feluca - Armat. Lorenzo detto « Bilellone ». 
L'ACQUA SANTA - Cotre - Armat. Merlino. 

NOSTRA MADRE * Cotre - Armat. Benvenuto. 

MTO PADRE - Cotre - Armat. Canepa. 

VELOCE - Cotre - Armat. Vigo. 

DELFINO - Feluca - Armat. Leone Giovanni. 

L’ALCIDE - Ship - Armat. Gap. Negrotto. 

SE - DAN - Feluca - Armat. Piccardo e Angelo Benvenuto. 
Aveva avuto questo curioso nome perchè i due Armatori, 
uomini ottimi ma assai focosi, amavano litigare spesso. 
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II porto di Rodi assai frequentalo dai bastimenti liguri dal le 15 al 1875 

N. S. DELLE GRAZIE • Ootre - Vi navigò Piccardo Nicolò, 
detto il (( Tappi », elle u Gaeta, quale cannoniere scelto, a- 
veva saputo, con i suoi tiri precisi, far saltare in ària la 
polveriera borbonica guadagnandosi la m.edaglia d'argento 
al valore. 

VOULONTE’ DE DIEU - Cotre - Àrmat. Panario, padre del 
cappuccino Panario. Questo cotre per la sua alta alberatu¬ 
ra era anche chiamato « La. Giraffa », 

IL VOLENTEROSO - Cotre - Armat. Merlino. Questo arma¬ 
tore aveva avuto un'altro cotre, dallo stesso nome, sul quale 
navigava come padrone di cabotaggio un Profumo detto « il 
Romano », che alPassedio di Gaeta aveva perduto una gam¬ 
ba asportata da una palla di cannone. 

CONTE gOLARO DELLA MARGHERITA - Cotre - Armat, 
Canepa Ambrogio. 

DIADEMA - Cotre - Era dell'a.rmatore Benvenuto che lo ven¬ 
dette poi a Padron Cristoforo, un vecchio lupo di mare che 
si era trovato a Gaeta e poi a Rissa, ove rimase ferito da 
una granata. 

IL LAMPO - Cotre - Non si sa con precisione, ma pare che 
fosse di un vecchio Padrone Profumo, zio del garibaldino 
Giacomo Profumo. 
















































MARIA P. - Ship - Armat. Parodi. Grande veliero adibito ai 
viaggi deile Indie. Si incendiò carico dì riso sulla fiumara 
di Rangoon. Fra i marinai v ei-ano Casalino Antonio e Toso 
Giuseppe. 

ELISABETTA - Ship - Armat. Gap. Giovanni Queirolo. Pro¬ 
veniente dal Nord - America carico di grano, affondò nel 
Gulf Stream con perdita del Cap. Giorgio Durante e di 
tutto l'equipaggio. 

PATRIA - Coire - Armat.. Traverso, cugino del Capitano dei 
garibaldini Traverso Pietro, morto eroicamente alla batta¬ 
glia del Volturno. 

VOLTICI - Ship - Maestoso veliero che l’Armatore Gap. Valla 
rino aveva fatto costruire dai Briasco sul cantiere di San- 
t’Ambrogio. 

LIDIA - Ship - Armai. Merlino Gio.Batta. Faceva viaggi Le¬ 
vante e Buenos Ayres. Fu poi venduto ad altri armatori, 
che lo dedicarono ai viaggi del sale. 

FEBO - Brick - Faceva i viaggi del Brasile. Era comandato 
dal Cap. Bartolomeo Vallarino, caratista dei bastimento. 
OREB - Ship - Armat. Fratelli Morrice. Ottimo scafo. Fu ven¬ 
duto ai tedeschi dopo la guerra del 1870. 

TABOK - Ship - Armat. Fratelli Morrice. Maestoso veliero ad 
detto alla navigazione dei Capi. 

IL PADRE - Ship - Fu comandato per vari anni da un rino¬ 
mato lupo di mare voltrese : il Cap. Gnecco. 

AJACE - Ship - Armat. Morrice. Perduto corpo e beni in O- 
ceano Atlantico. 

NUOVO EOLO - Ship - Cap, Giannetto Luigi, 

Voltri vanta una bella pagina di intraprendenza marinara. 
Chi la scrisse, con cinquantanni di indefesso lavoro sugli scali 
del Pacifico, fu un suo figlio emigrato giovanissimo al Perù : 
Cap. Bernardo Castellano. Andato con la famiglia a stabilirsi 
a Buenos Ayres, passò poi da questa città al Callao, ove studiò 
nautica e diventò Capitano. Prima navigò, quale ufficiale, sui 
barchi dei Figari di Camoglì e su quelli degli .Armatori Isola e 
Liceti di Becco. Poscia diventò Armatore dedicandosi, per ol¬ 
tre trentanni, alla esplotaziohe delle cave governative del gua¬ 
no, alle isole delle Chinchas, Lobos de Afuera, Ashia, Paciacan- 
guà, Paloma de Tierra y Paloma de Afuera. Comandò alterna¬ 
tivamente i seguenti velieri, tutti di sua proprietà : Goletta 
San Francisco, B.G. San Luis, Ship Mina, Brig. Vangai/. Go¬ 
letta Acqua Santa, B.G. La Enriqueta. 


176 — 



NOTA AL CAPITOLO DI VOLTRI 


Voltri, al pari della consorella Pegli, vanta tradizioni ma¬ 
rinare antichissime. L’attività dei voltresi nei mari d’Oriente 
fu ragguardevole. Ma a differenza dei pegliesi, che avevano 
fatto centro dei loro commerci marittimi Famagosta e le coste 
dell’Asia Minore, i navigatori voltresi diedero la preferenza ai 
mercati di Costantinopoli e a quelli della Romania. Infatti dal¬ 
le vecchie carte d’archivio: Not. G-ug. Cassinense; Not. Fazio 
<ii San Donato; Not. Lanfranco; Not. Fazio de Albario; Not. 
Tomaso Casanova ed altri, si apprende come qualmente : <c II 
23 agosto 1281 in Pera, nella Loggia dei Genovesi, Giovanni da 
Castello riceve da Guglielmo Caviglia, voltrese, 17 perperi e 12 
carati come lucro di società commerciale. Nel 1305, 23 gennaio, 
in Genova, Giovanni Galenga da Yoltri riceve da Lorenzo da 
Monterosso 45 lire d’oro per quelle, che suo fratello Giacomo 
promise dargli, per atto rogato a Costantinopoli nel 1303. Il 
26 marzo 1333 Andriolo Nascio da Voltri dichiara che trovan¬ 
dosi nel 1332 a Pera di Costantinopoli incaricò Marco da Sa- 
vignone di caricare la sua merce, proveniente dalla Persia, su 
dei legni voltresi. E che detto Marco morì verso il Natale. Tra 
le sue predette merci eranvi due fardelli di seta, un collo, di 
velluti, un sacco di garofani et altre spezierie pregiate ». L’U 
marzo 1343 Mario Antonio Ferrando, voltrese, riceve da Giano 
di Savignone una somma di « genovine d’oro » per cui gli darà 
in Pera 1463 perperi e 13 carati dopo che la barca di Giovanni 
Cattaneo di Voltri sarà arrivata a Pera con le 10 halle di 
panni fiorentini. 

I navigatori-mercanti voltresi frequentavano inoltre gli ap¬ 
prodi delle Baleari e della costa spagnuola. A Maiorca porta- 
vano persino degnarne preparato, come dritti di prora, stama- 
nee e pennoni per la fabbricazione di naviglio. Aelle filze del 
dott. Leonardo Negrino (II, 71 e 161) si legge : al 28 maggio 
1274 Giordano di Ansaldo da Voltri riceve da Guglielmo Rodo- 


- 177 



eia., venditore di legnarne, cinque travi marini da tiìiqpe cubiti 
cadauno che porterà in Maiorca tenendo per sè il quarto del 
guadagno. Il 12 marzo dello stesso anno Bertone di Oberto ri¬ 
ceve da Gì 11 so del Molo dei legnami da portare a> Maiorca, te¬ 
nendo per sè la terza parte del guadagno. 

Sempre nelle filze del citato not-aro, si parla di altri voi- 
tresi che mercatavano con Maiorca. E’ nominato Pietro Ronca¬ 
gli olo e Rnbeo de Oiimplano che aveva portato a Maiorca delle 
vetrerie ricevute da. Guglielmo, vetraio in Clavica. Rei 1281 al 
23 gennaio, trovasi a Genova il voltrese Vassallo, chiamato 
cittadino' di Maiorca, per l’acquisto di merce da portare a 
Maiorca. Quasi alla stessa data Ansaldo Berengario e tipizzino 
Gazo, voltresi, portano a negoziare a Maiorca della merce rice¬ 
vuta in accomandita da Carena Barilario. 

Altri bastimenti voltresi andavano a trafficare nelle Fian¬ 
dre. Il 25 maggio 1437 Bartolomeo Beffando da Voltri riceve 
dal nobile Caccianemìco Spinola nna forte somma e della mer¬ 
ce, in accomandita, che andrà a negoziare con il suo baroo nei 
porti di Fiandra.. L’atto è stipulato a Voltri, in contrada di 
Leira. Not. Corrado Grasso. 

Rell'isolo di Sardegna poi i voltresi ebbero dal 1200 fin 
quasi al 1000 ingenti affari marittimi e commerciali. Relle filze 
dei notavi dell’epoca, Tirso de Sigestro, Lamberto de Sainbu- 
ceto, Guglielmo da Cassine, Giberto da Rervio, Azo de Clavica 
ed altri vi sono continuamente registrati atti di navigatori e di 
mercanti voltresi aventi interessi in Sardegna. Anche nei porti 
spagnuoli v'erano dei navigatori volt resi stabiliti con « fonda¬ 
chi ». Da una tabella di imposte del 1699, 5 di ottobre, si ap¬ 
prende che i più ragguardevoli, per censo, erano i voltresi : 
Bartolomeo Bozzano, Lorenzo Ferrari, Giovanni Antonio Vigo, 
Giacomo Pavia « Console », tutti stabiliti a Cadice con grandi 
magazzeni. A Valenza v'erano i mercanti e padroni di navi 
Giacomo Mantero e Antonio Causa. Ad Alien,nte, Tomaso Pa¬ 
via e suo padre Padron Geronimo; Tomaso Beffando ed i figli 
eredi di Gregorio Pavia. A Puerto Santa Marta vi erano j fra¬ 
telli Gio. Batta e Geronimo Oneto e un padróne di nave, Gia¬ 
como Peralta, che aveva allacciato affari anche con la città di 
Madrid. 
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Chledlomo vento al Lettore »e per un Involontario 
errore di impaginatone slamo obbligati o pubblicare le 
notizie marinare di PRÀ, antica e nobile iena di Pegll, 
dopo del capitolo di Volici. 


Prà fu, ai tempi della vela, tutta un sonante cantiere, gra¬ 
fie alla sua privilegiata positura, assai favorevole ai « vari » e 
grazie altresì all’intraprendenza dei suoi costruttori navali. 

Il viandante che passa oggi lungo l'assolata strada a mare 
non vede che piccoli cantieri sut quali si costruiscono o si ri¬ 
parano chiatte o vecchi rimorchiatori. Ma dal 1800 al 1890 in 
vece Prà fu rinomatissima per la costruzione di grandi e veloci 
navi di « mar afuexa ». I camoglicsi specialmente ebbero per 
Prà una predilezione. Soltanto per i benemeriti lupi di mare 
della Città dai mille bianchi Velieri, il Durante ed altri co¬ 
struttori vararono i seguenti bastimenti, i cui nomi rintrac¬ 
ciammo negli archivi famigliari di Oamogli : « Ligure », per il 
Cap. L. Mortola; « Mery », per il Gap. Chiesa; «Nolis», per 
il Cap. Gr. Maggiolo; «N. S. delle Grazie», per il Cap. Stella; 
«Omero», del Cap. G. B. Costa; « Pellegra », del Cap. Ih Pa¬ 
sce; «Signora del Boschetto», per il Cap. G. Schiaffino; 
« Spirito Santo », per il Cap. Giuseppe Ferrari ; « Bucefalo », 
per il Cap. Sanguineti ; « Dacia », per il Cap. G. Schiaffino ; 
«Flora», per il Cap. N. Figari; «Giorgina», per il Cap. Ber- 
tolotto ; «Gloria», per il Gap. Qlivari. B ancora : Brig. « E- 
lia », per il Gap. isicolò Schiaffino; « RadamiSto », per il Cap. 
Giacomo Olivari ; « Antenore », per il Cap. Giacomo Schiaffino ; 
«Nostro Padre», per i tre fratelli Ferrari; «Germanico», 
per il Cap. Prospero Massone; «San Prospero», per il Cap. 
Lorenzo Bertolotto ; « Petrarca », per il Cap. Antonio Ogno ; 
«San Fortunato», per il Cap. Lorenzo Bertolotto; «Indipen¬ 
denza Peruviana », per il Cap. Fortunato Capurro »; « Delia », 
per il Cap. Prospero Bertolotto. 

Non passava mai un anno, diceva, sempre un caro e vec¬ 
chio nonno, senza che sull’arenile di Prà. non s’impostasse un 
bastimento per gli armatori di Camogli. Persino il più ruaesto- 
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so che seppe costruire Fotti ino Durante fu il « Eocco Schiaffi¬ 
no», di 1300 torni., scafo camogliese velocissimo che si perdette 
anni dopo carico di petrolio, sugli scogli di Tarifa. 

E non soltanto i camogliesi venivano ad impostare a Prà 
buoni e robusti bastimenti. Per due armatori di Marsiglia si 
costruirono il et Pierre » e il « Mon Pére ». Per l’armatore di 
Livorno D’Ottone il «Consorzio»; per il Capitano dì Nervi, 
Moglia, il « Giovanni Moglia » ; per i toscani Corradi e Sgaral- 
ìino il <c Leone » ; per l’armatore meridionale Beltranisi il <c Me¬ 
dea » ; per i soci Salvaja e Basso il <c Nostra Signora del Buon 
Cammino».; per il Capitano Moglia di Nervi il «Maddalena»; 
per il Gap. Corso il « Pacchetto Domenicano », uno scafo co¬ 
struito apposta, per mercatare e navigare nei mari delle A nt.il le. 

Per altri armatori rivieraschi Prà costruì ancora : Brig. 
<t Radamisto », Gap. Chigliotti; «Teresa», Cap. S. Delfino; 
« Pippino », Cap. N. Odero; «Salvatore», Gap. C. Balestrino; 
« Scopo », ship assai maestoso, per il Cap. G. Devoto; « Affe¬ 
zione », per i Da-llorso; « Candida », Cap. G. Ferrando; « Cate¬ 
rina», Cap. F. Dodero; « Checca », Gap. M. 'Morello ; « Giusep- 
pino».. Cap. Gradone; «Giuseppe Massone, Cap. Massone; «I- 
da », Gap. N. Raggio; «Indipendenza Peruviana », per gli ar¬ 
matori Fratelli Toracca. 

Prà costruì inoltre tutti i bastimenti — credesi diciassette — 
che formarono la bella flotta. « granatina » dei Danovaro. Altre 
ottime costruzioni dei cantieri di Prà, c costruite per armatori 
nativi di Prà furono : il Brig. a. Palo « Tixi », dei fratelli Tixi; 
il « Nauta » ; il « Perla del Piata », ebe già nel 1862 faceva i 
viaggi a Buenos Ayres trasportando mercanzia ed emigranti; il 
Brig. « Accorto Ligure »; il « Nostra. Madre » e il « Quasi Ro¬ 
sa », che per anni fu comandato dallo stesso armatore, il Cap. 
Michele Tixi, che vi trovò la. morte assieme ai suoi quattordici 
marinai, tutti di Prà-, nel naufragio avvenuto nell’ottobre del 
1862, in rotta da Rosario di Santa Fé a Liverpool. 

I costruttori navali fratelli Tixi vararono, fra i tanti altri, 
il brigantino a palo « Lanuaei » nel 1872 ; il « Fratelli Tixi » nel 
1874 ; il camogliese « Marinili » nel 1875 ; il « Provvidenza » nel 
1876 e il « Flur de Panama » nel 1878. E quando già la vela 
declinava vararono ancora, verso il 1883, il veloce « Montevi¬ 
deo » e nel 1887 lo stupendo alcione camogliese « Battistma. Ra- 
zeto », quello che durante il suo viaggio inaugurale doveva su¬ 
bire. nei mari delle Indie, una lunga odissea di tempeste e di 
malattie che uccisero le tre quarti parti dell’equipaggio. Questo 
grande veliero, trovato quasi in balìa di se stesso fu, dopo sette 
mesi, rimorchiato a Singapore. Da dove riparato e con nuovo 
equipaggio veleggiò alla California e da questa, con un carico 
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di grano, verso la Francia, ove arrivò nuovamente semi sman¬ 
tellato per aver subito in Oceano Furto di un enorme ice berg. 


* * # 

Gli ingegneri navali che oprarono sui cantieri di Prà nel 
corso del secolo XTX furono : Tixi Bartolomeo, 1826-1895, che fu 
— per. un la-sso di tempo — anche armatore di navi ; Luigi Bar¬ 
tolomeo Durante, 1840-1897, e Luigi Tixi, 1846-1S99. 

I buoni costruttori navali di Prà, alla stessa epoca; furo¬ 
no : Oav. Stefano Bozzo, 1835-1889; Giuseppe Collareta, 1804- 
1903; Cav. Gerolamo Batto; Santo Mantero. 1843-1925; Pietro 
Ferrari ,1851-1929. 

Viceversa nel corso del 1700 i (( Consoli » più rinomati dei 
costruttori navali di Prà e Volt ri furono i Capi Cantiere : An¬ 
tonio Arduino, un Durante, Pietro Peloso, Antonio Luxiardo e 
Gio. Batta Ri vano. 


* * « 

E giacché siamo ancora a parlare dei cantieri e dei costrut¬ 
tori navali di Prà, che è antichissima terra di Pegli, ci si con¬ 
senta di non dimenticare un tanto modesto ma nobile costrut¬ 
tore navale che proprio nell’ultimo periodo della vela, e cioè 
quando già non si disponeva più delle buone maestranze veli¬ 
che dei tempi che furono, ebbe la soddisfazione di disegnare e 
di costruire, con pieno successo, sui cantieri ponentini degli 
stupendi velieri in acciaio che furono vanto e orgoglio della Li¬ 
guria e dell’Italia marinala-. 

Intendiamo alludere ed onorare Plug. Fabio Garelli che sta 
passando la sua bella e serena vecchiaia proprio nella fiorita 
cittadina di Pegli. Furono ottime e rinomate costruzioni veli¬ 
che delPIng. Fabio Garelli, la nave «Antonio Padre» (che an¬ 
cor oggi batte ì mari sotto il nome di « Bice » al comando del¬ 
l’armatore Gap. Marchi), su piani di costruzione e di velatura 
del Cav. Bartolomeo Cerruti di Varazze e su disegni delPIng. 
Garelli, per l’alberata e per l’arredamento, che egli eseguì nei 
CanCleri Odero di Sestri Ponente, e la nave « Giuseppe d’Alì » 
che ring. Garelli costruì pure nei cantieri suddetti. 

Viceversa le due eleganti e veloci navi a palo cc Principessa 
Mafalda », naufragata poi nei mari dell’Asia, e la « Gabriele 
d’Alì », ambedue costruite nei Cantieri Odero della Foce, furo¬ 
no esclusiva-mente opera del Garelli, tanto per i piani di co¬ 
struzione e di velatura quanto per i disegni di alberata e d’ar¬ 
redamento, come lo fu altresì l’egregia costruzione velica,. che 
egli eseguì nei Cantieri Odero di Sestri Ponente, l’« Erminia », 


— 181 



uno stupendo brigantino a palo, che fu per vari anni coman¬ 
dato dal cainogliese Gap. Bartolomeo Marciani e che passato 
sotto l’insegna di armatori meridionali finì silurato a Capo Gata. 
Altre costruzioni veliche nelle quali si trovò impegnato l'Ing. 
Garelli all’inizio della sua carriera furono il brigantino a palo 
« Aspasia », alla Spezia, e le due golette da rio « San Pietro » 
e « San Paolo », a Scstri Ponente. 

Contemporaneamente e dopo di questa sua egregia attua¬ 
zione velica l’Ing. Fabio Garelli ideò, disegnò e costruì navi a 
vapore dei tipi più svariati. Ed anche in questo campo rifulsero 
le sue belle doti di provetto progettista e di innovatore in ma¬ 
teria navale. Sono degni di speciale menzione i seguenti piro¬ 
scafi da lui ideati, e cioè: il «Savoia», costruito a Genova-, i 
tre gemelli « Ancona », ( Verona », « Taormina », costrutti i 
primi due a Belfast, l’ultimo a Glasgow, i due gemelli « Dui¬ 
lio » e (( Giulio Cesare », costrutti il primo a Sestri Ponente, 
il secondo a Wallsend on Tyne. 

Il « Savoia » fu il maggior piroscafo da passeggeri costrut¬ 
to fin'allora in Italia; i tre gemelli «Ancona», «Verona» e 
« Taormina » furono giudicati a New York come i migliori 
transatlantici del tempo per trasporto emigranti; i due gemelli 
« Duilio » e« Giulio Cesare » furono i piroscafi più seriamente 
garantiti contro i rischi dell'affondamento che siano mai stati 
costrutti, stante le numerose, sostanziali adatte loro disposi¬ 
zioni. 

Tempo fa, quando onorò di sua presenza il Museo Marinaro 
di Camogli, l'Ing. Garelli, raccontando di quei tempi ormai lon¬ 
tani, disse nobilmente : « Quando progettavo e dirigevo le co¬ 
struzioni veliche ebbi la fortuna di potermi valere della! colla¬ 
borazione delITng. Arturo Pierrottet che più tardi assurse a 
direttore di Cantieri Navali, e di avere con me due fedelissimi 
ed intelligenti capi reparto : il capo-fabbro Mattò, ed il nostro¬ 
mo del cantiere Bacciocco di Pegli, intelligentissimo marinaio e 
ottime velaio, non che l'egregio disegnatore di dettagli d’ al¬ 
berata e d'arredamento Nattino di Sestri Ponente, più Patiito 
dell'eccellente bozzellaio Vignolo pure di Sestri Ponente ». 


* # * 

Prà, all’epoca della grande navigazione a vela, vide fiorire 
la fabbrica di cordami di Nicolò Bolcano ; la fabbrica di biacca 
e colori marini di Tixi Michele; e la fabbrica di vele per basti¬ 
menti. di Paglietto Giacomo. 
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Di antichi Capitani di mare dell ; epoca della vela, nativi 
proprio di Prà, si ricordano i seguenti: Gap. G. Durante; Cap. 
Mantero; Cap. Vallarino; Cap. Parodi; Cap. Merlino detto il 
((Bravo»; Cap. Giovanni Gaggero; Cap. Bagnino, morto sulle 
coste di Spagna; Cap. Canepa; Cap. Profumo, che comandò 
sempre bastimenti di « mar de afnera »; un Capitan Marcenaro, 
che naufragato con un barco dei Parodi di Genova a Punta del 
Tedio, si stabili definitivamente a Montevidco, dedicandosi alla 



L’antico "Cotre,, dei ponentini 


mercatura. Il buon casato dei Tiri, oltre ai costruttori navali, 
diede al mare veri Capitani al lungo corso. Uno di questi fu il 
Cap. Michele Tiri che, per molti anni, comandò di persona il 
suo brigantino « Quasi Rosa », perdendovi poi la vita nel nau¬ 
fragio avvenuto nclPottobre del 1862. 

In uno « statuto » stampato verso il 1S60 e che riguarda la 
antica Compagnia dei Marinai di SanPErasmo di Prà (che già 
esisteva nel 1681) si leggono, manoscritti i nomi dei Cap. Risi 
Giuseppe, presidente del sodalizio; Gap. Giovanni Magnasco, 
vice; e membri elettivi il Cap. Causa Vincenzo, Cap. Giuseppe 
Graffiala, Cap. Durante Gio. Batta, Cap. T>e Andreis Franco, 
tutti nativi di Prà. 

Sempre delPepoea della vela si ricordano ancora i seguenti : 
Cap. Mcolò Cavalieri, 1S37-1899; Cap. Tomaso Michelini, 1839- 
1923; Cap. Parodi Ambrogio, 1805-1S92; Gap. Bartolomeo De 
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Andreis, 1842 -1891; Cap. Pasquale Bruzzone, 1837 - 1907 ; Cap. 
Eugenio Durante, 1842-1931 ; Cap. Nicolò Cliiozza, 1859-1917 ; 
Cap. G. Magna suo, 1840-1916; Cap. Giovanni Battista Dapelo, 
1858 1900; Cap. De Andreis Pietro. 

Oap. Giovanni Parodi, nato a Prà nel 1805, ebbe due figli 
che furono due ottimi Capitani : Oap. Martino e Cap. Michele 
Parodi. Due ai tri fratelli, i Cap. Costanzo e Vincenzo' Laura, 
navigarono al lungo corso. E quasi tutti navigatori al lungo 
corso furono i seguenti : Cap. De Andreis (rio. Patta; Cap. Ni¬ 
cola Chiozza; Gap. Antonio Gavino; Cap. Baglietto Francesco; 
Cap. Pietro Parodi e un suo figlio ; Cap. Graffigna Giuseppe ; 
Cap.. Magnano Michele; Cap. Paglietto; Cap. G. B. Dapelo; 
Cap. Durante Eugenio, detto cc Baciccia »; Cap. Durante Elia. 

Anche Cap. Seghezza ebbe i natali a Prà, Dopo d^aver co¬ 
mandato un bastimento dei Vassallo, prese il comando del bri¬ 
gantino <( N. S. della Guardia )), che era dell’armatore Capita¬ 
no Stefano Rissotto fu Gio. Batta, un intraprendente genovese 
che abitava, in Borgo Pila e che era coniugato con una Dassori 
degli armatori di Borgo Foce.. LTna sua figliuola. Rosa, Rissot- 
to, andò poi sposa ad un ufficiale della Reale Marina Sarda, il 
Conte Nicolò Franchclli, che nel 1839 risultava imbarcato sulla 
Regia Fregata c( Euridice ». 

Pare fosse nativo di Prà anche quel Cap. G. Bonsignore che 
negli anni 1853 e 1854, al comando del sùo brigantino cc Elisa » 
navigò e trafficò negli approdi fluviali dell’Uruguay e del Para¬ 
guay. 

Anche un Durante di Prà si era stabilita a quell epoca ad 
Asuneion del Paraguay, dedicandosi alla mercatura. 

# * * 

Di capitani moderni meritano riscontro : Gap. Magnasco 
Marcello; Cap. Baglietto Pietro fu Francesco; Cap. Morello 
Antonio. 
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Nominare Boccadasse vuol dire parlare d 7 una teira di Navi¬ 
gatori nati. E pronunziare il nome di quel Borgo significa rie¬ 
vocare i nomi ed i tanti ricordi di una vera dinastia di audaci 
Capitani di mare : i Dodero. 

Il paese che diede al mare tante generazioni di marinai se 
ne giace in una piccola insenatura, tutta case e casette, tjna 
specie di perlacea conchiglia aperta sul benedetto mare di Li¬ 
guria. A levante lo scoglio di da’ di Lucchi, ritratto da cento 
pittori, con le rosse case quadrate che furono la dimora di quel- 
l‘impareggiabile lupo di mare che fu il Gap. Francesco Dodero. 
Quello stesso che una notte, già vecchio, scese ancora in mare, 
da quello scoglio, per portare aiuto ai marinai del « Calabria ». 
che stava affondando al largo. 

A ponente la piazzuola dei « gozzi » con II ripiano ove anti¬ 
camente stavano in batteria, i cannoni del vecchio « Corsaro », 
barco di altri vecchi Capitani Dodero. 


- 185 





Case in ascesa, a- ventaglio. Una piccolina, ha un curioso 
marmo murato che chissà cosa avrà voluto significare neiPin- 
tenzione dell’autore, che la leggenda vuole fosse un vecchio na¬ 
vigatore : « Sant’Antonio — Stavo bene — E per star meglio ini 
trovo qua. — D.P. 8-1843 — In manus tnas Domine S.bre 1843 ». 
In alto la bella chiesa dei marinai di Boccadasse, ricca di mar¬ 
mi, di una pala d’altare del Palmieri e di quella, bellissima, 
che riproduce la Madonna e il Bambino del Correggio. Poscia 
un ex-voto che commuove : la scheggia della barca « Silvia », 
sfracellata da-ll’ira del mare proprio nell’insenatura del borgo, 
sotto gli occhi esterrefatti delle madri e delle spose. 

Al di là della « Crosa », quasi di fronte alla, chiesa, una 
casa quadra e capace. Vi nacquero e vissero i tanti Capitani 
Dodero, benemeriti della vela e della navigazione di Liguria. 

A ridosso, scaglionate al basso, le case dei nostromi e de¬ 
gli audaci marinai. 

Gente meravigliosa, quella di Boccadasse. 

Generosi salvatori di naufraghi, altruisti giuocatori della 
propria pelle con tutti i tempi e con tutti i più spaventosi tem¬ 
porali. Uomini e ragazzi che per uscire dal porticciuolo a sal¬ 
vare dei naufraghi, si videro capovolgere la barca ben quattro 
volte e sfasciarsi. Ma che pur uscirono di nuovo e riuscirono 
nel loro nobile intento. 

Nostromi che doppiarono le tante volte il Capo d’Horn in 
burrasca e il Capo di Buona Speranza sempre pronto alla pre¬ 
da e che spesso si trovarono a lottare con tutti gli elementi su 
le scogliere corallifere dell’Australia e con le livide burrasche 
di Capo Loewin. Marinai, giovanotti e pescatori che, pur sa¬ 
pendo di giuocarà la vita a un giuoco tremendo, baciavano sor¬ 
ridendo le madri e le fidanzate e poi partivano allo sbaraglio, 
con quei « gozzi » dalla prua sì peculiare, per salvare dei nau¬ 
fraghi, senza badare se erano greci, tedeschi, inglesi od olan¬ 
desi. Non v’è marineria del mondo che non debba un salvatag¬ 
gio ai falchi del mare di Boccadasse. 

Un vecchio scaricatore di grano, « u Pèu », che in Bocca¬ 
dasse era nato, diceva un giorno che nel suo paesello vi erano 
più medaglie d’oro e di argento, premio di salvataggi compiuti, 
che biglietti da mille. 

ANTICHI BASTIMENTI DI BOCCADASSE 

IL GENOVESE - Pinco - 1800. 

Era del Gap. Ludovico Dodero appellato il Corsaro. 

SAN G. BATTISTA - Brig. - 1800. 
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CONTE BRENTNK - Brig. - 1800. 

Era del Cap. Giuseppe Dodero fu Luca. Al tempo del 
blocco (1800) gli inglesi se ne impadronirono con la violen¬ 
za, conducendolo a Malta, ove morì poi, di crepacuore, il 
buon Capitano Dodero. Dopo varii anni di forzato anco¬ 
raggio, il harco fu dagli inglesi restituito ai figli dell’Ar¬ 
matore, Cap. Luca e Giuseppe Dodero. Durante un viaggio 
di grano questo Brick naufragava nel golfo di Guascogna. 
Perirono i due fratelli Luca e Giuseppe Dodero e tutto l’e¬ 
quipaggio. 

SAN LORENZO - Pinco - 1800 - Armat. Cap. Dodero Lorenzo, 
audacissimo lupo di mare; fu lui che con il suo barco sot¬ 
tile portò varie volte a Massella, burlando il blocco inglese, 
i plichi militari delle forze francesi che operavano nella 
Riviera di Ponente. 

FELICE DESTINO - Brig. - 1800 - Cap. Arm. Nicolò Bisso, 
figlio di Cap. Battista. Grande Capitano-mercatore, aveva 
fondato in varii porti spagnuoli dei fondachi di commercio 
che forniva con i prodotti coloniali che lui stesso traspor¬ 
tava dal Venezuela e dal Messico. Mori chi dice a Valenza 
e chi a Malaga verso il 1823. 

N. S. DEL BELVEDERE - 1800 - Due vecchi bastimenti del 
tardo 1700 distrutti dagli inglesi nel 1800. Appartenevano 
al Capitano Gio. Batta Bisso il cui padre, Capiton Nicolò 
Bisso aveva avuto l’onore di essere cc Pilota Mayor » di una 
nave ammiraglia spagnuola. 

IL GTASONE - Brig. - 1800 - Dello stesso armatore Cap. An¬ 
tonio Piccaluga, che perdette la vita, causa naufragio, al 
sud della Sicilia, con tutto il suo equipagio di Boccadasse. 

IL BATTISTA - Brig. - 1800 • Cap. Armat. Antonio Piccaluga 
fu G.B.. 

VALIENTE - Brig. - 1SO0. 

OIUBAD DE GENOVA - Brig. - 1800. 

ELMALAGUENO - Brig. - 1800 - Erano i tre bastimenti che i 
Capitani Luigi e Battista Bisso fecero quasi sempre viag¬ 
giare fra i porti di Malaga ed i porti dì Cuba, Vera Cruz, 
Santiago, Mayaquèz. Il Battista Bisso morì a MaJaga. 

IL BELLO ADOLFO - Brig. - 1806. 

Era di Cap. Fortunato Dodero. Nei 1812, dopo di una 
lotta impari e sanguinosa, fu catturato dal corsaro inglese 
Euron. 


— 18 ? 



IL SAN RAFFAELE - Brig. - 1825. 

Del Cap. Tomaso Dodero fu Raffaele-. Questo audace 
Capitano nel 1830 faceva già i viaggi a Buenos Aires con 
il suo brigantino, che non oltrepassava le 30(1 tonn. Fece 
anche dei viaggi di caffè a Mayaquez. Lasciò ottimo nome 
e due figli che diventarono Capitani ed Armatori di varii 
□archi. 

UNIONE E. • Scuna - 1835. 

Del Gap. Armat. Raffo Gio.Batta. Marinaio e poi pi¬ 
lota sulle fregate di Napoleone I, del quale aveva la me¬ 
daglia. Caduto l’Impero, navigò al comando di bastimenti 
genovesi. Poscia costruì la sua Scuna con la quale fece, a 
somiglianza del fratello, molti viaggi a Buenos Aires e al 
Perù, Morì molto anziano verso il 1876-1877 lasciando bella 
fama di grande navigatore. 

SAN GIO.BATTA - Brig. 1835. 

Era del Cap. Raffo Antonio fu Gio. Batta morto verso 
il 1868. In gioventù comandò bastimenti dei Rocca di Loa- 
no e di altri armatori. Ancor prima della Crimea, con il 
suo San Gio.Batta, che non oltrepassava le 350 tonn., fece 
molti viaggi al Perù, trasportando mercanzia e qualche 
passeggero. 

IL GIOIA - Brig. - 1840. 

Era delPAnnat. Cap. Nicolò Dodero fu Fortunato, un 
leggendario lupo di mare che già nel 1840 faceva i viaggi a 
Buenos Ayres con il suo brigantino che non arrivava a por¬ 
tare 250 T. Fu Capitano espertissimo che con i suoi traffici 
lontani e pericolosi seppe gettare le basi della fortuna di 
un casato. Morì ancora in buona età, verso il 1855, proprio 
quando si apprestava a partire per la Crimea con un ca¬ 
rico di riso. 

G ATTORNO * B. a P. - Era di un ottimo Capitano di mare : 
Gattorno Francesco, che lo comandò quasi sempre di per¬ 
sona. Questo Capitano era uno dei buoni, di quelli della 
Crimea e del IMaré d’Azoff. Aveva una onorificenza spa- 
gnuola per il salvataggio d’ima Feluca, compiuto nella ra¬ 
da di Cadice. Morì a Boccadasse verso il 1870. 

AURELIANO • Brig. - 1840. 

Del Cap. Agostino Dodero fu Cap. Gio .Batta. Navigò 
per più di quarantanni, prima al comando dell’Aureliaiu> 
e poscia al comando dei più grandi velieri dell’armamento 
genovese. Morì a Boccadasse verso il 1908 od ai pricipii 
del 1909. 
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RADA di PIZZO - Ove 1 Pizzorno di Genova e i Magone di 
Lalgueglla avevano grandi fondachi per il grano da espor¬ 
tare a mezzo di legni Liguri, 

SAN GIOVANNI - Brig. - Armatore Cap. Raffaele Dodero fu 
Giovanni. Ottimo Capitano della Crimea.. Naufragò con il 
suo barco nel Golfo Leone ed ebbe salva la vita per mira¬ 
colo. Al suo ritorno impostò sullo scalo un nuovo <( strip », 
che chiamò Germana } che fu poi comandato dal figlio Cap. 
Francesco. 

NICOLO’ FAZIO - B.. P. - Armat. Gap. Gio.Batta Fazào. Ot¬ 
timo lupo di mare che. navigò a lungo. Fu padre di ben 
quattro Capitani marittimi. 

RAFFAELE • B. a P. ■ Fu comandato dal Gap. Armat. Fede¬ 
rico Dodero. 

SAN GIACOMO - B. a P. - Era del Cap. Dodero detto il Bratto. 

MARITTIMO * Brig. a Palo. 

DODERO G. - Brig. a Palo. 

MARINA D. - Brig. a, Palo. 
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ROSETTA - B. a P. - Era comandato dal Gap. Giuseppe Bis¬ 
so. Il primo ufficiale di bordo era suo fratello, il buon Ca¬ 
pitano Luigi Bisso. Nel mare di Guascogna, durante una 
notte infernale, il bel bastimento colava a picco, con la 
perdita di tutto l’equipaggio. Inverno 1881. 

ARCHIMEDE - Brigantino a Palo - Bel bastimento che era 
del Capitano Francesco Dodero, una bella figura di uomo 
di mare che navigò per ben quarantanni con i suoi bar- 
chi. E che quando fu vecchio fece del bene a tutti. C'è chi 
sostiene che l’illustre Anton Giulio Barrili abbia preso Lo 
spunto da questo audace e buon Capitano per scrivere il 
suo (( Capitan Dodero » (un libro che dovrebbe essere in 
ogni casa genovese, che passò le centomila copie e che eb¬ 
be l’onore di essere tradotto in olandese, inglese, francese, 
tedesco. E persino in Arabo!). Cap. Francesco Dodero a- 
veva tre medaglie per salvataggi compiuti. Suo il merito 
del difficile salvataggio d’ima barca turca e tutto suo l’o¬ 
nore del salvataggio del (xaetanino. Era nato a Boc-cadas- 
se nel 1810. Morì nella sua casa rossa, proprio in faccia al 
mare, una triste sera del 1881. E tutta Boecadasse pianse. 

CAPITANI MARITTIMI DI BOCCADASSE 

DEMORO Cap. MICHELE - Intelligentissimo, navigò quasi 
sempre sulle rotte del Centro America, per i viaggi del caf¬ 
fè. Era un Capitano assai quotato. Morì verso il 1860. 

PITTO Cap. MICHELE - Altro quotato lupo di mare. Con un 
piccolo brigantino fece molti viaggi a Buenos Ayres ed a 
Vera Cruz. Morì verso il 1850. 

DODERO Cap. Gl O. BATTA - 1806. 

Principiò la sua carriera marinara sui Pinchi e sugli 
Sciabecchi. Poi passò sulle Scune. Indi costruì il suo bri¬ 
gantino Sant’ Agostino, con il quale navigò molti anni nel 
Mar Nero. Questo barco naufragò nel mare di Policastro. 
Capitan Dodero costruì un altro bastimento, che chiamò il 
Sant’Agostino secondo, che in prosieguo di tempo fu co¬ 
mandato da suo figlio Gap. Agostino. Gap. Gio.Batta Do¬ 
dero, capostipite di una bella razza di audaci capitani di 
mare, morì verso il 1872. 

DODERO Cap. BERNARDO fu Gio.Batta. 

Nato nel 1820, morì verso B 190(1. Vecchio lupo di ma¬ 
re, comandò sempre dei grandi bastimenti a. vela. A bordo 
brontolava, sempre, ma aveva un cuore d’oro. 



CICHERO flap. ANGELO fu Luigi - 1840. 

Navigò molti anni con bastimenti dei Danovaro e (lei 
Bollo. Salvò nel mare di Siracusa una barca con cinque pe¬ 
scatori che il temporale aveva spinto al largo e che da sei 
giorni giacevano esausti nel fondo della barca. Dopo di mol¬ 
ti anni di buon navigare fu nominato Pilota del porto di 
Genova. Era persona coltissima ed ottimo disegnatore car¬ 
tografo. Fu Fautore di un lodato studio riguardante la si¬ 
stemazione moderna del porto di Genova. Morì nell’inverno 
del 1902. 

DODERO Gap. GIUSEPPE fu Gio.Batta. 

Nato verso il ISIS. Con un grado militare-prese parte 
a tutta la campagna di Crimea, guadagnandosi una meda¬ 
glia. Finita, la guerra navigò al comando di bastimenti 
mercantili, rotte Mar Nero - Nord Europa. I suoi marinai 
di Boccadassc e di VernaBzola lo adoravano perchè aveva 
due belle qualità marinare: era severo ma molto giusto. 
Morì verso il 1896, lasciando un bel ricordo delle sue doti 
marinaresche. 

DODERO Cap. ANGELO fu Gio.Batta. 

Cinquant anni di navigazione, dei quali ben ventisette 
passati al comando dei più grandi bastimenti dei Dallorso, 
dei quali fu sempre un fedelissimo. Era fregiato della me¬ 
daglia d’argento per lunga navigazione e di un encomio 
del Governo norvegese per aver salvato, nel golfo di Gua¬ 
scogna, i naufraghi del banco Skiold. Nato nel 1826, morì 
sul principio del 1903. 

DODERO Cap. LODOVICO- fu 
NICOLO’ (morto nel 1895). 

Audacissimo navigatore. — 

Con un piccolo brick dei 
Danovaro fece innumerevo¬ 
li viaggi al Perù, traspor¬ 
tando mercanzie e passeg¬ 
geri. Per i suoi tempi fu u- 
no dei Capitani che vantò 
più « rimontate » del Capo 
d'Horn. Era un pezzo r) bio- 
ino alto quasi due metri e 
dotato di forza erculea. A- 
veva un cuore nobilissimo. 
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DODERO Cap. FORTUNATO fu Gap. Nicolò detto « Gioia ». 

Principiò con la vela, sotto gli ordini del padre Cap. 
Nicolò. Ma poi passò sui vapori della Generale della quale 
comandò i piò grandi e lussuosi piroscafi. Comandante dì 
valore e perfettissimo gentiluomo, Cap. Dodero Fortunato, 
clie navigò per circa cmquant’ anni, vantò una carriera 
brillantissima. Fu lui che, al comando del Flavio Gioia, 
portò da Genova a Napoli il Principe Umberto e la futura 
Regina Margherita, allora novelli sposi. Fu lui che, coman¬ 
dando il Persia , per i viaggi delle Indie, portò a Genova 
i molti Kayak indiani in viaggio di omaggio al Re d’Inghil¬ 
terra. E fu ancora lui che da Alessandria portò a Costan¬ 
tinopoli il Kedivè d’Egitto, ricevendo una decorazione e u- 
na stupenda scatola d’oro, tutta tempestata di brillanti e 
smeraldi. E fu sempre Cap. Dodero, il « Gioia », come an¬ 
che lui era chiamato, che nel 1871 salvò sulla costa romana 
la R. Nave Messina, rimorchiandola poi fino a Napoli, e 
guadagnandosi per questa sua bella impresa la croce di ca¬ 
valiere. Dal Governo francese, per un salvataggio, aveva a- 
vuto la Legion d’Onore. Morì nel marzo del 1888. 

DODERO Cap. GIO.BÀTTA fu Cap. Giuseppe - 1825. 

Dopo d’essersi distinto al comando di grandi bastimen¬ 
ti velici, passò sui vapori della Navigazione Generale Ita¬ 
liana. É fu un comandante quotatissimo, amato dall’equi¬ 
paggio e ricordato sempre con simpatia dalle migliaia di e- 
migranti che trasportò in America. Morì ancora in buona 
età verso il 1.892. 

DODERO Gap. LUDOVICO fu Cap. Giuseppe - 1825. 

Ottimo Capitano di bastimenti a vela. Si fece molto o- 
nore nel salvataggio del barco camogliese Unione, avvenuto 
al sud delia baia di San Antioco. Cap. Gio.Bono Ferrari 
di Camogli diceva sempre che « u sciù Ludovico >) era un 
Capitano proprio di quelli « bulli ». Morì verso il 1906 la¬ 
sciando un bel ricordo fra i tanti suoi amici rivieraschi. 

DODERO' Cap. LUIGI fu Cap. Nicolò - 1825. 

Ottimo Capitano della campagna di Crimea. Navigò sui ba¬ 
stimenti per più di di quarantanni. Soltanto negli ultimi 
anni della sua carriera passò al comando dei primi piro¬ 
scafi da carico che l’armamento genovese aveva acquistato 
in Inghilterra. Morì, molto anziano, nel 1893. Il figlio di 
questo buon lupo di mare fu il Cap. Nicolò Dodero, fonda¬ 
tore della grande casa Maumus e Dodero di Buenos Aires 
e Rosario di Santa Fè. 
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DODERO Cap. Giovanni fu Cap. Nicolò. 

Nato nel 1821, mori nel 1895. Fu un fedele Oapita.no 
della vela.. Navigò più di quarant'anni, quasi sempre sulla 
rotta Mar Nero-Nord Europa. A Ranchi, nel ceto armato¬ 
riale era stimatissimo per le sue belle doti marinare. 

DODERO Cap. NICOLO’ fu Gio.Batta. 

Ottimo comandarne di velieri. Nel 1874-, ritornando da 
Cardiff con il bastimento carico di carbone, naufragava nel 
golfo di Guascogna perdendo la vita con tutto l’equipaggio. 



ORISTANO - (1840) La piazza ove i Capitani - Mercanti di Liguria si 
radunavano per la contrattazione dei grani. Gli affari si conclu- 
devano su campione. £ non succedette mal che un Sardo con¬ 
segnasse ai bastimenti grano di tipo inferiore a quello pattuito. 


DODERO Cap. NICOLO’ fu Angelo, un lupo di mare che 
in gioventù aveva- prestato servizio sulle fregate napoleo¬ 
niche. Era insignito della croce della Legion d’Onore e del¬ 
la medaglia di Sant’Elena. Prima di essere armatore era 
stato uno dei più fedeli e più quotati Capitani della dotta 
armatoriale dei Rocca di Loano. Questo buon Capitano di 
mare ebbe cinque figli, tutti Capitani. E come morì alla pa¬ 
triarcale età di 84 anni, verso il 1873, potè provare l’orgo¬ 
glio di vedere i suoi cinque figli tutti al comando. 
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OICHEKO Gap. LUIGI fa Angelo. 

Nato nel 1817, morto nel 1894. Altro audace Capitano 
dell'epoca eroica della vela. Comandò sempre grandi basti¬ 
menti dei Lane varo e degli Accame. Una volta, vicino alle 
Baleari, salvò l’equipaggio della c( suniaca » catalana Llo- 
bregat. Un’altra volta, al comando del bastimento Cavallo 
Marino dei Dallorso, scrisse una stupenda pagina di corag¬ 
gio marinaro. Sorpreso da un temporale sulla costa di San 
Giovanni d’Acri e perduto il governo, il barco andò sugli 
scogli. L’equipaggio, impaurito, si gettò nelle lancie e cer¬ 
cò di guadagnare terra. Ma Capitan Dodero non abbandonò 
il suo posto. Le ondate successive spaccarono letteralmente 
in due il bastimento e Cap. Dodero, ferito in più parti del 
corpo, fu raccolto dai monaci dì un convento e amorevol¬ 
mente curato. 

DODERO Gap. FRANCESCO fu Gap. Nicolò. 

Nato nel 1819. Morì verso il 1900 compianto da tutti. 
Fu un quotato Capitano dei bastimenti dei Rocca e dei Da- 
novaro. Poi passò al comando dei più grandi piroscafi della 
Generale Italiana. E fu, come tanti altri Dodero, un Co¬ 
mandante gentiluomo, nel più esteso senso della parola. 

DODERO Cap. ANGELO fu Cap. Nicolò. 

Nato nel 1825, morì sul ponte di comando del grande 
veliero J/TJmco. durante una bufera, neU’inverno del 1874. 
Con lui perirono tutti i suoi marinai, fra i quali Poggi An¬ 
tonio e il figlio Poggi Francesco, nativi di Boccadassc. 

DODERO CAP. ANDREA fu Cap. Nicolò. 

Nato nel 1829, morì a soli 40 anni, verso il 1809, dopo 
di ima breve ma bellissima carriera marinara, durante la 
quale aveva già comandato il Marco Polo, VU inebetito, il 
Generale Garibaldi e il Lo?nbardo. 

DODERO Gap. GIUSEPPE fu Gap. Nicolò. 

Fece la campagna di Crimea. Poi passò sui vapori del¬ 
la Rubattino. E fu il comandante gentiluomo, l’esperto ed 
apprezzato nocchiero dei vapori India., Domenico Ralduino, 
Il Marnila, Bombai/. Numerosi i salvataggi compiuti da 
questa bella figura di marinaio. Uno di questi gli fruttò la 
croce di cavaliere; quello del veliero inglese Becurithy, la 
croce della Regina Vittoria. Già molto anziano, quando se 
ne stava a Boccadasse a riposo, in piena notte, si mise al 
comando della barca che portò i primi soccorsi al Calabria 
che stava affondando causa lo scoppio delle caldaie. 

DODERO Cap. NICOLO’ fu Cap. Raffaele. 
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DODERO Cap. FRANCESCO fu Cap. Raffaele. 

DODERO Gap. FEDERIGO fu Gap. Raffiiele. 

Tre fratelli, tutti tre valorosi ed ottimi lupi di mare, 
che tennero alto ed onorato il bel nome del defunto geni¬ 
tore Gap. Raffaele Dodero, il tenace armatore del Germana. 

BONSIGNORE Cap. MICHELE fu Cap. Antonio - 1835. 

Bella figura di navigatore, che onorò tutta la Liguria 
marinara. Da piccolo navigò sul barco paterno. Homo, eb¬ 
be il comando dei più belli bastimenti della casa armato¬ 
riale Gattorno della quale comandò, per molti anni, la Fan¬ 
ny per i viaggi del Pacifico. Durante una traversata, 
1874, salvò la nave Elba, che era stata abbandonata al lar¬ 
go della costa peruana. Per questo suo salvataggio si ebbe 
la croce di cavaliere e dalla casa Gattorno uno splendido 
cronometro d’oro, sul quale eravi incisa la motivazione del 
suo bel salvataggio. Durante un altro viaggio salvò i nau¬ 
fraghi dei « pailabot « cileno Miguel Garreras, e due anni 
dopo salvò di persona, gettandosi da bordo, due marinai 
inglesi. La Regina Vittoria gli offrì un grande canocchiale 
di marina, cerchiato d'argento, con un’onorevolissima men¬ 
zione. Era nato nel 1835. Morì nel 1S88 lasciando uno splen¬ 
dido nome marinaresco. 

DODERO Cap. GIUSEPPE fu Giovanni. 

Nato verso il 1830 o 1831 a 13 anni era già a bordo di 
un brick della parentela per i viaggi del levante. Poi passò 
sui velieri addetti alla navigazione atlantica. Più tardi e- 
voluzionò verso i vapori. E fu uno dei buoni e quotati co¬ 
mandanti della Generale. Medaglia d‘ argento per lunga 
navigazione; encomio solenne del Ministero della Marina, 
per aver salvato un vapore trovato alla deriva, causa una 
grave avaria; menzione onorifica del Governo spagnuolo, 
per aver salvato, sulle Formiche, i nuafraghi della barca 
La Virgen del Remedio. Fra vela e vapore vantava ben 50 
anni di navigazione. Carattere franco, rude e buono, chi è 
che a Buenos Aires, Montevideo, Santos, Rio, Capo Verde, 
Barcellona, Genova non conoscesse Pottimo Gap. Giuseppe 
Dodero? 

DODERO Cap. ACHILLE fu Francesco. Ottimo Capitano di 
bastimenti a vela. 

I brigantini a palo IL BATTISTA e il DODERO furono 
a volta a volta comandati dal buon Gap. Dodero Gio.Battista, 
un uomo che vantò quasi quarantanni di navigazione e che fu 
poi, già anziano, uno dei più quotati Piloti del porto di Geno¬ 
va. Morì verso il 1905. 
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BREGANTE Oap. GIO.BÀTTA. 

Vecchio e buon Capitano, nato ai primordi del secolo 
XIX. Verso il 1830, già armatore d’Uii brick, naviga e traf¬ 
fica- nei porti d’America, quando i liguri, in generale, pre¬ 
ferivano ancora i viaggi del levante. Fili tardi costruisce 
altri barchi, che dedica specialmente alla navigazione e al 
traffico dei porti spagnuoli. I. bastimenti posseduti da que¬ 
sto tenace armatore e che si ricordano con precisione, sono 
i seguenti : Brigantino San Luca , Brigantino Vincitore, Po¬ 
lacca L'Attività, Brigantino Nuovo San Luca. 

DODERO Cap. GIACOMO fu Oap. Angelo. 

Autentico lupo di mare. Fu quotatissimo comandante 
dei bastimenti della ditta Danovaro e di quella degli Acca¬ 
me. Coraggioso e di buon cuore. A Braila si gettò in ma¬ 
re vestito per salvare il marinaio Stefano Corsigli» di Stur" 
la. Era un competente ed audace manovriero. Molti capi¬ 
tani camogiiesi, di quelli che se ne intendono, lo ricor¬ 
dano come un Maestro di manovre veliche. Morì a Bocea- 
dasse nel 1881 

DODERO Cap. ANTONIO fu Cap. Lorenzo. Figlio di un au¬ 
dace lupo di mare, fu dal padre portato a bordo del basti¬ 
mento a soli dieci anni. E non per brevi viaggi di cabotag¬ 
gio nel Mediterraneo, ma bensì per i lunghi e pericolosi 
viaggi delle Indie, via Capo di Buona Speranza. Dopo di 
avere studiato nautica-, imbarcò ancora con il padre con il 
grado di scrivano. Poi passò quale ufficiale sui vapori della 
Generale. E sarebbe arrivato lontano se non fosse morto, 
nel 1873. Non aveva ancora 35 anni. 

BAFFO Cap. GIO.BATTA fu Antonio. 

Bella figura di marinaio. Viaggiò per moltissimi anni 
il Mar Nero ed il Nord Europa al comando di velieri. A- 
veva un cuor d’oro. Questa la raccontava sempre il.nostro¬ 
mo Olivari Pellegro di Camogli, che navigò con lui sulVE- 
manuele P.: nel mare d’Azoff tutto gelato, Cap. Raffo a- 
prì la sua cassa di bordo e diede i suoi indumenti di lana 
a tre marinai imbarcati da poco e che ne erano privi. An¬ 
che Cap. Raffo passò poi sui vapori della Veloce. E fu, lo 
si può scrivere, il grande comandante Baffo, pieno di bon¬ 
tà per l'equipaggio e per i passeggeri. Aveva al suo attivo 
tre salvataggi ed il pericoloso ricupero di un vapore che e- 
ra stato abbandonato in pieno Oceano. Medaglia d’argento, 
quarantanni di navigazione. E tanta tanta bontà nel suo 
chiaro sguardo leale e franco. 
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DODERO Cap. GUSTAVO fa Francesco. Comandò il brigan¬ 
tino Sole. 

DODERO Cap. Gio.Batta fu Cap. Nicola. 

DODEDO Cap. ANTONIO fu Cap. Nicola. 

DODERO Cap. GIOACCHINO fu Cap. Nicola. 

DODERO Cap. GIOVANNI fu Cap. Nicola. 

Quattro fratelli che si fecero molto onore al tempo 
della grande navigazione velica. 



DODERO Cap. COSTANTTNO fu Cap. Gio.Batta - 1820. 

Capitano intelligentissimo. A soli 26 anni comandava 
già il grande brigantino a palo Sarmiento, per i viaggi di 
emigranti al Piata e al Callao. Con il suo ardimento e con 
la sua cultura (sapeva il greco, latino, francese, spaglino¬ 
lo. inglese), chissà dove sarebbe arrivato. Invece, collo da 
morbo durante una traversata al Capo d’Horn, decedeva a 
bordo del bastimento e la sua salma ebbe onorata sepoltu- 
ra nelle acque dell’Oceano Pacifico. Correva l’inverno del¬ 
l’anno 1870. 
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DODERO Cap. Gl O. BATTA fu Oap. Domenico - + 1904. 

DODERO Gap. NICOLO’ fu Gap. Domenico - 4- 1906. 

Due fratelli che contribuirono egregiamente allo svi¬ 
luppo della navigazione e «lei commerci marittimi. Durante 
la loro bella e lunga carriera marinara arrivarono a pos 
sedere ben sei bastimenti a vela che navigavano qua$i sem¬ 
pre fra i porti del Piata e quelli del Nord-Europa. 

CICHERO Cap. FORTUNATO fu Cap. Luigi - 1840. 

Ottimo Capitano di « mar afnera », si inabissò con il 
suo bastimento e con tutto l’equipaggio durante un ciclo¬ 
ne atlantico. 

BRUCANTE Cap. LUCA fu Cap. Gio.Batta. 

Ereditò dal padre, Cap. Baciccia, le belle doti di in¬ 
traprendenza marinara. E come lui cercò le vie nuove di 
America, dedicandosi di preferenza ai viaggi di caffè e co¬ 
loniali del Centro America. Nel 1873, mentre stava; per 
salpare dalle Antille con un carico di mogano, moriva im¬ 
provvisamente. 

BOLERO Cap. ENRICO fu Cap. Giacomo. 

Capitano di velieri e poi di transatlantici. Buono con 
tutti, paterno con 1’ equipaggio e gran signore con i suoi 
tanti passeggeri. Morì verso il 1891, ancora in giovane età, 
lasciando un bel ricordo in quanti ebbero la fortuna di co¬ 
noscerlo. 

DODERO Cap. ANO ETÀ) fu Cap. Giacomo. 

A differenza del fratello Enrico, del quale avea tutte 
le belle qualità, Cap. Angelo si mantenne fedele ai basti¬ 
menti a vela con i quali navigò a lungo. 

DODERO Cap. MICHELE fu Cap. Tomaso. 

DODERO RAFFAELE fu Cap. Tomaso. 

Due fratelli che tennero sempre alto ed onorato il bel 
nome marinaresco del padre. Navigarono a lungo, prima 
con bastimenti dell’ 1 armamento genovese e poi con basti¬ 
menti di loro proprietà, fra i quali vanno ricordati, salvo 
errore di^ casato, lo ship Dodtro M., ship Unione, ship Do - 
doro F., ship Fratelli D. 

ANTONIO BONSIGNORE - Brig. - Lo comandava lo stesso 
armatore Cap. Antonio Bonsignore, che fu uno dei più ri¬ 
nomati Capitani liguri del suo tempo. Possedette vari ba¬ 
stimenti. Morì novantenne, pianto da tutti, verso il 1890. 

BISSO Cap. NICOLO 7 - Comandò il Papà Luigi. 

BISSO Cap. ANGELO - Comandò il Sant"Antonio. 
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DODERO Cap. GIO. BATTA fu Giuseppe. 

MARCE'NARO Cap. GIUSTINO. 

GHERST Cap. GIO.BATTA fu Lorenzo. 

Tre lupi di mare che onorarono la marineria di Bocca- 
dasse. Tutti fregiati di medaglia d’argento. Fedelissimi dei 
barchi a vela, creiamo sia vero quello che si racconta a 
Boccadasse : che non vollero mai, quantunque sollecitati, 
accettare il comando di un vapore. Cap. Giustino Marcella- 
ro, che quei di Vernazzola lo vogliono come una gloria 
paesana, si giuocò la pelle più d’ùna volta. Perdette il ba¬ 
stimento sulle coste di Sicilia, durante un uragano di e- 
strerna violenza; ma con la sua perizia riuscì a salvare 
tutto l’equipaggio. Un'altra, volta — e lui stesso confessa¬ 
va che non se lo spiegava — perdette tutti i pennoni e tre 
uomini, e pur riuscì a portare il barco a porto. 

Capitan Chersi fu sempre un « Ciurin » dei mare. 
Quattro salvataggi di naufraghi, una menzione onorifica, 
una medaglia della Società francese di salvamento, una 
dozzina di pipe nello osteriggio di poppa ed un cuore no¬ 
bile e saldo. 

Cap. Dodero Gio.Batta meriterebbe una medaglia d’o¬ 
ro. Fu l’ultimo grande Capitano di Boccadasse, che non 
abbandonò i grandi alcioni del mare, fra i quali va ricor¬ 
dato il maestoso veliero in ferro, il Caracciolo. Tre salva¬ 
taggi, medaglia d’argento ed un carattere stupendamente 
marinaresco. 

DODERO Cap. FORTUNATO fu Cap. Nicolò. Prima navigò 
alla, vela., quindi passò anche lui sui vapori della « Veloce » 
prima come ufficiale e poi come comandante. Qualità iden¬ 
tiche. al fratello Cap. Francesco. 

PITTO Cap. GIUSEPPE ANGELO - Fu uno dei grandi ca¬ 
pitani di fiducia della casa armatoriale Gattorno, e fu lui 
che assistette alla costruzione dei più veloci bastimenti di 
quella, ditta. Morì nel 1S85. 

VER ARDO Cap. MICHELE fu Giuseppe. 

Un lupo di mare fedelissimo della vela. Scorrazzò tutti 
gli oceani al comando di grandi bastimenti. Una bella car¬ 
riera coronata dalla medaglia d’argento. 

DODERO Cap, NICOLO’ fu Cap. Raffaele. 

Altro Capitano che fu fedele della navigazióne velica. 

PITTO Cap. MARIANO - Comandò quasi sempre grandi ba¬ 
stimenti per la navigazione oceanica. 
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SARTORIO Oap. ERASMO. 

Dopo un tirocinio sui bastimenti a vela, passò ani va¬ 
pori della cc Generale ». Fu ufficiale brillantissimo e ricco 
di belle doti marinaresche. Durante un temporale in Atlan¬ 
tico si offrì di eseguire una arrischiata e mortale mano¬ 
vra dalla quale uscì malamente ferito. A tal segno che do¬ 
vette abbandonare la carriera del mare. Morì a Boccadas- 
se verso il 1911. 

DODERO Cap. GIUSEPPE fu Cap. Francesco. 

Intelligente e quotato Comandante di grandi velieri, di 
quelli che andavano a- Rangoon ed a Moulmein. Durante 
uno di questi viaggi, un marinaio malese, preso da subita¬ 
nea pazzia, di quella che i malesi chiamano Vamochj uc¬ 
cìdeva con un colpo d'ascia al capo ii buon Cap. Dodero. 

FAZIO Cap. NICOLO’. 

FAZIO Oap. FRANCESCO. 

FAZIO Cap. LUIGI. 

FAZIO Cap. TOMASO, quattro fratelli, tìgli clelPaudace Ca¬ 
pitano Gio.Batta. Furono tutti dei quotati Capitani di na¬ 
vi. Cap. Tomaso Fazio passò poi al comando di vapori 
mercantili. Morì verso il 18S7. 

PIOOALUGA Cap. NICOLA fu Antonio. 

Figlio dell'armatore Antonio, morto tragicamente nel 
naufragio del Giasone. JNavigò a lungo con la vela. Poi fu 
ottimo comandante di vapori. 

BONSIGNORE Cap. AGOSTINO - Dopo molto navigare ab¬ 
bandonò le vele e si stabilì in America con casa di com¬ 
mèrcio. 

DODERO Cap. LORENZO fu Gap. Gaetano - Fu un Capitano 
audace e intraprendente e molto stimato nel ceto armato¬ 
riale. Fu anche armatore di un bastimento del quale non 
si ricorda il nome, ina che dev’essere stato il Gaetano Do- 
dero, barco che lealmente esistette. Morì verso il 1894. 

PICCALUGA Cap. GIOVANNI fu Antonio. 

Bella figura di grande navigatore. Morì a bordo d’una 
nave dei Danovaro, della quale teneva il comando, durante 
un temporale scatenatosi sulle coste inglesi. 

VILLA Gap. GIO BATTA fu Cap. Paolo. 

Abbandonò le vele per prendere il comando di pirosca¬ 
fi. Bella carriera marinara. Medaglia d’argento. Due salva¬ 
taggi. E la stima di tutto il ceto marittimo. 
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BON-STGNORE Cap. NICOLO’ - Buon Capitano della casa 
Gattonilo. 

DODERO Gap. FRANCESCO fu Raffaele - Anche lui armatore 
di velieri e ottimo Capitano dell’ ejioca eroica della vela. 
A suo onore si ricorda il bel salvataggio della « scena » 
sorrentina Rosalba. 



La k BOMBARDA „ dei Liguri (1850) 

DODERO Cap. NICOLO’ fa Raffaele- comandò il Marina ,D. 

DODERO Cap. FEDERICO fn Raffaele - Fratello dei prece¬ 
denti Capitani, che navigarono con onore e perizia. Più 
tardi si dedicò al commercio di esportazione. 

DODERO Cap. FRANCESCO fu Gap. Nicolò. 

Giovanissimo navigò su bastimenti a vela della paren¬ 
tela. Poi passò sui vapori delia «Veloce», ove fece rapi¬ 
dissima carriera. Bella e signorile figura di ufficiale di bor¬ 
do, morì in ancor giovane età, verso il 1905. Era del 1865. 

ERE GANTE Cap. G IO. BATTA fu Cap. Luca. 

Grande capitano dei maestosi « ship », di quelli delle 
lunghe navigazioni a Rangoon, alla California ed all’Au¬ 
stralia. Medaglia d’argento per lunga navigazione; tre sal¬ 
vataggi, una menzione onorifica e l’altro salvataggio, tanto 
bello — che i camogliesi ricordano con gratitudine — dei 
cinque naufraghi della scuna Concettila. 
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DODERO Gap. NICOLO’ GIOVANNI. * Era figlio di Capitan 
Luigi e della signora Maria Rissotto. Nacque a Boccadasse 
il IT giugno 184.fi. Suo padre, « u sciù Luigi », era stato un 
grande navigatore dell’epoca eroica della vela, e vantava 
ben 4-2 anni di navigazione effettiva. Un vero lupo di mare 
che aveva fatto la campagna di Crimea guadagnandosi la 
medaglia d’argento della Regina Vittoria e quella del Go¬ 
verno Sardo. E che poi aveva navigato lustri e lustri al 
lungo corso per il trasporto del guano dal Pacifico e per 
quelli del « teack » della Birmania. Poscia era passato al 
comando dei primi vapori da carico che l’armamento pri¬ 
vato genovese andava acquistando in Inghilterra. Il figliò 
Cap. Nicolò Giovanni Dodero continuò la bella tradizione 
marinara del padre. A 13 anni era già. imbarcato sul bri¬ 
gantino Espresso del Cap. Antonio Ferrano. Una bella 
campagna, durata tre anni. Nel febbraio del 1862 imbarca 
sul brigantino Duo Manin, del Capitano Chiozza. L’ anno 
appresso imbarca su quello di Cap. Cliiehizola di Zoagli, 
per i viaggi del Mar Nero. Ritornato nel 18154, entra alla 
R. Scuola Navale da dove esce, nel 18Cfi, Guardia Marina, 
proprio in tempo per prendere parte alla battaglia di Lissa, 
ove si guadagna una medaglia d’argento. Finita la. guerra 
imbarca sulla R. Piro-Corvetta Etn-o. per una crociera Bra¬ 
sile. Paraguay, Argentina e Uruguay. Si trova alTAssun* 
ciòn quando la guerra era stata dichiarata fra il Taraguay 
e la triplice Intesa : Brasile, Uruguay ed Argentina. Più 
tardi, sempre con l’Etna, visita i porli del Pacifico, ritor¬ 
nando a Genova dopo una- campagna durata cinque anni. 
Nel 1872, già Tenente di Vascello, domanda congedo per 
dedicarsi alla navigazione mercantile. Ottenutolo, parte su¬ 
bito al comando del brick Argonauta, con il quale naviga 
due anni. Comanda poi l’Enea per i viaggi di Buenos Ay- 
res. Nel maggio del 1875 passa al comando dello ship E- 
spresso, comando che tiene per ben quattro anni, sempre 
sulle rotte delle Indie e dei porti di Birmania. Dal 1879 
fino al novembre del 18S2 comanda il grande sbip Nuova 
Stella per i viaggi del Sud America. Nel novembre di 
quell’anno 1882 cede il comando della nave ad un nuovo 
Capitano e si stabilisce a Montevideo, ove fonda, con La¬ 
mico e socio sig. Beniamino Maumus, l’azienda marittima 
Maumus e Dodero. Due anni dopo inaugura la succursale 
di Buenos Avres. E nel 1888 si reca personalmente a Ro¬ 
sario di Sànta Fè, ove fonda la terza casa. Maumus e Do¬ 
dero. Una rinomata azienda conosciuta c frequentata- da 
tutti i Capitani italiani di quell’epoca. Una grande ageu- 
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zia marittima, olla quale s’appoggiavano quasi tutti i va¬ 
pori e bastimenti di Liguria. Casa che fu sempre un acce- 
so focolaio di italianità e di ligure operosità mercantile. Il 
buon « sciù Dodero », che noi ricordiamo attivo e fattivo 
nel suo italianissimo « scagno » di Rosario, morì nel 19X0, 
il V 21 di gennaio. Ma i suoi cinque tìgli continuarono e con¬ 
tinuano la grande azienda fondata da un uomo che fu un 
egregio Capitano di Liguria. E un vero gentiluomo. 


* # * 

DODERO Gap. NICOLO’ G. fu Cap. Fortunato. 

SARTORIO Cap. Cav. Giuseppe fu Cap. Francesco. 
DODERO Cap. VIRGILIO fu Cap. Raffaele. 

DODERO Cap. ANDREA fu Cap. Lodovico. 

DODERO Cap. Cav. AMERIGO fu Cap. Giacomo. 

Questi sono uomini troppo vicini al nostro tempo, per po¬ 
tere già tesserne gli elogi marinareschi. Ma ricordarli affettuo¬ 
samente è come ricordare e rievocare tanti loro meriti perso¬ 
nali in una con i fasti degli antichi vapori da passeggeri delle 
Compagnie di Navigazione italiane. Perchè nominare un co¬ 
mandante Dodero o un comandante Sartorio è lo stesso che ri¬ 
andare le belle feste di italianità a cui davano luogo l’arrivo 
dei loro vapori a New York, a Rio Janeiro, a Montevideo e a 
Buenos Ayres. E se chiudiamo gli occhi, vediamo ancora ni ti 
de e stagliate nel culto del ricordo, le loro belle e maschie figu¬ 
re di navigatori rudi ed audaci cc lupi di mare » sui ponti di 
comando, ma compiti gentiluomini nei saloni di quei transa¬ 
tlantici che così degnamente comandarono, dopo d’aver appreso 
l’arte marinaresca, ben s’intende, sui grandi bastimenti a vela. 
Domini di mare che onorarono la Liguria e l’Italia. E che so¬ 
no ricordati con simpatia ed affetto da migliaia e migliaia di 
italiani sparsi in tutte le terre delle ospitali nazioni sudame¬ 
ricane. A questi navigatori — ed è giustizia — ci è caro acco¬ 
munare il ricordo di altri quattro marinai di Boccadasse : i 
Capi Macchina Nicolò Dodero fu Cap. Angelo, Fazio Gio.Batta 
fu Cap. Tomaso, Eugenio Casella fu Cap. Giuseppe, Gio.Batta 
Dodero fu Cap. Angelo. 

« * * 

Boccadasse, l’antico borgo dai 700 abitanti — considerato 
paese a sè, perchè all’epoca della vela veramente lo era — non 
ha riscontro con nessun altro paese del mondo. Abbiamo pas- 
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sato in rassegna tutte le coste d J Europa. E nè in Francia, nè 
in Inghilterra, nè in Olanda, nè in Norvegia abbiamo trovato 
un borgo di 700 abitanti che abbia dato al mare, alle vele eri 
agli osamenti marinareschi, una meravigliosa schiera di Capi¬ 
tani come Boccadasse. Persino la marinara Camogli — e chi 
scrive è un Camogliese — si inchina, riverente e commossa, da- 
vanti alla grandezza nautica dei tanti e audaci Falchi del mare 
di Boccadasse. 


VERNAZZOLA 


Cinquantanni fa, diceva nostromo Giuseppe Villa, a Ver- 
nazzola eravamo tutti marinai. Queste le case di Cap. Villa; 
lassù in alto quelle dei Cap s Marcenaro. A levante quella di 
Capitan Verardo. Laggiù l’altra di Capitan Gio.Batta Villa. 
Questa dietz*o alla piazzetta era del Cap. Cesare Schiaffino. Noi 
nostromi abitavamo laggiù in quelle casette, sotto la ville dei 
Marcenaro.. Lungo il torrente, nelle case che avevano attorno 
fasce e fascette, abitavano i marinai. Ed erano tutti — notate 
bene — dei fedeli della casa armatoriale Danovaro. Finché na¬ 
vigarono i barchi di quel buon casato noi non cambiammo mai 
padrone. E di quell’epoca si ricordano i lupi di mare : 

VILLA Cap. GIO. BATTA. Comandò per molli anni il brik 
Luigi F. } di sole 300 T., per ì viaggi del caffè a Porto Ri¬ 
co. Una volta, 1307, nel mare delle Autille, con un fortu¬ 
nale di quelli che non perdonano, girò ben due giorni at¬ 
torno ad una nave inglese, VAntfoinoe, ch’era ormai un re¬ 
litto. E appena potè, dopo quei due giorni che segnarono 
la lenta agonia di un equipaggio, staccò una lancia coman¬ 
data dal nostromo Villa Antonio, riuscendo a salvare an¬ 
cora cinque naufraghi. Il brigantino Luigi fu più tardi 
venduto ad armatori meridionali che lo ribattezzarono Em¬ 
ma Morivano. 

MARCENARO Cap. DAVIDE. Navigò sempre con i bastimenti 
dei Danovaro. 

VASSALLO Cap. AGOSTINO. Capitano della Casa Danovaro. 

SCHIAFFINO Cap. Cesare. Oriundo di Camogli. Navigò tanti 
anni con la scuna Melina. Toseia passò al comando del 
Q-io.Batta, Beraldo, che tenne per molto tempo. Il suo fido 
nostromo si chiamava Raffaele Sperico. 

VASSALLO Gap. LUIGI. Capitano della casa Danovaro. 
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VILLA Cap. Carlo. Capitano della casa Danovaro. 

MARCENAJEtO Cap. G.B. Comandò sempre grandi velieri. 

MAROENARO Cap. GIUSTINO. Comandò sempre grandi ve¬ 
lieri. 

VAJRAKDO Cap. NICOLO’. Comandò sempre grandi velieri. 

BISSO Cap. - Al comando di nn grande bastimento di arma¬ 
tori della Riviera, naufragò in Atlantico. Con lui perdette 
la vita un suo figlio ventenne già licenziato Capitano. 

VASSALLO Cap. AGOSTINO. Ottimo lupo di mare, fu un fe¬ 
delissimo dei Danovaro. Quando la bella fiotta velica di 
questo casato fu posta in vendita, Capitan Vassallo comprò 
il brigantino a palo Francesco Danovaro. 

VILLA Cap. ANTONIO. Comandò velieri di Boccadasse. 

VILLA Cap. LUIGI. Rispettivamente padre e figlio. Dopo di 
molto navigare si stabilirono a Costantinopoli, quartiere di 
Galata, ove tennero fiorenti magazzeni di shìp-chandlers. 

VERARDO Cap. MICHELE fu Cap. Giuseppe. Bella figura di 
navigatore. Quarantanni sul mare, vari naufragi, due sal¬ 
vataggi, medaglia d’argento. Nostromo Stefano Villa ricor¬ 
da ebe Cap. Michele Verardo, al comando dello slip (riu- 
seppino di Nervi, tenne duro, una volta, ad un fortunale 
nel Gulf Strearn durato cinque giorni. E fu Cap. Verardo 
che in quell’occasione salvò il marinaio Baciccia Villa che, 
incappellato dal mare, era già fuori bordo. 


STURLA 


Per scoprire la vecchia Sturla marinara, quella che ancor 
oggi conserva nelle sue case tanti ricordi marinareschi, biso¬ 
gna abbandonare la grande strada e il nucleo delle ville ricche 
di palme e scendere al vecclùu cuore del paese, ove ancor resi 
ste, ma chiusa, la prima chiesa del borgo, quella di San Na- 
zario. Portali del 1700, case quadrate e basse — ove nacquero 
e vissero gli ultimi anni — i vecchi lupi di mare, quelli che 
ebbero la grazia di poter morire in un letto. Perchè anche 
Sturla conobbe i drammi del mare e vide più d’una volta ag¬ 
girarsi per quelle stradette dei bimbi vestiti di nero che inva¬ 
no avrebbero atteso il buon papà perito in Oceano od in Mar 
Nero. 
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Sturla non armò molti bastimenti. Ma. in compenso, ebbe 
una bella schiera di buoni Capitani di mare, proprio di quelli 
dell’epoca eroica della vela. 

Ebbe anche tre cantieri. Quello delFTng. Pietro Parodi co¬ 
struì delle « scnne » e dei « brick » di mezza portata . Nel 1873 
varò il Baciccia Revello del Gap. Revello di Camogli. Era un 
buon barco di 1000 T. di portata. L’altro, quello di Giacomo 
Firpo, si dedicava alla costruzione delle grandi chiatte da 200 
tonnellate per il servizio del porto di Genova. Quello del Bava, 
che ancora esiste e che produce oggi delle apprezzate barche 
da diporto. In questo cantiere fu costruito quello storico « bo- 
vo » che, al comando di un coraggioso lupo di mare nativo del 
borgo, partì dalla spiaggia di Sturla per 'Buenos Ayres, ritor¬ 
nando poscia ancora, a. Sfuria dopo quasi uu anno di assenza. 

Sturla ebbe anche uno stuolo di audaci nostromi e di fe¬ 
deli uomini di bassa prua. Un marinaio Vaccaio prese parte 
al blocco di Gaeta ed alla battaglia di Lissa e fu poi, per tanti 
anni, il fedele nostromo di Capitan Costantino Bregante, quel¬ 
lo che comandò per quattro lustri i bastimenti dei Danovaro. 
Nostromo il «Grigna» naufragò ben quattro volte; la prima 
sul Capo d’Horn, la seconda nel Golfo di Santa Catalina, la 
terza su una costa del Madagascar, e la quarta a Bolama, nel 
Golfo di Guinea. E pur così non mollò il mare se non a 65 
anni, quando potè vantare ben quarantanni di navigazione ef¬ 
fettiva! Un Beretta prima fu marinaio c poi garibaldino a 
Mentana e nella campagna dei Vosgi. Morì anziano, proprieta¬ 
rio della « Trattoria dei Mille ». Un altro marinaio, Michele 
Vaccaro, abbandonò il mare per prendere parte alle battaglie 
del Risorgimento. Quando ritornò aveva tre medaglie. E ri¬ 
prese il mare come se nulla fosse. E un altro nostromo. Villa 
Antonio, nipote del Capitano Gio. Batta Villa, comandò la 
scialuppa del brick Luigi F., che nel maire delle Antille salvò 
cinque naufraghi della barca inglese Anthinoe (1867). 

FAMIGLIA VILLA * Brig. - 1850 - Armat. Cap. Raimondo 
Villa. Ottimo Capitano della Crimea. Uomo di fegato, eb¬ 
be l'ardire di partire proprio dalla spiaggia di Sturla al 
comando di un piccolo « leudo » di otto tonn., di condurlo 
felicemente a Buenos Avres. e poi di ritornare a Genova 
con lo stesso. 

GATTORNO - Senna - 1855 - Armat. Gap. Gattorno. 

CENISIO - B a P. - 1860 - Era proprietà del signor Filippo 
Pascià che aveva a Sturla una fabbrica di broccati di seta. 
Lo comandava il Cap. Tito Zino di Giacomo. 
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SANT’ANTODIO - Brig. - 1860 - Aimat. Gap. Villa Nicolò, 
elle lo co mandava personalmente. Poi subentrò al comando 
il figlio Gap. Villa Antonio. 

ITALO - Brig. - 1865 - Armat. Gap. Dongiovanni Giuseppe. Il 
suo fedele nostromo, anche lui di Sturla. si chiamava Cor- 
siglia Emanuele. 

EMMA - B. a F. - 1870 - Armat. Gap. Gio. Batta Mortola, o- 
riundo di Camogli, ma che formò famiglia a Sturla. Il fi¬ 
glio dì questo armatore, a nome Luigi, aveva il diploma di 
Uapitano e di Macchinista Navale, ed arrivò ad un alto 
grado nella marina da guerra. 

NUOVA LUIGIA - Goletta - 1880 - Armat. Cap. Antonio Pos- 
saglia. Faceva il traffico della Maremma., Corsica, Sardegna. 

ELEGANTE Gap. GIO. BATTA. Comandò sempre bastimenti 
dei Danovaro. Una volta, snl Capo d’Jdorn, il suo barco fu 
investito e distrutto da un enorme iceberg. L’equipaggio — 
dopo una settimana di stenti — fu raccolto da una nave 
francese. (L’« ex-voto » di questo naufragio trovasi al San¬ 
tuario della Guardia). 

ELEGANTE Gap. COSTANTINO. Comandò velieri dei Da- 
novaro. 

FREGANTE Gap. PIETRO. Comandò il Sant*Antonio. 

UORSIGLIA. Cap. FERDINANDO. Comandò velieri di Nervi. 

ZINO Cap. GIACOMO. Comandò velieri degli Accame. 

ZINO Gap. ACHILLE. Comandò velieri dei Danovaro. 

OAFFERATA Cap. NINO. Assistè sullo scalo alla costruzio¬ 
ne del grande Indus del camogliese Lavarello, e poi lo co¬ 
mandò per molti anni. Finì la sua bella carriera coman¬ 
dando vapori. 

C ORZIGLI A Gap. FRANCESO - Comandò bastimenti di Ar¬ 
matori genovesi. 

BONSIGNORE ANTONIO ■ Comandò bastimenti di Armatori 
camogliesi. 

GARIBALDI Cap. ANGELO - Comandò bastimenti di Arma¬ 
tori di Nervi. 

PARETO Cap. FERDINANDO - Comandò bastimenti di Ar¬ 
matori di Cenova. 

GARIBALDI Cap. FRANCESCO - Comandò bastimenti di Ar¬ 
matori della Riviera. 
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VILLA Cap. EMANUELE - Comandò bastimenti dei Danovaro. 

VILLA Cap. GIUSEPPE - Comandò bastimenti dei Danovaro. 

VILLA Cap. LUIGI - Tre Capitani che furono dei fedelissimi 
della casa armatoriale Danovaro. Fecero sempre i viaggi 
di grano dal Mar Nero ai porti del Nord-Europa. 

ZINO Cap. NICOLA - Capitano dei Dallorso e degli Accame. 



Tipo di "Sciabecco,, latino dei Liguri ( 1816 ) 

MARESCA Cap. FILIPPO - Principiò con la vela. Fu, poi, 
uno dei più quotati comandanti di transatlantici della Na¬ 
vigazione Generale. 


QUARTO dei MILLE 


Quarto dei Mille non ebbe, durante il secolo XIX, marineria 
propria. Gli uomini del quartiere della Castagna si dedicavano 
all’agricoltura e alla manutenzione delle tante antiche ville pa¬ 
dronali situate nell’esteso territorio di Quarto. Altri, di padre 
in figlio, furono degli ottimi mastri muratori, assai ricercati 
dagli imprenditori edili della Superba. Si può con certezza as- 
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sìcurare che già durante la prima rinascita edilizia di Genova, 
quella che diede alla Dominante i maestosi palazzi di Via Caf- 
faro, Via Assarotti, Via Nino BUio 6 Via Roma e, più tardi, 
le due Circonvallazioni, gli intelligenti maestri muratori delle 
terre di Quarto giuocarono un ruolo assai importante nella co¬ 
struzione dei tanti e capaci edilìzi. Altri nomini ancora presero 
verso il 1850, le vie delFAmerica del Sud. E molti discendenti 
di questi emigranti, specialmente di cognome Carbone, oggi si 
trovano a Buenos Ayres, Zarate, Baradero, Très Arroyos e Ro¬ 
sario di Santa Fè. 


PRIARUGGIA 


Vi fu però una piccola « calanclietta » che invece, di vivere 
dei prodotti della terra, visse sempre, fino verso il 1880, dei pro¬ 
dotti del mare. Chiamasi Priaruggia, ed è situala in un- ansa 
pittoresca, allo sbocco di un torrentello. Le sue case e casette 
più tipiche, quelle dei pescatori e dei marinari, furono anni fà 
demolite per dare più ampio respiro alla via Aurelia. Tn questa 
frazione vissero delle generazioni di marinai e di nostromi che 
si dedicarono — epoca 1830 - 1860 — al trasporto della zavorra 
per i bastimenti di « mar afora ». Come casato armatoriale si 
ricorda soltanto quello degli Albino, i cui discendenti vivono 
tuttora a Priaruggia. Un « padrone » Albino, che in gioventù, 
1802-1814, aveva prestato servizio sulle fregate napoleoniche, fu 
poi armatore e capitano di un brigantino Fato, con il quale na¬ 
vigò molti anni, trafficando in « proprio » nei porti della' Spa¬ 
gna e del Portogallo. Da questo buon lupo di mare nacquero 
due figli. Uno fu un erudito Padre Cappuccino, autore d ; un cu¬ 
rioso libro marinaro, ,J Il Generino'', nel quale si parla delle u- 
sanze marinare degli uomini di Quinto. L’altro fu un intrapren¬ 
dente amatore, il Ca.p. Pietro Albino. Costui armò e comandò 
di persona un nuovo brigantino; II Fato, e poscia un altro an¬ 
cora, il Vittoria Madre . All’epoca delle grandi costruzioni veli¬ 
che varò un brigantino a palo di 1200 tonn., il Datio A., che 
anni dopo fu investito ed affondato sulle coste Inglesi. I)a que- 
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sto Cap. Pietro Albino nacquero cinque figli, che a loro volta 
presero le vie dei mare. Essi furono : il Gap. Pier Dario Albino, 
che comandò il Bario A. e varii vapori mercantili per poi pas¬ 
sare al comando del Matteo Bruzzo, il grande vapore dell’anti¬ 
ca Compagnia « La Veloce »; Cap. Adolfo Albino, che comandò 
per molti anni, e sempre per le navigazioni dei Capi, i grandi 
bastimenti Lazzaro, il Beatrice Benvenuto ed altri velieri dello 
zio Cap. Antonio Benvenuto; Cap. Luigi Albino, che dopo tanti 
anni di navigazione a vela si dedicò ai vapori essendo, con i 
vari fratelli, l'armatore del Leonardo c del Vinci. Questo colto 
Capitano di mare, alunno del glorioso Nautico Camogliese, ave- 



BERDIANSCK - Un porto ligure in Russia. 11 molo, le calale e persino 
i pavimenti stradali furono fatti dai grand! negozianti di grano, Dal» 
lorso e Sanguinetl di Chievari, i Rocca di Loano, i Tubino, Fravega 
e Gasareto di Genova. Nel 1860 a Berdiansck si parlava genovese. 
Le famiglie di Camogll, Nervi, Savona e Loano erano assai nume» 
rose nel quartiere commerciale. 
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va anche il diploma, di macchinista navale di prima classe; Ca¬ 
pitano TJb&ldoi Albino, che navigò in gioventù sui bastimenti pa¬ 
terni, poscia passò al comando di vapori mercantili; Macoli. 
Navale Angelo Albino, alunno anche lui dell’Istituto Nautico 
Camogliese. In gioventù navigò su bastimenti a vela. Poscia 
passò sui vapori navigando a lungo quale capo macchinista e di¬ 
rettore di macchina. 

Un altro Capitano che sui mari si fece molto onore fu G.B. 
Carbone figlio di Cap. Giacomo, che era stato l’armatore del bri¬ 
gantino Angelo. Egli navigò fin dall’infanzia con il padre. Poi 
passò al comando dei grandi bastimenti e poscia alla Veloce, 
della, quale Compagnia comandò VEtruria , il Venezuela, il Du¬ 
chessa di Genova, il "Nord America e il Savoia. Una volta, in 
Oceano, comandando il Vtu,ezuelu, salvò, in condizioni di tem¬ 
po difficilissime, un grande bastimento spagnuolo, El Triunfo, 
ricevendo in premio, dal Re di Spagna, la « Croce al merito di 
Alfonso XIII ». E per un altro salvataggio era insignito d’una 
onorificenza venezuelana. E per un’altro ancora della croce di 
cavaliere della Corona d’Italia. 

Degno di ricordo è anche un Cap. Ansaldo, che a Pria.ru g- 
gia aveva formato famiglia. Di vecchi nostromi, di quelli pro¬ 
prio del Capo d’Horn, si ricordano; nostromo Matteo detto « il 
Bianco », nostromo il « Peo », nostromo Gigio detto «Sparisci». 
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Gli uomini della terra di Quinto erano, in antico, soltanto 
dei navigatori. E seguitarono ad esserlo, quasi tutti, fin verso 
il 1890. 

Marinai, Nostromi, Capitani, Armatori. Una vera aristo¬ 
crazia del mare, che già nel 1860 volle avere nel paese natio, 
proprio fra gli scogli, il punto di ritrovo e di riunione, il club. 
Fu così che nacque il bel palazzotto dei Capitani. Una grande 
lapide di marmo posta nelFatrio ricorda i vecchi Capitani fon¬ 
datori, quelli della Crimea e del Mare d ; Azoff : 

Cap. Allegro Vincenzo — Gap. Avegno Francesco — Cap. 
Avegno Gerolamo — Cap. Avegno Pietro — Cap. Bacigalupo Lo¬ 
renzo — Gap. Badaracco Agostino — Cap. Ballestrìno France¬ 
sco — Cap. Basso Antonio — Cap. Basso Nicolò — Cap. Bollo 
Luigi — Cap. Cappellino Giovanni — Cap. Carbone Giacomo — 
Cap. Carbone Antonio — Cap. Carbone Vincenzo — Cap. Ago¬ 
stino Chighizola — Cap. Ferrano Filippo — Gap. Ferrano Quin¬ 
to — Cap. Gamba Giacomo — Cap. Passalacqua Giuseppe — 
Cap. Gazzolo Giuseppe — Cap. Penco Tomaso — Cap. Piaggio 
Alessandro — Cap. Piaggo Gio.Batta — Cap. Piaggio Erasmo 
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— Gap. Piaggio Emanuele — Cap. Piaggio Giuseppe — Cap, 
Piaggio Enrico — Gap. Revello Luigi — Cap. Serra Luigi — 
Gap. SerraEmanuele — Cap. Serra Tomaso. 

Non si hanno notizie certe di bastimenti di Quinto del 1600 
e dei 170U. Ma la sua marina,, i suoi mastri d’arme ed i suoi 
burberi capi ciurma sono spesso nomati nelle vecchie carte del¬ 
la gloriosa Repubblica genovese. Vi furono dei Carbone e dei 
Vaccaro ; dei Ferraro, dei Basso e dei Piaggio e degli Allegro 
sui navigli della Dominante. Alla presa di Bonifacio si trova¬ 
va un Allegro; nella spedizione alle Baleari figurano dei Vac¬ 
caro e dei Carbone. All'isola di Tabarca, con i marchesi Lo- 
mellini vi erano i Ferraro e i Basso; sulle coste orientali della 
Sardegna, negli antichi ancoraggi dei Catalani vi erano, mer¬ 
catanti e navigatori, dei Ballestrino e dei Serra da Murcarolo. 
Sulle feluche di guerra e sulle checcie dei genovesi del 1700 vi 
sono spesso dei navigatori nati in questa caluma di Liguria, 
nominati genericamente sotto la nomea di « uomini della Com¬ 
pagnia di Sant’Erasmo » della terra di Quinto. 

Nelle tonnare di Sicilia e di Sardegna della fine del 1700 
si trovano ripetuti i nomi di Basso, Piaggio, Vaccaro, Carbone, 
cognomi di Quinto. In quella stessa data certe grosse chiatte 
addette al deposito di merci al Porto Franco erano dei padroni 
Piaggio e Vaccaro. 

Furono nipoti e pronipoti di questa, buona razza di navi¬ 
ganti quelli che nel 1800 avevano già saputo costruirsi dei Pin¬ 
chi e dei grossi Bovi per il cabotaggio costiero. Al tempo del 
blocco padrini Carbone, che navigava di conserva con uno scia¬ 
becco camogliese fu cannoneggiato dagli ingies, quasi di fronte 
al suo paesétto e riuscì a salvarsi a nuoto assieme all’equipag¬ 
gio camogliese, negli scogli sottostanti la Chiesetta, di Sant’B- 
rasmo. TJn padrone Allegro, uomo che aveva sette fegati, fu un 
fedele luogotenente di Bavastro, il « corsaro » nato a Saiupier- 
darena. Nel quartiere di Murcarolo, nelle case poste lungo la 
vecchia strada romana, si parla ancora oggi di questo audace 
padrone, ricordato come il « corsaro Allegro ». 

Nei 1830 erano già numerosi i padroni di barca di Quinto, 
che soltanto con il « look » e un vecchio ottante se ne andava¬ 
no arditamente in Mar Nero a caricare di grano, in quei tempi 
in cui il buon grano russo bisognava comprarlo in proprio e 
pagarlo — non con, le tratte in carta dei banchieri — ma bensì 
con gli scudi nuovi del Re Carlo Felice di Sardegna e co-n i 
talleri e fiorini austriaci. TJn Vaccaro e un Capitano Massone 
compravano già a quei tempi dei carichi di grano che portava¬ 
no a rivendere a Gaeta, Civitavecchia e Barcellona. Altri vi 
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SCK1R0S ; Ove i bastimenti liguri caricavano lane, pelli, olio e spugne: 
SCIO ; La piazza ove l Capitani liguri convenivano per le contrattazioni 
con i mercanti greci. — METELINÒ: Ove i liguri caricavano bozzoli, olii, 
vini e del piccoti muli assai ricercai! nei porti francesi- In detto porto vi 
erano I Maglione e Musso di Lalgueglia. che già nel 1815 erano conside# 
rati i più ricchi dell’Àrcipelogo. 
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furono che frequentarono e mercatarono sugli scali dell’ Asia 
Minore. Erano lupi di mare che sapevano come si poteva na¬ 
scondere una barca nelle desolate e misteriose calanche di Ca¬ 
po Kisio e farla così in barba ai pirati levantini sempre avidi 
di prede. 

Terso il 1850 vi furono dei padroni di cabotaggio di Quinto 
elle scelsero per merc.atare le coste mediterranee della Spagna. 
Cap. Vaccaro Ambrogio iniziò così la sua navigazione e i suoi 
traffici. Comprava in. proprio carichi di grano, vino, olio, che 
smerciava sui mercati costieri. Fu poi uno dei primi a carica¬ 
re sale a Cadice e a portarlo con un suo piccolo brigantino a 
Buenos Ayres. 

Quinto fu poi centro di un’altra navigazione sui generis. 
Certi brigantini dei Carbone, degli Allegro, dei Vaccaro, già 
prima del 1S30 mercatavano con le città del Portogallo. Questi 
burchi portavano in Lusitania marmi lavorati, « macramè » di 
Chiavari, riso piemontese, alici di Gorgona e formaggi dell’E¬ 
miliano. Nel porto di Lisbona si attraccavano ai fianchi di 
panciute Scune inglesi con le quali cambiavano questi prodotti 
ricevendo in cambio stoccafisso, baccalà, cotonate di Manche¬ 
ster e spezierie di Batavia. Poi ogni barco riprendeva le vie 
della Patina. Questo strano intercambio dì prodotti durò molti 
anni. A Lisbona e ad Oporto rimasero dei navigatori di Quin¬ 
to, gli Allegro, che fondarono famiglia portoghese. Un Josè de 
Alègro ebbe un alto grado nella marina da guerra portoghese. 
Un altro Allegro fu banchiere, socio del figlio di una marchesa 
Pallavicini di Genova, stabilitasi in Portogallo. 

Il Cap. Giacomo Agostino Carbone, padrone di un brigan¬ 
tino già nel 1815 mercatava nei porti dell’Olanda. Si hanno no¬ 
tizie di due Capitani, Vaccaro è Ferraro, che già nel 1845 era¬ 
no andati alle Filippine, seguendo le orme di un altro audace 
Capitano di Bogliasco chiamato Celle. Dal 1840 al 1845 un Ca¬ 
pitano Vincenzo Allegro comandava una sua « scunetta » chia¬ 
mata la Maria (imita, con la quale fece molti viaggi a Buenos 
Ayres. Poi rimase al Piata con il suo barco. Fu legionario di 
Garibaldi durante l’epica difesa di Montevideo. Poi comandò 
una « sumaca » armata in guerra contro i legni della Confede¬ 
razione Argentina. Bitornò a Quinto già vecchio. Aveva un a 
spetto fiero ed una ferita alla guancia, riportata nella batta¬ 
glia di Sant’Antonio. I vecchi di Quinto lo ricordano ancora 
con il nominativo di « Padron Vincenzo ». 

Un marinaio Ballestrino, della famiglia del Bosso, si trovò 
a Lissa ed un Vaccaro, il cui nome di matricola di guerra era 
« Veloce», si ebbe una medaglia d'argento. Un altro Cap. Vac- 
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caro fu per armi il Presidente della Mutua dei Bastimenti a ve¬ 
la genovesi. Capitan Brigneti Giuseppe, nativo di Camogli ma 
stabilito a Quinto, ove aveva sposato la signora Marina Carbo¬ 
ne. fu uno dei Capitani che fecero tutta la campagna di Cri¬ 
mea, Poi si dedicò ai viaggi Oceanici, scorazzando il mare dal 
Capo d'Horn alle Indie. Più tardi prese — e lo tenne per anni 

— il comando della Carmen, la bella e bianca nave del Prin¬ 
cipe Strozzi di Firenze, con la quale eseguì molte crociere al 
Marocco, al Senegal, al Capo di Buona Speranza e al Madaga¬ 
scar. 

Frammiste a questi ricordi marinareschi ecco altre notizie 
onorifiche per gli uomini di Quinto : un Ansaldo che salva due 
donne nel porto di Savona ; Capitan Revello, detto il (( Tornò », 
che si getta dal .cassero per salvare un suo marinaio andato a 
mare dalla catena del bompresso; nostromo Gravina che salva 
da sicura morte il figlio dell 'ammiraglio Persano; il burbero 
Capitan Ferraro, detto il « Manuelasso », che si getta da bordo 

— a Kerck — per salvare due bimbi. E che poi « mugugna », 
dicendo che non ne valeva la pena, quando le autorità russe Lo 
vanno a complimentare. 


• * • 


Prima di elencare i bastimenti di Quinto al Mare sarà 
bene fare una riserva. Molto probabilmente avremo assegnato a 
Quinto qualche bastimento di Nervi o viceversa. Le antiche ca¬ 
se del quartiere di Murcarolo, terra di Quinto, si danno la 
mano e si fondono con quelle dell’Assunta di Caprafico, terra 
di Nervi. I due quartieri erano in antico un solo nido di navi¬ 
gatori che conclusero in ogni tempo alleanze di famiglia e ma¬ 
trimoni, dall'una e dall'altra parte 

Da un vecchio nostromo, Ravano, al quale raccomandava¬ 
mo la massima precisione nelle sue risposte verbali ebbimo — e 
la meritammo — questa stupenda risposta ; <( Cosa volete che vi 
dica-: i vecchi armatori non lo sapevano nemmeno loro se era¬ 
no di Murcarolo o di Caprafico. Uno era nato di qua, ma si 
era sposato di là; i Balestrino, della stessa razza, erano a 
Nervi ed erano a Quinto; i Drago sposavano delle signore di 
Quinto ed i Carbone delle signore di Nervi. I Massa vennero 
da Nervi, ma erano stati di Quinto; dei Gazzolo e dei Penco 
parte erano di qua ed altri comandavano di là. Ed ora voi, do¬ 
po quasi un secolo, venite a dirmi che io sia presiso.... ». 

Lasciamo adunque la jJ^rola al vecchio e buon nostromo, 
che di certo ne sapeva più di noi : 
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BASTIMENTI DI QUINTO DAL 1800 AL 1900 

L’ANGELO - Pinco - Di Padron Carbone, affondato a canno¬ 
nate dagli inglesi davanti agli scogli di Sant'Erasmo. 

N. S. DELLE GRAZIE - Brig. - Cap. Emanuele Allegro. 
L’AUDACE - Tinco - Di Padron Allegro, corsaro autorizzato. 
SANT’ERASMO - Pinco - Di Padron Gio.Batta Ferraro. 

SAN GIUSEPPE - Pinco - Di Padron Giuseppe Avegno. 

IL VELOCE - Pinco - Di Padron Antonio Carbone. 

IL DAINO - Pinco - Di Padron Giuseppe Allegro. 
MURCAROLO - Pinco - Di Padron Gio.Batta Carbone. 
GENITORI - Pinco - Di Padron Andrea Ferraro. 



TREB1SONDA - U no dei podi più frequentali dai velieri 
liguri che vi caricavano i prodotti che dall'interno af¬ 
fluivano ai "fondachi,, tenuii da genovesi, livornesi c 
siciliani. A Trcbisondo nascevo la strado per la Persia 
costruito nel 1400 dal genovese Marchese Centurione. 
La ‘paccoliglia., del barchi liguri, seterie, c velluti di 
Zoagli, damaschi rossi, armi da fuoco e cotonerie di 
Polcevera, era generalmente cambiata con quelle ar¬ 
genterie niellate dagli orafi armeni che a Genova, 
Marsiglia e Lisbona trovavano facile c lucroso smercio. 
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ANIME DEL PURGATORIO - Pinco - Di Padron Gio. Batta 
Vassallo.- 

SANT’ANTONIO - Brig. - Armat. Giacomo A. Cartone - Fa¬ 
ceva i viaggi del Portogallo al comando dell’Armatore. Por¬ 
tava prodotti di Liguria, e merci di Marsiglia. Li stona era 
allora punto d’incontro. I barelli inglesi andavano a Lisbo- 
na a prendere la merce sbarcata dai navigli di Liguria. 
Questi ritornavano a Genova carichi di sughero e dì-marni 
fatti inglesi. 

VELOCE - Pinco - Armat. Gap. Antonio Allegro - In un qua¬ 
dro ad olio conservato da,i suoi discendenti si vede il Pinco 
di Padron Allegro assalito dai pirati Levantini. L’equipag 
gio di Quinto si difese con il fuoco greco, incendiando la 
fasta dei Barbareschi. 

ALLEGRO Capitano GIACOMO, armatore di un grosso Pinco 
(1817), del quale non si ricorda il nome, si trasferì in Por¬ 
togallo sposando una signora di Lisbona e formando fami¬ 
glia portoghese. Per qualche anno mandò ancora a Genova 
il suo Pinco, con carichi di sughero. Poi mandò una sua 
« Sumaca », nome che in genovese vuol dire <( Scuna ». 

N. S. DELLE GRAZIE - Pinco - Armat. Piaggio Emanuele. 

SAN FRANCESCO 1 - Pinco - Armat. Francesco Ballestrero. 

ROSA EUGENIA - Polacca - Armat. Nicola Basso. 

SANT’ERASMO - Bombarda - Armat. Gamba Giuseppe. 

VOLONTEROSA - Bombarda - Armat. Oap. Ferrarlo Giusep¬ 
pe - Già nel 1840 faceva viaggi in Mar Nero portando riso 
e trasportando grano che — tempo permettendo — scarica¬ 
va a Quinto e alia Bagnara, ove esistevano due rnolini. 

N. S. DEL CARMINE - Brig. - Armat. Gap. Giacomo Carbone. 

SOCIETÀ’ - Bombarda - Armat. Basso e Ferrano. 

LA MARGHERITA - Brig. - Armat. Cap. Nicolò Basso. 

VALENTE NIOOLINO - Brig. - Arm. Cap. Chiappella Michele. 

FEDERICA - Brig. - Armat. Cap. Pietro Moglia. 

PAOLINO - Scuna - Armat. Cap. Antonio Chiappella. 

ANTONIETTA Scuna - Armat. Cap. Giuseppe Piaggio. 

QUATTRO SORELLE - Scuna - Arm. Cap. Ant. Benvenuto. 

EMILIA - Brig. - Armat. Bartolomeo Oliva. 

MARIA SANTA - Sciina - Cornand. dal Cap. Vincenzo Allegro. 

EMANUELE - Brig. - Armat. Cap. Ambrogio Vaccaio. 

VITTORIO - Brig. - Armat. Oap. Antonio Pietranera. 
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MANUELE * Brig. - Annat. Cap. Giacomo Marchese. 

EMILIA - Brig. - Annat. Gap. Stefano Balestrino. 

ORAZIO - Brig. - Armai Cap. Gamba Giacomo - Si perdette 
in Mar. Nero carico di grano. 

ZIGLIA - Brig. - Ai comando del sno armatore Cap. Ambro¬ 
gio Vaccaro fece tutta, la campagna di Crimea.Quando nau¬ 
fragò a Capo Matapàn Cap. Vaccaro acquistò un barco dai 
Repetto di Camogli e lo chiamò Ziglia Nuova. 

SANTA CHIARA - Brig. - Armat. Cap. Antonio Penco - Al 
comando del suo armatore aveva fatto tutta la campagna 
di Crimea. Affondò nei Dardanelli causa collisione. 

E. MASSA - Brig. • Armat. Francesco Massa. 

EMILIO - Brig. - Armat. Cap. Serra Emanuele - Questo bar- 
co, trovandosi verso il 1860 ancorato nelle << Barrancas.» del 
Rosario di Santa. Fè, veniva catturato dalle autorità rivo 
Iuzionarie della « Provincia » allora in lotta con il Governo 
Federale di Buenos Ayres. Fu poi rilasciato e indennizzato. 

AGOSTINO • Brig. - Armat. Cap. A. Penco - Barco adibito ai 
viaggi di grano in Danubio. Affondò durante un temporale 
sulle coste inglesi. Perì tutto l’equipaggio. 

SAN GIACOMO - B. a P. - Armat. Cap. Giacomo Carbone - 
Traffici del Piata. Portava passeggeri e mercanzie. Affondò 
nello stretto di Gibilterra carico di semelino. Fu per molti 
anni comandato dal Cap. Basso detto il « Guillone ». 

AGOSTINO A. - Brig. - Armat. Cap. Francesco Avegno - Su 
questo Brick, che era di grossa portata, navigò molti anni 
un nostromo di Quinto, a nome Gravina., il quale anni pri¬ 
ma aveva salvato, con pericolo di vita, un guardiamarina 
figlio dell’ammiraglio Persano. Per questo suo atto il Gra¬ 
vina era decorato della, medaglia d’argento al valore. 

ROSA E. - B. a P. - Armat. Nicolò Basso * Adibito ai viaggi 
JN ord e Sud America. Per molti anni fu comandato dal fra¬ 
tello dell’armatore, Cap. Antonio Basso. 

MARIANNA CARLOTTA - B. a P. - Armat. Gap. Antonio 
Carbone - Fece molte traversate al Piata ed al Pacifico. 
Naufragò anni dopo nella Baia di San Borombòn (Argen¬ 
tina). L’equipaggio si salvò. 

MARIA GIUSEPPINA - B. a P. - Cap. Francesco Merlani - 
Verso il Natale del 1867 questo barco partiva da Montevi¬ 
deo per San Francisco di California. Vari marinai italiani, 
attratti dal miraggio di far fortuna neU’Uruguay, avevano 
disertato. Cap. Merlani dovette formare un equipaggio alla 
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Antica " polizza „ da carico de) Capilano Francesco Basso 


meglio, con marinai inglesi c d’altre nazionalità. Tutto an¬ 
dò bene fino al Capo d’Horn. Ma quando il bastimento si 
affacciò al Pacifico vari marinai stranieri, si ammutinarono 
nell’intento di uccidere gli ufficiali e d’impadronirsi del 
banco. Ma il Cap, Boseìli Ernesto, nativo di Quinto, che 
navigava come scrivano, affrontò i ribelli, due ne uccise ed 
altri ferì, riuscendo, aiutato dal nostromo di Quinto, Piag¬ 
gio, a far prigionieri i ribelli. Il Capitano, malamente fe¬ 
rito, fu curato e si salvò. Il Boselli, per questo suo atto di 
valore si ebbe dal Governo la medaglia d’argento al valor 
dì marina, e il Piaggio quella di brónzo. 

LA UOSA ■ B. a P, - Armat. Mcolò Basso - Su questo veliero 
vi navigò per vari anni il cav. Faustino G. Piaggio nato a 
Quinto il 15 febbraio 1814. Durante i suoi viaggi il cav. 
Piaggio conobbe i porti del Perù, indovinando, si può dire, 
il sicuro avvenire di quelle terre. Dato un addio alle vele, 
andò a stabilirsi a,l Oallao nell’aprile del 1862. E in mezzo 
secolo di lavoro e tenacia Cap. Piaggio riuscì a creare ima 
delle aziende più importanti' del Perii. Fu il più grande ar¬ 
matore ligure del Pacifico; fu il commissario d’avarie del- 
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le società d’assicurazioni d’Inghilterra, Francia, Italia, 
Germania e Spagna. Fu, assieme ad un altro benemerito i- 
taliano, Pietro Perfetti, l’animatore della grande società 
salnìtrera, La Aguada. É nelle miniere di « Zorritos », ove 
non erano riusciti i nord-americani con i loro.ingenti capi¬ 
tali, riuscì invece vittorioso questo tenace figlio di Quinto 
che nelle terre del Perù fu sempre asseveratone di italianità. 
E di preclara onestà. 

CROVETTO - B. a P. - Arinat. Gap. F. Ballestrino - Viaggi 
Piata. Per anni fu comandato dal figlio dell’armatore Cap. 
Stefano Ballestrino. 

ANGELITA - B. a P. - Armat. Cap. Pietro Muglia. 

VOLTUR^o - b. a P. - Armat. Cap. Giacomo Narizzano. 

PEATA - B. a P. - Armat. Cap. Pietro Muglia detto «Zoeta». 
Fu comandato dal figlio dell’armat. Gap. Severino Moglia. 

LUCFDIO - B. a P, - Armat. Cap. F. Ballestrino detto a il 
Rosso » - Viaggi in Atlantico c Pacifico al comando del fi¬ 
glio Cap. Gio.Batta Ballestrino. 

GILDA - B.* a P. - Armat. Gap. Pietro Moglia - Al comando 
del figlio, Cap. Gaetano Moglia, naufragò sulle coste inglesi. 

AGOSTINO R. - B. a P. - Armat. Gap. Cappellino - Questo 
hel bastimento naufragò, al comando del valoroso Gap. 
Vassallo, nelle acque di Port Elisabeth mentre faceva ri 
torno dalle Indie. Lo stesso giorno, c causa lo stesso fortu¬ 
nale, affondarono in quei paraggi ben dodici grandi basti¬ 
menti di Liguria. Nel naufragio dell’J. grosfmo peri Liniero 
equipaggio, composto tutto di uomini di Quinto. 

SAN BARTOLOMEO - B. a P. - Armat. Cap. Antonio Car¬ 
bone - Grande e liel veliero adibito ai viaggi del Perù. Fe¬ 
ce anche molti viaggi al Piata con carichi di vino che quasi 
sempre l’armatore Carbone acquistava in proprio nei porti 
spagnuoli c che vendeva a Buenos Ayres alla ditta di impor¬ 
tazione Berezateguy e Rodriguez. 

ENRICA - B. a P. - Armat. Cap. Pietro Moglia - Incendiatosi 
carico di carbone sulle coste di San Fernando (Brasile). 
Era al comando del Cap. Moglia detto « il Bianco». L’e¬ 
quipaggio si salvò nelle lancie. 

FELIX - Brig. - Armat. Cap. Basso. 

VITTORIA - B. a P. - Armat. Cap. Luigi Serra. 

CARBONE - B. a P. - Armatori Fratelli Carbone. 

COLOMBINA - B. a P. - In Atlantico salvò l’equipaggio del 
veliero inglese Dhoris. Era comandato dall’Arinat. Cap. A. 
Merello. 
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LUISA - B. a P. - Annat. Cap. Luigi Penco. 

ALABAMA - B. a P. - Armat. Cap. Enrico Piaggio. 

MARIA BOLLO - B. a P. - Armat. Cap. Luigi Bollo - Questo 
barco si dedicò per anni al traffico di grano duro del Mar 
Nero. L’armatóre acquistava grano c< in proprio ». 

ANGIOLINA - B. a P. - Armat. Cap. Enzico Piaggio. 

NINA METILDE - B. a P. - Armat. Cap. Filippo Ferraro. 

ANTONIETTA - B. a P. • Armat. Cap. Piaggio Giuseppe. 

SILVIA - B. a P. - Armat. Cap. Piaggio Giuseppe. 

LUISA - B. a P. - Armat. Cap. Piaggio Giuseppe. 

NAUTA - Brig. - Cap. Nicolò Ohichizola - Degno di menzione 
un suo onorevolissimo salvataggio. Nel gennaio del 187C. 
trovandosi nel mare delle Àzzorrc, con tempo burrascoso, 
fu avvistato un brick quasi disalberato sul quale stavano 
dei naufraghi chiedenti soccorso. Capitano Chickizola. no¬ 
bilmente, fece subito gettare una lancia a mare. Ma la fu¬ 
ria delle onde la fracassò. Il piccolo Nauta, sbattuto dal 
temporale, con una sola vela di fortuna, capeggiò tutta la 
notte attorno al naufrago, aspettando il momento buono. 
Sull'albeggiare il Nauta si accosta e con delle manovre a- 
bilissime, passando e ripassando davanti al brick quasi som¬ 
merso riesce, con sagole, salvagente e corde a strappare da 
sicura morte ben undici naufraghi, meno il Gap. Giorgio 
Hoare che due giorni prima era stato portato via da un 
colpo di mare. La nave affondata si chiamava Aurora, di 
bandiera inglese. Capitan Chickizola si ebbe dal governo 
inglese la medaglia d’argento e l’equipaiggio, tutto di mari¬ 
nai di Quinto, la menzione onorevole. Lo stesso armatore 
possedette un altro bastimento chiamato Argonauta. 

QUATTRO SORELLE - Brig. - Armat. Cap. Luigi Serra. 

LUIGI - B. a P. - Armat. Cap. Luigi Serra. 

EMILIA - Brig. - Cap. Balestrino detto « Rosso di Steva ». 

MANZONI - B. a P. - Armat. Cap. Giacomo Gamba. 

PRIMAVERA - B. a P. - Armat. Cap. Gamba Emanuele - 
Proveniente dall'Inghilterra, con un carico di carbone mine¬ 
rale, si incendiò e affondò sulle coste del Brasile. Lo coman¬ 
dava il Cap. Ferrare detto « Mannelasso ». Nella piccola 
chiesa di San Rocco, a Nervi, esiste l’ex- volo degli scam¬ 
pati al disastro. 

OOKREBO’ I - B. a P. - Fu comandato per anni dal Cap. 
Gazzolo Giuseppe. Bastimento rinomato per la sua velocità 
Fece molti viaggi al Piata e al Perù con passeggeri e merci 
varie. 
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CREOLA • B. a P. - Armat. Cap. E. Piaggio. 

BEATRICE - B. a P. - Fu comandato dal Cap. Schiaffino di 
Camogli. 

AMICIZIA - B. a P. - Armat. Cap. Emanuele Gamba. 

LUISA - B. a P. - Armat. Semidei • Traffici di Rangoon. 

VIGILATO S. - B. a P. - Armat. Cap. Emanuele Serra. 

AMERIGO VESPUCCI - B. a P. - Armat. Cap. Giacomo Na- 
rizzano - Proveniente (la Rangoon al comando del Gap. 
Luigi Narizzano, veniva investito da una violenta bufera al 
largo di Port Elisabeth e si inabissava nei gorghi con par* 
te deli 'equipaggio. 

NEREO - B. a P. - Armat. Cap. Ambrogio Vaccaro. 

ELENA - B. a P. - Armat. Cap. Giuseppe Piaggio - Maestoso 
veliero. Sorpreso da un tifone, affondava nel Mare di Sin¬ 
gapore. Parte dell’equipaggio perì nel naufragio. 

CHECCHINA - B. a P. - Armat. Cap. Gio.Batta Vassallo. 

ROSA D'ITALIA - B. a P. - Armat. Cap. Francesco Avegno. 

ALFREDO - B. a P. - Armat. Cap. Emanuele Vassallo - Era 
un antico « Pailabòt. » che poi fu armato a «hip. Fu coman¬ 
dato per anni dal Cap. Federico Gazzolo. 

AGOSTINO A. - B. a P. - Armat. Cap. Francesco Avegno. 

BERSAGLIERE - B. a P. - Armat. Cap. A. Costa - Era un 
buon barco stato acquistato dai Lavarello di Camogli. Fece 
molti viaggi al Pacifico comandato dallo stesso armatore. 

MARIA LUISA - B. a P. - Questo fu l’ultimo bastimento ar¬ 
mato dal buon Capitano Antonio Carbone, lupo di mare e 
gentiluomo che, pur dedicandosi all'armamento, fu per più 
di trenta anni il benemerito e lungimirante Direttore della 
Cassa Invalidi di Genova. Questo bel bastimento, durante 
una traversata in Atlantico, ebbe a subire forti avarie. Ar¬ 
rivato a porto fu venduto ad amatori francesi. 

VASSALLO - B. a P. - Armat. Cap. Pietro Vassallo che lo co¬ 
mandò per molti anni. Poscia ne affidò il comando al Ca-p. 
Maglia. 

CORRELO’ TT - B. a. P. - Viaggi al Piata.. Portava, passeggeri. 
Una volta, partito da Genova di conserva con un rinomato 
veliero inglese, lo Stanford , arrivò a Bahia in 4.7 giorni, 
quattro giorni x>rima. dell’inglese. Fu comandato per anni 
da Cap. Ansaldo di Quinto e poi da Cap. Schiaffino di Ca¬ 
mogli. Naufragato verso il 1887. 

GIUSEPPE - Brig. - Armat. Cap. Antola - Traffici Mar Nero. 
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ANTONIO FERE ARO - E. a P. - Armat. A. Ferraro. 

MIROS - B. a P. - Armat. Cap. Pietro Ansaldo - Buon scafo 
in ferro. In seguito fu venduto ad armatori di Buenos A y- 
res ed adibito alla navigazione del Rio della Plato. 

DANTE - B. a F. - Armat. Cap. Giuseppe Pessale. 

QUATTRO - B. a P. - Varato a Sestri per conto di quattro ar¬ 
matori di Quinto, consociati. Fu destinato ai viaggi del 
Pacifico. Poi — e fu uno dei primi — prese la rotta di Bir¬ 
mania per i carichi di riso a Rangoon. Navigò con alterna 
fortuna per quasi quindici anni. Durante un suo viaggio al 
Nord - America fu affondato da una nave americana (Feb¬ 
braio 1887. rada di Baltimora). 

ESEMPLARE - B. a P. - Armat. Cap. Pietro Ansaldo - Pro¬ 
veniente dalPInghilterra con un carico di carbone per il 
Ohiìe, affondava, sulle coste del Brasile. 

DOMINICA - B. a P. - Armat. Cap. Giacomo Marchese. 

GIOVANNI ANSALDO - Brig. - Armat. Cap. Pietro Ansaldo 
- Traffici del Mar Nero. 

CINQUE - B. a P. - Varato a Sestri per conto di quei quattro 
armatori, ai quali si era aggiunto un quinto come socio. 
Appena varato partì per la Birmania. Nel suo stato di ser¬ 
vizio vi sono ottimi viaggi da Genova. all’Oceano Indiano. 
Anche un suo viaggio Cadice-Buenos Ayres fu ottimo : 30 
giorni. Verso il 1899 ebbe una rilevante avaria; l’anno ap¬ 
presso il bel bastimento subì una triste sorte : fu adibito a 
pontone. 

FRANCESCA FERRARO - B. a P. - Armat. Cap. Ferraro. 

GIUSEPPE VERDI - B. a P. - Armat. Gap. Antonio Pietra- 
nera. Buon veliero per i viaggi del Pacifico. Fu comandato 
per molti anni dal nipote dell’armatore, un audace lupo di 
mare che si chiamava Cap. Enrico Ferraro. 

SEI - B. a P. - Costruito alla Spezia nel 1876. La società degli 
armatori di Quinto, composta di cinque Capitani, trovato 
un nuovo socio, costruì questo bei torco destinato alla na¬ 
vigazione di Rangoon. Fu buon veliero che diede buoni ri¬ 
sultati. Durante la prima crisi dei noli fu venduto alla ca¬ 
sa Beverino che con il nome di Andrea lo fece navigare 
molti anni sulle rotte della California. Verso il 1905 fu ri¬ 
venduto ad armatori di CamogR e prese il nome di Fortu¬ 
nata F. 

GLORIA DEL MARE - B. a P. - Armat. Cap. Eman. Serra. 
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PIEMONTE - B. a P. - Maestoso veliero delPArmat. Cap. Gio¬ 
vanni Cappellino. Fu comandato per molti anni sulla rotta 
del Pacifico dal Cap. Antonio Gamlia, morto a Quinto ver¬ 
so il 1933 alPetà di 90 anni. 

ADELAIDE • B. a P. - Armai. Gap. Francesco Basso Ghi¬ 
aione - Ebbe vita avventurosa e si trovò più volte a olal 
partito. Viaggi Pacifico-Indie. Fu poi venduto ad altri ar¬ 
matori e adibito ai traffici del carbone di Maremma. 



Il* brigantino „ ligure dell’epoca dello Crimea 

ch« 5 genovesi chiamavano ‘bride,, 


LTTISa - B. a P. - Grande veliero silurato durante la guerra 
al largo di Capo Clearck. 

PATERNITÀ’ - R. a P. - Armat. Cap. Costa Bartolomeo. 

PALMIRA - B. a P. - Aruiat. Gio.Batta Gnecco - Grande ve¬ 
liero varato a Sestri Ponente. Anni dopo si perdette in un 
(( fyord » della Norvegia. 

OMERO M. • B. a P. ■ Armat. Cap. Giacomo Marchese. Buon 
veliero, assai veloce. Fu comandato da Cap. Liceti e poi da. 
Cap. Moglia. 

NUOVA ANGIOLINA • B. a P. - Armat. Cap. Costa Giuseppe 
Buon barco adibito ai viaggi Nord e Sud America. Anni 
dopo fn venduto ad armatori norvegesi. 
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ADELINA - B. a P. - Armat. Cap.Serra. 

ANITA MENOTTI - B. a P. - Veliero assai veloce e rinomato 
che gli armatori Giulio ed Emanuele Ferraio avevano ac¬ 
quistato dall’armatore Razeto di Bogliasco. 

ADELE - B. a P. * Armat. Cajj. Emanuele Serra. 

FRANCESCO AVEGNO - B. a P. - Armat. Cap. Francesco 
Avegno - Buon barco per i viaggi di Australia. Fu coman¬ 
dato per anni dal Cap. Costante Gazzolo. 

CORREBO’ III - B. a P. - Comandato da Cap. Ferraro. 

CARMELO - B. a P. - Armat. Cap. Luigi Serra - Bella co¬ 
struzione in ferro che diede ottime prove nei viaggi d’Au¬ 
stralia. 

QUINTO ■ B. a P. - Fu comandato dal Cap. Ferraro. 

BEKER - B. a P. - Armat. Cap. Antonio Penco - Fu il primo 
bastimento in ferro che fosse costruito nei cantieri di Per- 
tusola. Stette per anni nel traffico dei legnami Pensacola- 
Buenos Ayres. Era comandato da, un quotato lupo di mare : 
Cap. Viacava. Navigò con alterna fortuna fin verso il 1909. 
In ima notte invernale di detto anno veniva investito e se¬ 
ra idisalberato da un grande veliero norvegese, VAton. 

GIULIA - Nave - Armat. Cap. Pietro Ansaldo - Viaggi Indie- 
Pacitìco. Fu venduto ad armatori liguri di Buenos Ayres 
verso il 1885 per i traffici di Bahia Bianca. 

ESEMPLARE - B. a P. - Armatore Sozzano - Anche questo 
grande alcione, dalla linea elegante e slanciata, riuscì bar- 
co assai veloce che diede buoni risultati nei traffici di Giava, 
nei quali rimase per oltre dieci anni. Fu poi venduto allo 
armatore Ansaldo pure di Quinto. 

FLORIDA - Nave - Che gli armatori Ferro e Piaggio avevano 
acquistato dagli Accame. Il hello e maestoso bastimento si 
era chiamato per più di quindici anni Maria, Accame e con 
tal nome aveva conosciuto i trionfi delle celeri traversate 
di Rangoon e di Singapore, in gara con i velieri inglesi. 
Una volta aveva percorso il tratto Brema-Rangoon, via Ca¬ 
po di Buona, Speranza, in soli 116 giorni! I nuovi armatori 
ne diedero il comando a un ottimo lupo di mare. Capitan 
Pellerano, il quale tenne con onore, per dieci anni, la 
rotta della nave sui traffici di Pensacola-BAyres-Capetown. 

ZIG LIA - B. a P. - Armat. Cap Ambrogio Vaccaro • Maestoso 
veliero che era stato dei Dallorso. Effettuò molti viaggi al¬ 
la California. Certe sue traversate rimasero celebri per la 
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rapidità. Per molti anni fu comandato dal Capitano Sciacca- 
luga Emanuele e poi da un altro audace Capitano di Quin¬ 
to clie tanto onore si era fatto con i VLaghetto ; il Cap. Ema¬ 
nuele Chiappella, quello delle belle traversate e delle sfide 
veliche e al quale rendiamo grazie per tutte le notizie che 
ci ha cortesemente favorito. Fu poi venduto ad armatori 
stranieri. 

PENSACOLA • B. a P. - Che due armatori di Quinto avevano 
acquistato dai Cerniti di Varazze. Prima si chiamava Avo 
Cristoforo e con quel nome aveva conosciuto i traffici e le 
meravigliose traversate da San Francisco di California, 
dalle Filippine e dalla Birmania. Fu veramente uno dei piti 
maestosi ship usciti dai cantieri di Varazze. Vari anni- dopo 
fu venduto agli armatori camogliesi Mortola e Bozzo, che 

10 adibirono ai traffici di Pensar ola. 

SANTA - Nave - Armat. Cap. Ballestrino - Ottimo scafo in 
ferro adibito ai traffici del Golfo Messico e Buenos Ayres. 
I>opo molti anni di buon navigare fu venduto ai Piaggio 
di Genova. 

AEDO - B. a P. - Che Parmatore G. Ansaldo aveva acquistato 
dai Vaccaio. Sotto il vecchio nomo di Esemplare questo ba¬ 
stimento si era distinto nei viaggi di Già va e di Bangkock. 

11 nuovo armatore lo destinò al traffico generale, con viag¬ 
gi quasi regolari Golfo Messico-Buenos Ayres. Questo bel- 
Palcione ebbe tragica line : carico di carbone minerale s’in¬ 
cendiava e colava a picco in pieno Atlantico, mentre si tro¬ 
vava in rotta per Montevideo. 

ROBERTO - B. a P. - Armat. Pietro Ansaldo - Veliero adi¬ 
bito per moiri anni ai viaggi delle Indie. Fu comandato 
dal battagliero Cap. Emanuele Chiappella. Verso il 1917 fi¬ 
nì il suo lungo andare al servizio della Patria : un siluro 
nemico squarciava i fianchi del bel veliero di Quinto, che 
afiondava con la bandiera d’Italia al vento, nelle acque del 
golfo di Valenza. 

L’ULTIMO ALCIONE DI QUINTO 

GIUSEPPE - B. a P. - Armat. Cap. Vaccaro - Bellissimo sca¬ 
fo in acciaio, costruito da Odero. in prosieguo di tempo fu 
ribattezzato Ziglia e sotto questo nome portò con onore, per 
tutti i porti del mondo, dall’Australia al Siam, la bella 
bandiera d’Italia. Un po’ prima della guerra mondiale fu 
venduto ai Matarazzo di Santos, i quali lo fecero viaggiare 
sotto bandiera brasiliana. Nel settembre del 1927 ci trova- 
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In mancanza di vecchie cronache stampate, sono proprio i 
marinai del « Porticciuolo » quelli che ci raccontano frammen¬ 
tariamente le vecchie andanze della marineria di Nervi. Sono 
egregi marinai che rispondono ai nomi di Oap. Antonio Solali, 
Gap. Agostino Parodi Stiline, Cap. Drago, Cap. Casaregis, no¬ 
stromi Giuseppe Ravano e Bianchi Gerolamo. E seppur quasi 
tutti oltrepassino gli ottanta, la loro memoria ha del prodigio¬ 
so. Controllando le vecchie notizie uno con Taltro — e confer¬ 
mandole a vicenda — arrivano a parlare dei lontani tempi degli 
Sciabecchi, dei Pinchi e delle Bombarde. Il loro conversare, 
piano e ram.meiTiora.tivo, principia quasi sempre con le identi¬ 
che parole con cui le care nonne, tanti e tanti anni fa, si ac¬ 
cingevano a raccontare qualche cosa di veramente bello ; a ai 
nostri tempi.... ». Proprio così. E parlano e parlano, i cari Na¬ 
vigatori della- vecchia guardia. E dicono : 

Ai nostri tempi i vecchi Armatori del « Porticciuolo », quelli 
che avevano ancora la patente da « Patronus » in vera perga¬ 
mena firmata dalle autorità» della Repubblica Genovese, raccon¬ 
tavano che Nervi ebbe sempre, fin dai secoli passati, dei buoni 
navigatori che rispondevano ai nomi di Drago, Massa, Balle- 
strino, Gazzolo, Penco, Gneceo, Repetto, Vaccaro, Parodi, An¬ 
saldo, Croce, Solari, Ravano, Viacava, Mjoglia, Merello, Mar¬ 
chese, Cosso, Molfìno, Nossa.rdi, Poggi, De Luechi, Massone. 
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ramo sul Cesare battisti a Buenos Ayres, al « Dique IV », 
con il Comandante Chiesa e il Cap. Silvio Canepa. Un 
grande e maestoso veliero, di quelli che ormai non si vedo¬ 
no più, entrava a vele spiegate nel canale. Sembrava pro¬ 
prio che il vaporetto gli facesse scorta rPonore anziché gui¬ 
darlo» Il sole batteva nelle bianche vele della grande albe¬ 
rata. E il baTco veniva avanti candido e bello come un gran 
cigno reale. Sulla sua poppa portava un nome di donna : 
Lilly. Un vecchio lupo di mare, dopo aver guardato a 
lungo, quasi con tristezza, quel bel barco dalla verde ban¬ 
diera brasiliana uscì a dire : ma quello è Fantico Ziglia, 
di Quinto al Mare. 



TANGERI - Il commercio e il trasporto delle lane fu inizialo 
verso il 1824 da brigantini di Genova, Camogli, Quinto 
e Loano. 

MOGADOR - Fondachi dei genovesi Saffi e Carrara - 1850 

ALGERI - La piazza del mercato ove si trattavano i “noleggi,, 
che dal 1831 al 1860 furono in maggioranza nelle ma¬ 
ni dei novigalori liguri. 
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Ohe un Gnecoo era padrone di a galeazze )) che facevano i traf¬ 
fici con la Spagna; elle un Repetto aveva affittato la sua nave 
per la spedizione d’Egitto e che non era mai più ritornato; che 
un Ballestrino aveva grado elevato su una Fregata imperiale; 
che un Muglia di Capra-fico, che aveva avuto la sua Bombarda- 
affondata dagli inglesi, si era trovato a Trafalgar, imbarcato 
su una u penicia » equipaggiata tutta da uomini di Dignità. 
Ohe già prima del 1800 quei di Nervi si costruivano i « bovi 
coperti » ed i veloci <c pinchi » sulla spiaggetta posta sotto la 
-chiesa che oggi è dei Comaschi. Che le barche, già a quei tem¬ 
pi, erano numerose. E che poi, durante l’epoca Napoleonica-, sé 
ne costruirono altre di più grosso tonnellaggio sui cantieri di 
Prà, Voi tri e Va,razze. 

Quindici anni di vera prosperità marinara; Ma quando lord 
Bentick, illustre ammiraglio inglese — ma. uomo ingeneroso 
verso i liguri — pose, nel 1S14-1815 il suo quartiere generale a 
Nervi, molte belle barche del « Porticciuolo » ebbero brutta fi¬ 
ne. Meno male che parte dei velieri di Nervi., sparsi a- mercatu¬ 
re sulle coste del Meridionale, avuto sentore degli avvenimenti 
e del sequestro di navi mercantili, se ne stettero quieti quieti 
in approdi lontani. 

* * 

Il 1830 segnò una data per i barelli del « Porticciuolo » 
Essendosi quei di Oamogli gettati a capofitto nei traffici deri¬ 
vati dall’occupazione dell'’Algeria da parte delle truppe fran¬ 
cesi di Luigi Filippo d’Orlèans, i Drago, i Gazzolo, i Penco ed 
i Ballestrino principiano a mandar le loro barche in Spagna- e 
in Portogallo. Specialmente le coste del Portogallo furono, dal 
1830 al 1810 bai-tute incessantemente da piccoli ma veloci brick 
eli Nervi e anche di Quinto. I carichi di preferenza erano grano, 
avena e manufatti. I noli di ritorno erano vino fino, balie di 
sughero, pesce salato e merci che gli inglesi scaricavano a Li 
sbona, perchè i velieri inglesi non entravano spesso in Meditar 
raneo. Altri armatori, fra i quali si ricorda un Cap. Drago di 
Caprafico, caricavano « in proprio » tegole e manufatti che an¬ 
davano a smerciare sui mercati di Cuba, da dove ritornavano 
con carichi di zucchero biondo e di caffè. Altri Drago tenevano 
dei buoni brick sulla rotta di Taganrog per i carichi di grano. 
Un caro Nonno raccontava sempre che furono questi diavoli di 
nervini a portare il primo grano duro a Segelfòss, una- popola¬ 
zione posta sull’imboccatura di un porto della Norvegia. Quel¬ 
le lontane popolazioni mangiavano pane di segala. Furono i 
brick di Nervi i primi a portare lassù il buon grano duro di 
Berdiansck o di Taganrog, grano comprato in proprio e che si 
barattava calcolandolo a « pudi » russi, ricevendone in cambio 
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grandi tronchi di legname da 
costruzione che i nervini por¬ 
tavano in Spagna, a Marsiglia 
e qualche volta alle Grazie di 
Genova. 

Altri piccoli brigantini 
dei Drago, Moglia, Gazzolo, 
Penco, Massa mercatavano — 
già nel 1835 — con l’Egitto 
per il carico delle balle di co¬ 
tone. Era una loro quasi ta¬ 
cita esclusività, in contrappo¬ 
sizione ai camogliesi che con 
tanti barchi si erano accapar¬ 
rati. il Mar Nero. Un briganti¬ 
no di Nervi, il (( N. S. dell’As¬ 
sunta », caricava in proprio, 
in aprile del 1835, ad Alessan¬ 
dria d’ Egitto, una partita di 
cotone a ragione di 23 1/S di 
tallero al cantora. Questo co¬ 
tone lo portò a Valenza, Spa¬ 
gna, ove lo barattò con grano 
che recò al porta franco di 
Livorno. 

Altri brigantini di Nervi, di piccola portata (280 T.), ma 
assai veloci,"si erano invece specializzati nei viaggi al Piata, 
ove portavano i prodotti di Nervi ; tìdelini in cassette, prodotto 
allora rinomatissimo; casse di aglio in reste; olii d’oliva; co¬ 
tonate e manufatti. Un Gap. Gazzolo, verso il 1840, portava a 
Monte video ed a 'Buenos Àyres dei veri carichi di « paceoti- 
glia ». Una sua specialità — tenuta nascosta per tema di essere 
copiata da altri — fu la confezione di pantaloni, camicie e mu¬ 
tando da uomo. Un suo fratello, stabilito a Genova, faceva l’in¬ 
cetta della <( cotonata » nei vari paesini della Siviera (Pieve 
Ligure da sola, per esempio, aveva ancora nel 1840 ben 146 te¬ 
lai da « bordatto »). Poscia ritagliava, egli stesso le singole 
(( seste » che dava a cucire alle donne di Campo Pisano e di S. 
Maria dei Servi. Nessuno sapeva dove andasse a finire tutta 
quella tela confezionata, tanto più che si faceva correre la voce 
che fosse destinata ai soldati francesi dell’Algeria. Era. invece 
la « paccotiglia » per Montevideo e Buenos Ayres. Viaggi vi 
furono in cui Gap. Gazzolo portò al Piata ben dodicimila capi 
di biancheria, merce apprezzatissima, perchè laggiù le donne 
di quei tempi, specialmente quelle di condizione modesta, non 
erano ancora use ai pazienti lavori d’ago e di cucitura. Questo 
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Cap. Gazsolo doveva avere innato il bernoccolo del vero « espor¬ 
tatore )). Ci si permetta un indugio : i popoli sud americani di 
quei tempi, specialmente quelli dell’Argentina. Uruguay e Pa¬ 
raguay non usavano le armi da fuoco. Usavano, per difesa e of¬ 
fesa, delle lunghe daghe chiamate facones. Era Parma tipica. 
Nelle sconfinate campagne americane non eravi gaucho di ri¬ 
guardo che non fosse provvisto di tale arma. Molte di queste 
daghe avevano impugnatura d’argento cesellato. Le stesse guai¬ 
ne erano per lo più ornate e arabescate. Provenivano, general¬ 
mente, dalle rinomate fabbriche d’armi spagnuole di Toledo e 
di Eibar. Ma valevano molto care. Orbene: Cap. Gazzolo di 
Nervi, avendo constatato de visti l’importanza di questo inter¬ 
cambio, acquistò a Buenos Ayres ed a San Nicolàs dei campioni 
di queste armi. E di ritorno a Genova se ne andò alla cheti¬ 
chella a Brescia ove ordinò un forte quantitativo di faconcs. 
Le armi bianche portate al Piata, nel 1840 da Cap. Gazzolo so¬ 
no laggiù ricercatissime come « pezzi » da museo. E sì pagano 
a prezzi rilevanti. Ve n’è un tipo, per esempio, ,sul quale Cap. 
Gazzolo — finissimo osservatore politico — aveva, fatto incide¬ 
re : « Viva la Federaciòn Argentina ». Ed alPanverso della la¬ 
ma ; <( Dios y Patria ». Su un altro tipo di daga egli aveva 
fatto incidere l'antico motto degli hidalgos di Castiglia : <c De 
spues de Dio.s, yo » (Dopo di Dio, io). Questi commerci, fatti 
in forma di privata « paccotiglia », epperciò anche un po’ in 
barba delle allora tanto accomodanti Dogane americane, frutta¬ 
rono al Gazzolo delle vere ricchezze che poi il mare inghiottì, 
all’epoca della prima crisi della vela. Questo Gap. Gazzolo, sia 
detto di passata ed a suo onore, fu quello stesso che, amico in¬ 
timo di Garibaldi, trasportò con il suo brigantino Nettuno nel 
1860, volonterosamente e gratuitamente, armi e munizioni a 
Palermo, al Paro e a Reggio, mettendo in quelle molte e ardite 
spedizioni, lasciò scritto il generale Stefano Cangio : « Beici e 
vita a repentaglio : solo compenso la soddisfazione del dovere 
compiuto e l’amicizia di Giuseppe Garibaldi ». Anche il Cap. 
Gaetano Gazzolo fu un benemerito della causa garibaldina. E- 
gli prestò e comandò il suo brigantino ha Speranza nome vera¬ 
mente augurale, sul quale Giuseppe Garibaldi si imbarcò a 
Montevideo, per il ritorno in Patria, il 15 aprile 1848, con 78 
suoi legionari e con il Saochi e l’illustre Anzani- gravemente 
ammalato. 


• * « 

Quando si scriverà la storia, marinara e mercantile di Li¬ 
guria, specialmente quella del secolo XIX, Nervi meriterà un 
buon capitolo. Perchè accanto, ai tanti lupi di mare ed ai buo¬ 
ni armatori bisognerà anche mettere i forti mercatanti di riso, 


2 au — 



gli esportatori di manufatti italiani e gli accaparratori di grano 
del Chersoneso. Un Fravega abitante a "Nervi, bella figura di 
gentiluomo mercante, era arrivato a controllare e a noleggiare 
da. solo oltre quaranta bastimenti per il trasporto dei grani dal 
Mar Nero. Dopo anni di onesto inercatare subì un immeritato 
crollo. In un inverno lontano erano partiti dal Mare d'Azoff, 
appena i ghiacci e le operazioni d’ alibbo V avevano permesso, 
ben 37 bastimenti con carico di grano acquistato « in proprio » 
dal Fravega. Una terribile tempesta inghiottì la maggior parte 
di questi barelli, il cui carico il Fravega non usava mai assicu¬ 
rare, usando il sistema che allora chiamavasi : :« assicurarsi da 
se stessi ». I fondi accantonati per l'assicurazione privata non 
risultarono adeguati. E fu la rovina, AI suo segretario, che gli 
consigliava un concordato con i grandi negozianti russi, rispo¬ 
se freddamente: «Si facciano le liquidazioni e si paghi fino al¬ 
l'ultimo centesimo ». Il grande palazzo nobiliare di Sant'Ilario, 
lo stupendo parco, le ville, i caseggiati, i tiri a quattro, i qua¬ 
dri del Van Dick c tante altre opere d’arte furono vendute. 
Tutto fu gettato nel crogiuolo delle rendite. Persino le più in¬ 
time cose. Ma il nobile e purtroppo dimenticato Fravega pagò 
fino al centesimo. Era morto da pochi giorni, quando" arrivò 
dalla Russia- una lettera che valeva cento pergamene araldiche : 
i grandi mercanti russi delle borse di grano di Odessa e di Ta- 
ganrog, commossi dell'onestissimo procedere, offrivano al Fra¬ 
vega sessanta bastimenti di grano, da pagarsi in qualunque e- 
poca credesse.... 


# * » 

Tempi ormai lontani. Ma i cui eventi si ascoltano sempre 
con commozione. Perchè rispecchiano cose e anni di ardita ed 
arrischiata navigazione, fatta con un modesto « portolano », 
una bussola e un antico « ottante » ancora privo di cristalli a 
colore. Gli anni e i tempi in cui uh Capitano Drago di Nervi, 
partito da Marsiglia per Lisbona, accortosi quando già si tro¬ 
vava alle Isole Hyeres di non aver a bordo le carte nautiche, 
invece di ritornare indietro, dava ordine di aumentare le vele, 
dicendo allo scrivano che la carta del Mediterraneo lui l'aveva 
bene impressa nella testa. 0 di quei navigatori di Nervi che per 
rendere un po' più redditizio il viaggio di andata in Mar Nero, 
trasportavano da Genova a Galatz, Burgos e Braila il buon 
riso del Piemonte pen conto delle forti ditte del porto franco di 
Genova. A titolo di curiosità diamo 11 prezzo del « nolo » di 
riso da Genova a Braila : 0,60 centesimi di lira al quintale più 
il 5% di cappa! 

Eppoi gli aneddoti belli : un Capitan Ballestrino aveva ca¬ 
ricato delie armi per conto del Presidente negro di Haiti. Tro- 
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vandosi già in Oceano, si sviluppò a bordo un incendio. L’equi¬ 
paggio, sapendo clie nella stiva vi erano anche dei barilotti di 
polvere, fu preso dal panico e voleva gettare le lancie a mare, 
cc Pezzi d’animali, gridò Cap. Ballestrino saltando, revolver in 
pugno, vicino al paranco della lancia. Non capite che il fuoco 
è lontano e clxe se gettiamo a mare la polvere, la salvezza e a 
bordo e non in uno schifetto? Su, formate cordata e se vi man¬ 
ca il cuore andrò io nella stiva ». E così fece. Mentre nostromo 
Solari accudiva all’incendio, lui e sei uomini formarono la ca¬ 
tena ed i sessanta, barili di polvere furono scaraventati in ma¬ 
re. E il bastimento, un piccolo orichettino da 230 tonn. arrivò 
a Port au Prince grazie all’energia del vecchio lupo di mare. 

Del brick Madre dei Drago di Caprafico si racconta il se¬ 
guente suggestivo episodio : questo veliero era arrivato a Li¬ 
vorno carico di grano. Finita la discarica il Capitano fece pre¬ 
parare per la partenza per Genova. Era la vigilia del Natale. 
L’equipaggio volle devotamente andare a sentire la Messa di 
mezzanotte in una vecchia chiesa del quartiere della Venezia. 
Di ritorno si puntò subito su Genova. Il vento soffiava piutto¬ 
sto gagliardamente. Il giovane Capitano aveva la fidanzata a 
Genova e sapeva che sarebbe andata alla Messa del Natale, in 
San I.orenzo, che si diceva alla 1 poni. Chiamò a raccolta i ma- 
rinai invitandoli a rinunziare alla guardia franca onde poter 
arrivare a fare il Natale a casa. L’ equipaggio, tutto di Nervi, 
occupò i posti ; il nostromo distribuì il gottino di (( rhurn » e il 
tabacco e il barco filò, alla disperata. Alle 11 del mattino il 
brigantino si ancorava alle Grazie, vicino alla vetusta chiesa di 
San Marco. E alla tuia pomeridiana il baldo Capitano di Ner¬ 
vi. che aveva ascoltato la Messa di mezzanotte in una piccola 
chiesa di Livorno, ascoltava la Messa del Natale del 1857 a Ge¬ 
nova, nella cattedrale di San Lorenzo, accanto alla giovane fi¬ 
danzata dal bel nome stellante : Anna Maria. 

Il brigantino Assunta delParmatore Gazzolo era un legnet- 
t,o di non oltre 300 torni., ma assai rinomato per la, sua velo¬ 
cità Trovandosi una volta nella rada di Buenos Ayres, pronto 
alla partenza per Genova, l’equipaggio, composto tutto di no¬ 
mini di Nervi, consegnò le lettere per le famiglie al vapore ge¬ 
novese Clementina, di 2300 tona., che si accingeva a partire 
per Genova. Il giorno dopo il brigantino Assunta, profittando 
del vento, levava anch’esso le ancore. Prima fu una « pampe- 
rada )) che spinse il veliero fino al golfo di Santa Caterina. Poi 
i venti, sempre favorevoli, ripresero ancora e fu una corsa gio¬ 
iosa e bella verso il nord, verso casa. Il piccolo e bianco alcio 
ne di Nervi arrivò a Genova tre giorni prima del vapore Cle¬ 
mentina . Ed i marinai dell 'Assunta erano già a casa e si go- 
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PALMA I>I MAIORCA » Ancoraggio frequentalo dal basamenti liguri — MALAGA *■ Lo darsena 
del velieri liguri — Fondachi del genovese armatore Giuseppe Mario Balbi » 1S10 » MAHON< 
AUre approdo assai frequentalo dai liguri che vi caricavano .e merci accentrale nei grandi 
“fondachi., di Dreve Antonio di Domenico, nativo di Lalane 0 Ilo. 
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NOTA 

D Cap. Giacomo Ferrea di Nervi armatore del Brigarti no 
ROSA partiva neL 1852 dal Oallao in zavorra per l’Australia, in cerca 
di un nolo redditizio. A. Sidney caricò del materiale per la costru¬ 
zione di una Chiesa cattolica alle Figi. Giunto a quelle isole e con¬ 
segnato il carico, egli si dedicò all’incetta dell’olio di palma. Ma 
mentre si caricava si accese in coperta una terribile lotta fra l'equi¬ 
paggio egli indigeni. Cap. Ferrea e otto dei suoi marinai furono mas¬ 
sacrati. I quattro scampati riuscirono a far vela ma naufragarono 
presso Sidney. 
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devano la famiglia quando nel porticciuolo di Cattaneo arriva¬ 
rono le lettere portate dal postale genovese! 

Cose gentili ed eroiche d'altri tempi. Delicata e anche vi¬ 
rile poesia dell’Ottocento. Del secolo che fu quello dei tanti 
osameli ti marinareschi e del primato velico di Liguria! 

BASTIMENTI DI NERVI DAL 1800 AL 1860 

SAN SIRO - Pinco - Armat. Luigi Drago. 

L’ASSUNTA - Bombarda - Armat. Giuseppe Vaccaro. 

SAN GIOVANNI - Pinco - Armat. Giovanni Moglia. 

ANGLE SAINT RAPHAEL - Brig. - Armat. Tomaso Gazzolo. 
ADELAIDE - Rrig. - Affondato in Mar Nero. 

L’ASSUNTA - Pinco - Armat. Giacomo Gazzolo. 

LA ROSA - Brig. * Cap. Marchese - Naufragato. 

UNITI - Sciabecco - Armat. Fratelli Drago. 

ASSUNTA - Brig. - Armat. Cap. Nicolò Basso. 

FAMIGLIA - Bombarda - Armat. Giuseppe Gazzolo. 

ANGELO RAFFAELE - Brick * Armat. Tomaso Gazzolo. 
SANT’ANNA - Bombarda - Armat. De Lucchi. 

ARCANGELO GABRIELE - Brick - Armat. Tomaso Gazzolo. 
MARIA - Scuna - Armatori Fratelli Drago. 

C ARMINE FILOMENA - Brick - Armat. Tomaso Gazzolo. 

LA SPERANZA ex BIFRONTE • Brig. - Armat. Gap. Gaetano 
Gazzolo - Fu questo brigantino di Nervi che il 15 aprile 
1848 accoglieva a bordo, nella rada di Montevideo, Giusep¬ 
pe Garibaldi, il Sacelli ferito, PAnzani ammalato ed altri 
78 legionari che ritornavano in Patria a battersi per le 
guerre dell’Indipendenza. E fu ancora il nobile Cap. Gaz¬ 
zolo colui che al ritorno ospitò Garibaldi nella sua casa 
posta in Via Cattaneo n. 35. nel luogo ove oggi esiste una 
lapide marmorea. II nostromo del barco era un Mainetto 
di Alassio. 

SAN SIRO - Brick - Cap. Francesco Murzi - Naufragò nel 1840. 
ENRICHETTA - Brik - Arm. Cap. Massa - Viaggi in Danubio. 
PENSIERO - Brick - Armat. Cap. Chiappella. 

QUATTRO FRATELLI - Brick - Armat. Fratelli Gazzolo. 
NUNZIATA - Scuna - Armat. Marco IVterello. 

EMANUELE - Brick - Armat. Cap. Molano detto « Pisa ». 
CAPRAFICO - Brick • Armat. Marco Merello. 

PENSIERO ITALIANO - Brick * Armat. Cap. Massa. 
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ELISF/TTA - Brick * Armat. Cap. Chiappella. 

BATTISTA - Brick - Armat. Cap. Bottino. 

MARIA * Brick - Armat. Fratelli Gaaaolo. 

LINDA - Brick - Armat. Gap. Gerolamo Nossardi. 

VIRGO MARIA - Scuna - Aj*mat. Cap. Emanuele Gazzolo. 
ANTONINO - Brick • Armat. Cap. Repetto - Bastimento per¬ 
duto corpo e beni nel golfo di Guascogna * 

CINQUE PORTELLI - Brick • Armat. Cap. Massone. 
CHIARA PENCO - Brick - Armat. Cap. Penco. 

GERONIMA - Brick - Armat. Drago Emanuele e Fratelli. 
FELIC1NA - Brick - Armat. Cap. Luigi Ferrara. 

ELISA - Brick - Armat. Cap. Drago Emanuele Drago e F.lli. 
BIFRONTE - Brick - Armat. Cap. Drago. 

IL PENSIERO - Brick - Armat. Luigi Ferrara. 

LIBERO - Brig. - Armat. L. Ferrara. 

FRATELLI VI AC AVA - Brick - Armat. Fratelli Viacava. 
GIOACCHINO VIACAVA - Brig. - Armat. Fratelli Viacava. 
QUATTRO SORELLE DRAGO - Brick - Armat. F.lli Drago. 
INVIDIATA NUOVA CATERINA - Senna - Aria. F.lli Drago. 
AGOSTINO PENCO - Brick - Armat. Cap. Penco. 

AGOSTINO e GIUSEPPE - Brick - Armat. Cap. Penco. 
GIUSEPPE - Brick - Armat. Gerolamo Noseardi. 

ASSUNTA - Brick - Armat. Gazzolo. 

MADRE - Brick - Armat. Drago. 

GIOACCHINO - Brick - Naufragato il 23 marzo 1864. 
GIOBERTI - Brick - Armat. Fratelli Balestrino. 

BOCCACCIO - Brick - Armat. Cap. E. Drago. 

E. MASSONE - Brick - Armat. Emanuele Massone. 

G. DRAGO • Brick • Armai. Cap. Fratelli Drago. 

MODESTO - Brick - Armat. Cap. Marmao. 

FRANCESCO - Brick • Armat. Cap. Massa. 

GILDA - Brick - Armat. Cap. Guelfi. 

CLEMENTINA - Brick - Armat. Cap. Morello. 

OBLIO - Brick - Gap. Armat. Cap. Gallo. 

LUIGI P. - Brick - Armat. Cap. Muglia. 

ANGIOLINA - Scuna - Armat. Cap. G. P. Parodi. 

LIGURE - Brick - Armat. Cap. G. B. Liceti. 

DANTE - Brick * Armat. Cap. G. B. Liccti. 

CESARE AUGUSTO - Brick - Cap. Agostino Nossardi. 
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NETTUNO - Brick - Dell’ Armatore Cap. Giacomo Gazzolo - 
Questo è un barco benemerito della Patria. Capitan Gazzolo 
— dopo d’aver battuto tutto i mari prò lontani — nel 1860 
mise la sua persona, i suoi averi e il suo Brick a disposi¬ 
zione di Garibaldi. Pece numerosi viaggi in Sicilia traspor¬ 
tando armi, vettovaglie e truppe. Tutto il 1860 e anche il 
1861 lo spese a. pio’ della Patria, senza compenso alcuno. 

ROMA - Brick - Armat. Gap. Pessale. Naufragò corpo e beni. 

IRIS - Brig. - Armat. Cap. Pasquale Pastorino. 

SALVATORE - Brick - Armat. Giuseppe Ballestriuo. 

VINCITORE - Brick - Armat. Gio.Batta Liceti. 

CRETA - Brick - Armat. Bartolomeo Costa. 

ROSA - Brick - Armat. Cap. Fasce Antonio. 

NUOVA ANGIOLINA - Brick - Armat. Cap. Fasce Antonio. 

BASTIMENTI DI NERVI DAL 1860 AL 1900 

N. S. BEL CARMINNE - Brig. - Armat. Cap. Emanuele Caz- 
zolo • Comandato dal figlio Cap. Colombo, fu gettato da 
temporale sulle coste del Brasile. L* equipaggio, salvatosi 
per miracolo, visse due mesi in mezzo ad una tribù di (( in- 
dios ». Accompagnati quindi a Porto Seguro, vennero im¬ 
barcati su un piccolo vapore italiano, il Colombo, che era 
dell'armatore Mangiai. 

PUE’ TOMASO - Ship - Armat. Tomaso Gazzolo e Figli. 

TERESA MADRE - Ship - Annat. Cap. Francesco Gazzolo. 

PRUDENZA - Ship - Armat. Cap. Francesco Gazzolo. 

NOSTRO PADRE - Brick - Arinat. Fratelli Drago. 

CATERINA - Brick - Armat. Cap. Drago. 

EDEN * Brick - Armat. Cap. Fasce. 

NICOLINO - Brick - Annat. Cap. Repetto. 

MARINO FALIERÒ - Brick Armat. Cap. Dom. Ballestrino. 

IMMACOLATA - Brick - Armat. Cap. Moglia. 

A SIRE A - Brick - Armat. Cap. Tomaso Penco. 

ELENA DRAGO - Armat. Cap. Drago. 

CARMELO - Ship - Armat. Cap. Angelo Gazzolo. 

AGOSTINO MERELLO - Ship - Armat. Cap. Merello. 

IDA - Ship - Armat. Cap. Giacomo Gazzolo. 

SAN GIO. BATTA - Brick - Cap. Nicolò Chiappella - Naufra¬ 
gato sulle coste inglesi. 
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LUCIFERO - Ship - Era partito dalla Birmania Con un carico 
di « teack ». In rotta per Greack, si perdette corpo e beni 
sulle coste del Portogallo. Fra i morti si ricorda il nostro¬ 
mo Gio. Batta Costa. 

AGOSTINO R. - Ship - Comandato da Gap. Stagno si perdette 
a Fort Elisabeth. Si salvarono tre marinai di Nervi. 

IBI * Skip - Era di un armatore di Nervi in società con Cap. 
Sciamone di Quinto. 

FILIPPO PADRE - Skip - Armat. Cap. Bartolomeo Costa. 
OREB - Ship Cap. Giovanni Mollino. 

FRATELLI GAZZOLO - Ship - Buon barco adibito ai viaggi 
Nord e Sud-America. Fu demolito a. Montevideo. Armatore 
Tomaso Gazzolo. 

N. S. DEL CARMINE - Skip - Armat. Angelo Gazzolo. 

INCLITA - Skip - Armat. Gazzolo - Perduto corpo e beni nel 
Mare del Nord al comando del buon Cap. Costa. 

SAN FRANCESCO - Skip - Armat. Tomaso Gazzolo. 

GARBO * Ship - Armat. F. Gazzolo - Costruzione in ferro. 
SUPERIORE - Ship - Armat. Fratelli Ballestrino. 

PADRE LICETI - Armat. Liceti. 

SALVATORE MERELLO - Ship - Arm. Cap. Matteo Merello. 
RICONOSCENZA - Ship - Armat. Cap. Costa. 

CHIARA PENCO * Ship - Armat. Cap. Antonio Penco. 
BECCHERE - Ship - Armat. Cap. Antonio Penco. 
BALLESTRINO - Ship - Armat Fratelli Ballestrino. 

G. VIACAVA - Ship - Armat. G. Viacava. 

FRANCESCA DRAGO - Brick - Com. dal Cap. Molfino G.B. 
ELECTA - Ship - Armat. Cap. Ohiappella. 

CATERINA - Ship - Armat. Cap. Lorxj (soprannome). 
ANGELO P. - Ship - Armat. Cap. Molfino detto il ((Pisa». 

Nervi vantò anche, fra i suoi tanti intraprendenti armatori, 
una armatrice oculata ed energica, la Signora Laura Boero, che 
fece, navigare a lungo due suoi velieri : 

LAURA BOERO • Ship - Armatrice Laura Boero. 

DUE SORELLE - Ship • Armatrice Laura Boero. 

FILIPPO C. - Ship - Armat. Cap. Costa. 

EMMA Ship - Armat. Ca-p. Merello - Ber anni lo comandò Cap, 
Boero. Naufragò corpo e beni al Capo di Buona Speranza. 
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GRECIA - TESMÈ * Approdo del barelli di Conioyll, Nervi, Savona e 
Alessio che vi barattovano "poccotigho., con spugne fine, lane greg¬ 
ge e cornilo detto di "sangue... 

NOSTRO PADRE - Ship - Armat. Fratelli Drago - Affondò 
nel Rio (le la Piata. 

GIULIO - Ship - Armat. Gap. Angelo Mussi. Venduto al Era 
sile essendo morto ^equipaggio di febbre gialla. 

ENRICHETTA - Ship • Armat. Gap. Marco Merello. 

KING * MARCO - Sbìp - Armat. Cap. Marco Merello. 
SUPREMO - Ship - Armat. Tomaso Massone. 

ANGELO • Ship - Armat. Marchese. Era un ex Accame. 

SAN FRANCESCO * Ship - Armat. Nicolò De Lucchi. 
BATTISTA - Brick - Armat. Gio.Batta Bottino. 

C-HECCO • Brick - Armat. Cap. Marco Merello. 

FORMOSA * Ship - Armat. Cap. Marco Merello. 
COLOMBINA - Ship - Armat. Cap. Marco Merello. 
FRATELLI PENCO * Ship * Naufragato presso PIs. di Giava. 
LA MONACA - Ship * Armat. Cap. Drago. 

NICOLA DRAGO - Ship - Armat. Gap. Drago N. 

LUIGI - Ship - Armat. Cap. Moglia. 





















MAKIO - B. a P. * Amai. Gap. Gerolamo Nossardi - Fu disal¬ 
berato da un tifone nel Mare Indiano, TLL novembre 1876. 

GLI ANGELI - B. a P. • Armat. Gap. Penco - Al comando di 
Gap. Casalegglo naufragò sulle coste dell'Africa. Equipag¬ 
gio saivoto. 

NICOLINA - B. a P. - Era comandato dal Cap. Repetto. Nau¬ 
fragò nei pressi di Bahia Bianca. Si salvarono tre marinai 
di Nervi. 

EUGENIA - B. a P. - Si perdette corpo e beni nei pressi di 
Tangeri. Lo comandava l'armatore stesso Gap. Delncchi, 
che perì con l’equipaggio. 

LIGURE • B. a P. - L'equipaggio di questo banco si distinse 
per coraggio e abnegazione aiutando a salvare i naufraghi 
dello sliip di Voltri Maria P. f incendiatosi sulla fiuiuara di 
Rangoon. 

PERCHE' - Ship - Lo acquistò il Gap. Antonio Massa, che lo 
fece viaggiare a lungo sotto il nuovo nome di Innocente 
Massa. 

ANN ETTI NÀ - Ship - Armat. Cap. Moglia. 

MIRO - Ship • Comandato dal Gap. Solari di Nervi. 

MONTE MORO - Ship - Armat. Cap. Ansaldo. 

ALDO - Ship - Armat. Cap. Arnaldo. 

QUINTO - Ship - Amatori Fratelli Costa di Nervi. 

BALUSSE - Ship - Arnat. Gap. Ansaldo. 

FEDE - Nave - Armat. Gap. Gaetano Repetto. 

ENEIDE - B. a P. - Armat. Cap. Agelo Repetto. 

ANGELO • Nave - Armat. Cap. Marchese. 

PRESIDENTE WASHINGTON • B. a P. - Am. Cap. Molfino. 

AVANTI SAVOIA - B. a P. • Armat. Cap. Molnno. 

GIORGIO WASHINGTON • B. a P. - Armat. Cap. Molfino. 

SOFIA - B. a P. - Amat. Cap. Mursi. 

B. F. M.UKSI - B. a P. - Armat. Cap. Mursi. 

SANTA CHIARA - Nave - Amat. Cap. Bottino. 

GIUSEPPINO CROCE - B. a P. - Amat. Cap. Croce. 

ELISETTA - B. a P. - Amat, Cap. Croce. 

ATTILIO - B. a P. - Amat. Gap. Gerolamo Nossardi. 

LORD • B. a P. - Armat. Cap. Penco. 

ROMA - N. G. - Armat. Cap. Gerolamo Nossardi. 

ENRIGHETTA MASSA - B. a P. - Armat. Cap. Massa. 
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MASSA e GNECOO - B. a P. • Armat. Gap. Massa e compagno. 
ZILIA - B. a P. - Armat. Gap. Vaccaio. 

OROPA - B. a P. - Armat. Gap. Penco - Perduta in naufragio. 
SAMANCO - B. a P. - Armat. Gap. Penco. 

NOSTRA MADRE • B. a P. - Armat. Fratelli Drago. 
LEONA * B. a P. - Armat. Fratelli Drago. 

MADRE - B. a P. - Armat. Fratelli Drago. 

TACITO - B. a. P. - Armat. Fratelli Drago. 

MARIA LUIGIA - B. a P. - Era com. dal Gap. G.B. Garibaldi. 
RIFORMA • Brig. - Era comandato dal Cap. Noesardi. 
IMMACOLATA • Brig. - Era comandato dal Cap. Moglia. 
LISA - N. G. - Armat. Fratelli Drago. 

NOSTRA MADRE - B. a P. - Armat. Fratelli Drago. 
TEANDRO - B. a P. • Armat. Fratelli Drago. 

ALFIERI - Brig. - Armat. Cap. Ravano. 

ASPASIA - Brig. - Armat. Cap. Ansaldo. 

BERSAGLIERE * Brig. - Era comandato da Gap Drago. 

SAN GIUSEPPE - Brig. - Armat. Gap. A. Massone. 

REGOLO - Brig. - Gap. Filippo Gazatolo. 

CHIARA - B. G. - Era comandata dal Cap. Massone. 

MARIA - Brig. * Brig. * Era comandata dal Cap. Gazzolo. 
ESPRESSO - B. a P. - Comandato da Gap. Spirito. 

AMÀBILE TERESA - Brig. - Era comand. da Cai). Gandolio. 
SOLARI - B. a P. - Armat. Cap. Solari. 

RIO JANEIRO - N. G. - Armat. Cap. Sessaregó. 
MURCAROLO • B. a P. • Armat. Cap. Stefano Balestrino. 
CATTERINA * B. a P. * Armat. Cap. Niccolini. 

MARIA MADRE • B. a P. - Armat. Viacava. 

N. S. DEL ROSARIO - B. a P. - Armat. Cap. Tommaso Gaz¬ 
zolo e Figli. 

VESPUCCI - B. a P. - Nel 1880 si trovava a caricare nel portò 
di Ibiza al comando del Cap. A. Narizzano. 

BARBARA - B. a P. • Comandata dal Cap. G.B. Garibaldi si 
perdette corpo e beni 1 nel Golf Stream, carica di legnami. 

DOROTEA • R. a P. • Cap. Emanuele Ravano. 

N. S. DEL CARMINE - B. a P. - Armat. Gazzolo. 
FRANCESCO - B. a P. - Armat. Cap.Oanepa. 

N. S. ASSUNTA • B. a P. - Arm. Cap. Tomaso Gazzolo e figli. 
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LA CONCEZIONE - B. a P. - Armai. Gazzolo - Questo buou 
bastimento ritornava dai porti delPAzoff, quando in Mar 
Nero fu investito da un veliero greco. Nell' affondamento 
del veliero perivano Gap. (razzolo e quattro marinai (1S7S). 

PENSIERO ITALIANO - Brig. - Dello stesso armatore, clie lo 
comandava di persona. Verso il 1880 trovandosi ancorato a 
Costantinopoli, Gap. Francesco Massa-, in unione di un gio¬ 
vinetto figlio suo (ciie fu poi il buon Capitano G.E. Massa) 
ebbe occasione di salvare da sicura morte due figliuoli rlel 
Principe Bajazet, cognato del Sultano Abdul Harnid. Gap. 
Massa e suo figlio furono ricevuti nei Palazzi Imperiali di 
Arnhautk-Kioj ed assai onorati. Alla loro partenza il padre 
ricevette quale ricordo del suo atto di valore un ricco anel 
lo con brillante con lo sigla principesca ed il suo figliuolo 
un orologio d'oro con le armi della casa ottomana. 

LAGHETTO - 1S8D • B. a P. - Questo scafo costruito dal Bri- 
gnole a Lavagna, era considerato, e a ragione, il più bello 
e veloce bastimento di Nervi. In buona e cavalleresca sfida 
aveva persino vinto i camogliesi, il clie è tutto dire. Il suo 
Capitano era un uomo audace, lupo di mare al cento per 
cento, un tipo di moschettiere, sempre pronto ad accettare 
un cartello di sfida. Si chiamava Emanuele Chiappella. na¬ 
tivo di Quinto. Questo Capitano portò il Laghetto con rara- 
perizia per tutti i porti del mondo. Fino a che in una as¬ 
solata spiaggia di Candia il bel veliero, orgoglio di Nervi, 
andò distrutto da un incendio. 

LUIGIA P. - Brig. - Armat. Costantino Penco - Proveniente 
da Alessandria d’Egitto, subiva forti avarie nella rada di 
Brest e veniva abbandonato. Verso il 1880. 

SAN GIOVANNI BATTISTA - Brig. - Armat. Gap. Francesco 
Massa. 

TERESA MOLFINO - B. a P. - Armat. Gap. Molfino. 

GIACOMO P. - Armat. Gap. Moglia - Norfolci:. 

LIBERATA - B. a P. - Gap. Felice Gazzolo - Cadice, 1S83. 

FANNY VI ACAVA - B. a P. - Armat. Gap. Viacava. 

SUPREMO - B. a P. - Armat. Gap. Viacava. 

LORRAINE V. - B. a P. - Armat. Gap. Viacava. 

GAETANO MASSONE - B. a P. - Armat. Cap. G. Massone. 

CHIARA MOLFINO - B. a P. - Armat. Cap. Molfino. 

BOCCACCIO - B. a P. - Armai. Gap. Molfino. 

ELENA DRAGO - B. a P. - Armat .Gap. Drago. 
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LA “SPERANZA,, del Cip..Gacteno Gaz*oio di Nervi che nel IS^ftporlA in Italia Garibaldi, 
Anz*mi, e il Secchi c 73 Legionari reduci dall'epica difeso di Monlovideo. 


ANNA - 1885 - B. a P. Solido bastimento addetto per molti 
anni alla navigazione del Pacifico. Era partito da Genova 
al comando del Gap. Andrea Penco diretto agli scali de) 
Perù. Fu gettato dalla tempesta sulla deserta isola di Ce- 
ballos, del gruppo delle Isole del Estado, possessione ar¬ 
gentina sulle coste della Terra del Fuoco. L’equipaggio, di¬ 
retto dal Capitano, armò una zattera con i relitti del banco 
e riprese il marfe con l’intento di sbarrare all'Isola de Los 
Estados, luogo di deportazione, eli criminali. Con pochi vi 
veri e con un freddo infernale l’equipaggio vagò quei mari 
per più di quindici giorni. Quando già si credevano perduti 
e vari marinai davano segni di pazzia furono salvati da un 

BALLESTRINO - B. a P. - Nel 1890 questo bastimento si tro¬ 
vava a Liverpool ai comando del Gap. Bianchi. Fn poi ven¬ 
duto ad armatori toscani. 

LINDA B. a P. - Armat.. Cap. Nossardi. 

bnreo da guerra argentino e trasportati a Buenos Ayres. 

ANNA V. - B. a P. - Oap. Michele Viacava. 

NIOOLINO - B. a P. - Armat. Cap. Luigi Gazzolo. 

GIOVANNI MOGLI A - B. a P. • Armat. Cap. Moglia. 
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REGINA AUSILIATRIOE - 1894 - B. a P. - (rii armatori Gaz¬ 
zolo comprarono questo bel veliero dagli Accame di Genova. 
Ottimo barco varato nel 1876, si era fatto onore nelle tra¬ 
versate dell’Oceano Indiano sotto il nome di Angela Acca¬ 
me. Anche sotto i Gazzolo questo bareo fece buona prova 
con rapide traversate Atlantiche. Verso il 1904 preso da un 
violento fortunale subì mortali avarìe. Potè a stento arri* 
vare d’ appoggiata sulle coste del Brasile ove fu venduto per 
poche migliaia di lire. 

LAZZARITO - Nave - 1894 - Ohe i fratelli Gazzolo avevano ac- 
quistato dal Gap. Giovanni Stagno di Sori. Questo bel bar- 
co, che sotto l’antico nome di Molini di Contegno s J era reso 
celebre, per la sua arditezza e velocità, nelle mani dei capa¬ 
ci armatori di Nervi, diede gli stessi ottimi risultati. Certi 
suoi viaggi Piata-Inghilterra, marcarono record- Questo bar- 
co ebbe l’onore di inaugurare il nuovo canale di Manche¬ 
ster ricevendone in premio l’esenzione delle tasse di passag¬ 
gio. Dopo quindici anni di ottima e fortunosa navigazione, 
fu venduto agli armatori Dapelo di Camogli. Anni dopo fu 
rivenduto ad armatori napoletani per il traffico del levante. 
Finiva la sua bella carriera inabissandosi nel mare di A- 
frica, durante una furiosa tempesta invernale. 

SALAMANOA - Ship - Rinomato per la sua velocità, un suo 
viaggio da Tocopilla a Venezia, compiuto in 119 giorni, de¬ 
stò l’immirazione dei competenti. Si fece onore nelle traver¬ 
sate dell’Australia, trasportando carbone e riportando gra¬ 
no. Verso il 1914 fu venduto. 

BANOHSIR - B. a P. - Armat. Gap. Marchese. 

BLOEMEN - B. a P. - Armat. Cap, Penco. 

NICOLO’ DRAGO - B. a P. - Armat. Cap. Drago. 

EUGENIA - B. a P. - Armat. Cap. Delucchi. 

DON - B. a P. - Armai. Gap. Marchese. 

DARIO - B. a P. - Comandato dal Cap. Costa. 

N. S. DEL ROSARIO - B. a P. - Perduto corpo e beni in Atlant. 

ROS1N - B. a P. - Comandato dal Cap. Queirolo. 

MIRANDA - N. G. - Armat. Cap. Massa. 

PALMIRA - N. G. - Armat. Gap. Gnecco. 

N. S. DELLE GRAZIE - B. a P. • Arni. Gap. Tomaso Gazzolo. 

MARIA RAVANO - B. a P. - Armat. Cap. Ravano. 

STELLA GAZZOLO - B. a P. - Armat. Gazzolo. 

GIUSEPPINO - B. a P. - Cap. Michele Verardo. 
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OROPA - Ship - Armatore Penco - Barco di non grossa porta¬ 
ta, aggraziato, fine e marinaro. Diede ottime prove sulla 
rotta di Già va, da dove trasportava in Europa zucchero e 
spezierie. Pii comandato per quasi quindici anni da Cap. 
Costa, un ottimo e audace lupo di mare. Questo bel barco 
fu uno dei pochi che pur navigando ininterrottamente i tre 
anni della guerra, veune risparmiato dai siluri. Ma il mare 
lo volle lo stesso. Sorpreso da un furioso temporale, affon¬ 
dava nell'inverno del 1920. 

FEDE - Ship - Ottimo e veloce scafo in ferro costruito in In¬ 
ghilterra e che Formatore Angelo Repello aveva ribattez¬ 
zato Fede a ricordo di un suo antico bastimento. Stette per 
molti anni sulla rotta d'Australia, poi passò al traffico ge* 
aerale. Questo bell'alcione non morì silurato. Fece una fine 
piò bella, più orgogliosa. Fu affondato a cannonate da un 
corsaro nemico, nell'agosto del 1910 quasi in vista di Capo 
Patos. 

ANGELO REPBTTO - Nave • Arrnat. Cap. Angelo Repetto * 
Alcione in ferro adibito ai viaggi del Pacifico. Fu comanda¬ 
to per tanti anni da un vero lupo di mare, il Capitano ca¬ 
ni ogliese Lavarello, che durante una traversata segnò un re¬ 
cord : Genova-Pisagna in 101 giorni. Dieci anni dopo il 
barco passava al comando di un giovanissimo e quotato Ca¬ 
pitano di Camogli : Tabacco. Nel viaggio da Buenos Ayres 
a Londra, inverno del 1910, la bella nave affondava in pieno 
Atlantico con il suo giovane c buon comandante e con ben 
diciassette marinai. In tante piccole case della Riviera, a 
Nervi, Reeco e Camogli, rimasero delle povere donne e dei 
piccoli orfani a piangere e a ricordare.... 

MARIA MADRE - Ship - Che il Capitano Emanuele Balestrino 
aveva, acquistato in Inghilterra. Buon scafo, aveva nome 
Lan-Gland ed era velociere. Verso il 1902 il barco, con un 
carico di sale spagnuolo approda a Paysandù (Uruguay). 
Effettuata la discarica prende un carico di cuoia salate per 
Anversa a 34 scellini la tonn. Il contratto è ili forma e il 
buon Capitano Balestrino compie con somma correttezza gli 
impegni del barco. Ma quando si tratta di partire gli agenti 
noleggiatori pretendono un ribasso di nolo. Il Capitano — 
che ha tutte le ragioni — adire ai Tribunali dell’Uruguay. 
E questi, caso enorme e mai visto, lo condannano. L’ener¬ 
gico Capitano di Nervi tiene duro, ma il suo barco è violato 
dalla forza pubblica e più di 1000 tonn. di cuoia vennero 
sbarcate. Poi avviene l’abbandono della- bella nave. Parte 
dell’equipaggio sbarca. Ma tre fedeli uomini di Nervi pro- 
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mettono a Cap. Ballestri.no di seguitare a fare i guardiani 
della nave. Sono il nostromo Sessarego Bartolomeo, il di¬ 
spensiere Gerolamo Viacava e suo figlio Angelo, mozzo. La 
lite prosegue e gli anni passano. La bella nave di Fervi è 
ancorata, in un angolo del fiume; la sua grande alberatura 
e i pennoni cadono ad uno ad uno, consunti dalle intempe¬ 
rie. Passano cosi, lentamente, ben venti anni. Nel 1920 due 
dei fedeli guardiani, il nostromo Sessarego ed il Viacava 
muoiono a bordo del Maria Madre. Rimane il piccolo mozzo 
fatto ormai uomo. Anche il nobile Capitano Balestrino, fe¬ 
rito da questa fenomenale ingiustizia, è morto. Ma laggiù, 
nelle acque delTL'ruguay c è ancora il vecchio barco, il pic¬ 
colo mozzo ormai adulto e il Capitano Pietro Balestrino, fi¬ 
glio dell'Armatore, che attendono la giustizia degli uomini. 

INCLITA * Ship - Armatori Gazzolo - Veloce alcione rinomato 
per i suoi celeri viaggi. Verso il 1902 naufragò sulle coste 
di Orckneg. Perì il Cap. Costa Marco e tutto l’equipaggio 
composto di dodici marinai di Nervi. 

CATERINA DRAGO - Ship - Ottimo veliero adibito ai traffici 
Nord America Piata. Fu venduto ad armatori stranieri ver¬ 
so il 1912. 

NOSTRA MADRE - Ship * Armatori Gazzolo - Ottimo e gran¬ 
de veliero adibito ai viaggi dell’Australia. Passò poi ai traf¬ 
fici del Messico. Nel giugno del 1916 colava a picco, silu¬ 
rato da un sottomarino nemico. 

ERA - Ship - Buon bastimento di 1300 tonn., adibito ai riaggi 
del Fiata Pensatola. Nel 1915 veniva silurato ed affondato 
nella Riviera di Ponente. Armat. Gaetano Drago. Coman¬ 
dato dal genero Cap. Gazzolo, che si salvò su un rottame. 

TOMASO DRAGO - Ship - Elegantissimo ship in ferro. Sem¬ 
brava un yacht da diporio ed era velocissimo. Marcò dei ra¬ 
pidi viaggi Cadice-Buenos Ayres. Verso il 1913 fu venduto 
ad armatori stranieri. 

CARMELO - Sliip • Armat. Costa - AUro veloce ed elegante 
bastimento. Stette a lungo sulla rotta Genova-Buenos Ayres. 

SAINT JOSEPH - Ship - Buon barco adibito ai traffici del 
Sud America. Nel 1916 saltò in aria squarciato da una mina 
nemica del Mare del Nord. 

TERESA * Ship - Cap. G. Rovello. 

BAMPSTINE - Ship - Verso il Natale del 1905 questo basti¬ 
mento si trovava nel porto di Leiebt. al comando del Capi¬ 
tano Luigi Moglia. 
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MAR NERO * C-Apo delle Vor^lnl. aullc cui dentale acogllcto 
nAufraptM’ono lenii baoiimcntl liguri 


YALLAROY - Nave • Arruat. Gap. Drago, che l’aveva acqui¬ 
stata dai Trapani» armatori meridionali. Per molti anni tu 
comandata, rì.a un ottimo lupo di mare Gap. Luigi Gaaaolo. 
I suoi viaggi in Pacifico» Australia, California, Nol’d-Ameri- 
ca, vanno ricordati per celerità e regolarità. Subì più volte 
cicloni c temporali, ma riuscì sempre ad arrivare a porto. 
Verso il 1014 fu venduta all’armatore Gap. Aurdea Corrado 
di Genova e assunse il nome di « Santa Caterina ». Navigò 
tutta la guerra schivando] sempre i siluri nemici. 

S ITER-API S - Ship - Nel 1907 questo veliero si trovava a Mon¬ 
tevideo al comando del Cap. Marino Chierici. 

MELI DÀ - Ship - Nel 1907 questo veliero si trovava a scari¬ 
care a Licata al coxnandoi dei Gap. Queirolo. 

ANTARES - Ship • Armat. Cap. Semidei e Cap. Drago - Fin 
da! primo giorno ne ebbe il comando un ottimo Capitano di 
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Nervi, che doveva poi trovare tragica morte a bordo dello 
Antares stesso, 0 Cap. Gazzolo Angelo. Era sposo novello, 
il baldo e buono Capitano di Nervi. Si racconta che la gio¬ 
vane sposa avesse voluto partire con lui. Ma Cap. Gazzolo 
la convinse con dolcezza a rimanere a casa. Le ultime sue 
parole, all'accomiatarsi, furono : « Il Capo d'Horn non è 
per te, o mia bambina ». E partì per il Pacifico. Lunghi e 
bei viaggi dell'Australia, a Calata. Bornia, a Tal tal. Così, 
per anni e anni. Poi la fine tragica e misteriosa a un tem¬ 
po. L’Oceano si chiuse sopra il bel bastimento che affonda 
va. E d'un pugno di prodi uomini di Nervi mai più nulla 
si seppe.... 

NOSTRA SIGNORA DEL CARMINE - Ship - Armat. Tomaso 
Gazzolo • Fu un vero alcione, forse il più bello ed elegante 
bastimento di Nervi. Scafo d’acciaio inglese, maestosa albe¬ 
ratura,, 14 miglia di velocità quando aveva la carena pulita. 
Quale spettacolo di bellezza e di forza doveva essere il ve¬ 
dere questo veliero filare in alto mare! Il suo antico nome 
era Brillanta sotto il quale si era reso veramente celebre 
per i suoi viaggi in Birmania e nel Siam. Anche questo ve¬ 
liero, al pari di tanti altri, si sacrificò al servizio della Pa¬ 
tria. Il 25 agosto 1916, trovandosi a 50 miglia N.O. di Capo 
Crennes veniva fermato da un sommergibile tedesco. L’equi¬ 
paggio, dopo una drammatica discussione con un ufficiale 
nemico, scende nelle lancio, le quali vengono rimorchiate 
dal nemico stesso verso terra. Poi il sottomarino molla il 
rimorchio, ritorna verso la bella nave che aspettava e l'af¬ 
fonda a cannonate. Cadeva la sera, raccontò uno dei super¬ 
stiti. Un sole sanguigno illuminava ancora l'alta maestosa 
attrezzatura del barco, che ferito a morte «'inabissava da 
prora. Tutto ad un tratto fu un forte risucchio, una bianca 
colonna d'acqua lanciata in alto. E l’ultima a scomparire 
su quel mare livido fu la nostra bella bandiera.... 

GIUSEPPE VIACAVA - Ship - Fu uno degli ultimi grandi e 
belli bastimenti di Nervi. Conobbe ancora i trionfi delle tra¬ 
versate del Pacifico e delle campagne di Giava e del Siam. 
Nel 1915 naufragava durante un temporale. 

ARDWAR - Ship - Buon clipper adibito per molti anni ai traf¬ 
fici del Pacifico al comando del Gap. Penco. Nel 1914 fu di¬ 
salberato e reso inservibile da un fortunale scatenatosi nel 
Golfo Leone. 

SACRO CUORE DI GESÙ’ • Ship - Armat. Tomaso Gazzolo * 
Ottimo veliero, scafo in ferro, che fece molte traversate al 
Piata. Naufragò sulle coste del Brasile uellinverno del 1909. 
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ASTREA * Ship * Armat. Penco - Buon barco adibito ai viaggi 
Pacifico-Oceano Indiano. Dopo molti viaggi fu venduto ad 
armatori meridionali. Questo bel bastimento tini, naufragato 
e distrutto sulla scogliera della chiesa di Camogli. Al tempo 
della guerra, in una notte invernale, la costa di Liguria fu 
battuta da un. violento temporale. Tutto ad un tratto le cam¬ 
pane della chiesa di Camogli suonarono a martello. La ino 
le di un grande veliero era venuta a squassarsi sui dentati 
scogli prospicienti l’abside della chiesa. La notte, racconta¬ 
vano i protagonisti del salvataggio, era veramente infer¬ 
nale. I marinai di Camogli, fra i quali un Riva, fecero mi¬ 
racoli. Con sagole e con corde riuscirono a salvare ben un¬ 
dici marinai che si credevano ormai uomini morti. Disgra¬ 
ziatamente tre marinai erano già, stati portati via dalla vio¬ 
lenta risacca. Per dare un’idea del temporale, basterà dire 
che al mattino seguente del maestoso veliero non erari più 
traccia! Il mare, da Camogli a Sori, era coperto di rottami 
che andavano alla deriva. 

N. S. DELL’ASSUNTA - Sliip - Bel veliero dell’Armatore To¬ 
maso Gazzolo. Dopo di numerose e fortunose traversate O- 
ceaniclie, anche questo bel barco spariva nel mare al servi¬ 
zio della Patria, silurato da un sottomarino nemico. 

LIMERÀ - Ship - Era stato prima dell’Armatore camogliese 
Mortola. Vantò buone traversate al Pacifico e Giava. Fu co¬ 
lato a picco da un sottomarino nemico. 

LUIGINA G. • B. a P. - Armat. Cap. Emanuele Gallo. 

CARACCIOLO - Nave - Armat. Semidei e C. 

# « * 

Nel mettere la parola fine all’elenco dei tanti bastimenti di 
Nervi, molti dei quali affondarono al servizio della Patria, ci ò 
caro rendere pubbliche grazie a. quei cari e ottuagenari Capi¬ 
tani che tante volte importunammo con le nostie domande. 
Perchè in fin dei conti il merito è loro e non nostro. O cari 
e cortesi lupi di mare dell'epoca della vela, lasciateci almeno la 
dolcezza di stampare su queste povere pagine i vostri bei nomi : 
Gap. Antonio Solari; Gap. Agostino Parodi Stinne; Cap. Gaz¬ 
alo; Cap. Casaregis; Cap. Drago di Via Andrea Doria; Cap. 
Francesco Massa; Cap. Senarega Emanuele Benedetto; Cap. 
Massone Antonio; Cap. Massone Tomaso; Cap. Massone Gaeta¬ 
no; Cap. Penco detto «il Luxim »; Gap. Pastorino, nonché ì 
cari nostromi Giuseppe Ravano e Bianchi Gerolamo. 
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L’OPERA DEI NAVIGATORI LIGURI 

E DEI PIONIERI ITALIANI 

NELLE 

TERRE D’AMERICA 


Non si può parlar della navigazione di Liguria senza, parlare 
della meravigliosa, emigrazione ligure e italiana alla terre d’ol¬ 
tremare. Perché il fattore navigazione e il fatture emigrazione 
alle regioni d'America, emigrazione in uu primo tempo indivi¬ 
duale e assai intellettuale, sono due fatti strettamente connessi 
che qualunque scrittore marinaro ha il dovere di esaminare e di 
studiare in una armonica visione d ; assieme. 

Pionieri italiani, navigatori o non navigatori, opravano già 
in America prima ilei 1800. In generale trattava si di uomini di 
levatura, andati laggiù per ragioni di studio come il Moreno al 
Piata o coifie il dott. Federico Bottoni, il compositore Bolognesi 
o il Prof. Eboli al Perù. O come gli illuminati gesuiti italiani 
delle « Missioni » agricole del Paraguay : Padre Gaetano Cat¬ 
taneo da Modena, educatore e storico; Padre Bandini limone, 
creatore della grammatica guarany; Padre Beatillo Antonio di 
Bari, maestro dAgricoltura ; Padre Giuseppe Sardo rii Tempio, 
letterato ed idraulico ; Padre Nicola Mascardi, assassinato dagli 
indiani « puelekes ». 

Quando poi le tante nazioni sud-americane si resero indipen¬ 
denti dalla Spagna (ciclo rivoluzionario dal 1810 al 1820), altri 
italiani, uomini di studio ed uomini di spada provenienti dalle 
armate napoleoniche emigrarono al Sud-America. Con loro ri¬ 
masero laggiù dei Capitani di mare. I quali furono poi quelli 
che tanto a Montevideo che a Buenos Ayres o a Yalparaiso o al 
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Callao gettarono le basi delle locali marinerie mercantili. Nel 
Brasile invece i nostri Capitani di Big-uria non poterono abbar¬ 
bicarsi perchè i JBraganza, seppur ormai indipedeuti dal Porto¬ 
gallo, davano sempre la preferenza, per quello che si riferiva alla 
navigazione marittima, a marinai e piloti portoghesi. 

Ma se i liguri e gli italiani in genere non poterono a quei 
tempi esplicare la loro attività lungo le coste oceaniche del Bra¬ 
sile, non si può dire che gli stessi non abbiano contribuito alla 
grandezza, ed alla valorizzazione dei campi brasiliani. Anzi si 
deve proclamare che furono principalmente i contadini veneti, 
lombardi, piemontesi e meridionali quelli che in poco più di 
mezzo secolo seppero fare quello che in America si chiama ancor 
oggi il « miracolo di San Paolo ». Qui non si tratta di elogiare i 
trionfatori ed i miliardari italiani del Brasile; come i Mata razzo 
e cento altri. 

Ma bensì di ricordare e di onorare la grande massa anonima. 
Quella che non ebbe decorazioni nè titoli cavallereschi dai go¬ 
verni ne elogi da quei giornalisti e scrittori che sporadicamente 
visitarono le sterminate terre brasiliane. E di elevare un canto 
alla troppo dimenticata ina stupenda fiumana emigratoria delPe- 
poca del passaporto rosso. Sante e benedette falangi di agricol¬ 
tori veneti, lombardi, piemontesi, friulani, ecc., che non vi pe¬ 
ritaste di attraversare i mari per andare a fondare con il vostro 
sudore ed a valorizzare con le vostre intraprendenze il suolo ros¬ 
sastro e vergine della Regione PauliStana, facendo di terreni in¬ 
colti e persino dei deserti e delle boscaglie, i meravigliosi cc cafe 
talea v* che sono oggi vanto dello Stato di San Paolo. 

Umili e silenziose donne italiane, che avete accompagnato 
senza discutere i vostri mariti giù giù e su su per le selvaggie 
« fazende » brasiliane dell interno; che avete porto ai mariti 
curvi nei solchi le migliaia di pianticelle del caffè, che avete in¬ 
gentilito con la vostra presenza gli usi rudi e un po’ barbari del¬ 
le primitive piantagioni; che durante una vita di stenti e di sa¬ 
crifizi avete figliato per la terra brasiliana centinaia di migliaia 
di tìgli — e che per tutto questo non siete mai state nè onorate 
uè ricordate — che voi siate benedette per l'eternità. Perchè se 
i vostri mariti vinsero la bella e buono, battaglia della valorizza¬ 
zione dei campi sterminati ed incolti, il merito è anche vostro. 
Tanto vostro. 

* * * 

Tutti sanno che lo Stato di San Paolo è stato valorizzato 
dalla, intraprendenza italiana. La sua ricchezza, la sua civiltà e 
la sua stessa rinomanza la si deve agli italiani. Le sue linee fer¬ 
roviarie - capitale inglese — si poterono soltanto fare per me¬ 
rito delle braccia italiane. Quando si intraprese la linea per il 


280 - 



Matto Grosso, gli unici che. resistettero furono gii italiani. I 
ponti sui fiumi sconosciuti, in regioni deserte e iselvaggie, furono 
tutti costruiti da bergamaschi e da bresciani. Tante « aldeas », 
che oggi sono delle vere cittadine, furono fondate da nuclei ita¬ 
liani. Le case in cotto delle sperdute « fazende » furono co 
struite da italiani che seppero improvvisarsi muratori e costrut¬ 
tori. I grandi fiumi interni, il Paranaguovba, il Rio Grande, il 
Paranà e persino il Guaperé se videro dei a pataelios » e delle 
« balandre •> per i traffici fluviali, queste erano di vecchi naviga¬ 
tori di Liguria. 

Le città dell’interno, Campinàs, Kibeiro Preto, Rio Preto, 
Ourityba, Soracaba, Buotabv e centinaia d’altre arrivarono a 
floridézza grazie al lavoro italiano. Lo stesso Stato di Rio Gran¬ 
de del Sud, quello che un secolo fa vide le vicende e le temerarie 
imprese rii Giuseppe Garibaldi e di suoi fedeli marinai di Ligu¬ 
ria, deve al braccio e all’intraprendenza italiana molto* ma assai 
molto, specialmente per quello che si riferisce all'agricoltura ed 
alla pastorizia-. 

San Paolo poi, la- capitale dello Stato omonimo e che oggi è 
una. vera metropoli con grattacieli ed edilìzi monumentali, la si 
potrebbe appellare una città italiana. Perchè quasi tutto fu fatto 
dagli italiani! 

E quando a Santos si moriva giornalmente dalla febbre gial¬ 
la e certi bastimenti liguri rimanevano in banda lungo il canale, 
abbandonati e soli perchè tutto l’eqnipaggio era morto, chi, se 
non gli italiani — le ineguagliate maestranze italiane — osarono 
e furono capaci di costruire, in quel mefitico clima d’inferno, le 
banchine ed i tanti canali di risanamento? 


* * * 

Quando Ambrogio Canessa, nativo di Rapallo, iniziò nelle 
terre incolte della Repubblica del Salvador — e fra la diffidenza 
dei creoli — la sua prima modesta piantagione di caffè, la Re¬ 
pubblica del Salvador non ne esportava nemmeno un sacco. Ad 
oggi ne esporta pili di un milione di succhi all'anno! 

Nella Bolivia, nazione eminentemente mineraria, vi furono e 
vi sono italiani a La Paz, a Sucre, a Chuquisaca, e nei paesi del¬ 
l'Altipiano. Di liguri, specialmente nelle miniere, vi sono gente 
di Deiva, di Monterosso, di Levanto e d’altri paesi delle Cinque 
Terre. 

Columbia e Venezuela non ebbero emigrazione italiana nel 
vero senso della parola. Ma ebbero cd hanno ancora degli ita¬ 
liani di qualità. I liguri, specialmente nel Venezuela, si affer¬ 
marono per serietà, ed intraprendeza. J chiavaresi Lago maggio re 
fondarono a Maracaibo ed a San Oristobal delle grandi case di 
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commercio. I Bruno, Tito Abbo e Luigi Oliva ebbero aziende im¬ 
portantissime. Edoardo Riboli, nativo di Lavagna, è ancora og¬ 
gi nno dei maggiori negozianti esportatori-} ni porta tori del Ve¬ 
nezuela. 

REPUBBLICA DEL CILE 

Nella Repubblica del Cile l’emigrazione nostra fu quasi e- 
scinsivamenf.e ligure e rappresentata, nei primi tempi, 1855-1870, 
da navigatori nostrani elio avendo avuto occasione di conoscere 
quelle coste per ragioni di traffici marittimi, vi si fermavano col 
consenso del Capitano del barco o disertavano addirittura, at¬ 
tratti dal miraggio d'una rapida fortuna. Sulle orme di questi 
primi pionieri si incanalò poi una discreta emigrazione, compo¬ 
sta di famiglie di Becco, Cacatogli, Santa Margherita, Rapallo, 
Zoagli, Chiavari. Lavagna, Sestri e di qualche nucleo ponentino. 
(Non numerosi invece i piemontesi ed i lombardi ; pochissimi i 
meridionali). 

A Valparaiso, a Santiago, a Coneepciòn, a Valdivia, a Vina 
del Mar, a Quiipé, a Chacabuco, a Maipù e Iquique vi furono 
e vi sono delle colonie di liguri che in certe città detengono tutti 
i commerci e tutte le industrie nelle loro mani. A Valparaiso, 
all'epoca della vela, vi furono numerosi Capitani di mare di Li¬ 
guria che comandavano bastimenti per i traffici costieri da e per 
il Però e l’Equatore. Anche in questa nazione, e Rpecialmente a 
Guayaquil vi furono Capitani di mare rii Liguria e negozianti 
delle due Riviere. 

REPUBBLICA DEL PERÙ 

Nel Perù — l 'abbiamo già documentato nel libro « Capitani 
di Mare e Bastimenti di Liguria del Secolo XIX » — gli italiani 
furono airavangna'rdia di tutti. Perchè il contributo che i no¬ 
stri diedero allo sviluppo economico e culturale di quella lon 
tana ed ospitale nazione è stato veramente grande. Tale da non 
soffrir paragone con gli altri gruppi emigratori europei. Per ci¬ 
tare soltanto quelle che si potrebbero chiamare <t pietre fonda- 
mentali del moderno Perù », diremo, così di passata, che già nel 
179fl il compositore italiano Bolognesi insegnava musica lirica 
a Lima. Che fu un italiano. Angelo Antonio Riccardo, quello che 
al Perù fondò la prima tipografia. (Anche nel Messico, secolo 
XVI. la prima tipografia fu italiana). Il dottor Federico Bot¬ 
toni, fondatore della cattedra di medicina all’Università, di San 
Marco di Lima, aveva già pubblicato con i tipi delta, tipografia 
Riccardo un trattato sulla circolazione, del sangue. 
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Verso il 1831 il dott. Eboli istituiva a sue spese il primo la¬ 
boratorio elàmico della Scuola di Medicina. Il valorizzatone del 
le ricchezze minerarie peruane fu l’esploratore italiano Giovanni 
Raimondi, che con le sue tante scoperte, 1850-1S60 } scoprì e ad¬ 
ditò quelle ricchezze di cui prima non si aveva sentore. Il primo 
che nel Perù iniziò la coltivazione della canna da zucchero, anno 
1843, fu l’italiano Augusto Sansoni, che colonizzò la valle del 
C Incarna. 



Con quésto tipo di balco 1 Liguri ondavano a mercataré In «ul finire cel secolo XIX 
negli approdi del Venezuela e del Brasilo 


La viticultura peruviana si deve ai liguri. Così dicasi dell’a¬ 
gricoltura e della frutticoltura. I terrazzani di Corelia, Serra e 
Canevaie, in una con gente del contado di Savona, Loano e Al¬ 
berga, furono quelli che iniziarono le prime coltivazioni razio¬ 
nali degli ortaggi e delle verdure. E molti diventarono ricchi. 

Il primo tentativo di fabbricare lo zucchero lo fece Gio. Batta 
Mauri, valendosi della canna da zucchero prodotta da Agostino 
Sansoni. Il primo zuccherificio meccanico lo fondò Cap. Valle 
di Sori. I Figari di Camogli, i Canevaro di Zoagli e i Loero di 
Sestri furono i veri fondatori della marina mercantile peruvia- 
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na. Le pròne farmacie moderne del Perù si dovettero a chiava- 
resi. Così dicasi dei depositi di seterie. I fratelli La-rco, sardi, 
ma discendenti da navigatori di Santa Margherita Ligure, fon¬ 
darono le grandi colonie agricole « Roma » e furono i realizza¬ 
tori delle opere di irrigazione del Ghicama. I Picasso di Recto 
furono fra i primi ad espletare miniere di argento. 

Il vero fondatore dell'industria petrolifera peruana fu un 
Capitano nativo di Quinto : Faustino G. Piaggio, che riuscì, 
con la sua tenacia tutta ligure, laddove gli stessi nord-americani 
avevano fallito. Egli potenziò le miniere di Zorritos, abbando¬ 
nate dai capitalisti, e le avviò verso nno splendido avvenire. Gap. 
Gio. Ratta Isola e Cai?. Liceti, nativi di Becco; il Gap. Ambro- 
setti. di San Remo; Gap. Loero, di Sestri, ed i vari Capitani 
Schiaffino di Camogli furono dei benemeriti della rinascita pe¬ 
ruana. 

I numerosi liguri che dal 1855 al 1870 furono portati al Perù 
da bastimenti camogliesi e rivieraschi rimontanti il Capo cì'Horn 
furono quelli che misero in valore le grandi aziende minerarie 
del distretto di Cerro de Pasco, esplotando con successo quei 
giacimenti argentiferi che dal tempo degli Incas {1535 circa) e- 
rano stati abbandonati perchè improduttivi. 

La nascita e lo sviluppo delle varie fonderie e miniere d’ar¬ 
gento del Perù devesi a questi uomini tenaci che erano nativi di 
Veltri, Arenzano, Savona, Loano. ed altri centri ponentini, non¬ 
ché di uomini di Sori, Recco, Camogli, Rapallo, Dezerega, Ca¬ 
nevaie e Chiavari. E sia noto che gli ingegneri incaricati dei son¬ 
daggi e della direzione lavori erano italiani. Come italiano fu 
quel caparbio ingegnere che dimostrò agli increduli tecnici in¬ 
glesi e nord-a mericani come si potesse, grazie alla genialità ita¬ 
liana, fondere il minerale d'argento a 4000 metri d’altezza. 

II nobile e non premiato Giuseppe Vannini viaggiò per quasi 
dieci anni le regioni più inesplorate del Perù. Fra i tanti fu lui 
che scoprì il grande giacimento argentifero di Morococlia per lo 
sfruttamento del quale oprò una grande società con esclusivo ca¬ 
pitale italiano. 

Le piantagioni di cotone furono tutte in mano dei liguri. E 
il primo cotonifìcio del Perù fu fondato da italiani. Le fabbriche 
di birra sono italiane. Il primo molino di Lima fu fondato dai 
fratelli Menimi. L'industria del cioè colatto è in mano di liguri. 
Andrea Dosso e Luigi Sanguineti fondarono al Perù le prime se¬ 
gherie moderne. L’industria del cemento è in mano degli ita¬ 
liani. Così dicasi dei tessuti alFingrosso. Nei commerci delle se¬ 
terie emerse un Denegri di Chiavari, figlio di un vecchio- Capi¬ 
tano di mare. E anche per quello che si riferisce al credito e alla 
finanza, gli italiani sono dei benemeriti del Perù. Circa settanta 
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anni la Giovanni Calderoni, Juan Figari e Eijos di Camogli, il 
Conte Alberto Larco, i Canevaro di Zoagli, i Picasso e i Massone 
di Becco, un Machiavello di Rapallo, Cap. Valle di Sori, i Loero 
di Sestri ecl altri liguri lungimiranti fondarono il Banco Ita¬ 
liano di Lima che fu, lo si pud affermare, il fattore principale 
dello sviluppo commerciale fra. P Italia e il Perù. E questa isti¬ 
tuzione primaria e prettamente italiana esisto ancora oggi. Fio- 
rentisima. 

REPUBBLICA DEL PARAGUAY 

Il Paraguay non ebbe emigrazione italiana se non dopo la 
caduta di Gaspare Francia, un terribile e retrogrado dittatore 
che aveva chiuso il suo paese indistintamente a tutti gli stra¬ 
nieri. Anche a. quelli di levatura. Ben lo seppe l'illustre esplora¬ 
tore chiavarese Gap. Nicola Descalzi, che di ritorno dalie sue 
scoperte sul Bermejo, essendo penetrato in terra paraguayana, 
fu tenuto prigioniero per ben cinque anni. Ma non appena que¬ 
sto vero tiranno fu morto, certi reccbesi e clnavaresi stabiliti al 
(xualeguay si spinsero, con barche proprie, fino alTAsuneion ed 
Humaytà, iniziando un lucroso intercambio commerciale. Altri 
liguri stabiliti a Montevideo e aita Colonia presero, per stabilir¬ 
vi^, le vie del Paraguay. Emigrazione italiana di qualità e non 
di quantità. Ma che si affermò, specialmente nei centri fluviali. 

T vecchi pionieri italiani che rimontarono con barche proprie 
il grande duine che bagna le rive del Piata, se ne sono andati 
ormai tutti. Ma i figli ed i nipoti sono ancora sulla breccia. E 
seppure paraguayani. parlano ancora volentieri il dialetto li¬ 
gure. Di liguri, lombardi, piemontesi, romagnoli se ne trovano 
— generalmente, con case di commercio — in molti punti del Pa¬ 
raguay. 

DelPepoca iu cui, per dovere di lavoro, viaggiavamo spesso 
quella Repubblica, anni dal 1904 al 1912, ricordiamo ancora i se¬ 
guenti connazionali. tutti, dai sentimenti italianissimi. Nella ca¬ 
pitale eravi il doti. Mosè Bertoni, un colto autore delle, opere : 
o II clima del Paraguay » e « Divisione territoriale de) Para¬ 
guay ». Alla stessa epoca il dott. Gaetano Massi era il capo dei 
chirurghi dell'esercito paraguayano. Alla stessa data eranri 
già alTAsuncion molti medici figli dei primi emigranti italiani. 
Ricordiamo : dott. Stefano Semidei, dott. Casula, dott. Luigi Ma¬ 
gone, dott. Alberto Schenone, dott. Aiigeiaccio, dott. Arcidia¬ 
cono, dott. Cosimo Manzoni, dott. Ovidio Rebaudi, dott. Alfredo 
lVfateri, dott. Antonio Massi, dott. Antonio d’Atri. Alla stessa 
epoca due figli di italiani, gli ingeneri Gustavo Crovato ed An¬ 
tonio Canelini erano fra i più quotati del Paraguay. II già nomi- 
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nato dott. Mosè S. Bertoni era stato il benemerito fondatore 
della Scuola Nazionale d’Agrieoi t ura alla Trinidad, dalla quale 
uscirono tutti i migliori agronomi del Paraguay. 

AlPAsuncion varano le grandi case di commercio di Luigi 
Casaccia; di Giuseppe Cellario; di Giuseppe Palermo: (lei Del¬ 
l’Acqua; dei Morra -, la « Industriai Paraguaya », grande azien¬ 
da per l’esportazione della jerba-mate, il tipico tiié dei sud ame¬ 
ricani, della quale faceva parte il signor Gio. Batta Bidondo. T 
Queirolo, liguri, erano al Paraguay già nel 185$. La casa, d im¬ 
portazione fondata nel 1870 da Angelo Crosa, una delle più im¬ 
portami del Paraguay e diretta, dalla morte del fondatore, dal 
figlio Giovanni. Crosa.’ I due fratelli Tsnardi, Antonio e Gio.Batta 
coadiuvati da altri italiani, fra i quali il Moioli, furono quelli 
che sulle orme del Larangeira diedero vita a quella formidabile 
società per respintemene della jerba-mate nello Stato di Matto 
Grosso e con case all’ingrosso all’Asuncion, Cuucepciòn, Buenos 
Ayres, Rosario e Santa Fè. Già a quei tempi producevà e lavo¬ 
rava più di sei milioni di chilogrammi di jerba-mate. Questi veri 
pionieri possedevano inoltre, nel Matto Grosso, delle grandi fa¬ 
conde per l’allevamento del bestiame. Fra le più rinomate erano 
quelle di Santa Virginia, del Caraeoi e dell’Aguerit.o, quest "ul- 
ti ma in territorio dei Paraguay, e nelle quali si contavano più 
di 42.000 capi di bestiame. Quello che si potrebbe chiamare il 
quartier generale di questa grande impresa, era allora a Puerto 
Murtinho, sullo Stato di Matto Grosso. Erano padroni di un 
tronco ferroviario costruito nelle loro proprietà ed avevano sul 
grande fiume tre vapori, varie balandre e dei pontoni per il tra¬ 
sporto della jerba mate. Fra l’alto e il basso Paranà avevano co¬ 
struito una rotabile lunga quaranta chilometri. 

I fratelli Giovanni e Pietro Bossio erano i proprietari delle 
grandi fabbriche di birra situate in Tuyusà, in Arsenal-Oué ed a 
Porto Sassonia. 

Un’altra bellissima figura di ligure, che ad Asuncion tutti 
ancora ricordano con deferenza, fu quella del Gap. Giovanni 
Vierci. Costui, dopo di aver comandato bastimenti di armatori 
genovesi, stabilitosi a Montevideo, emigrò al Paraguay ove fu il 
primo — dioesi il primo - che ebbe il fegato di fondare una se¬ 
gheria a vapore per la lavorazione del quebracho. Uomo intelli¬ 
gentissimo ed intraprendente, egli fu colui che divinò che dal que¬ 
bracho rosso del Paraguay, allora- poco conosciuto, si poteva ri¬ 
cavare il tannino. Ne mandò dei campioni a lia Camera di Com 
mercio di Milano ed altri a quella di Marsiglia. Risultò che l’e¬ 
stratto da lui fabbricato era il più ricco in tannino e in materia 
colorante che si conoscesse al mondo. Dalla fatica di questo be¬ 
nemerito lupo di mare sorsero poi le grandi industrie estrattive 
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del Paraguay. Pei suoi rimine figli il maggiore, Francesco Vivr¬ 
ei, anche lui Capitano di mare, fu il vero maestro di tutti i piloti 
che oggi navigano l’alto Paraguay. Oli altri rampolli di questo 
buon ceppo di Liguria, Raffaele, Raul, Giacomo, Claudio, si de¬ 
dicarono all Armamento fluviale, assecondati dal fratello mag¬ 
giore Gap. Francesco Vierei. All’epoca in cui ci riferiamo posse¬ 
devano ben otto vapori da passeggeri e carica che si spingevano 
fino a Puerto Murthinho, a Corumbà e a Fuerte Olimpo. Posse¬ 
devano inoltre vari rimorchiatori e molti bastimenti da cabotag¬ 
gio. Erano anche intelligentissimi proprietari di « estancias ga- 
naderas ». Furono, crediamo, i primi a dedicarsi con successo al 
raffinamento ed all’incrocio delle razze bovine, con riproduttori 
che avevano acquistato in Svizzera e in Inghilterra, da dove im¬ 
portarono i tori D-urhann. 

A Villa Rica ri era la vera dinastia dei tìuggiani. La- prima 
casa di commercio Pareva l’ondata il sig. Agostino Guggiani ver¬ 
so il 1875. Dieci anni dopo associò alle sue imprese il fratello 
Giuseppe Guggiani. Casato di grande censo, possedeva estesi 
campi da pastorizia, segherie a vapore ed altre industrie, affini al 
quebracho. che erano dirette dai figli e dai nipoti, dei quali ricor¬ 
diamo ancora Pietro Guggiani, Giuseppe Guggiani, Giovanni 
Guggiani ed una catena di figlioli che oggi saranno forse dei 
laureati o* dei grandi industriali. 

Sempre nella città di Villa Rica ri era il commerciunte Ma* 
strozzi che poi cedette i suoi negozi al Mussi. 

Anche il principale e bellissimo Hotel di Villa Rica era delPi- 
taliano Giovanni Lombardi. Per la sola costruzione dell’edifìcio 
il signor Lombardi vi aveva speso più di mezzo milione di nesos. 
Questo tenace Lombardi, uomo di grandi iniziative, possedeva 
anche degli estesi campi nel dipartimento del Guayrà. 

* * * 

A Eucarnaeion, già nell’Alto Paranà, vi era la grande casa 
di commercio fondata verso il 1875 dal ligure Antonio Pera sso, 
che ebbe poi quali soci Luigi Perasso, Romolo De Gami Ili e Laz¬ 
zaro Pasquali. Una vera grande ditta, che aveva anche succur¬ 
sali a Buenos Ayres per l’esportazione dei legnami fini. Posse¬ 
deva anche, casa, di commercio alPAsuncion c segherie a vapore 
alla. Mina. Kei loro « obrajes » avevano fondato una scuola, una 
farmacia e persino una biblioteca per le numerose maestranze. 

Altra casa, di commercio assai rinomata era quella di Angelo 
Uslenghi. L’italiano O. Dioverti era allora, alla Encamaciòn, 
l’agente generale del vapori « Il>erà » e « Bell », che facevano i 
traffici sull’alto Paranà, spingendosi fino a Puerto Artaza. Pos¬ 
sedeva inoltre una vasta piantagione di quebracho. TI connazio- 
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naie Giorgio Saccarello, in località Paroguari, aveva fondato 
delle moderne segherie a vapore nelle quali dava lavoro a tanti 
poveri indigeni di quella lontana località. 

A Caazapà vi erano i negozi, assai importanti, di Oddone 
Pancrazio. Un altro Vincenzo Oddone possedeva nel paese di 
Yuty una primaria casa di commercio, di quelle che si chiama¬ 
vano di « luwos generale» ». Era. anche proprietario di boschi 
per l'espilazione del quebracho. 

A Piribebuy vi era Pimporcante azienda di Angelo Maffiodo. 

A Puerto Sa-stre. sulla, riva del Rio Paraguay, v'era il signor 
Roberto Landò, che dirigeva la Società dei Quebrachales, una 
fabbrica di tannino e delle espilazioni forestali. Questa grande 
impresa, che contava fra i suoi soci Nicola Milianovich e gli ita¬ 
liani Adolfo Bancalari e Giovanni La vare Ilo, possedeva in pro¬ 
prietà ben 300.000 ettari di terreno ed una ferrovia propina di 
quaranta chilometri. 

Altra grande azienda italiana di quebracho e di allevamento 
bestiame èra quella di Puerto Galileo, sulla riva, sinistra del 
Rio Pilcomayo, a circa quaranta chilometri daU’Asuncion. Pro 
prielaria di ricchissimi boschi, produceva già allora- piò di 1000 
tonnellate di tannino al mese. Possedeva vari vaporetti, delle 
grandi chiatte per il trasporto del quebracho e due velieri che 
erano comandati uno da un Capitano di Varazze e l'altro da 
Capitan Mortola di Camogli. I capitalisti di questa primaria in¬ 
dustria erano i liguri Lorenzo Semino, Luigi Lavarello, Lorenzo 
Raggio, Alfredo Pignone ed i lombardi Luigi Testoni e Luigi 
Yismara. 

Il signor Giuseppe Serrati possedeva delle grandi proprietà, 
vicino al porto tìuviale di Ybapnobò. Le sue foreste erano ricche 
dei più pregiati legnami del Paraguay, come il lapacho, il curu- 
pay. il cedro, l'urunda-y, il petereby e Libirarò. 

Il signor Paolo Besana era stato il tenace fondatore della 
Società Forestale per L'allevamento del bestiame e per Respinta- 
zinne dei boschi del quebracho. Anche questa azienda si era co¬ 
struita per conto proprio una ferrovia «li venticinque chilometri. 
Ijt* sue proprietà avevano quasi quindici chilometri di fronte sul 
Rio Paraguay, in località chiamata Tacnaty. 

Un altro intraprendente ligure, il Litraschi, fu l'ammini¬ 
stratore e l’animatore delle enórmi proprietà terriere della, fa¬ 
miglia dei Noguès, che possedeva a. quei tempi hen centodieci le¬ 
ghe di oampi nei territori di I tacimi hi e di luty. 

« « * 

A Villa Concepciòn l’italiano Guggiani aveva impiantato 
delle importanti segherie meccaniche. Ebbe por socio il signor 
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Gio. Batta Gaona*. Nelle loro proprietà-, ricchissime di legno di 
alto fusto, avevano ben vefltidue chilometri di ferrovia. Nel por¬ 
to fluviale di questa città, vi erano sempre, per la carica del que- 
bracho, dei vapori comandati da Capitani liguri. I velieri da ca¬ 
botaggio poi, « chalanas », « balandre » e « patachos », erano 
quasi tutti proprietà dei rivieraschi di Varazze, Loano e di Vel¬ 
tri. Capitan Anselmo di Savona, che era stabilito alla Boca* del 



•* SCIABECCO M .del Liguri — Anche con questi velieri I Liguri al principio del secolo XIX 

si splngcvono a) Brasile o a Nontcvldeo 


Biadiuelo e che possedeva molti velieri, fu uno dei primi a de¬ 
dicarsi ai traffici del qnebi*acho del Paraguay. 

Il ligure Pietro Bisso, fondatore della <( Colonia Bisso » di 
estese <t esta-ncia-s » per l'allevamento del bestiame (oltre venti 
mila capi) e dei « salarierò* » Risso, possedeva due vapori e cin¬ 
que bastimenti a vela, comandati tutti da Capitani di Liguria. 
Con questi mezzi propri spediva a Monte video tutti i suoi pro¬ 
dotti per essere laggiù imbarcati sui bastimenti di « mar afue* 
va » in partenza per l’Europa. 
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Gli italiani Ernesto Valle, Luigi De Ferrari, Cipriano So¬ 
lari e Francesco tMassini oprarono, con mansioni, direttive, nei 
a Quebrachos Fusionados »» a Pnerbo Maria e a> Puerto Max. 

A Villa Concepciòn vi era anche la grande casa di commer¬ 
cio dei fratelli Isuardi, quella di Costantino Colmi ga e la far 
macia all'ingrosso di Giovanni Pezzolani. 


* # » 

Il ligure Luigi Patri fu un vero valorizzatore (lei Paraguay. 
Arrivò al Piata con un bastimento a- vela. Nel 1865 trovatasi già 
all’Asuncion. Durante la terribile guerra dei cinque anni, nella 
quale rifulsero le stupende doti d'amor patrio dei paraguaiani, 
Luigi Patri, in unione (Pun altro ligure, Giorgio Casaccia, di¬ 
venta provveditore degli eserciti in campagna. Finita, la guerra 
nel 1S70 il Patri acquista nel Paraguay delle enormi estensioni 
di terreno arrivando, a forza di lavoro, ad essere il più impor¬ 
tante allevatore del Paraguay. Più tardi riscatta dai Governo il 
tronco ferroviario da Asuncion al Paraguay, che era stato com¬ 
pletamente distrutto e che non disponeva nemmeno di una loco¬ 
motiva. Ripristina e costruisce 150 km. di strade ferrate, acqui¬ 
sta in Inghilterra il materiale rotabile ed esercisce con acume 
la grande impresa. Fonda in seguito il Ranco del Commercio- e 
in un secondo tempo inizia la. costruzione della strada- ferrata 
a Villa Kica. Fu anche fondatore di. estése piantagioni di jerba- 
mate. E fu uno dei più entusiasti protettori della benemerita So¬ 
cietà Italiana di Mutuo Soccorso dell’Asuncion. Questo nobile 
tìglio d'Italia, venne a morire nella sua pallia, vèrso il 1904. I 
suoi figli, nati nel Paraguay, Luigi e Giovanni Patri, seguitava¬ 
no, nel 1&10, il bell'esempio del padre, dirigendo* le sterminate 
« estancias » dei Suruby, della Lomas e del Yare-Gué. 

Un'altre ligure, Emanuele Ferraro, che prima era- stato na¬ 
vigatore, fondò, nel 1867, un deposito di cuoia conciate che ar 
rivo a primaria importanza. Alla sua morte l’azienda fu ceduta 
ai nostri connazionali Adolfo Torrini, Angelo Spinzi e Giuseppe 
Miracca. 

Un milanese, Giovanni Ceriani, arrivato al Paraguay verso 
il 1880, fondò nei pressa dell’Asuncion il primo stabilimento- di 
floricoltura e alborieoi tura. 

Giuseppe Fassardi, Angelo Porlaluppi e Giuseppe Falabella 
erano* i proprietri delle grandi segherie situate nelle vicinanze 
del porto. Essi lavoravano i legnami ricavati dai boschi di loro 
proprietà che .coprivano, nei territori di Bocàyaty e di Oaazapà, 
una estensione di ben 150 km. quadrati. 

II.signor Giorgio Barzi, dopo aver navigato in qualità di 
macchinista navale, si stabili ali’Asnncion verso il 181*2 fondando 
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uno stabilimento meccanico e cantiere per la costruzione e ripa¬ 
razione di vapori fluviali, rendendo cosi un grande servigio alPe- 
conomia del Paraguay. 

Il signor Luigi Patri costruì, per conto proprio 150 km. circa 
di strada ferrata, da Paraguary a Villa Bica. I Pinasco, oriundi 
di Lavagna, furono quelli che fondarono sul Rio Paraguay, a 
circa 260 kin. al nord di Asuncion, il Porto Pinasco nel quale si 
caricavano enormi quantità di legno quebxachìo a mezzo di va¬ 
pori della portata di 1000 tomi. Banche in questa sperduta loca¬ 
lità vi erano dei velieri, « patachos », (c pailabots » e « chala- 
nas )), proprietà di vecchi Capitani di mare di Liguria. 

Come del resto vi furono dei Capitani e del Padroni riviera¬ 
schi nei porti e negli approdi fluviali di San Pedro, Villa del Ro¬ 
sario, Villeta, Villa Franca, Hmriaytà e San Josè. 

A Par Aguari vi aveva casa di commercio il signor Negretti, 
padre di numerosa famiglia. Nella colonia di Sant'Ignazio ave¬ 
va prosperi commerci il signor Brusquetti, anche lui padre di 
dieci figli. I fratelli Manzoni avevano fondato ima fabbrica di 
zolfanelli, che poi cedettero al brasiliano Casal Ribeiro. 

Il ligure Stefano Canale si spinse verso il 1880 al nord del 
Paraguay, fondando più tardi mia. casa di commercio a Concep- 
ciòn e due grandi « estancias » a Coba Cué e alla Horqueta. La 
sua casa di commercio 1 approvigionava, all'ingroaso, quasi tutti 
i commercianti del territorio brasiliano del Matto Grosso. Col¬ 
la bora va con lui il fratello Giuseppe Canale, uomo assai intra¬ 
prendente e che era anche Vice Console d'Italia a Concepciòn. 
dell'esteso territorio del nord-paraguayano questi liguri Canale 
erano una vera potenza. 

J>i vecchi Capitani di mare radicatisi al Paraguay si ricor¬ 
dano : Gap. Raggio di Zoagli, che comandava un barro proprio; 
Cap. Stefano Maggiolo di Camogli ; Cap. Revello di Becco, che 
aveva la barca « Concepciòn » ; un Cap. Stefano Canale di Zoa- 
gli ; Cap. Pastorino di Camogli, che aveva In barca « Assunta in 
Cielo»; due Padroni di Veltri, Traverso e. Queirolo, che ave¬ 
vano delle a balandre » per il trasporto degli aranci a Buenos 
Ayres. Per il trasporto del carbone di legna, un 'industria che 
era sostenuta dai « inontaraces » indigeni, vi erano delle barche 
di proprietà di oriundi di Varazze e di Zinola, che conoscevano 
tutti gli approdi e le più piccole « ensenade » dello sterminato 
fiume americano navigabile per oltre mille chilometri. 

Russo e Soci, appoggiati dalla possente ditta di Buenos Ay¬ 
res Piccardo eC., fondarono in Tuccambù una primaria fabbri¬ 
ca di zolfanelli e candele. In un secondo tempo fondarono una 
speciale litografia per la fabbricazione delle carte da giuoco che 
prima si importavano dall'Europa. 
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Arrigo, Vaccaro e Compagni furono quelli che dotarono l’A- 
suncion di un grande, panificio moderno, con macchinario « Bu- 
ckier ». 

Natale Rapetri, un tenace piemontese emigrato verso i 15 
anni e fattosi proprio da solo a forza di lavoro, fu colui che ab¬ 
bellì la capitaLe di edilìzi grandiosi. Sono opera sua il palazzo 
della Municipalità, il palazzo del Banco Agricolo, quello per il 
nostro connazionale Cellario, il Collegio dei Salesiani, l’edifizio 
della Società Italiana Margherita di Savoia, la grande fabbrica 
dei Dall'Acqua e tante altre case di civile abitazione. 

Il ligure Francesco Cattaneo aveva fondato nel 1867, a Villa 
Rica una farmacia che cedette dopo vari anni per dedicarsi, nei 
campi di Oaazapà, al commercio e all’esportazione del tabacco. 
La sua ditta era forse la più forte del Paraguay. 

Michele Massi, nativo di Potenza, arrivò al Paraguay giova¬ 
nissimo, verso il 1878. Studiò ad Asuncion. E fu poi una spic¬ 
cata personalità della nostra colonia. 

Giovanni Barbero emigrò verso il 1868. Ad Asuncion si de¬ 
dico alle costruzioni edili, arricchendo la città di molti edilìzi. 
Sua moglie, signora Caterina Crosa in Barbero, eia una delle 
dame più benefiche e piu caritatevoli del Paraguay. Si diceva al¬ 
lora che spendesse in nascosta beneficenza parte della grande 
ricchezza onestamente accumulata dal tenace piemontese. Un al¬ 
tro piemontese, il signor Perinciolo, padre di sette figlioli, e- 
merse nell industria delle segherie. Lo stesso di può dire del 
Gratarola. Alessandro Dragotto possedeva una moderna conce¬ 
ria. I/Asuncion poi andava fiera di una uumerosa schiatta di 
Peeci, italiani che si erano fatti onore noi commerci e nelle in¬ 
dustrie. Verso il 1870 partiva dall’Italia Antonio Pecci, condu¬ 
cendo con sè la moglie e cinque figlioli : Pasquale, Antonio, À- 
chille. Nicolò e Giuseppe. I principii furono duri. Ma. a forza di 
tenacia fondarono fabbriche di liquori, fabbriche di paste ali¬ 
mentari e negozi di confetteria. Ad oggi, nel Paraguay, i Pecci 
devono essere centinaia e centinaia. 

Altri italiani meritevoli di ricordo sono : rindustriale Leo¬ 
nardo A versa, il signor Antonio Semidei, Giorgio Ca saccia della 
forte ditta Gasacela e figlio, Mariano Moreschi, Emilio Maniero, 
l’incisore Pietro Comincili e figlio che fu, con Antonio Franchi, 
il maestro della sua arte ai giovani paraguayani, la grande ditta 
di importazione ed esportazione Censi Quinto e Pirotta Giusep¬ 
pe. il signor Gagliardo fondatore di una fabbrica di sapone. 

Queste, per sonimi capi, le brevi notizie di alcuni italiani 
che nel Paraguay si fecero onore con le opere e con le intrapren¬ 
denze. Sia noto però che altri mimcrosi italiani, specialmente li¬ 
guri, oprarono con dignità nella capitale del Paraguay. Molti 
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negozi d'allora, «. alwaeeues », « tiendas », «. ferreterias », ((ba¬ 
zar;;. eoe., erano proprietà di nostri connazionali. Dagli stessi 
cognomi il lettore potrà vedere quanto i liguri erano numerosi : 
Oddone, Bado, Bibolini, Canale, Battilana, Ferraro, Isasi, 0- 
neto, Eivarola, Piccardo, Mtassi, Brambilla, Canevali, Figari, 
Adomo, Maggi. Scbenrme, Pane., Copello, Costaguta, Bonsi- 
gnore, Gi belli, Beeclii, Parodi, Marengo, Kebaudi, De Gasperi, 
Rinaldi, Oxilia, Copello, Galeano, Ferrari, Migone, Cassanello, 
Cassola, Ferro, Carlo Gatti, Colosimo, Brunetti, Airaldi, Re- 
pctto, Castagnino, Guglielmi, Bertazzi, Martino, Marsi. Casa- 
bianca, Ballario, Costantini, Lamberti, Rodi, Beri, Galleano» 
Pirelli, Albano, Negretti, Leopardi, Faraldo, Villasanti, Bar¬ 
bero, Crovato. 

Per gli studiosi di storia delPemigrazione italiana alle terre 
d’America, ci permettiamo accennare ad un curioso fenomeno 
che ha correlazione con buona parte dei liguri radicatisi al Pa¬ 
raguay. Molti di questi nostri compatrioti si erano, in un primo 
tempo, stabiliti a Buenos Ayres. All’epoca della grande crisi 
commerciale e monetaria causata dalla rivoluzione radicale del 
1890 contro il Presidente Juarez Celman, i liguri, avendo con¬ 
tinuamente contatti con i Capitani camogliesi e rivieraschi cbe 
facevano i vi aggi ed i traffici al Paraguay, seppero che in quella 
Repubblica le probabiltà di lavoro erano*più facili. E così molti 
di essi, dando un addio a Buenos Ayres, andarono a stabilirsi al- 
1 Asuncion e in altri paesi del Paraguay. Lo stesso curioso fe¬ 
nomeno, che fra parentesi dimostra l'intelligenza e la. pronta 
intuizione di nostra gente, avvenne fra il numeroso elemento ra¬ 
pailese radicato a. Buenos Ayres. Costoro, alla stessa epoca, a- 
veodo saputo che nei paesi del Cile altri rapallesi facevano facil¬ 
mente fortuna, vendettero i loro averi e in numero rilevante an¬ 
darono a stabilirsi a Valparaiso, a Santiago, a Quilpé e ad Iqui- 
que, dove effettivamente tanti di loro fecero delle grandi fortune. 


* * 

Paraguay, nobile e coraggiosa nazione che per ben cinque 
anni, dal 1805 al 1870, lottasti — e molte volte vincesti — contro 
gli agguerriti ed alleati eserciti del Brasile, del]'Uruguay e del- 
1*Argentina; Paraguay, dolce terra di martiri e d’eroi che scris¬ 
sero, durante quel tragico lustro, delle pagine stupende e ine- 
guagJiate. forse, vedi, oggi quasi più nessuno ricorda quanto Tu 
fosti nobile e ospitale verso quei vecchi e arrischiati Capitani di 
Liguria che contro vento e contro corrente, spingevano tenace¬ 
mente i propri bacchi da cabotaggio fino ai tuoi paesi e ai tuoi 
approdi fluviali. Come non ricordano più che fu un vecchio Ca¬ 
pitano di mare nativo di Pegli, il Morice, quello che dal nulla 
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creò la tua piccola ma così valente flotta da guerra del 1865. E 
l’altro Capitano di mare Sebastiano Bollo, nativo di Moneglia, 
che Tu creasti colonnello per le sue doti preclari e che morì da 
prode, sugli spalti di Ttivuty, il 3 novembre 1867, abbracciato a 
quella xua bandiera che egli aveva giurato di difendere fino alla 
morte. 

Oggi i tempi sono cambiati. 

E' l’emigrazione è finita. Ma Tu ben sai — e ne sei orgoglioso 
— che tanbr dei tuoi figli, e dei migliori, sono i degni discendenti 
di quei navigatori di Liguria, e di quei pionieri italiani che Tu 
accogliesti nelle tue terre, così fraternamente, tanti e tanti 
anni fa.... 

REPUBBLICA DELL’URUGUAY 

h’ Uruguay ebbe, fin dal 1830, emigrazione ligure di qua¬ 
lità. [ primi a stabilirsi a Montevideo furono Capitani di mare 
di Genova e della Riviera. Sulla loro scia sbarearonoi dei mari¬ 
nai presi dal miraggio delle rapide fortune. Poi arrivarono vari 
uomini di scienza chiamati dal Governo Uruguayano. Quindi, 
poco a poco, portati dai brigantini italiani, arrivarono dei pie¬ 
montesi e dei lombardi, gente di Levatura, esiliati dall’Italia 
dopo dei primi moti per l’indipendenza. Questi nobili proscritti, 
che nell’Uruguay ebbero ospitalità e rispetto — e che più tardi 
formarono parte della Legione Italiana di Mo-ntevideo — chia¬ 
marono a loro volta dei connazionali che a Montevideo furono 
quelli, specialmente i lombardi, che aprirono le botteghe a sfon¬ 
do di pretto artigianato. 

Monteviden, che aveva avuto fino allora vita e usi tipici del¬ 
l’epoca coloniale spagnuola. risentì un beneficio dall’opera, te¬ 
nace c caparbia di quei lombardi e di quei piemontesi. Nelle 
vecchie strade adiacenti al porto, specialmente in quelle chia¬ 
mate della- Barranca, sorsero botteghe da fabbro ferraio, da ma¬ 
niscalco, da stipettaio e, assai apprezzate, delle piccole fabbriche 
ove si costruivano i calessi e quelle pesanti carrozze chiamate 
« galeras ». Un lombardo aprì una piccola orologeria. Un altro 
ebbe un bazar nel quale si vendevano anche rudimentali oggetti 
d’ottica. Varie sartorie furono gestite dai piemontesi. Un ope¬ 
raio sellaio aprì una piccola officina. E come nell’Uruguay l’u¬ 
nico mezzo celere, di locomozione era il cavallo, in poco tempo 
il tenace lombardo mise su la più accreditata «talabarteria» del 
paese, rilevando altresì quella che era gestita da un suddito spa¬ 
glinolo. Fino allora i pochi e patriarcali negozi da tessuti erano 
stati in mano di spaglinoli e di francesi dei paesi baschi. Ma a 
poco a poco anche i lombardi ed i piemontesi aprirono dei negozi 
di « tiendas », ossia di tessuti che furono, in generale, gestiti 
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dalle mogli e dalla figliolanza. 
Altri lombardi si dedicarono al¬ 
le costruzioni edili. I marinai 
liguri invece, aiutali dagli stes¬ 
si Capitani o da compaesani già 
radicati, fondarono dei piccoli 
negozi ove si vendeva un po’ di 
tutto e che erano chiamati « al- 
macenes » nella città e « puel- 
perias » nei paesi di campagna. 
Questi piccoli negozi, ammini¬ 
strati con oculatezza, progredi¬ 
rono assai ed erano già numero¬ 
si verso il 18(10. 

Le imprese imi ritti me ed ar¬ 
matoriali, i magazzeni da ogget¬ 
ti navali e lo stesso piccolo can¬ 
tiere da riparazione erano di gen¬ 
te di Liguria. La navigazione era 
tutta ligure e assai protetta dal 
Governo Urugiia.ya.no. Già nel 1843 gli armatori pid importanti 
erano il Gap. Galleano ; che aveva il brigantino « Luisa- » e due 
sumacho acquistate dai portoghesi; Capitan Gianello, che aveva 
il brigantino « Bordolese » ed un altro bastimento che era co¬ 
mandato dal Cap. Giuseppe Chiappala dei Cavi di Lavagna; 
Cap. Parodi, che armava la «Speranza» e l’<( Artigas » ; Cap. 
Oneto di Camogli, che aveva il « San Prospero ». Vi erano i Pa¬ 
rodi che erano armatori di « balandre »; i Pitto, che avevano 
« pailabates » e « patachos » ; i Risso, pure armatori di barchi; 
i Pittaluga, che avevano un brick ed una scuna per i traffici del 
Brasile il primo, e per quelli di Frfry Bentos il secondo. E liguri 
erano i padroni delle chiatte per la discarica. E liguri erano i 
barcaiuoli. Persino il barcaiuolo di Giuseppe Garibaldi era un 
ligure, Cordano Gì<k Batta, nativo di S. Ambrogio di Rapallo. 

L’armamento ligure di Montevideo era, per quei tempi, tan- 
fio importante che se si volesse soltanto vantarci un poco, sì po¬ 
trebbe anche dire che se la nobile Montevideo potè eroicamente 
resistere all’assedio delle truppe della Federazione Argentina 
comandate dal generale Oribe, il merito — e tanto — fu degli 
armatori genovesi e rivieraschi stabilità a Montevideo, che con i 
loro barchi, tutti comandati da Capitani di Liguria, sfidarono 
e burlarono le navi da guerra argentine comandate dal Brown, 
riuscendo quasi sempre — e per ben dieci anni — ad approvvi¬ 
gionare la nobile città, che deteneva e che difendeva con tanto 
eroismo la torcia immortale delle civili libertà. 
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Dopo di quella lunga, guerra, durante la quale rifulsero le 
doti di coraggio e di abnegazione della Legione Italiana di Gari¬ 
baldi, Montevideo subì una. fase di assetto. Ma i traffici italiani 
non illanguidirono. Turt'altro. 

Sopravvenuta poi l’epoca della grande emigrazione. Monte¬ 
video ospitò connazionali di tutte le regioni d’Italia. E fu pre¬ 
cisamente dai tempi della grande emigrazione italiana che Mon- 
tevideo, Raccogliente e signorile Montevideo, assurse a dignità 
di metropoli. 

Gli urnguajani furono sempre gentili ed amarono sempre lo 
elemento italiano. Ma cosa non fecero gli italiani nella capitale 
dell’Uruguay! Tutti i grandi palazzi, le « avenide », i monu¬ 
menti più insigni, le chiese, i « palacetes », i parchi, ecc.. furono 
frutto della mente e del braccio italiano. Se per le sue bellezze, 
per le sue piazze armoniose, per la sua positura e per i suoi edi¬ 
lizi la città, era affettuosamente chiamata la Genova del Sud, il 
merito è della tenacia italiana e del lavoro italiano. Il quale 
però nell’Uruguay si dedicò alle costruzioni, alle industrie, ai 
commerci c anche agli studi. Ma non all’agricoltura. 

Eppure le sue feraci pianure dell-interno, così bello e dal 
clima così dolce, avrebbero tentato i coraggiosi colonizzatori ita¬ 
liani. Ma le continue lotte fra i due tradizionali partiti politici 
dell’Uruguay, il Bianco dei Sara via e il Rosso degli intellettuali 
di Montevideo, allontanarono quelle braccia verso le grandi pia¬ 
nure dell'Argentina. 

I liguri, si capisce, rimasero abbarbicati ove v’era dell’ac¬ 
qua. Ove si potesse navigare. E così, oltre l'importante colonia 
di Montevideo, vi furono rivieraschi a Paysandù, a La Colonia, 
a Fray Bentos,, a Mal don a do e negli altri paesi e paesetti ba¬ 
gnati d$l fiume Uruguay. Ormai i vecchi Capitani, i vecchi no¬ 
stromi ed i marinai se ne sono andati tutti. Ma la loro discen¬ 
denza, tutta dai belli e tipici cognomi di Liguria, naviga e co¬ 
manda, su tutti ii vapori fluviali e sulle navi da guerra della pic¬ 
cola ma tanto progredita Repubblica. Orientale dell’Uruguay. 

REPUBBLICA ARGENTINA 

Abbiamo lasciato per ultima, e di proposito la nobile e ospi¬ 
tale terra argentina, perchè quella fu per gli emigranti italiani 
una vera* seconda patria. E anche perchè fu la nazione che ospitò 
il maggior quantitativo di nostra gente. Infatti se ancor oggi, a 
tanta- distanza ormai dai tempi dell’emigrazione, si facesse nel¬ 
l’Argentina un censo accurato dei tanti nipoti e pronipoti degli 
italiani di allora, si potrebbe documentare, ne siamo certissimi, 
che sui dodici milioni di abitanti che oggi conta la Repubblica 
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del Piata, ben quattro milioni e forse più risulterebbero discen¬ 
denti di quei tenaci italiani, liguri in testa, che ancor prima del¬ 
l'epoca di Rosas avevano preso stanza negli Stati della Confede¬ 
razione Argentina. Liguri in testa, abbiamo scritto. Esatto. In¬ 
fatti i primi ad approdarvi furono i liguri, perche armatori di 
bastimenti e perchè, erano quelli che conoscevano le sconfinate 
strade del mare. Liguri che avevano nel sangue, per lontanissimo 
atavismo, la passione d'espansione dei navigatori-mercanti ge¬ 
novesi dei secoli di mezzo. Ci si consenta un indugio : molti 
scrittori d'oggi parlano spesso di piani e di idea imperiale, fa¬ 
cendola risalire alla nostra occupazione della Libia o tutto al 
più al sogno ed alle aspirazioni del grande ma troppo dimenti¬ 
cato Francesco Cri spi. Per noi, che siamo V ultima ruota del 
carro, l'idea imperiale italiana era già in atto fin da quando un 
qualunque piccolo brigantino di Liguria, comandato da un Ca¬ 
pitano di Liguria, gettava orgogliosamente le ancore, ai primor¬ 
di del secolo XIX, in uno dei non ancora- frequentati porti o rade 
dell'America del Sud. Ossia: per noi l’idea- imperiale italiana, 
lievitata dai navigatori italiani di Liguria viveva già — ed ope¬ 
rava — prima ancora che la nostra spezzettata Italia arrivasse 
ad essere nazione libera e unificata. Perchè cosa era la nostra an¬ 
tica emigrazione se non una sentita e prepotente necessità di e- 
spa.ii sione? E l'espandersi e il gettar radici in nuove terre e fe¬ 
condarle e civilizzarle non è forse e sempre un insegnamento 
della Roma antica? La nostra emigrazione! Ma la nostra emigra¬ 
zione ai paesi del Sud-America fu, a dir poco poco, meraviglio 
.sa. E non sarà mai abbastanza elogiata. 

Eppure quando gli stranieri, specialmente quelli delle na¬ 
zioni del Nord-Buropa, ricordano e scrivono delle antiche nostre 
intraprendenze al Piata, non sanno che parlare della massa a- 
-nonima, senza mai fare distinzione alcuna. Per loro, e ciò denota 
mancanza di cultura generale, l’Italia non esportò che conta¬ 
di ni, braccianti e povera gente. Per loro la parola emigrazione 
italiana significa soltanto il ricordo di quei vapori, grandi come 
pipe, partenti da Genova, Napoli, Marsiglia carichi qualche vol¬ 
ta. di duemila e piu nostri connazionali che senza protezione al¬ 
cuna dai Governi di allora se ne partivano per terre lontane, fi¬ 
dando- soltanto in Dio e nella Madonnina del Buon Viaggio. Per 
quei signori la nostra emigrazione era soltanto questa. Mentre 
che invece l’Italia fù la nazione che fin dal 1825 mandò alle Re¬ 
pubbliche del Sud-America il più rilevante numero di scienziati, 
di professori universitari, di ingegneri e di architetti! 

Diciamolo pure schiettamente : le nazioni ricche di allora, 
Francia, Belgio e Inghilterra, seppur beneficiate dalla nume¬ 
rosa emigrazione italiana, non capirono mai nulla e non coni- 
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presero affatto la importanza delle nostre impareggiabili intra¬ 
prendenze nelle terre d'America. 

Per quei signori — che avevano Foro *— l’italiano era sol¬ 
tanto il badilante buono a costruire i terrapieni delle ferrovie 
americane. O tutto al più era l’uomo dai parehi bisogni e dalle 
poche esigenze, capace soltanto lui — di vivere, di oprare e 
di costruire in mezzo alle micidiali foreste del Matto Grosso o 
lungo le affocate pietraie di Mtnas-Gera.es. 

Invece, se per un bisticcio geografico non fossero esistiti al 
mondo, per esempio, i popoli comaschi, bresciani, bergamaschi, 
romagnoli e d’Apuania, gli inglesi, con tutto il loro oro, non 
sarebbero mai stati capaci di costruire in America, un solo chilo¬ 
metro di ferrovia o un solo metro di banchina portuaria. E se 
non fosse stato per il braccio italiano e per la mente italiana, i 
grossi dividendi che dal 1860 in poi si distribuirono nella City, 
non avrebbero mai arricchito tanti azionisti inglesi che non sa¬ 
pevano neppure come si facesse un ponte lungo i dumi infestati 
da rettili velenosi. Perchè è bene scrivere, di quando In quando, 
una verità sacrosanta. E che cioè tutti i tronchi, e tutte le linee 
ferroviarie del Sud-America, per migliaia e migliaia, di chilome¬ 
tri, furono costruite dagli italiani. Non soltanto badilanti, ma 
bensì capi tecnici, capi cantieri, ingegneri stessi, nonché impre¬ 
sari comaschi e bresciani, che sapevano e osavano assumersi, in 
proprio, la costruzione completa di un dato tronco, ove l’inge¬ 
gnere inglese rappresentante dei capitalisti della City non si di¬ 
ceva vedere per dei mesi interi. Ed erano tenaci e probi piemon¬ 
tesi quelli che lungo la nascente linea ferroviaria improvvisava¬ 
no l’accampamento por la fabbricazione e cottura, dei mattoni 
occorrenti per le varie opere d’arte. Ed erano silenziosi muratori 
friulani quelli che innalzavano le piccole stazioni in cotto ed i 
grandi capannoni dal tetto zincato. Ed erano irsuti e baffuti ma¬ 
remmani, audaci domatori di cavalli, che stupivano con il loro 
coraggio gli stessi creoli, quelli che abbattevano i grandi boschi 
per provvedere alla, nuova linea le traversine di algambo e di 
qnebracho E quando arrivava la prima vaporiera bruciante le¬ 
gna, e la linea si inoltrava vieppiù nella selva vergine, era sem¬ 
iire un italiano quello che area il fegato di rimanere nel nuovo 
casello, sapendo che non doveva contare nè sull’appoggio della 
polizia, inesistente, nè sull’aiuto dei compagni, troppo lontani. 
Ma soltanto sul suo coraggio, sul suo revolver e sui vecchi fucili 
(( Remington » provvisti dalla Compagnia. Questo e tanto altro 
seppero fare i nostri impareggiabili emigranti. 

Ai fatti : nel Brasile tutte le lince ferroviarie a- capitale in¬ 
glese furono costruite dagli italiani, ben compreso anche i tanti 
ponti e le opere d'arte delle zone paludose. Nella Bolivia le fer- 
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rovie furono tracciate da. imprenditori italiani ed eseguite da 
maestranze italiane. Nel Perù le linee ferroviarie, anche quelle 
che arditamente salgono a quasi quattromila metri furono co¬ 
struite da italiani. La ferrovia Andina, che mette in comunica¬ 
zione le provinole argentine di Mendoza e di San Juan con il 
Cile, e che attraversa la maestosa cordigliere delle Ande, è stata 
costruita da italiani. Nel Paraguay, notisi bene, fu un ligure, il 
Patri, quello che con capitali propri ripristinò i tronchi ferro- 



Altro tipo di “ SCIABECCO „ Ligure per le navlgozlont al Portogallo, Venezuele 

e Brasile — Epoca 1780 * 1800. 


viari distrutti durante la lunga guerra, dal 1805 al 1870, che il 
Paraguay sostenne contro la coalizione Argon tina-Uruguay-Bra- 
sile. E fu ancora il Patri che seppe costruire ex-novo altri 15(1 
chilometri di ferrovia. 

Per i capitalisti francesi, appoggiati dalla casa imperiale 
dei Braganza, e protetti dal genero dell Imperatore stesso, il 
Conte d v Et, che era un Orléans, Le agguerrite maestranze ita¬ 
liane costruirono varie linee ferroviarie e quella assai impor¬ 
tante che da San Fabio arriva a Rio Grande del Sud. 

I tronchi ferroviari dell''Uruguay — capitali belgi, francesi 
e Inglesi r— furono costruiti da piemontesi, lombardi e friulani. 

Nell’Argentina poi tutto fn fatto dagli italiani. E non sol¬ 
tanto maestranze italiane. Ma anche ingegneri e capi tecnici ita- 
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liani. Per la Compagnia del Ferro Garrii del Sud i nostri lavo¬ 
ratori costruirono la linea di Bahia Bianca; quella sterminata 
che arriva, oggi al Rio Negro e quella che s’inoltra nella Pata¬ 
gonia. Ancora nel 1927 vi erano, pensionati dalla stazione madre 
di Plaza Constituciòn, ben 872 italiani. E notisi bene : in questa 
enorme società a capitale puramente inglese, quasi tutti i mac¬ 
chinisti e fuochisti dei treni u express » e da passeggeri erano 
italiani! 

Per la Compagnia Generale cielPOest, con sede alla Plaza 
del Once, le maestranze italiane costruirono più di 3000 chilo¬ 
metri di ferrovia. Per quella- del Pacifico costruirono la linea che 
attraversando tutta la Repubblica, arriva alle nevose Cordigliere. 
Per la. Compagnia, del F. C. C. Argentino, con sede al Retiro., 
gli italiani slanciarono da sud a nord, attraverso rutta la Re¬ 
pubblica, la primaria ferrovia, che arriva a Tucuinan. 

Per i capitalisti francesi gli italiani costruirono le due linee 
ferroviarie che da Santa Fè s’inoltrano per San Cristobai e l’al¬ 
tra a Reconquista. E’ onesto dichiarare — caso unico negli an¬ 
nali delle ferrovie argentine — che. per queste due linee ferrovia¬ 
rie francesi tutti i ponti, costruiti in duro legno di quebracho. 
si devono non agli italiani, ma. a un intelligente manipolo di car¬ 
pentieri francesi dei paesi Vascongadi. Notevole, fra i tanti, 
il lungo ponte slanciato sulla estesa, laguna Stumbal. 

Per i capitalisti del Credit Fonder Belga le meravigliose e 
mai esauste maestranze italiane costruirono dighe, opere por tua 
de, di canalizzazione c di colonizzazione. 

Forse, e senza forse, abbiamo scantonato. Ma è sempre tanto 
bello poter cantare un inno di gloria al lavoro italiano, alla in¬ 
traprendenza italiana, alla intelligenza italiana! 

* ■* * 

Affiancate a queste tenaci e quadrate maestranze — che 
quando formavano gli acca-m pam enti lungo le sterminate terre 
argentine facevano tanto pensare agli accampamenti agricoli - 
militari della antica Roma — stavano le squadre degli impareg¬ 
giabili agricoltori italiani. Perchè non appena le traversine e- 
rano posate sui terrapieni e le sottili rotaie rilucevano al sole, 
i piemontesi, i lombardi, gli emiliani ed i friulani prendevano 
possesso dei campi, fondavano la Colonia e con i vecchi e onesti 
aratri portati da Cavour, da Elide, da Pinerolo o da Raima, 
squarciavano la terra vergine, aiutati nella bisogna dalle stesse 
mogli e della- figliolanza. Audace e benedetta falange degli agri¬ 
coltori italiani che a migliaia e a migliaia attraversarono l’A¬ 
tlantico. dal 1854 al 1875, portati tutti in America dai bastimenti 
rivieraschi nominati in questo volume. Intraprendenti e corag 
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giosi colonizzatori che dalle prime colonie di San Carlo si spin¬ 
sero verso il nord, verso il mistero dei campi barbari e selvaggi, 
arando le terre con il fucile a- tracolla e seguiti dappresso dalla 
moglie e dai figlioli, che portavano gli altri fucili di riserva per 
essere sempre pronti a fermare i lenti buoi e a difendersi, ripa¬ 
rati dagli stessi, dagli indiani «. mocovì » e « tobas », che mal 
vedevano la penetrazióne dei bianchi e che perciò erano som piti 
pronti all’assalto, alla rapina e alio stupro. 

Miti e fedeli donne italiane che per compiere fino all’ulti¬ 
mo il giuramento prestato ai vostri nomini davanti ai vecchio 
Pievano del vostro paese rimaneste sulla breccia, caricando e 
porgendo i fucili, durante i tempi tragici in cui le vostre colonie 
agricole di Suncliales, di Oapivara, di Mafia furono investite da¬ 
gli indiani che vi uccisero i diglieli ed i mariti, vi abbruciarono 
i « ranch or » e che dopo d'avervi violate v’uccisero barbaramen¬ 
te Sante e fedeli donne d’Italia, che la vostra memoria sia sem¬ 
pre benedetta. Perchè dal vostro sacrificio, vedete, ebbe princi¬ 
pio quella che si potrebbe anche chiamare l’epoca eroica della 
colonizzazione italiana nei deserti campi dell’Argentina. Gli uo¬ 
mini del vostro sangue e dei vostri paesi strinsero bene, i denti, 
ripulirono più accuratamente le armi e risposero agli indiani, 
fondando altre colonie ed arando altre terre. E in tutte le colo¬ 
nie agricole avanzate sul deserta o sulla selva s’imposero i nomi 
dei vostri agricoltori : Ghia brando, Sa ben a. Ferrerò, Allovatti, 
AHoquio, Boatta, Galasso, riparino, Giovenale, Cellepza, Ro- 
hat.to. Portaluppi, Bonfanti, Airando, Ferratti, Scotta, Barn 
ducco, Piovano, Taverna, Ingaraano, Villa, Bonassina. 

Uomini gagliardi della « Provincia grande », che quando at¬ 
torniati dalla numerosa prole sbarcavano alla « barra » di- Bue¬ 
nos Ayres, facevamo dire al più grande giornale del Sud-Ame¬ 
rica ,« La Prensa- » del 4 gennaio 1881, e nel suo articolo di fon¬ 
do : << Di tutti coloro ebe ci arrivano d’oltremare, nessuno in¬ 
fluisce tanto sui destini della Repubblica Argentina come l’ita¬ 
liano, per il numero che centuplica l’energia, della sua- azione e 
per lo splendore della sua. intelligenza ». 

Come si vede erano assai ben giudicati quegli uomini di no¬ 
stra razza che dalle colonie del nord, da Ramallo, da Très Arro 
yoe, da San Carlo, da Cavour, dalla Bella Italia, da San Gero¬ 
nimo e da Prpvidencia sciamarono poi, in unione di altri agricol¬ 
tori lombardi, friulani, emiliani e romagnoli verso i quattro 
punti cardinali della Repubblica, seminando grano ed erba me¬ 
dica per ogni dove, dalla provincia di Santa Fè a quella di Cor¬ 
doba; dai campi interni di Buenos Ayres a- quelli di San Luis; 
dalle terre di Babia Bianca a quelle della- Pampa centrale. Fa¬ 
cendo così, di una nazione che conosceva soltanto la pastorizia ed 
i patriarcali allevamenti di bestiame, la.più grande e la più ricca 
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Repubblica granaria del Sud-America. Tutto inerito degii Italia 
ni Dei vecchi padri agricoltori. Quelli che l’Argentina ha no¬ 
bilmente battezzato e che chiama ancora coloni, dai fondatori di 
colonie. Noi, qui in Italia i lavoratori della terra li chiamiamo 
ancora, contadini. Ma voi, laggiù, nelle sterminate terre di cui 
siete i proprietari, siete invece i « coloni », titolo dell'aristocra¬ 
zia della terra. E nella citta di Esperanza. fulcro e partenza del¬ 
la vostra colonizzazione, dei vostri o sana enti e dei vostri sacri¬ 
fizi, voi avete un capace monumento di bronzo che vi onora. 

E che vi esalterà per i secoli. 


* ■» * 

E se dall’ agrieoi tura, italiana — che fu quella che fece vera¬ 
mente grande la Repubblica Argentina .—» si passa alle altre at¬ 
tività di nostra gente, si può scrivere e documentare che l’ele¬ 
mento italiano fu, nelle terre del Piata, il principale fattore di 
civiltà e di progresso. Tutti ricordano e conoscono le formida¬ 
bili ditte commerciali italiane che oprarono e che oprano ancora 
nell'Argentina. E tanti rivieraschi del Ponente e del Levante 
hanno tuttora laggiù dei tigli, dei nipoti e dei pronipoti che oc¬ 
cupano posizioni ragguardevoli. 

Interessantissimo inoltre — e ben degno di essere studiato —- 
l’eclettismo di cui dettero prova i nostri connazionali. Molti di 
loro erano andati laggiù attratti dai redditizi commerci. Ma al¬ 
tri, una volta sul posto, si dedicarono alle esplorazioni, ai viaggi 
ed allo studio di regioni sconosciute. 

Il Gap. Opizzo di Loano, per esempio, esplorò e rilevò il Le- 
rnayre e fu per* questi suoi studi onorato e decorato dal Conte 
di Cavour. 

Giacomo Bove esplorò la Terra del Fuoco, lasciando di quei 
viaggi pregevoli lavori idrografici, studi meteorologici, carré geo¬ 
grafiche e appunti botanici e geologici. 

Anche lo Spegazzini si fece onore con le sue esplorazioni alla 
Patagonia. 

Lucchesi viaggiò ed esplorò a lungo il territorio di Misiones. 
Per i suoi tempi era il più competente conoscitore di tutto l’Al¬ 
to Faranà. 

Il Gap. Giuseppe Lavarello di Recco esplorò il corso dei 
Bermejo. 

Calimaeo Zambianchi portò a compimento, per incarico del 
Governo Federale, l’esplorazione di tutto il territorio situato ad 
ovest di Fabia Fianca. 

Il Ca-p. Oneto di Camogli esplorò le coste della Patagonia e 
in un secondo tempo l’interno del Chubut. Quando presentò alle 
autorità, la relazione delle sue esplorazioni, il Parlamento Argen- 
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tino, in pubblica tornata, lo dichiarò (( Benemerito della Pa¬ 
tria ». Dopo d'aver contribuito a fondare la Società- di Naviga¬ 
zione iLalo-Platense, partì nuovamente per le terre del Sud con 
il progetto di fondarvi una colonia, italiana. Ma colto dal male, 
decedeva a Puerto Descado. 

L’esploratore Benetti viaggiò e studiò tutto il corso del Rio 
Salaci o. 

C. Bossetti-, uomo di scienza- e di lettere, visse molti anni, a 
scopo di studio, in mezzo agli indios della Tampa. Nel 1805 se¬ 
guì l’esercito argentino nella guerra contro il Paraguay. Pare si 
sia- trovato presente alla tragica morte del coraggioso generale 
Francesco Solano Lopez. Audacissimo esploratore, il Bossetti lia 
il merito di aver portato a compimento due pericolcxse esplora¬ 
zioni : quella di Las Palma<s e quella verso gli sconosciuti campi 
dell’Eré. 

Anche FIng. Pellegrini, emigrato politico piemontese, fu 
uomo di scienze geografiche. Viaggiò e studiò l’interno della Re¬ 
pubblica. Il tracciato del primo vero porto di Buenos Ayres lo si 
deve a lui. Ottimo disegnatore, i Musei di Buenos Ayres conser¬ 
vano delle sue miniature e dei suoi acquarelli, interessantissimi 
per arte e per l’epoca. Suo figlio, il doti. Carlo Pellegrini, fu 
Presidente della Repubblica Argentina. 

Bartolomeo Bossi viaggiò ed esplorò i corsi superiori dei 
fiumi Paranà, Paraguay e San Lorenzo, spingendosi alle foci 
dell’Alino, che è un affluente del Rio delle Amazzoni. 

Giorgio Luigi Fontana studiò le tene del Ohaco. 

Il genovese Ing. Nicola Orondona fu l’autore del progetto 
per il prose!ngamento dei terreni alluvionali della Provincia di 
Buenos Ayres e fu il lodato autore del primo Dizionario Geo¬ 
grafico deìl'Argentina. Fu inoltre autore di apprezzate carte 
geografiche. 

Il Cap. Domenico Maccarello fu colui che iniziò la prima 
rudimentale linea di navigazione fra Buenos Ayres e il Chubut. 
Comandava di persona il suo bastimento « Cavallo parino », 
che aveva acquistato da armatori di Liguria. Gli allevatori 
gallesi stabiliti al Chubut lo stimavano e ramavano perchè era 
colui che con il suo barco li teneva a contatto del mondo. 

T>i Capitani liguri elise per j primi batterono le coste Pata- 
goniche si ricordano : Cap. Pierallini, Cftp. Crosso, Cap. Ohioz- 
za di Pegli, Cap. Calamaro, Cap. Bonsignore di Genova ; Cap. 
Mortola e Cap. divari di Camogli, Ca-p. Risso di Bogliasco, 
Cap. Guerello di Portolino, Cap. Colombino di Veltri. 

Per la forte casa dei savonesi fratelli Bausàn, stabilitisi a 
Bahia Bianca e al Fortin del Sa-uce Chico fin dall’epoca degli 
indiani, navigavano i Cap. Francesco Bisso di Camogli, che 
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comandava il « Carhué », e il Cap. Vaccaro di Quinto, che co- 
mandava il « Pigué ». 


* * M 


Il Padre Lavagna, esploratore e poi fondatore del Museo di 
Cordoba, era italiano. Il più gran de-scienziato argentino, A Lar¬ 
ghino, era. tiglio di italiani. Il piti illustre Ammiraglio di squa¬ 
dra argentino era il Muratori, genovese nato a l'assolo. L’al¬ 
tro Ammiraglio, il Barilari, era nipote dì un emigrato roma¬ 
gnolo. TJn camogliese che formò famiglia argentina, il Cap. 
Niccolò Schiaffino, si occupò di colonizzazione all’ ovest delle 
terre di San Nicolàs de ios Arroyos. Fu in seguito uno dei con¬ 
fondatori del Banco de Italia y Eio de la Piata. L’Ing. Ce¬ 
sare Ci poi letti fu il primo a progettare cd eseguire i grandi la¬ 
vori di bonifica e d’irrigazione nei territori di San Juan e di 
Mendoza, lavori che rappresentarono la ricchezza ed il pro¬ 
gresso di quelle estese provinole. L’Ing. Oreste Vulpiani, suo 
discepolo, fu l’autore di primari lavori di irrigazione e della diga 
di derivazione sul Rio V. 

Guido Reggiani, pittore e poeta, fu l'audace esploratore dei 
territori dei Ci arri acoro p dei Oaduvei. Nel 1892, spintosi nelle 
selve del Matto Grosso per studiarne le tribù dei feroci « bar- 
budos », veniva dagli stessi barbaramente ucciso. 

Altro arrischiato esploratore fu Nino di Villa Bey, che do¬ 
po aver studiato le regioni del Cliaco Argentino e Paraguay ano, 
se ne andava tristemente a morire in mezzo ai suoi amici in¬ 
diani. Suo fratello, il piccolo Villa Rey, spintosi sulle orme 
del fratello, veniva assassinato dagli indiani d’una tribù ribelle. 

Roberto Campolieti fu il grande direttore di agronomia. E- 
gli dedicò, lo si deve dire, tutta la vita allo studio dell’agricol¬ 
tura e. della colonizzazione nell’Argentina. Il suo aureo libro : 
« La colonizzazione Italiana nella Repubblica Argentina », ha 
fatto testo ed è stato più volte a saccheggiato » da quei scrit¬ 
tori, anche stranieri, che hanno voluto parlare dell’Argentina 
senza punto conoscerla nè visitarla. Un altro suo raro lavoro, 
il a Libro dell’agricoltore nel Cha-co », rivendica nobilmente a- 
gli italiani il merito della colonizzazione, di quella regione qua¬ 
si tropicale, indicando agli stessi le vie nuove da seguirsi per 
la valorizzazione, (li quell immenso territorio. Nel quale gli ita¬ 
liani fecero delle cose egregie, seppur troppo poco conosciute. 
Infatti i primi cereali furono’ seminati da italiani. L’erba medica 
fu introdotta, da italiani II primo cotone fu coltivato da ita¬ 
liani che nei primi tentativi si rovinarono. Ma. che tentarono 
ancora e vinsero. I primi commerci furono italiani. La prima, 
espletatone dei boschi di quebraclio — prima che arrivassero i 
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tedeschi — fu opera italiana. 1 velieri che frequentavano gli ap 
prodi fluviali del Chaco erano- tutti di liguri del Riachuelo. 
Persino la capitale dei territori dei Cha-c.o, « Resistenti a, », fu 
fondata dagli italiani. E il nome stesso della, città fu una sfida 
rlei coloni italiani alla barbarie: Resisieneia. ossia volontà di 
resistere alle violenze ed alle razzie degli indios, che osteggia- 



SCUNA dèi Liguri — Con quesii velieri da sole 300 T. 1 liguri frequentarono gli approdi del 
Sud » Americo, riesportando anche dei passeggeri. [1690*1850). 


vano con le armi e con gli agguati raffermarsi dell'agricoltura 
e della penetrazione italiana. 

* « * 

Assieme ai primi Capitani di mare di Liguria. l’Italia man¬ 
dò all’Argentina degli uomini di scienza e di arte. E questo 
pare che l’Inghilterra e la Francia l’abbiano sempre ignorato. 
Il meridionale De Angeli*, antica creatura murattiana, fu nel¬ 
l’Argentina, per quasi trent’anni, lu studioso che salvò il salva¬ 
bile di tutto quanto si riferiva a documenti e archivi dell’epoca 
coloniale spagnolesca. Se non fosse stato per lui e per la sua 
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profonda passione, gli scrittori argentini non avrebbero mai po¬ 
tuto scrivere la storia del loro paese. Uomo assai discusso cau¬ 
sa- il suo carattere, fu mente superiore e checché si dica un be¬ 
nemerito dell'Argentina. Antonio Bellemare fu il primo profes¬ 
sore di Diritto all’Università di Buenos Ayres. Il Dott. Pietro 
Carta, torinese, emigrò a Buenos Ayres dopo* i moti politici del 
1821 e fu in quell’Università il primo maestro di Medicina e Fi¬ 
sica sperimentale. 

Carlo Ferraris, piemontese, fu l’illustre preparatore e con¬ 
servatore dei gabinetti di storia naturale. L’insigne Dott. Otta¬ 
viano F. Mossotti, nativo di Novara, vi insegnò Scienza dal 1828 
al 1834. Fu anche fondatore del primo asservatorio astronomico-. 
Luigi Mora, meridionale, fu un altro illustre maestro dell’Uni¬ 
versità. Nella stéssa. Paolo Mantegazza vi tenne cattedra nel 
1857. Clemente Pinoli vi insegnò Economia Politica. Pompeo 
Moneta vi principiò ad insegnare nel 1860. Pellegrino Strobel, 
esploratore e geografo, era già nel 1865 il grande maestro di 
Scienze Naturali. Bernardino Speluzzi ri insegnò Matematica. 
Emilio Rossetti, Geodesia e Fisica. E anche questi luminari del¬ 
la scienza furono portati laggiù da bastimenti e da Capitani di 
Liguria. 

Accanto a questi uomini, che sprigionavano tanta luce d’ita¬ 
lianità., oprarono architetti italiani, ingegneri italiani, geometri 
italiani. Allo arrivo dei nostri primi pionieri Buenos Ayres a- 
veva ancora un puro e raccolto carattere di città coloniale e spa¬ 
gnolesca. Case a un solo piano, dal tradizionale « patio » more¬ 
sco, ricco di piante e di gelsomini. Strade ampie ma non lustri 
eate. Commercio esiguo, quasi tutto in mano degli spagnuoli e 
di qualche francese di Provenza. Nessun edificio ragguardevole, 
se si eccettua la Cattedrale, il Cabildo e il Forte, antica resi¬ 
denza dei Viceré e poscia dei Presidenti della Repubblica. 

Grazie alla mente italiana e al lavoro italiano la per noi 
tutti tanto ospitale città acquistò il carattere di moimmentalità 
e di autentica capitale. L’architetto italiano Tamburini princi¬ 
piò a dotarla dell’armonioso e classico palazzo del Governo, la 
Casa Rosada, e di altra monumentali palazzi. L’architetto Gio¬ 
vanni Buschiazzo fu un formidabile costruttore di chiese e pa¬ 
lazzi. Vittorio Menno portò a compimento, con il Tamburini, il 
grandioso Teatro «Colon». Bruno Arenati. Giuseppe Canale, 
Carlo Morra, F. Collivadino, G. Pelleschi, F. Benedetti, Virgi¬ 
lio Cistari, Luigi Gamba-, Giovanni Nobili, Rezzara, Angelo Gio¬ 
ia, Giuseppe Maraini, tutti architetti egregi, arricchirono Bue¬ 
nos Ayres, La Piata- e Rosario di edilìzi pubblici e di pala-zzi 
privati. G. B. Arnaldi costruì nella sola città di Santa Fé le 
sue più belle tre chiese. Pietro De Rosa- costruì la ferrovia che 
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da Iiryuy va alla Bolivia. L’Tng. Ariodante Ghisoifi, manto¬ 
vano, costruì i porti di San Nicolas e di Unzué. 

I moli del porto di Victoria furono costruiti da bresciani e 
bergamaschi. Al Paranà il porto nuovo e l’Avenida, Costa Nera 
è opera di italiani. Come italiani furono quelli che costruirono 
i porti moderni di Gualeguaychù, di San Isidro ed i moli e pon¬ 
tili di Santa Pè. 

Al « Diamante » i nuovi pontili, ciclopica costruzione in ce¬ 
mento armato, è opera di impresa e di maestranze italiane. 

Alla Concepciou i grandi moli a scarpata, i pontili d’imbar¬ 
co ed i maestosi elevatori per il grano furono opera di italiani, 
che in prosieguo di tempo andarono a costruire il capace porto 
di Viedma, la capitale del Rio Negro. L’importante porto si¬ 
tuato sul fiume Nirihuan, arditissima opera di ingegneria, de- 
vesi agli italiani. La linea ferroviaria che va a Puerto San Juan, 
sul Rio Negro, è stata costruita da nostri connazionali. Gli in¬ 
gegneri Sanguineti e Bilanzoni, rispettivamente figli di geno¬ 
vesi e di lombardi, costruirono con maestranze italiane la linea 
feroviaria che arriva al lontano San Carlos de Bari lo che. 

E si badi che queste sono le poche opere « italiane » che ab¬ 
biamo visto e toccato con mano in venticinque anni di perma¬ 
nenza laggiù. Ma resti ben noto — e ben fermo — che altre cen¬ 
tinaia, anzi altre migliaia di opere pubbliche di grande respiro 
sono state pensate e realizzate in Argentina dagli italiani. Dai 
fiumi alle Andes; dalle ardenti terre del Chaco alle gelate zone 
della Patagonia. Una delle più stupende — e che a suo tempo 
ebbe risonanza mondiale — fu quella portata a compimento dal 
l’illustre Ing. Luigi Luiggi con la creazione- del grande porto 
militare di Bahia Bianca. 

E — lo ripetiamo anche a costo di parer pedanti — le mae¬ 
stranze, tutte le maestranze, che portarono a compimento tanti 
grandiosi progetti furono, sempre, sempre, delle impareggiabili 
maestranze italiane! 


# * * 

Nelle pagine antecedenti abbiamo ricordato ed onorato gli 
agricoltori italiani, che nell’Argentina fecero sì egregie cose. E’ 
necessario adunque che in questo capitolo — che vuole e intende 
essere rivendicazione italiana — siano anche un po’ ricordati i 
benemeriti fondatori di colonie agricole. Perchè, anche a costo 
di ripeterei, bisogna di quando in quando riaffermare che furono 
i piemontesi, esclusivamente i piemontesi, quelli che di fronte 
alle sessantasei famiglie di svizzeri-tedeschi, che si trailo stabi¬ 
lite nei campi di San Carlos, allinearono proprio sulla linea 
della allora deserta « pampa » di Santa Fè ben 1000 famiglie e 
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poscia ancora altre 970. ohe furono lineile che colonizzarono le 
prime terre, proprio quelle che mi poeta argentino chiamò le co¬ 
lonie « storiche » e che rispondono ai nomi Bau Carlos, Esperien¬ 
za, Bau Geronimo e poscia Bau Carlos North e San Carlos Sud. 
Quasi nel contempo altri agricoltori piemontesi e lombardi si af¬ 
fermarono nei territori di San Nicolas, di Très 1 Arroyos e dì Ka- 
mallo. Dopo di queste intraprese, diciamo collettive, sorsero 
quelle individuali. E si ebbero i fondatori italiani di colonie e 
di paesi. 

Il più antico, e il più grande, fu il piemontese Giuseppe 
Guazzone che il Ile d 'Italia creò Conte di Passai ac,qua, ma, che 
laggiù nelle pianure e nelle « eh aera s » fu sempre chiamato il 
re del grano Egli fu il primo a tentare la grande colonizzazio¬ 
ne nelle terre di Olavaria.. Nel 1879 erano già più di 25.000 gli 
ettari che il caparbio piemontese faceva seminare a grano. E sia 
noto che nei primi tempi egli non fu affatto elogiato per questa 
sua opera di civiltà. Tutt'altro. I glandi e retrogradi proprie¬ 
tari della zona, rutinari fautori della sola pastorizia, vedevano 
di mal'occhio rimpero dell’aratro. Non tenendo presente che e- 
ra stato proprio il Guazzoni colui che con la dolcezza e la per¬ 
suasione era arrivato a far sottomettere alle: autorità i battaglie¬ 
ri indio» dell’Azul, di Olavaria e di XXV de Mayo. 

Nelle terre del 1 ’ Aznl un benemerito colonizzatore fu Gio¬ 
vanni Bartolomeo Arhucò nativo di Rapallo. I Benvenuto di 
Monterosso ebbero imprese di colonizzazione. Altro importante 
colonizzatore dei campi situati all’Ovest della provincia di San¬ 
ta Fè fu Giuseppe Scàgliotti. Il Snardi fondò la colonia Suardi. 
Giacomo Carabelli fondò la colonia omonima. I camogliesi fra¬ 
telli Ra.zeto tentarono la colonizzazione in quel di Morteros. 

I quattro fratelli Antonio, Bartolomeo, Tomaso e Gaetano 
Devoto, nativi di Lavagna, fondarono, oltre che industrie e can¬ 
tieri navali, ben otto colonie, in totale 3500 Imi. quadrati, tutte 
abitate da piemontesi e lombardi. Esse sono : « La Italica », 
«Santa Filomena», <c La. Argentina.)). <( Antonio Devoto», 
((Belvedere», «rLa Elma», ((Progresso Pampeano» e <c Ohadì 
La.uquen ». 

II piemontese Marchisio fondò la colonia k Matilde ». Gu¬ 
glielmo Ripamonti fondò la. colonia che porta il suo nome. Gin. 
Batta Benvenuto fondò la colonia <( Las Lomas ». «; Berabevù » 
fu fondata da Filippo Migliore. La colonia, o Angelnni » fu fon¬ 
data dal tenace bergamasco Angelo Angeloni. Colonia « Elisa » 
fu fondata, da Pietro Bovo, (t Santa Teresa » fu fondata, da An¬ 
gelo Colcini. 

Centinaia di altre colonie italiane, con il rispettivo paese, 
furono in seguito fondate da gruppi, di nostri connazionali, al- 
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l'uopo associati. Tipiclie, fra le tante, quella di Elortondo, fon¬ 
data dai fratelli Bertone. Bara valle Giuseppe, Ma-inetti, Giov. 
Battista Merlo, G. Vigenti. 

Colonia <( GH spi », fondata da Filippo Marchisio ed altri 
piemontesi dai cognomi : Fenoglio, Peretti, Brussolaeco, Bian¬ 
co* ti. Colonia « Diaz », fondata dai Bertoni, Giussani, Aid isso- 
ne, Forchino e vari altri. « Zenòn Pereira », fondata da Contar¬ 
di Domenico, Cavallo. Francesco Cerato, Giaccone Bartolomeo 
ed altri italiani. 

Per dare poi uiridea del prepotente espandersi dei nostri. 



La POLACCA dei Liguri — Fu dal J830 el 1350 il lipo di nave più adatta per i Iraffici 
Piala <* Pacifico. Porlava mercanzie e passeggeri. 


basti un fatto : un coraggioso e tenace tedesco. Giovanni Gode’ 
ken, fondò una estesa colonia, sperando negli agricoltori tede¬ 
schi. Dopo solo due anni quei grandi campi erano tutti popolari 
da agricoltori, piemontesi! 

E in terna di colonizzazione resti bene affermato che anche 
le colonie agricole fondate dai grandi capitalisti stranieri, come 

10 svizzero Guglielmo Lliemann, l’Iturraspe, il francese Laprade, 

11 Fr-anck e persino un nobile brasiliano, il Barone di Mafia-, fu¬ 
rono subite» — ci si permetta la frase — prese d’a-ssalto dai pio¬ 
nieri piemontesi, lombardi e friulani, che ne comprarono a rate 
— e ne valorizzarono — le enormi estensioni. Che sono quelle 
delle colonie <( R afa-eia », <c Lhemann », <( Àtaliva » e (( Santa 
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Rosa, de Saguier » e « Regina Margherita » e « Re Umberto I ». 

Identico avvenne nelle estese colonie agricole che lo stesso 
Governo Argentino fondò nella- provincia di Cordoba. Nelle colo¬ 
nie « nazionali » di Sampacho e di Oaroxa. di ‘30.000 ettari ca¬ 
dauna, gli italiani fecero il rutto. Per non dilungarci lasciamo 
la parola, ad un organo ufficiale : il « Boletin de Estadistica y 
Economia Rural de la Rcp. Argentina- », anno 1908 : i< Nella 
provincia di Cordoba, nel 19OS. contro 47S6 famiglie argentine e 
di altre nazionalità, stavano già 11.217 famiglie di agricoltori 
italiani che rappresentavano il 70% di tutta la popolazone ru¬ 
rale! ». 


* * * 


A ponente della regione di Bahia Bianca v erano delle piatte 
colline di sabbia chiamate « Medanos ». Un ligure tenace, Ma¬ 
riano Ferro, dopo d'aver fondato la colonia <( Romana », s’accin- 
sabbia. Con geniale lavoro egli fermò le sabbie mobili con deUe 
se, deriso da tanti, a colonizzare quella enorme estensione di 
grandi piantagioni. In un secondo tempo seminò l’erba medica. 
E più tardi il frumento, che diede dei rendimenti spettacolosi, 
con un peso specifico de]l J 8f)%. Quelle terre, oggi pregiatissime, 
si chiamano « Colonias de los Modano s ». 

Grandi e ideali colonizzatori furono poi i benemeriti Sale¬ 
siani di Don Caglierò, quelli che avevano preso le 'vie delPArne- 
rica per merito ed iniziativa del Capitano di mare camogliese 
Gio. Batta Gazzolo. Non possedettero in proprio nemmeno un 
acre di terreno. Ma furono quelli che dopo di aver conquistata 
tutta la Patagonia con la sola Croce, insegnarono agli indios 
l'agricoltura e l'irrigazione in una con il vivere civile. E quando 
occorse, forgiarono essi stessi i rudimentali aratri atti a trac¬ 
ciare i primi solchi. Quando dagli avamposti di Carhué i Sale¬ 
siani <ii Don Caglierò si spinsero verso il sud. verso il deserto, 
armati soltanto della stola e della Croce (1876), nell’immenso e 
pericoloso territorio che poi venne dichiarato loro Vicariato — 
circa 700 mila chilometri quadrati — non vi erano che tremila 
bianchi, abbarbicati sai c puestos » della costa. Ed i terreni il 
Governo li vendeva, sulla carta geografica, a 7 centavos l’etta¬ 
ro. Oggi, grazie, all’opera colonizzatrice dei Salesiani, quei ter¬ 
ritori sono popolati da più di 400 mila persone, certi terreni val¬ 
gono 200 pesos l'ettaro ed i suoi campi si avviano ad essere il 
granaio del mondo! 

Chi crìi amo venia se forse ci siamo dilungati troppo. Ma que¬ 
sto della colonizzazione italiana nell’Argentina è un primato 
tanto bello che ben meritava di essere ricordato in questo libro 
di Capitani e di bastimenti di Liguria. Perchè furono precisa- 
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mente i bastimenti di Liguria, quelli della epoca eroica della 
vela, che portarono alle ospitali terre del Piata i nuclei regio¬ 
nali degli agricoltori d’Italia. E perchè quei bastimenti —. tutti 
quei bastimenti — erano comandati esclusivamente da Capitani 
di mare delle due Riviere. Molti dei quali sono ricordati iu que¬ 
ste modeste pagine. 


* # * 

Fra i tanti liguri della « vecchia guardia » che oprarono in 
Buenos Ayres e il cui ricordo, purtroppo, si va affievolendo si 
ricordano . 

Giovan Battista Cuneo, nato a Oneglia nel 1810. Fu com¬ 
pagno di Garibaldi durante la. campagna militare del Rio Grande 
e poi passò a Buenos Ayres. Amico di Sarmiento e di Mitre fu, 
nel 1870, nominato Direttore-Generale per l’Emigrazione, posto 
che tenne con sommo onore, fino al suo ritorno in Patria. 

Cap. Stefano Anselmo di Savona. Fu, forse, il più grande 
armatore di Liguria stabilito a Buenos Ayres, in Calle. Defensa 
e Brasile. Possedeva vari grandi bastimenti da mille torni. In 
prosieguo di tempo acquistò il vapore «Lariu », con il quale ini¬ 
ziò un regolare servizio fra Buenos Ayres e Reconquista. Il va¬ 
pore era comandato dal Capitano savonese De Salvo. 

Enrico Piaggio fu il primo che con un vaporetto a ruote ini¬ 
ziò un servizio da passeggeri fra Buenos Ayres e Montevideo. 
Più tardi contribuì alla fondazione della Società Fluviale Lam¬ 
bì 1 n sellini. 

Bernardo Delfino, di Cogoleto, fu colui che a Buenos Ayres 
gettò le basi della importante casa marittima dei F.lli Delfino. 

Del Cervo Ligure si erano stabiliti a Buenos Ayres il Cap. 
Rettore Federico, che fu per vent’anni fedele Capitano dell’ar¬ 
matore Anseimo, e un altro Gap. Rettore che comandava un ba¬ 
stimento di armatori di Sestri Levante. 

Cap. Pescetto, di Savona, che una volta, in Atlantico e ma¬ 
novrando con somma audacia, era riuscito a salvare tutto Fe- 
quipaggio dello ship camogliese « Giacomo », Cap. Schiaffino. 

Giovanni Boeri, di San Remo, sbarcò a Buenos Ayres da un 
rica per merito e iniziativa, del Capitano di mare camogliese 
veliero verso il 1862. Studiò farmacia e medicina. Tenne per 
molti anni la cattedra di farmacologia all’Università di Buenos 
Ayree. Nel suo ramo era una vera autorità. 

Cap. Caibisso di AJassio, stabilito al Riachuelo, era arma¬ 
tore di quattro bastimenti fluviali. Uno di questi, 1 : « Isa-bel Gai- 
bisso » fu comandato per ben quindici anni dal Cap. Romolo 
Bollo di Deiva. 

Di Varazze vi furono al Riachuelo vari Capitani di Lungo 
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corso e numerosi Padroni da cabotaggio. Si ricordano : 

Gap. Giacinto Narrano, coadiuvato dal fratello Marco, 
possedeva vari velieri, fra i quali il cc Teiro », il « Sempreteiro » 
e il « Nuevteiro ». 

TI Oap. Gerolamo Gua sfavino possedeva, il «Trionfante Va- 
razze ». I capitani Agostino Camogli, Cap. Francesco Guasta¬ 
tine, Gap. Giorgio Costa, comandarono* per anni bastimenti di 
Paysandù e di Gualaguay. 

Di Padroni varazzini che comandavano <c patacbos » vi e- 
ra: Stefano Bruzzone, Giacomo Ghersi, Antonio Bruzzone. 

Di Capitani, nati vi di Genova si ricordano: Cap. Tommaso 
Pietranera, ebe aveva fondato a Buenos Ayres un negozia di og¬ 
getti navali; Cap. Parodi, che era perito navale; Oap. Pitta- 
luga. che si occupava di proweditorie marittime. 

T primi 350 italiani arruolatisi nella Legione Agricola Ita¬ 
liana che il 25 gennaio 1856 partivano da Buenos Ayres per an¬ 
dare a colonizzare militarmente i terreni di Bahia Bianca, al¬ 
lora dominati dagli indiani, furono imbarcati sull'tc Antoniet¬ 
ta », che era comandata da Cap. Sivori ; sul ((San Josè », che 
era comandato da Cap. Simonetti ; sul « Paulista », che era co¬ 
mandato dal Gap: Pierallini, tutti tre genovesi. Il Cap. Vassallo 
comandava un bastimento di sua proprietà chiamato « La Con- 
cepeion ». Un altro anziano Capitano, che si era dedicato ai 
commerci di terra ferma, era armatore di due bei « pailahots » : 
« Leone di Caprera » e a Dittatore d’Italia ». 

Alla Boca del Piacimelo rierano inoltre stabiliti navigatori 
di Pegli, di Sestri e di Veltri. 

I numerosi Carbone del rione di Barracas provenivano tutti 
dalle terre di Quarto. I Vaccaio ed i Ferraio erano di Quinto. 
Vi erano pure vari Padroni di « patachos » oriundi di Nervi. I 
Risso, i Corsanego ed i Consigliere, marittimi del Riacbuelo, e- 
rano di BogliascÒ. 

Un Piaggio, oriundo di Quinto, era arrivato a primaria im¬ 
portanza nelle intraprese marittime. Tradito dagli eventi, morì 
dignitosamente povero. 

Nativi di Pieve Ligure erano i Capitani Consigliere e Pode¬ 
stà, ambedue rinomati piloti del Rio de la Piata. A Buenos Ayres 
in Calle Bolivar ri era stabilito Cap. Antola di Sori. Un altro 
Capitano di Soai, Canessa, comandava un « pata-cho » dei Na- 
rizzano. 


tt #■ * 

Oap. Giuseppe Lavarello di Recco già nel 1852 trafficava con 
il suo bastimento lungo gli approdi del Rio Uruguay. Fu poscia 
a Carmen de Patagones. Fra il 1851 e il 1855 si inoltra, sul Rio 
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Paraguay ed inizia la navigazione del Bermejo, che dai tempi 
delPillustre Capitano chiava re.se Nicola- Deacalzi non era mai 
stato navigato causa la combattività degli indios annidati sulle 
sue sponde. 

Cap. Gio. Batta Massone, in un’epoca in cui la navigazione 
sui* fiumi era proibita dal dittatore Juan Manuel de llo-sas, seppe 
sì bene destreggiarsi che non soltanto vi navigò, ina bensì nego- 



“SCUNA ,, cnmogllese del 1850 — Di questo llpo di veliero 1 Liguri Ponentini ne pos* 
sodcllero gran numero- 


zio con il dittatore, e l’ottemie, il diritto di fondare la prima 
società fluviale dalla Capitale a Guale-guaychù. La. sua flotta, in 
prosieguo* di tempo, contò con i velieri « Maria Luisa », « Mas¬ 
sone » <f Santa Rosa », « EI Sol de Mayo ». Sulle sue orme si 
mossero anni dopo altri Capitani' e Padroni di barelli, che si ra¬ 
dicarono, alcuni con le famiglie, alla* Buca del Riachuelo. Di ba¬ 
stimenti reccliesi che trafficarono al Rio de la Piata, e che erano 
immatricolati al Resguardo di Buenos Ayres (Capitaneria Ma¬ 
rittima), si ricordano con precisione i seguenti : « La Amigtad », 
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che Oap. Massone aveva comprato dai Narizzano di Varazze; 
« San Juan Bueno », che era 1 del Padron Caffarena detto il « Bu¬ 
ffino »; a E1 Vali ente de Recco », di Padron Cichero; a E1 Ria- 
chuelo », dei soci Revello e Capurro ; « Amistad », grossa scuna 
del Cap. Pasquale Capurro; « E1 Negro de la Boca », di Padron 
Lavarello » « Union », del Cap. Ciò. Bono Capurro ; « Dichosn 
Amelia », del Cap. G. B. Revello; « San Jorge », del Cap. Gior¬ 
gio Gotuzzo; « Quince, de Agosto », del Cap. Luigi Valle; « Ciu- 
dàd de Recco », di Gap. Figari; « FI Carmelo », di Cap. Figari; 
<( LTnione » dei soci Capitani Repetto e Gotusso ; « San Miche¬ 
le », di Cap. Figari ; « Massone », di Cap. Massone; « Carlitos », 
di Cap. Massone; «Te ti quello», un barco dal nome stranissi¬ 
mo, che era' del Gap. Rovello ; barco « La Virgeu de Recco », del 
Cap. Francesco Vignalo, che si perdette nella baia di San Bo- 
sonihon; il « Sagaros », che i Badaracco avevano ordinato si 
costruisse, per amore di Patria, sui cantieri di Becco e che fu 
portato a Buenos Ayres da Cap. Terrarossa 

Gap. Caffarena era armatore della goletta « Independencia 
Argentina » con la quale trafficava con Paysandii e Fray Ben¬ 
tos. Cap. Capurro aveva il pailabot « E1 Guarany » con il quale 
faceva i regolari viaggi alFAsuncion del Paraguay per i traffici 
del tabacco e delle cuoia salate. Un grande casato, quello dei Ba¬ 
dalucco, che furono dei più forti negozianti delia Boca, posse¬ 
deva una dotta di quattro velieri : « Tritone », « Unione », « Ne- 
ptuno », « Azopardo ». 1 Cicliero, aneli’essi assai ricchi, aveva¬ 
no un cantiere navale per la riparazione, dei bastimenti. Possede¬ 
vano inoltre i velieri « Camilla Cichero » e « Union Cichero ». 
T.In Raimondo Borzino, tìglio di un nostromo reccliese emigrato 
all’epoca di Rosas, si arricchì nell’armamento (li <c pataehos » e 
di rimorchiatori. Cap. Michele Rinasco. nato nel 1704. era già 
stabilito con fiorenti commerci a Buenos Ayres nel 1S38. Era per¬ 
sona di levatura e assai apprezzato dalle autorità. Quando nel 
1847 ritornò in Patria, il dittatore Juan Manuel de Rosas lo no¬ 
minò Console della Confederazione Argentina presso il Re di 
Sardegna. Un altro Capitano di mare reccliese, Massone, dopo 
di una parentesi di navigazione al Piata, andò a stabilirsi nello 
interno dell'isola di Cuba, ove arrivò a possedere delle grandi 
piantagioni e delle raffinerie di zucchero. Un altro Cap. Bada 
racco aveva fondato una casa di commercio alla Giamaica. Cap. 
Terrarossa, emigrato verso il 1870. comandò bastimenti di arma¬ 
tori liguri di Montevideo. Una volta, sul Maldonado, salvò, con 
rischio del suo barco e della sua pelle, tutto l’equipaggio di una 
nave brasiliana affondata. 
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Camogli, città esclusivamente marinara mandò in Argen¬ 
tina soltanto dei marinai, dei nostromi e dei provetti Capitani di 
mare. Di questi ultimi vi se rierano già fermati o per naufragio 
o per volontario espatrio, fin dal 1810. Ma il primo nucleo im¬ 
portante vi si andò a stabilire dopo la caduta del dittatore 
Juan Manuel de Rosa», quando la navigazione dei grandi fiumi 
del Piata fu dichiarata- libera. Vi fu un momento (1860) elle tut¬ 
ti i « patachos » e le <c scune » fluviali furono comandate da Ca¬ 
pitani camogliesi. (Piò tardi arrivarono altri Capitani riviera¬ 
schi, specialmente ponentini). 1/ altro nucleo ancor più impor¬ 
tante fu quello che partì da Camogli fra il 1875 e il 1882, ossia 
quando le sorti della vela cominciavano ad essere insidiate dal 
vapore. ^Nell’anno 1882 si calcola che i soli Capitani camogliesi 
stabiliti a Buenos Ayres oltrepassassero i 120. Alcuni, è vero, 
stanchi del mare o disillusi dalle precedenti imprese armatoria¬ 
li, si dedicarono ai commerci, fondando di preferenza degli <( al- 
macen ». come Cap. Antola, Gap. Olivari, Gap. Mortola, Gap. 
Repetto, Cap. Maggiolo, Cap. Massa, Cap. Sanguineti, Cap. Pa¬ 
storino, Cap. Schiaffino, Cap. Valle, Cap. Simonetti, Cap. Cu¬ 
neo, Cap. Ansaldo, tutti morti laggiù tanti anni fa, lasciando 
discendenti che oggi sono medici, avvocati, ingegneri, scrittori 
o ufficiali della Marina argentina. Altri ancora, abbandonato il 
mare, furono industriali, come Gap. Aurelio Ferrari, fondatore 
di tessiture; Cap. Eugenio Ferrari, industriale del legno e del 
ferro; Cap. T>orenzo Schiaffino, fondatore di una grande seghe¬ 
ria; Cap. Luigi Péllerano, morto quando tentava una vasta o- 
pera di colonizzazione proprio al cospetto degli indiani; Cap. 
divari, che fece un altro tentativoi di colonizzazione nelle terre 
di Cordoba; Cap. Glielo, che tentò l'esplotazione d ; una minie¬ 
ra d’oro; Cap. Oliva-ri, che seppur già anziano tentò nelle isole 
del Paranà la prima piantagione dei gelsi per i bachi da seta; 
Cap. Mortola Angelo, con case di commercio a Quilmes; Cap. 
Prospero Oneto, morto nel 1897 già molto anziano ; Cap. Sa¬ 
muele Ansaldo, che esplotò una miniera di Catamarea; Cap. E- 
manuele Beri ciotto fu Francesco, morto ottantenne nel 1998 ; 
Cap. Chiesa Nicolò; Cap. Biagio Schiaffino fu Filippo, morto 
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nel 1907 circa»; Gap. Bozzo Prospero; Cap. Ferrari Giuseppe; 
Gap. Ferro Salvatore, prima navigante sulle coste della Pata¬ 
gonia e poi colonizzatore, morto a Bahia Bianca ; Cap Federico 
Valle, elle accentrava i cereali a Santa Fè; Oap. Bartolomeo 
Figari; Cap. Chiesa Bartolomeo; Gap. Angelo Olivari il «Pia¬ 
lo)); Cap. Carlo Aste, che dopo aver comandato velieri per i 
trattici del Neuquen diventò importatore e negoziatore di pietre 
preziose; Cap. Erignati; Cap. Silvio Traverserò, che in unio¬ 
ne dei fratèlli aveva fondato una forte ditta per l'importazione 
di prodotti italiani e greci; Cap. Antola, che fondò a Santa Fè, 
con il socio Belcanto, una forte ditta di esportazione; Cap. Mor¬ 
tola, che fondò un biscottificio nel quale vi si rovinò a causa della 
rivoluzione radicale.del 1890. Anche il vecchio Cap. Oneto si vi¬ 
de, al tempo della rivoluzione, asportare tutta la merce dei suoi 
magazzeni per farne una barricata. Cap. Sangui lieti, che aveva 
fondato negozio in Calle Corrientes. Cap. Massa, che tentò Pc- 
sportazione delle cuoia salate a Bordeaux e ad Amburgo. 

Questi i Capitani di mare camoglicfd che, dato un addio alle 
bussole ed ai sostanti, diventarono, in Argentina uomini di terra 
ferma. Ma altri cento- e più Capitami di mare camogliesi vis¬ 
sero alla Bota del Biacbuelo ed a Buenos Ayres conservandosi 
sempre fedeli alla vela od ai traffici che avevano attinenza con 
la vela, come per esempio Cap. Mortola- che fu per tanti anni 
il socio del sampierdarenese Canevaro, con il quale aveva fon¬ 
dato la rinomata agenzia marittima alla Roca. O come Cap. 
Maggioro, il « Notte », che era interessato in. grandi provvedi- 
torie marittime di Montevideo e Buenos Ayres. Ma tutti gli 
altri o quali Capitani o quali Armatori seguitarono a navigare. 
Sarebbe difficile elencarli proprio tutti. Ma gli intimi amici di 
nostro Padre li ricordiamo bene : Cap. Repetto, che fu uno dei 
primi a scandagliare lo Na-liuel Huapy; Gap. Lavar elio, sposo 
di Maria Balestra, morto nel nobile tentativo di salvare dei 
naufraghi francesi (con i suoi primi rimorchiatori, gestiti dalla 
Vedova, ebbe inizio la fortuna della casa Mihianovich) ; Cap. 
Biagio Gennaro, che comandò tanti bastimenti fluviali; Gap. 
Gio. Batta Mortola, che faceva i traffici di Carmen de Patago- 
nes; Cap. P. Maggiolo, che comandò sempre velieri al traffico 
fra Buenos Ayres e Paysandù; Cap. Olivari, che faceva i viag¬ 
gi del Rio Negro-Patagonia-; il caro e tanto buono Cap. Fran¬ 
cesco Bisso, uno dei più quotati piloti del Rio de la Piata-, 
morto fra le nostre braccia il triste mattino del 10 agosto 1901; 
Cap. Maggio, che per molti anni ebbe Ponore di comandare un 
« trasporte » da. guerra dell'Armata Argentina e che morì a 
Bahia Bianca; il caro ma sempre brontolone Cap. Mortola-, che 
era armatore di un grande « pa-tacho » e di un « palla bot » chia- 
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Boato "Nostro? Signora del Boschetto,, elle co mandava di persona 
per i traffici del Gualegnay; un Capitano della famiglia del 
« Ciun », che comandava un brigantino della ditta OLchero; un 
anziano Cap. Schiaffino, che comandò per anni un grande ve¬ 
liero delia ditta savonese Cap. Anseimo del Riamimelo: Gap. 
Si mo netti, che comandò il Pigne, che era dei Bau san di" Bahia 
Bianca: un anziano Gap. Razeto detto il «Mezza lingua», che 



BRIGANTINO - GOLETTA Caino pi leso — Altro tipo dei velieri che ipe9$o si spìngevano 
a mercatore sulle coste del Brasilo e del Piata, 


faceva i traffici de] Paranà trasportando le pietre per i forni 
di calce Cerrano; Cap. Prospero Schiaffino, che dopo di molto 
navigare alla Patagonia aveva, aperto alla Vuelta de Rocha un 
grande emporio di Ship-Chandler ; un Capitano detto il « Tag- 
gino », che arricchì nei traffici fluviali di Payaandù ; Elia La- 
varello, socio principale ed animatore della formidabile impre¬ 
sa fluviale Mi hi anurie ; Cap. Schiaffino, che poi passò a Monte¬ 
video ove formò parte della ditta Risso-Schiaffiiio, agenti della 
Mutua Camogliese e di quella genovese. 

Anche la marina da guerra argentina si valse dell’opera dei 
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camogliesi. Il macchinista navale Chiesa arrivò al grado di Co¬ 
lonnello di marina. Lo stesso-grado 1-'aveva il camogliese Verdura, 
morto poi a Bahia Bianca. Gap Gio. Batta. Mortola era Pilota 
militare della squadra, argentina. 


» * 

Pei più antichi, di quelli veramente del primo scaglione 
emigratorio, ne parlavano spesso i Capitani camogliesi che a se¬ 
ra si riunivano nello (t scagno » marittimo di Canevaro e Mor¬ 
tola, in Calle Pedro de Mendoza. Pi Gap. Schiaffino detto il 
« Sordino », che dal 1810 al 1825 trafficò nei porti del Piata con 
un suo « pinco » e con una sua « senna » che aveva- i portelli da 
fregata. Di Gap. Giuseppe Oneto. che partito dal porto di Caino- 
gli con il suo brigantino Idria arrivò a Buenos Ayi*es nel 1857 con 
un carico di paccottiglia e che rimase al Piata molti anni. Era 
uomo colto in geodesìa e mineralogia. Trafficò con gii « Onas » 
ed esplorò le zone della. Patagonia e anche le terre sconosciuto 
deH’interno. spingendosi fin oltre il 40.ino parallelo. Scoprì il 
lago Los Termino^. Ritornato a Buenos Ayres presento al Gover¬ 
no dettagliate relazioni dei viaggi ed importanti rilievi di ta-le 
valore che in una seduta del Parlamento argentino fu dichiarato 
« benemerito della Patria ». 

Gap. Giacomo Oli vari, naufragato a Punta del Indio verso 
il 1S47. Rimase a Montevideo comandando bastimenti di una 
ditta genovese. Verso il 1854 passò a Buenos Avres, ove diventò 
armatore dei velieri Triunfo, Carnaggi e L/Azopwrìo; Gap. Fi¬ 
gari Francesco, morto settantenne, di febbre gialla, nel 1871. 
Fu armatore di « pailabotes » e di « sumaehe » fluviali. Navigò 
il Para-nà e il Paraguay fin oltre Asuncion. Esplorò il Bermeio 
e si spinse alla Laguna Patino. Dal generale Justo Josè de TJr- 
qniza si ebbe il comando di una goletta armata in guerra, al tem¬ 
po della lotta contro Buenos Ayres. 

Gap. Stefano Puppu, morto anche lui nel 1871 di febbre 
gialla a bordo del suo bastimento, a Tejados, ancoraggio di Cor- 
rieiites. Fu armatore di vari velieri con i quali trafficava a Vil¬ 
la Rica e Humaytà; Gap. Emanuele Mortola, che comandò sem¬ 
pre bastimenti per i viaggi della Patagonia. Armatore poi di un 
grosso veliero con il quale si dedicava, ai traffici delle lane greg- 
gie, periva con tutto il suo equipaggio nel naufragio avvenuto il 
24 maggio 1S90; Gap. Nicolò Schiaffino, che nel 1870 ebbe il fe¬ 
gato di partire dal porto di Savona comandando un suo piccolo 
veliero di sole 32 tonn., arrivando a Buenos Ayres, ove trafficò 
per molto tempo, verso il Natale del 1871. La sua temeraria na¬ 
vigazione destò persino Finteresse di Daniele Morchie, che ne 
parlò nel « Marinaio Italiano »; Gap. Schiappacasse Michele, ar- 
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malore di mi « patacho » con il quale mercatava sugli scali di 
Paranà, Corrientes, Resistencia e Asnncirm. Dopo d’un viaggio 
a Fray Bentos il ha,sfi meato di Gap. (( Cainuggi » — così era 
chiamato — non comparve più nei porti dell’alto Paranà. Si cre¬ 
de sia naufragato con tutto il suo equipaggio verso il 1905; Gap. 
Repetto, stabilito a San Nicol às, che fu amico di Don Caglierò e 
dei primi Salesiani, e Gap. G . B . De Gregori, deceduto alla Boca 
verso il 1887. 


* * * 

Santa Margherita Ligure mandò ai paesi del Piata pochi, na¬ 
vigatori, se si eccettuano alcuni di quelli che sbrano dedicati — 
quando l’articolo era ancora in auge — alla pesca del corallo sul¬ 
le coste di Rari)erta. Ma viceversa vide partire, dal 1840 al 1900, 
un vero piccolo esercito di oculati « mercatore© » che arrivarono 
a dominare — è la vera parola il mercato all'ingrosso dei tes¬ 
suti in tutti i centri della Repubblica- Argentina. Basti dire che 
per tutta una lunga epoca, 1870- 1900, contro venti case all'in¬ 
grosso di nazionalità francese, tedesca, inglese, spagnuola e por¬ 
toghese i soli sanmargheritesi ne contrapponevano ben ventidue, 
tutte di primaria importanza. I nomi di questi ventidue formida¬ 
bili importatori di tessuti sono quelli di : Andrea Roccatagliata., 
che rimase cinquantanni sulla breccia; Costa e Piola; Lorenzo 
Roccatagliata e C. ; Giovanni Roccatagliata ; Eoccatagliata e 
Cavo; Davide Costaguta.; Fratelli Viacava.; Domenico Lastreto; 
Verazzi e La reo ; Piola Andrea ; Canevaro Andrea ; Fratelli Roc- 
catagliatà; Costa Gerolamo; Giuseppe Roccatagliata; Giovanni 
Battista Vinelli; Fratelli Castagneto; Costaguta e Costa; Lu- 
xardi, Giusti e Solimano; Roccatagliata e il suo socio camo- 
gliese Demarchi; Fratelli Costa; Angelo Arata; Fratelli Mol¬ 
lino. V’erano inoltre, vsparpagliati per l’immensa città di Buenos 
Ayres, altri trenta e più negozi di.ee tieudas », da tesvsuti e pizzi 
al tombolo, proprietà di emigrati di Santa Margherita Ligure, In 
altri campi di commercio e industria si distinsero i Magnasco, 
fondatori di importanti caseifici. Alla stessa industria si erano 
dedicate le ditte di Benedetto Solari, Antonio Roccaiagliat.a. An¬ 
tonio Pellerano e Giovanni Pellerano. Anche nelle città dell’ina 
terno sì trovavano intraprendenti commercianti di Santa Mar¬ 
gherita. Ve ne erano radicati a Za rate, a Priugles, a XXV de Ma- 
yo, a Rosario, a Santa Fè e persino a Tucumàn. 


* « * 

Anche Rapallo mandò al Piata numerosa emigrazione. Le 
prime notìzie risalgono al 1842-, anno in cui tre rapailesi, Canes- 
sa, Macchiavello e Mollino, partirono per Montevideo imbarcati 
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su un brigantino rii Chiavari degli armatori Chiarella. Per spen¬ 
dere poco sì erano inscritti quali marinai in soprannumero, cu 
rioso metodo di espatrio, che fu in uso Un verso il 1870. 

Giuseppe Sanguinei, marinaio di Rapallo sbarcò a Buenos 
Ayres da un veliero di Camugli, il « San Prospero ». Conio intra¬ 
prendente. egli fu il primo ad impiantare a Buenos Ayres una 
rudimentale fabbrica di pasta alimentare in un piccolo edifìcio 
di Calle Balcarce. Coinvolto involontariamente in un intrigo po¬ 
litico, fu condannato a morte e poi graziato per l’intervento- della 
gentile figliuola del dittatore argentino (1847). Alla caduta poi 
di questo dittatore, il tanto discusso Juan Manuel de Rosas — 
che la storia però ha assai riabilitato — la corrente migratoria 
s-infittisce. Negli anni 1853 54-55*56 non è più il capo famiglia 
che parte, solo, un po’ alla ventura. Ma da. Rapallo partono fa¬ 
miglie intiere, anche numerose, chiamate da parenti che laggiù 
promettono pane e fortuna-. 

Nel decennio poi 1860-1870 furono numerosi i rapai lesi che 
emigrarono al Piata. Poscia, e di quando in quando, emigrò an¬ 
che qualche Capitano di mare. Gap, Emanuele Bontà, chiamato 
dai suoi figli che a Buenos Ayres avevano già fatto fortuna. morì 
laggiù. Agostino Multino ritornò assai ricco dalle terre del Piata. 
Costruì un grande bastimento, il « Parenti », che ebbe fine di¬ 
sgraziata. Padron Solari fu per molti anni un quotato Pilota del 
Rio de la Piata. Il Cap. Giacomo Lagomaggiore, ebe a Buenos 
Ayres comandò bastimenti fluviali. Un Padron Beruero, che 
trafficava con il suo veliero agli approdi del Rio Paranà. Cap. Vi¬ 
nelli, che laggiù comandò bastimenti e vapori fluviali da passeg¬ 
geri. Agostino e Giacomo Schiappacasse, prima navigatori, fon¬ 
darono poi un grande negozio in Santa Fè e Laprida. Imrenzo 
Sanguinei i fu marinaio, poi armatore di velieri fluviali e quindi 
proprietario d importanti negozi. 

I rapallesi di terra ferma che a Buenos Ayres arrivarono ad 
orni pare posizioni di preminenza furono numerosissimi. 


* * * 

Zoagli, che iu antico fu così marinara, diede al Sud-America 
una emigrazione di qualità. Veramente i suoi figli diedero la pre¬ 
ferenza alle terre del Perù ove essi già trafficavano, con barelli 
propri, verso il IMO. I più forti furono i Caneva-ro, ascendenti 
dell’Ammiraglio Napoleone Canevaro. Cap. Solari, emigrato al 
Perù, passò poi ad Arica, ove assieme al socio Laneri fondò casa 
di commercio con importanti succursali nelle città di Tacna e di 
Cochabamba. Altri navigatori zoagliesi, Chighizola, Parcella., Vi¬ 
cini, Canale, Vaccaro, Peirano, Raggio, ebbero fiorenti commer¬ 
ci al Perù. Epoca 1870. 
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Gli armatori Vicini, rii Zoagli, uomini assai intraprendenti., 
ebbero aziende di zucchero e di rhum a Santo Domingo. "Nel Pa¬ 
raguay oprò un Gap. Raggio e uno Stefano Canale detto il « Ca¬ 
naio » c-lie aveva delie barche da cabotaggio. 

Dell’Uruguay si fecero onore i fratelli Capurro e i Raggio. 

A Buenos! Ayres ebbero accreditati negozi i vari fratelli Ja- 
nin, figli di quel buon maestro del velluto, lo Janin, che dalla Sa¬ 
voia venne tanti anni fa a Zoagli per fondarvi i suoi telai da vel- 



Come si presentava la "barra,, fluviale di Boeno* Ayres al tempo della fjror.de 
emigrazione italiana. 


luti e da broccatelli. Un Gerolamo Canale, emigrato giovanetto a 
Buenos Ayres, ritornò anziano in Patria e fu un benefattore dei 
poveri. Altri zoagliesi ebbero a Buenos Ayres e alla Boca del Ria- 
chuelo fiorenti negozi di « tiendas », di « almacenes », di « terre - 
terias ». Ad oggi ve ne sono ancora tanfi ebe laggiù formarono 
famiglia argentina-. 


♦ » 


Chi avari si potrebbe chiamare la città americana. Perchè 
non vi è famiglia chiavarcsc che non abbia mandato qualche, suo 
figlio ale terre del Piata. Il primo a partire, nel 1825, fu un uo¬ 
mo d'eccezione: il Cap. Nicola Descalzi, che dall 'allora. Presi- 
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dente della Repubblica Bernardino Rivadavia venne nominato I- 
drografo e Pilota May or, con Pincarico di esplorare lo scono¬ 
sciuto Rio Bermejo. Questo chiavarese realizzò una spedizione 
geografica unica negli annali d’ A merita. Con mezzi primitivi, 
esposto continuamente alle insidie degli indiani nemici giurati 
dei bianchi, egli esplorò il Tarya e poscia tutto il Bermejo e la 
vasta regione del Cbaco posta al nord di detto fiume. Tradito e 
caduto prigioniero di Gaspare Francia, dittatore del Paraguay, 
fu da questi privato delie sue carte e relegato, prigione, nel ri¬ 
dotto militare della Concepciòn. Dopo cinque anni, quando tutti 
lo credevano perito, Gap. Descalzi potè fuggire e riparare nelle 
terre di Oorrientes. Passato a Buenos Ayres e accolto con onori, 
egli, seppur privo di molto materiale, diede alle stampe una 
(c Memoria » e delle cane geogra,fiche tanto egregie che furono 
persino premiate dalla Società Geografica, dì Parigi. Anni dopo, 
1833, egli esplorò lo sconosciuto Rio Negro, insidiato spesso da¬ 
gli indiani delle tribù di « Los Piedras », che avversavano la pe¬ 
netrazione dei bianchi. L’ultima sua nobile fatica fu l'esplora¬ 
zione delle sconosciute e immense terre situate al Sud del terri¬ 
torio di San Luis e il corso di quel misterioso Rio Salado* che ad 
un certo punto, e dopo lungo percorso, si inabissa nelle sabbie 
dei « medanos ». Questa bella tempra di Capitano, onore di Chia¬ 
vari, morì a Buenos Ayres il 14 maggio 1857. Il più bell'elogio di 
questo ligure illustre lo fece il Parlamento argentino, sospen¬ 
dendo il giorno della, sua morte la* pubblicai seduta, dopo d’averlo 
dichiarato Benemerito della Confederazione Argentina. 

Chiamati da lui, invogliati da lui, furono a quei tempi assai 
numerosi i navigatori e i Capitani di mare chiavaresi che anda¬ 
rono a stabilirsi» al Piata. In prosieguo di tempo chiamarono le 
mogli e le figliuolanze, formandosi così nei paesi del Piata una 
ben importante colonia chiavarese. Del primi, di quelli della- vec¬ 
chia guardia si ricordano : Gap. Copello; Cap. Raffio; Cap. San¬ 
guilieti; Cap. Brignardello, che da Montevideo andò a stabilrsi 
a Buenos Ayres nel 1840: Cap. Gagliardo, che sbarcato causa 
malattia dal brigantino sardo «. Buona Speranza », si stabilì alla 
Boca ; ove s’accasò; Cap. Giuseppe Borzone. che dopo d’aver co¬ 
mandato velieri fluviali, morì combattendo a fianco di Garibaldi, 
nel 1843, a bordo della « Costituzione », durante lo scontro con 
la squadra del dittatore Rosas; un Gap. Oopello, che poi fondò 
casa- di commercio; un vecchio nostromo Bancalari, che nel 1852 
comandava un <( pailahot. » dei Risso per i traffici di Gualeguay- 
chù; un altro nostromo Mazzini, sbarcatosi dal brigantino chia¬ 
varese <( Libero» verso il 1858, fondò negozi al Riachuelo.; Gia¬ 
como Borzone di Chiavari aveva negozio a- Buenos Ayres nel 1840. 

Dal brigantino « Antonietta », che proveniente dal Pacifico 
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al comando di Cap. Gagliardo scalò a Monte video nel settembre 
del 1S46, sbarcarono due marinai di Chiavari, Copello e Bianchi, 
che poi ebbero- alla Boca negozi di a almacen ». Anche un Cap. 
Borzone, che prima aveva comandato il brigantino « Agide », e- 
migrò al Piata verso il 1802. Nei primi tempi comandò basti¬ 
menti per i traffici Montevideo-Pio Janeiro. Più tardi si rese ar¬ 
matore di due velieri fluviali : il « Vallente Borzone » e il « Ru- 
pinaro ». Mori durante Pepidemia di fèbbre gialla del 1871. 

A San Nicolas de los Arroyos e nella città- di Pa-ranà vi erano 
stabiliti dei vecchi navigatori chi&varesi che s' occupavano di 
traffici fluviali lungo l’Entre Eios e. il territorio di Corrientes. 



Lavagna non mandò al Piata dei Capitani, ma. bensì dei ma¬ 
rinai ej un agguerrito stuolo di uomini di terra ferma che laggiù 
fecero veramente delle cose egregie. Il piccolo brigantino « Dia¬ 
na », che già nel 1839 faceva i traffici con il Piata, trasportò so¬ 
vente. dei lavagnini e degli uomini delle terre di Oogorno, dei 
Cavi e di Santa Giulia di Ccntaura. 

Un marinaio Luigi Palma, sbarcato a Buenos Ayres nel 1843, 
diventò poi armatore del « San Esteban » per il cabotaggio sul 
Pa-ranà, da dove trasportava pietre da calce alla Capitale. Più 
tardi chiamò da Lavagna altri suoi fratelli che mise a capo delle 
aziende che aveva fondato nelPEntre Rios e a Corrientes. Della, 
sua bella flotta fluviale si ricordano i seguenti velieri : « Sire¬ 
na », a Lavagna », (C CoiTentino », « Cavour », « Italia », « Re- 
David.» e il « Don Luis » che al comando del Capitana eamoglic- 
se Prospero Autola si pordette alla Barranca d’Àragòn. Posse¬ 
dette anche un vapore, al quale aveva imposto, nostalgicamente, 
il nome di « Diana ». 

Dalla scuna « I due vecchi Amici », che era comandata da 
Cap. Stefano Chiappare. sbarcarono a Buenos Ayres, nel 1840, i 
fratelli Giacomo e Gerolamo Rocca. Probi lavoratori, trovarono 
occupazione nel Saladero della Lorna-, che era proprietà di Pru- 
dencio Kosas, fratello del dittatore dell’Argentina. Resisi più 
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tardi indipendenti furono i primi ad esplotare con criterìi mo¬ 
derni l’industria dei grassi. Per mandare il sego ed altri pro¬ 
dotti in Francia e Inghilterra si resero armatori, in società del 
Oap. G, B. Repetto di sei grandi bastimenti : (c Papà Repetto », 
« Argentina », « Juan Repetto », « Pampcrita ». « Giulio », « S, 
Giacomo ». Alcuni impiegati di questo ricco casato lavagnino 
fondavano delle case di commercio che assursero poi a primaria 
importanza: ditta Lorenzo Leveratto, ditta Gaetano Poggi, 
ditta Fi’atelli Raggio. 

Un altro marinaio di Lavagna, arrivato a Buenos Ayres nel 
1854 creò, a forza di lavoro, una- grande casa di commercio al Pa¬ 
rane. E per trasportare i suoi prodotti si rese armatore dei ve¬ 
lieri « San Esteban ». «Lavagna Tri un fan te », «Palma Prime 
co », « Correo del Paranà ». Un suo figlio, Pasquale Palma, fu 
uno dei piò illustri chirurghi argentini. 

Nicola. Noceti, modesto marinaio di Lavagna, andò al ri ala 
verso il 1839. E attraverso a una vita di lavoro lasciò un largo 
censo ed una numerosa discendenza di Noceti, molti dei quali 
sono oggi ufficiali della marina argentina, ingegneri, medici o 
grandi industriali. 

Degnissimo di ricordo è un altro modesto marinaio di Lava¬ 
gna : Giacomo Pinasco, che dopo molto navigare con i barelli 
dei Rocca e dei Dallorso, si sbarcò a Buenos Ayres nel 1814. F/d 
anche lui con probità e tenacia fece fortuna. Suo figlio fu quel 
Santiago Pinasco che fu poi il grande Sindaco della città di Ro¬ 
sario- Abbiamo detto grande Sindaco perchè fu proprio questo 
figlio di liguri colui che diede a Rosario quei suo carattere di 
città ricca, monumentale e moderna-, valendosi all'uopo di inge¬ 
gneri ed architetti italiani, fra i quali emerse il Iie 2 zara, il Ven- 
tafridda ed i fratelli Marami. 

Un marinaio Palma, sbarcato a- Montevideo nel 1840 e pas¬ 
sato poi a Buenos Ayres, diventò a forza di lavoro armatore dei 
bastimenti u Rio Pardo », « Miaria Assunta » e « E1 Negrito ». 

Era pure, di Lavagna, quei modesto marinaio che per tentare 
la fortuna sbarcossi a Buenos Ayres da una banco chi a va rese. 
Con le prime economie chiamò da Lavagna la moglie. Da quella- 
famigliuola nacque Don Santiago Copello, il primo ed illustre 
Cardinale argentino. 

Giovanni Beri sso, emigrato giovanissimo, arrivò a forza di 
lavoro a fondare a-1 Riaclmelo un cantiere navale, nel quale co¬ 
struì anche vapori in ferro per conto del Governo argentino. An¬ 
che Emilio Gu are schi ebbe alla Boca nn cantiere navale. 

Altri, anzi moltissimi altri lavagnini, emersero, chi nei com 
merci e chi nelle industrie. Fra i primi si ricordano i fratelli Ba- 
eigalupo, vari Pinasco, Giovanni Copello, vari Palma, Devoto. 
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Giovanni Brescia, Giovanni Podestà. Francesco Castagnino, Ste¬ 
fano Tassano, Cogorno, Tiscornia, Vignale, Bianchi, Emanuele 
Tassano, nonché i quattro fratelli Devoto che nell’Argentina fu¬ 
rono grandi colonizzatori, grandi animatori di industrie e com¬ 
merci e nobili benefattori dei poveri. 


* il a 

Sestri Levante mandò più emigrazione al Perù che non al 
Piata. A Buenos Ajres avevano preso stanza, le famiglie Vat- 
tnoue, Carniglia, Zolezzi, Repetto. Rollerò, Brigante e varie al- 



Il "COSMOS,, dei Frasstnclh di Genove, die ol suo viaggio Inaugurale, Febbraio 1866, 
portò In America 666 emigranti c 36 passeggeri <U camera. Varalo a Seslrl era, a 
queU'cpoco, lo più grande nave costruita nel Mediterraneo* 


tre. Patron Luigi Va-ttuone che a Lissa, sulla « Falcstro », s’era 
guadagnata la. medaglia d’argento al valore, navigò molti aiuii 
gli approdi fluviali del Paranà comandando la scuna (( Kiacinie- 
lo ». Gap. Gio. Batta Toso era armatore di tre velieri fluviali. 
Padron Antonio Garibaldi fu armatore delP« Amistad » e del 
« Valiente ». Gap. Giuseppe Parma fu mi buon Pilota del Rio de 
la Piata. Cap. Pietrapiana possedeva due « pailabots » per i 
traffici di Vie tona e di Gunlcguay. Nei commerci di Buenos Ay- 
res emersero i Rollerò, i Zolezzi, Angelo Descalzo, i vari Repet- 
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to, i Vattuone, Daneri, Magnaselii, Toso, Bacigalupo, Stagnaro 
e Lazzaro Ghdo. 


* « » 

Anche Moneglia e Deiva diedero all'Argentina della buona 
ettiigra.zione.I più si dedicarono ai commerci, specialmente di 
« almacen » o di « tiendas » Ma. alcuni seguitarono Dantico me¬ 
stiere. Cap. Bollo, fu armatore di due velieri fluviali. Gap. Fidan¬ 
za sd stabili prima a Montevideo. Poscia fu nominato Pilota del 
Rio de la- Piata. Anche un Yernengo fu armatore di barche da 
cabotaggio. Del paese di Pei va si ricordano: Pietro Bollo, ar¬ 
matore di un « pata-dio » al Baraderu : Cap. Bollo Rouiolo fu Dio. 
Batta, che per quindici anni comandò sempre velieri per i traf¬ 
fici del Paraguay e dell'Uruguay; un Cap. Bollo comandò la 
« Nueva Reai Trinidad », che era proprietà dell'armatore Ga¬ 
ra,i?sinoi di Alassio; Cap. Bruno Bernardo, che arrivò a possedere 
quattro bastimenti ; Padron Merini n, Padron Carniglia e Anto¬ 
nio ed Ambrogio Canessa. 



NAVE LIGURE dell'epoca eroica cella vela — 1865 • 1475 — tra comune » anzi quest 
cl regola * che queste navi, appena varale facessero un vmyoiu al Piala o al Pa- 
Cilico con un carico di 300 a 4CO eiuiyraill. (Quindi pacavano ai Irafflci del guano 
c a quelli del riso di Ronpoon. - Neri celo marillimo di Banchi chiamavano questo 
primo viaggio " la traversata di co lanrln 
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Levanto diede all’Argentina degli ottimi marinai e qualche 
Capuano dii mare. Dei marinai alcuni diventarono in seguito ar¬ 
matori di navi. Padron Ciliari ilo Nicolò ne possedette tre Pa¬ 
droni di un solo veliero, che comandavano di persona, si ricor¬ 
dano : Busco Cario, Busco Pàolo, Busco Giacomo, Peirano detto 
il « Pelo di canne ». Ricciotto detto il « Bozzin » e Vivami Euge¬ 
nio che ebbe due figli ufficiali superiori della Squadra Argentina, 
Cap. Conradi Luigi fu un buon Pilota del Rio, Cap. Tomaso 
Varzi che possedeva due «. pailabots » : il « Levanto I » e il <( Va¬ 
nente Tarsi », Eduardo Ciucilo fu l’armatore più ragguardevole. 
Di lui si ricordano i velieri « Argentina », « Angeliti », « La Le¬ 
vantina » ed i due rimorchiatori « Nord » e o Leon ». Cap. Ra¬ 
pallo e Cap. Brusco erano i comandanti dei due rimorchiatori di 
alto mare « Leonara » e « Trtin » dell’armatore Bardella. Pa¬ 
dron Bagnasco comandò per molti anni la scuna « Villa de Lu- 
ja.n ». E Padron Giacomo Marasso la a Favorita Anita ». La 
scuna <c Pampero » era comandata da Cap. Mutto Francesco. Cer¬ 
ti terrazzani del contado di Levanto, giù ned 1860, si erano di¬ 
rotti alle terre d’Africa, tentando l’agricoltura (*) nei possedi¬ 
menti inglesi. 


* * * 

Quei di Monterosso scrissero a B. Ayres una delle più belle 
pagine di intraprendenza marinara. Nel 1860 Agostino De Smo¬ 
lli era già armatore dei velieri u Fegiua », « Monterosso », (( Fe¬ 
derico », « Ag astia ». Altri De Si moni possedevano dei lanciotti 
per la. discarica dei bastimenti. 

Padron Martelli ed i suoi due figli Nicola e Gerolamo erano 
già stabiliti aiTisola Maciel nel 1867. Padron Giovanni De Si- 
inoni fu l'armatore dei burchi « Monterosso T », « Morder osso 
II », « Vii’gen de Soviore » e il a Maciel ». Cap. Francesco Ben¬ 
venuto fondò a Buenos Ayres ima importante casa bancaria. Ge¬ 
rolamo Contardi e Silvio Contardi comandarono importanti ba¬ 
stimenti per i traffici del Paraguay. Montali Lorenzo comandava 
il suo banco, il « San Lorenzo », naufragato sulle coste del Quel¬ 
li ucn. Giovanni Rollando, che fondò casa dì commercio a- Còlòn, 
prima aveva comandato un barco del Cap. Agostino De S Linoni. 
Altri Padroni da cabotaggio furono Bando Giovanni, Grasso. 
Giuseppe Ferrari detto il « Beppoleto ». 

Il grand’uff. Domenico Benvenuto, emigrato ragazzo con il 
padre, che era navigatore, arrivò con il tempo a essere uno dei 
più forti cerealisti di Rosario di Santa Fè. Fu confondatore, di 
colonie agricole e della città di Leonesin provincia di Cordoba. 


{*) Vedasi vota a fondo capitolo. 
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Nei commerci all'ingrosso emersero Juan Ben venuto, An¬ 
drea Benvenuto e Tito Benvenuto. Cristoforo e. Francesco Mar¬ 
telli ehhero importanti aziende. Cap. Agostino Accini e Cap. 
Moggia Francesco furono piloti del Rio de La Piata.. Luigi e 
Francesco Rossignoli ebbero casa di esportazione. Nei vari rioni 
di Buenos Ayres vi erano inoltre i seguenti commercianti di Mon¬ 
te Rosso : De Franchi, Morandi, Stretti, Poggi, Assari, Cavalla. 
Gio. Baila Gando, Lorenzo Gando, Mangiamarchi, Scaparone, 
Agostino e Giovanni Contardi, G. B. Morando, Carlo De Fran¬ 
chi, Grasso Giuseppe, Nestore. Ainse. 

» * * 

Degli altri, paesi delle Cinque Terre : Verna zza, Comi glia, 
Manarola e Rio Maggiore vi furono a Buenos Ayres principal¬ 
mente degli nomini di mare. vSi ricordano* Ca-p. Francesco Re- 
doano, che dopo aver navigato e mere a tato a lungo per i porti 
fluviali del Paranà, arrivò ad essere il direttore della grande so¬ 
cietà. d’assicurazioni 1 ’« Italia » ; Cap. Passano, che. fu poi no¬ 
minato Pilota; Cap. Emanuele Pigoli fu Paolo, che al comando 
del a Santa Margarita n naufragò sul Paranà; « Leonardi ni Giu¬ 
seppe. Pietro Serra, Andrea Leonardini, Rolando Francesco e 
Callo Antonio erano Padroni da cabotaggio. Si dedicarono, in¬ 
vece ai commerci : Paolo Figoli, Giuseppe Papazzoli, Antonio 
Ricci, Malaga ruba Cristoforo, Moggia Domenico, Callo Giovan¬ 
ni, Antonio Colombo, Fenelli Gio. Batta e un Francesco Roma¬ 
no ciré in un secondo tempo si andò a stabilire alla Pampa.... 

Certi navigatori spezzini invece, che in Patina avevano avuto 
contatti con il portoro, con la pietra di Biassa e con le cave di 
Carrara, diventarono in America dei forti importatori di marmi 
dell'Apuania. 

Queste, per sommi capi, le notizie dèi tanti italiani che negli 
ancoraggi del Piata e nelle città e paesi dell'Argentina fecero 
tante cose egregie. E non è forse vero, o cortese lettore, che a 
pensarci bene quello che hanno saputo fare i navigatori di Li¬ 
guria ed i pionieri italiani nelle terre d*America ba semplice- 
mente del meraviglioso? 



yOTA corrispondente alla pagina 307 . 

Ah, se dal Congresso di Vienna del 1815 fosse balzata fuori, 
meravigliosamente unita e compatta, una Italia grande e indi- 
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pendente e non una ibrida collezione di stati e staterelli gover¬ 
nati il più delle volte da personaggi che non sentivano italiana¬ 
mente, quale meraviglioso cammino avrebbe percorso la nostra 
cara Patria in soli centoventiciiique anni! Certe immense e ric¬ 
che. zone dell'Africa, tanto occidentali che orientali, sarebbero 
oggi italiane e popolate, e civilizzate da italiani. (Jlib sono, e nella 
Argentina lo addimostrarono, i migliori colonizzatori del mon¬ 
do. Ne avremmo avuto il sacrosanto diritto. Perchè quando an¬ 
cora certe grandi potenze trovavano più conveniente lasciare i 
loro navigatori a dedicarsi alla tratta degli schiavi (*), anziché 



Atiro tipo di Brigantino Ligure per il (rapporto degli emigranti 

all’ onesta colonizzazione, un purtroppo dimenticato italiano, 
Giambattista Scala, approdava il 24 gennaio 1852 ad Akara, 
terra d J Africa della Guinea, con il brigantino genovese « Feli¬ 
cità )), di Gap. Raggio. Da quella costa diresse a Lagos ove re¬ 
gnava re TCosoco, Pultimo della dinastia dei Kubutù. E in quel 
porto, pieno di. navigli inglesi, cubani, brasiliani e nord-ameri¬ 
cani che si dedicavano soltanto alla « tratta », egli — italiano — 
si dedicò invece ad insegnare agli indigeni il segreto di ricavare 
dai frutti di cocco l’olio di palma che spediva poi alla ditta Co- 


(*) Vedasi nota a fondo carpitolo. 
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tes Wortli di Londra. Non solo; ma il Giambattista Beala fu 
colui- che con spedizione propria, entrò per il primo nella città 
dell'interno, Abekouta, svelandola all'Europa e piantandovi la 
bandiera Sarda. Il lungimirante Conte di Cavour non potè far 
altro, allora, che nominare lo Scala residente sardo a Lagos. Ma 
se l'Italia fosse, già stata, allora una grande nazione — come lo è 
oggi — avrebbe mandato laggiù una squadra. E le interne re¬ 
gioni della Guinea e il grande Congo e forse riJganda sarebbero 
italiani! 



(*) E' ftt.nricn ohe ri al la rada di Lago? — la città ohe à oggi la capitalo 
della Nigeria inglese — ancora nel L851, regnando Re Koaoko prima e poi l'al¬ 
tro Re Aldtoyc (clic fu colui che cedette o che mise sotto il protettorato in¬ 
glese il suo regno grande quasi tre volte l'Inghilterra), si svolgeva un inten¬ 
sissimo commercio di schiavi che erano trasportati al Nord-America e al bra¬ 
sile da navi negriere proprietà di annatori nord-americani e di armatori in* 
glesi, olandesi, portoghesi e cubani. Vedasi per comprova: The Nigèrie. Hand- 
boock, 1922. 

Vedasi inoltre L. Vignols “La Campagne Negriere de la Perle,, e AU¬ 
DACIE SUI MARI, del Com. Pino Fortini eli» contiene, da pag. 47 a 114 
nn bellissimo capitolo scilln. “Tratta,,. 


NOTA ; Onde non rendere troppo pesante fan* 
tecedente Capitolo, sia noto che le notizie 
dei vecchi navigatori Liguri emigrati alle 
terre d'America, 9i daranno, da Arenzano 
a Ventimiglia, paese per paese e capitolo 
per capitolo 
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Mia Memoria del Comandante FRANCESCO 
ANSALDO fu Ino- Giovanni, eg/cpio Ca* 
pii a nò di mare dell'epoca eroica ridia vate. 


Questa nobile terra d’Arenzano, così armoniosa e leggiadra 
con i suoi tanti giardini e con le secentesco ville padronali dei 
Pailavici no, dei Figoli, degli Scasso, dei Padri Somaschi, dei De 
Mari, dei nichelino, degli Imperiale, Lercari e degli Enrile, 
vanta una storia marinara veramente egregia. A prima vista, 
oggi, non lo si direbbe. Ma se si ascoltano attentamente i rac¬ 
conti dei più vecchi del paese, si apprende come in epoche lon¬ 
tane Arenzano avesse una marineria di prim'ardine e una pre¬ 
giata flotta di grandi bastimenti che si costruivano sui cantieri 
del borgo. Del resto il Vinzoni, nella, sua Descrizione della Se¬ 
renissima Repubblica di Genova conferma i racconti dei vecchi 
marinai del paese, scrivendo : « Arenzano è borgo insigne sulla 
riva, del mare, distante da Voltri quattro miglia. Vi si fabbri¬ 
cano continuamente vascelli, ed i suoi abitanti ne hanno un 
grosso numero ». 


— 3(1 


E un altro antico ed egregio scrittore, H. De Marini», in 
Rtp. Gonuensis, ca.p. I, Sectio II, amplia e ribadisce l'elogio rl’A- 
renzauo scrivendo : « Areniamo crebbe tanto che il Mediterra¬ 
neo e l’Oceano erano percorsi da oltre cinquanta grandiose sue 
navi da carico ». 

La costruzione di bastimenti ad Arenzano — non bisogna di¬ 
menticarlo — era favorita dalla sua posizione geografica che le 
permetteva di disporre, con poco dispendio, dell’ottimo legname 
di faggio e quercia, delle vallate dell’Olba. Con il quale si co¬ 
struivano galeazze, galeoni e grossi sciabecchi mercantili, che 
venivano acquistati, questi ultimi, anche da armatori di Pro¬ 
venza. Di questi bastimenti dei tempi che furono i vecchi ne par¬ 
lano con orgoglio. Oap. Francesco Grondona già nel 1009 era con 
le sue navi, equipaggiate da marinai tutti d'Arenzano, al servi¬ 
zio dei Re di Spagna per la guerra contro il Portogallo. Una sua 
barca carica di quattrocento soldati spagnuoli si perdette sugli 
scogli di Gibilterra. Nel 1711 ventitré navi arenzanesi che si era¬ 
no poste al servizio di Carlo III furono sequestrate in malafede 
dai francesi e vendute ad altri armatori a mezzo del Tribunale 
delle Prede. Il Oap. Pantaleo Bianco, padrone di mi grosso scia¬ 
becco mercantile fu preso all’arrembaggio, dopo strenuo combat¬ 
timento, e portato schiavo ad Algeri. Gap. Damiano Tisi, pare 
di Arenzano, che era andato a Cadice a caricare di. sale fu pre¬ 
dato da un corsaro francese e mai più nulla si seppe di lui e 
del suo equipaggio. Cap. Teramo o meglio detto Erasmo Ghi- 
gliotti, era padrone di un robusto sciabecco nomato « Vergine 
del Rosario », con il quale verso il 1770 faceva i traffici dellO- 
landa. Si ricorda anche lo sciabecco « San Sebastiano » che era 
di Oap. Nicola Calcagno. 

Il Cap. Bernardo Delfino fu armatore di vari bastimenti. Si 
ricordano l’u Avventuroso » e il « Santa Caterina ». ri Cap. O- 
nofrio Bianco comandava, un suo sciabecco nomato « Il Valente 
Pantaleo » con il quale già nel 1750 faceva i traffici del Porto¬ 
gallo. Si ricorda anche un grosso bastimento chiamato la « S. S. 
Annunziata » ed uno sciabecco armato in corsa che aveva nome 
« San Giovanni Battista ». Un Capitan Calcagno possedeva un 
grosso barco per i traffici di Spagna.. In adempimento di un voto 
fatto, portò da Valenza una pregevole statua in legno della Ma¬ 
donna del Rosario che donò alla sua chiesa parrocchiale. La fa¬ 
mìglia Enrile armò, nel corso del 1700, vari bastimenti commer¬ 
ciali che furono comandati (la Capitani dei casati Tixi e Ghi- 
gl iotti. 

Di buoni Capitani al comando Arenzano ne vantò, nel corso 
del 170U, più di ottanta. Ed alcuni eccelsero veramente per scien¬ 
ze nautiche. TJno di essi, Cap. Gio. Batta Ghigliotti, fu colui che 
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valendosi della sua scienza marinara fece riformare daj Senato 
di Genova tutte le leggi sui vari diritti di ancoraggio. Gì si assi¬ 
cura che furono colti ed esperti Capitani di Arenzano quelli che 
diedero al Portogallo le leggi più pratiche per regolare le cava 
rie straordinarie » marittime. E che con il Portogallo special- 
mente gli arenzanesi abbiano avuto importanti traffici e contatti 
ne fanno fede i nomi, dei Capitani e dei bastimenti che su quelle 
coste navigavano e mercatavano : Gap. Giovanni Perello, arma' 
tore di due velieri; Gap Antonio Tixe, armatore dello sciabec¬ 
co « San Bartolomeo )>; Gap. Valle Raimondo, armatore del « S. 
Brasino»; Cap. Ferro Antonio, armatore dell’ccArdita Terral- 
ba » ; un Gap. Ghigliotti, armatore di due sciabecchi che erano 
comandati dai suoi nipoti Ghigliotti; Cap. Battista Delfino, ar¬ 
matore d una «checeia »; un altro Delfino era armatore di scia¬ 
becchi. Gap. Desiderio Calcagno e poi suo figlio Filippo Calca¬ 
gno erano stati armatori di vari grossi bastimenti addetti ai traf¬ 
fici di Lisbona. E con famiglie portoghesi i navigatori di Aren- 
za-no devono avere più d una volta concluso alleanze di sangue. 
Gc lo comprova un Bartolomeo Canthelo, nativo di Lisbona (e 
forse sposato alla figlia d’un Capitano arenzanese), che nel 1749, 
per un voto fatto iu mare, erigeva ad Arenzano la chiesetta di 
Sant'Antonio e di San Bartolomeo al mare, chiesetta soppressa, 
ci si dice, da Napoleone 1, ma il cui edilìzio esiste tuttora adi¬ 
bito a magazzeno. (Un vecchio massaro del paese ricorda che 
quando era ragazzo la pala d’altare di questa chiesuola era. con¬ 
servata nella casa del Gap. Nicolò Ti ve). 

Anche i Capitani Savignone e Antonio Bianco furono arma¬ 
tori di velieri dedicati ai traffici del Portogallo. E otto basti 
menti di Arenzano, equipaggiati da marinai del borgo, furono 
quelli che trasportarono da Livorno tutto il legname occorrente 
per la costruzione della grande Plebana (epoca 1712). 

Cap. Gerolamo Tixe aveva ben quattro bastimenti dedicati 
ai traffici di Spagna. E un prode Gap. Romeo, che aveva avuto 
un suo barco affondato dagli inglesi si prese, nel 1747, una splen¬ 
dida rivincita sugli stessi, quando al largo della spiaggia di A- 
renzano egli ed i suoi fedeli arenzanesi vinsero e catturarono al¬ 
l'arrembaggio una grossa, nave britannica che operava in appog¬ 
gio degli Austro Sardi. Questo Capitan Romeo era un nomo di 
sette fegati. Durante la stessa campagna egli, semplice Capi¬ 
tano mercantile, catturava due bastimenti nemici carichi di gra 
naglie e di munizioni da guerra. E pochi giorni dopo, con quel 
suo impareggiabile equipaggio composto di arenzanesi liberava 
due grosse tartan e cadute preda d'un corsaro nemico. 

* * * 

Quella che a ragione si potrebbe chiamare la « grande mari¬ 
neria di. Arenzano » non si rialzò più dopo del noto e nero tradi- 
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mento del Re di Francia, che ne fece catturare ini gran numero 
e in alto inare e nei suoi porti. Privati dei buoni bastimenti e im¬ 
poveriti da quelle ingiuste confische, gli arenzanesi si volsero al¬ 
lora, secolo XVIII, alle industrie. Già all'epoca napoleonica A- 
renzano contava, fra grandi e piccole, ben ventiquattro cartiere, 
che producevano una carta rinomata come la voltrese. Le più 
grandi e rinomate furono quelle dei vari Ghigliotti, dei Gam- 
bino e dei Tixe. 

Dal 1830 al 1860 Arenzano vantò anche piccoli ma rinomati 
filatoi e torcitoi da seta organzinata, che davano, ci si dice, la¬ 
voro a. centosessanta donne del borgo. In prosieguo di tempo fu 
fondata una filanda di cotone. Verso il 1800, all’epoca delle gran¬ 
di costruzioni navali, le sorti veliche di Arenzano si rialzarono 
alquanto, grazie anche ai suoi vecchi cantieri. Alla stessa data 
veniva pure fondata una grande fabbrica di Olona, ossia di forte 
tela di cotone, necessaria per le vele dei bastimenti che si co¬ 
struivano ad Arenzano, con ottime maestranze del borgo. 

Negli anni aurei della vela — 1860-1875 — Arenzano ebbe due 
buonissimi cantieri navali. In qupllo del costruttore A. Saio- 
mone furono varati : ship «c Carolina » del Cap. P. Pastorino di 
Camogli, ship <c Fede e Speranza » della famiglia Aste di Camo- 
gli, ship <c Generale Garibaldi » del Cap. S. Raggio, lo ship « Ge¬ 
nerale Won dcr Werden, bellissimo tre alberi per l'armatore di 
Amburgo Cap. II. À. Nibbe, ship « Indipendenza » del Cap. 
G. B. Pigati, ship « Luigi Cambialo » del Gap. L. Cambiasi), 
ship u Maria Adelaide » (lei Cap. G. Ferrando, ship « Maria Co¬ 
lomba n del Cap. G. Mortola di Camogli, ship « Pirello » del 
Cap. Agrifoglio, ship <( Rio Grande » (lei Cap. L. Antola di Ca¬ 
mogli, ship « Santa Chiara » del Cap. D. Calcagno. 

Dal cantiere del costruttore B. Barbieri scesero in mare i 
due grandi brigantini goletta <c Palazzo Primo- » e « Palazzo Se¬ 
condo » del Cap. D. Palazzo. Il brigantino « Nostra Madre», il 
brigantino goletta ((Avvenire», il brigantino « Sant : Erasmo », 
11 a Maria Rosa » e molti velieri da cabotaggio. 

Pure ad Arenzano, ma senza precisa indicazione del cantie¬ 
re, risultano costruiti il brig. <( Carlotta Asscroto » del Cap. F. 
Assereto. Il brigantino « La Carolina » del Cap. L. Sozzano, che 
lo comandò di persona-. Il brig. « L’Indipendenza » del Cap. A. 
Bologna. 

NOTA. —• Alcune rotiti e sii. vecchi bastimenti costruiti, ad Armi 

tono le dobbiamo alla cortesia del sig, Antonio Delfino, ap- 

partoriente alla veockiu guardia del giornalismo genovese. 


* * * 

Dell'epoca della rinascita velica arenzanese, 1860-1875, si ri- 
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cordano i seguenti capitani ed armatori : Gap. Alfonso De Fi* 
lippi. armatore del brig. « Trionfo» che comandava di persona; 
Gap. Girigli otti Antonio, armatore del «Giuseppe Antonio»; 
Gap. Calcagno Antonio, die comandò grandi bastimenti di Ge¬ 
nova; Gap. D. Palazzo, armatore degli strip «Palazzo Primo» 



!l Comarìdimle FRANCESCO ANSAI HO fu Ine. Giovanni 
(da un pastello del plìiore Carlo Fontana) 


e «Palazzo Secondo»; Gap. Graffigna Domenico, che comandò 
il « Santa Chiara »; Gap. Sirombra; Gap. De Filippi Antonio: 
Gap. Graffigna Vincenzo; Cap>. Davide Delfino, che comandò lo 
ship «Palazzo Primo» per i traffici dt j lle indie; Gap. Bernardo 
Delfino, che era insignito di due medaglie al valore per due ar¬ 
rischiati e nobili salvataggi. Padron Steva detto « Tedesco » pos¬ 
sedeva due cotri da cabotaggio. Altri entri da cabotaggio che si 
ricordano furono : il « San Giuseppe », il « Padre Antonio » e 
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il « San Bartolomeo ». L : ultimo, il canto del cigno dei peculiari 
velieri di Arenzano, fu il cotre « Santo Stefano », fatto costrui¬ 
re nel cantiere del Calcagno dal Consorzio dei Cartai del borgo 
per adibirlo al trasporto della carta fabbricata per l’esporta¬ 
zione. Il capace veliero, carico di balle di carta, faceva la spola 
fra Arenzano e Genova, ove s’attraccava ai transatlantici di al¬ 
lora, il « Regina Margherita », il « Matteo Bruzzo ». il «x Duca 
di Galliera ». Era comandato dal Padrone Stetano Ghiglione. 

Gap. Calcagno Domenico. — Fu l’armatore dello stop « Sas- 
sello» e del <c Santa-Chiara ». Fu uomo assai intraprendente. Il 
suo shjip « Sassello » si incendiò e colò a picco in alto mare. Par¬ 
te dell’equipaggio potè salvarsi nelle lancio. Ma il giovane figlio 
dell’armatore perì nel rogo. 

Gap. Delfino Costantino. — Prima comandò bastimenti del¬ 
la casa Beverino e dei Fratelli Costa. Emigrato a Buenos Ayres, 
prese servizio nell’Annata Argentina, arrivando al grado di 
contrammiraglio. Decedette a Buenos Ayres proprio quando si 
apprestava a prendere il comando della Squadra .Navale argen¬ 
tina che venne a Genova in occasione dell’Esposizione Italo-Co¬ 
lombiana del 1892. 

Gap. Bartolomeo Calcagno. —• Comandò sempre bastimenti 
a vela per i traffici del caffè da Ma-yaqucz c da Saint Temè. Fu 
uomo assai intraprendente nei traffici della pa-ccotrglia. 

Gap. Delfino Davide. — A tre anni era già a bordo del pic¬ 
colo veliero paterno, perché il padre, Padron Antonio, usava 
navigare con la moglie. A 18 anni, quando era già pratico di na¬ 
vigazione, fu mandato alla Scuola Nautica. Diplomatosi Capi¬ 
tano ottenne subito il coniando dello ship <( Palazzo Primo ». Co¬ 
mandando una nove, naufragò nel Gran-Bel t. (Il voto degli 
scampati alla morte, un artistico veliero d’argento, fu offerto 
alla Madonna del Rosario di Arenzano). Un’altra volta, coman¬ 
dando un bastimento carico di rotaie destinate alla Russia, nau¬ 
fragò in Mar Nero. Nato nel 1845 decedette nel 1891. 

• • • 

Delincatasi la crisi dei cantieri navali, anche quei di Aren¬ 
zano presero le vie dell‘America, dando la preferenza a. Buenos 
Ayres. Ghie Ambrogio fu per -molti anni Padrone di velieri da. 
cabotaggio fluviale. Il suo ultimo banco si chiamava « Crucero ». 
Altri Capitani da cabotaggio furono : Barbieri, Calcagno, Del¬ 
fino, Ramorino, Barone. 

Alla Baca del Riamimelo vi erano stabiliti Barone Lazzaro, 
Giuseppe Cassauello, Corradi Gio. Batta, Calcagno Michele, 
Corradi Nazario, Domenico- Barbieri; Anseimo Giovanili, An¬ 
selmo Bartolomeo, Giuseppe Mas soletti, la famiglia Scorza, 
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Giovanni Delfino, Martino Daguino. Rannerino Luigi, Podestà, 
Ruhello, Mosconi Angelo, Patrone, Antonio Dagnino, Barbieri 
Francesco, Stefano Robello, Boero Francesco, Simon e Boero e 
i fratelli Filippo, Bartolomeo e Gio. Batta Tortarolo. Anche i 
fratelli Giuseppe e Giovanni Salvi ebbero negozi al Riacfcuelo. 
Prima erano stati navigatori. Padron Robba comandò velieri per 
i traffici di Gualeguay. Lo stesso dicasi di Padron Robba Dome¬ 
nico nato nel 1589. Filippo Barone fu un quotato Pilota del Rio 
de la Piata. 

Angelo, Amerigo, Carlo e Roberto Cassanello, stabilitisi nel 
porto di Santa Fè, furono forti armatori di velieri, di rimor¬ 
chiatori e di una flotta da dragaggio fluviale. 

Altri navigatori di Arenzano, stabilitisi a Santa Fè, furono 
Robello Antonio, Giuseppe Salvi, vari fratelli Collaretti, A. Cal¬ 
cagno. Mosconi Angelo. 

»» » * 

A Montevideo vi si erano stabiliti Francesco e Luigi Baroni 
e un padrone di velieri nomato il « Malizia ». Nel Cile Calcagno 
Giuseppe. A Lima., nel Peni, emersero per importanza di traf¬ 
fici, i fratelli Angelo e Gio. Batta Collarcta. 

* « * 

I grandi e sonanti cantieri di Arenzano sono ormai spanti 
da più di mezzo secolo. Ma in un cantuccio della spiaggia, situato 
un po' fuori di mano, se ne sta abbarbicato e resiste ancora il 
centenario cantiere dei Calcagno, diretto da un vecchio proni¬ 
pote di quei Calcagno che già nel 1800 davano alla marineria po¬ 
nentina 1 pinchi e gli sciabecchi dalle prore sottili e ardimen¬ 
tose. Il titolare Angelo Calcagno e il suo vecchio mastro d’a¬ 
scia Buse Ilio Giovanni abbandonano per un momento la mazza- 
cubia per parlarci di quei tempi lontani. Di quando il padre 
Agostino Calcagno varava le belle golette e le scune dei « vi 
n acci eri ». E di quando costruì il «Santo Stefano», il veliero 
che era chiamato il barco dei cartai. « Oggi costruiamo e ripa¬ 
riamo soltanto delle chiatte da 200 tomi., ci disse il vecchio ma¬ 
stro d ascia additandoci l’abbozzo di un dritto di prora per una 
chiatta che ha qualche cosa di un grosso cetaceo. Ma se si fa¬ 
cesse avanti qualche amatore della vela, noi saremmo ancora 
capaci di costruire, con i nostri vecchi arnesi, dei velieri marca 
oBtella». B ciò dicendo guardava lontano, verso il mare. Come a 
voler cercare sulla azzurra distesa delle acque gli alcioni marini 
della sua gioventù. E v era nei suoi occhi grigi — occhi da vec¬ 
chio falco del mare — una luce di possanza e allo stesso tempo 
di nostalgia (*). Di accorata nostalgia.... 

(*) Vedasi nota a fine capitolo. 
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Dei quaranta arenzanesi immolatisi pei* la Patria durante 
la grande guerra, ben otto erano uomini di mare e che caddero 
sul mare : cannoniere. Basilio Cambino ; marinaio Vigo Giaco¬ 
mo, il cui fratello Ciò. Batta morì sul Carso ; marinai Vernazza 
Luigi; Parodi Gio. Batta; Damonte Antonio; Calcagno Gero¬ 
lamo; fuochista Algidini Giuseppe e cannoniere Calcagno Gero¬ 
lamo di Francesco. Di Capitani di mare più moderni si ricor¬ 
dano ; Gap. Marco Calcagno, Gap. Starla Benito, Gap. Grasso 
Giorgio, Gap. Nicola B., Gap. Angelo Bnschio. 



NOTA: da pagina 317 : 

Le accorate parole del vecchio costruttore navale Calcagno 
e Baimi ento del carbone e della, nafta e il conseguente forte ina- 
spirsi dei noli di oggi — che per molto tempo saranno assai alti 
e assai rimunerativi — ci fa ripensare seriamente al <x proble¬ 
ma » ed alla poesia di una rinascita velica italiana. Da gran 
cabotaggio, e da mar afuera. Bastimenti di « altura » che potreb¬ 
bero, in date circostanze, far risventolare la nostra bella ban 
diera sugli scali d'Australia e sugli atolli della Nuova Zelanda. 

Non vale e non conta clic sia ormai aperto il canale di Pa¬ 
nama, per l’accorciamento della rotta. I nostri navigatori ita¬ 
liani saranno sempre capaci, come fecero durante tutto il secolo 
XIX, di veleggiare e sfidare il bieco e ringhioso Capo d ; Horn. 

La vela. — la grande vela — ha un'autonomia grandis¬ 
sima e può stare sui mari, con le sue sole provviste da bocca e 
con due « giuochi » di vele di riserva, per degli anni. Mentre 
che un grande vapore mercantile, anche il più bello e il più or¬ 
goglioso, se dopo un mese di navigazione non trova un porto da 
i< Carbonare » non può più andare avanti. E perchè allora, stante 
specialmente le condizioni attuali, non vi potrebbero essere af¬ 
fiancati ai vapori ed alle motonavi d’Italia dei veloci ed econo¬ 
mici bastimenti a vela, scafi da .2000 e anche più tonnellate, che 
veleggiassero., da Genova., da Napoli e da Palermo — come una 
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volta — per i mari del mondo? Dei maestosi e pratici velieri clic, 
non bisogna dimenticarlo, disporranno, sempre, pur essendo mu¬ 
niti di motore ausiliario, del gioco misterioso e secolare dei 
venti alisei. Di quei venti che i nostri Vecchi — che se intendeva¬ 
no — appellavano giustamente o: commerciali ». Il mondo non 
torna mai indietro, è vero. Ma la vela deve e può, in date circo- 



Poesia di vecchi archivolti rivieraschi 


stanze, ritornare in auge. Pei* valersi del vento che non costa 
nulla. E che è e sarà semjire un grande e bicommen.su rabile do¬ 
no di Dio. 

Convinti fautori della vela — perchè la vela è un stupendo 
semenzaio di marinai e di manovrieri — noi auspichiamo alla 
sua rinascita non soltanto per un senso di accorata nostalgia, 
nia bensì perchè la. « vela moderna e ben compresa » in Italia 
risolverebbe, in certi casi, quel problema dei turni che qualche 
volta avvilisce coloro che attendono invano. Un erempio prati¬ 
co : qualunque vapore mercantile italiano da 8000 tonn., ha un 
equipaggio italiano di trenta.sei uomini, quasi tutti capi fami- 
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glia. Orbene : se le SODO tomi, di portata di questo « cargo » le 
applichiamo per un momento a quattro navi-goletta italiane da 
2000 tomi., avremo, automaticamente, pane e lavoro per settan- 
tadne capi famiglia. Non solo. Ma invece dei quattro Capitani 
di mare che formano lo stato maggiore di coperta di un cargo 
da SOOO tonn., noi si avrebbe — per le quattro grandi navi a 
vela — ben dodici Capitani di mare. Che in date circostanze e- 
specialmente in caso di guerra sarebbero, per la Patria, ben do¬ 
dici competenti ufficiali di complemento, invece dei soli quattro 
che potrà dare un vapore da, SOOO tonn. F.ppoi ancora : sanno gli 
uomini — possono sapere gli uomini — fino a quando dureranno 
i giacimenti di carbone o le tanto gelose sorgenti del petrolio? 
Mentre che tutti noi sappiamo c sentiamo che il vento sarà eter¬ 
no. Perchè eterno è Iddio. 

Ritorniamo adunque alla vela. Alla vela moderna, ben s’in¬ 
tende. Con buoni scafi in ferro (la 2000 o magari da 3000 tonn. di 
portata; con piena alberatura in ferro, con la radio Marconi, 
con ufi motore ausiliario, il frigorifero e quanto altro la vita ci¬ 
vile impone. Forse e senza forse saremo tacciati da visionari. Ma 
noi siamo convintissimi, per esempio, che se il nostro Governo, 
tanto per fare ima prova, emanasse un decreto c.be esentasse, al¬ 
meno per dieci anni da ogni tassa, anche portuale, le prime cen¬ 
to navi motoveliclie del tipo su accennato, noi siamo sicuri, lo 
ripetiamo, che gli glorici scali di gestri Ponente, Riva Trigoso, 
Muggia.no, Livorno, Baia, Palermo e Ancona non udrebbero- più, 
è vero, il furioso e accorato calafatare di quegli impareggiabili 
maestri d’ascia che dopo Lissa — e in risposta a Lissa — slan¬ 
ciarono sugli Oceani ben piti di duemila grandi bastimenti di 
« mai 1 afuera. », ina ascolterebbero certamente il possente e ita¬ 
lico martellare delle nostre stupende maestranze meccaniche in¬ 
tente a forgiare la nuova ossatura per la-futura motovelica. d’I¬ 
talia. E di fronte a dei risultati di primaria importanza, cosa 
sarebbe mai, per una. grande nazione come l’Italia, la perdita di 
qualche milione di. tasse? 


E se il ferro e l’acciaio, per esempio, seguiterà per un tempo 
ad essere così caro, gli italiani potrebbero o « saprebbero », ma¬ 
gari a titolo sperimentale, costruire degli indovinati cd eleganti 
scafi in. cemento armato. Osservando e studiando le arditissime 
opere in cemento armato costruite in Italia in questo, ultimo 
quarto di secolo, siamo arrivati alla conclusione che stante gli 
enormi progressi realizzati, le navi progettate e costruite in ce¬ 
mento sarebbero di gran lunga superiori a quelle costruite a 
Lavagna nel 1920. 
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Senza contare cbe qual uni] ut avaria o falla, anche grave, 
avvenuta sottc il pelo d'acqua d’nno scafo a- cemento armato, la 
si può riparare in alto mare e magari durante la tempesta con 
un semplice e rudimentale tamponamento di sarchi di cemento 
a pronta presa. Mentre che uno squarcio od una grande falla 
nelle lamiere di uno scafo in ferro è, il più delle volte, mortale. 


* * 


Riprendiamo questi appunti, gettati giù tempo fa, proprio 
mentre nel Mare del Nord, dallo Skagerrafc a Narwick e da 
Scapa-Flosv a Kristiansund, tuona il cannone e il cielo e il mare 
Sono solcati da infiniti ordigni da guerra che si cercano e si di¬ 
struggono a vicenda. 

E non mai come ora, dopo appena sette mesi di lotta fra la 
Germania da una parte ed i franco-inglesi dall’altra, è apparsa 
così lampante la necessità, per noi italiani, di avere e di posse¬ 
dere ,affiancata ai nostri bei vapori mercantili, una buona flotta 
motovelica da gran cabotaggio. 

Ad oggi, aprile del 1940, la nostra Patria, pur non essendo 
belligerante, ha già perduto nel mare del Nord, in una con dei 
nostri impareggiabili marinai, ben sette dei suoi migliori va¬ 
pori da carico. Non parliamo poi della vera ecatombe di navi 
inglesi e tedesche silurate, in una con le più belle e moderne 
petroliere olandesi, danesi e norvegesi. Si calcola diggià che 
siano state affondate un milione e mezzo di tonnellate. 

A che cifra di distruzione saremo arrivati il giorno in cui i 
cannoni taceranno per lasciare ai plenipotenziari il terribile 
compito di fare, speriamo una volta per sempre, una umana 
giustizia per tutti? 

Lo ripetiamo : non mai come oggi la marineria italiana, 
specialmente quella da cabotaggio e da gran cabotaggio, sente 
la necessità, di avere tanti e tanti movelieri. E andiamo allora 
incontro ai desiderata dei superstiti armatori velici di Porto 
Maurizio, Savona, Camogli, Sestri Levante, Viareggio. Precida, 
Torre del Greco, Palermo e Trapani. Facciamo ponti d’oro a 
quelli — e son tanti — che credono ancora alla vela. A quei Ca¬ 
pitani costieri che conoscono il nostro Mediterraneo meglio del¬ 
la loro stessa casa e che la pensano ancora come la pensavano 
i nostri Nonni, quelli che fecero 1 Italia grande sui mari : « Va¬ 
le più essere armatore o capitano di un lajatto che non marinaio 
su un grande vapore ». 

Perchè il nostro gagliardo uomo di mare è individualista per 
eccellenza. Infatti in qualunque mozzo di bordo, anche nel più 
modesto, vi è sempre la stoffa di un futuro Capitano di mare o 
di un futuro Armatore. E* vero che ad oggi — ed ai prezzi at- 
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tuali — non tutti possono essere armatori (li uu vapore. Ma mol¬ 
ti dei nostri Capitani potrebbero, anche con rapporto delie ca¬ 
rature del parentado, rendersi armatori di un motoveliero da 
500 tonnellate. 


* ■* * 

Secondo le ultime rilevazioni del Ministero delia Marina, le 
navi italiane munite di motore ausiliario erano 1355. Ed i ve¬ 
lieri, compresi i piccoli scafi, erano, al 30 giugno 1939, soltanto 
946. Troppo pochi per una grande nazione marinara che ha, se 
si eccettuano le Alpi, tutti i suoi confini baciati dal mare. Se il 
progetto dei velieri da 2000 tonn. sembra troppo ardito per il mo¬ 
mento, costruiamo almeno, in cemento armato, dei buoni scafi 
da 300 e da 500 tonn., armati i primi a brigantini-golette ed i 
secondi a navi-golette. Sono i tipi più adatti e quelli che i nostri 
marina i <c sentono » di più per i traffici di a tutto » il Mediter¬ 
raneo. Non dimentichiamo che quei di Torre del Greco, per e- 
sempio, dominarono ancora, pochi anni fa, con questi velieri 
gli approdi di Tunisia, di Spaglia, delle Isole e di certi scali del- 
rArcipelago Greco. Non parliamo poi degli audaci trapanesi e 
dei tenaci e busca-vita vi areggi ni i quali ben sanno quanta e 
quale sia la merce, la tanta merce, che ancor oggi sceglie La via. 
del mare in luogo della via ferroviaria, troppa» costosa. Che la 
vela è più lenta? Non è vero. Se da. un approdo di Sicilia, per 
esempio, facciamo partire contemporaneamente un convoglio fer¬ 
roviario carico di zolfo, a piccola velocità , c un veliero carico 
dello stesso prodotto, entrambi con destino a Genova, novanta- 
nove su cento gli audaci navigatori siciliani arriveranno nel 
porto della Superba prima del convoglio ferroviario. Con questa 
differenza però : che il lungo e pesante convoglio ferroviario sa¬ 
rà costato all’Italia, una forte spesa di carbone o di forza elet¬ 
trica. Mentre che il veliero sarà, arrivato a porto grazie al « gra¬ 
tuito » vento Mediterraneo, che i nostri marinai conoscono a 
fondo tanto uei suoi capricci quanto nelle sue continue e anche 
violente variazioni. 

E se dal traffico costiero passiamo a quello d*’Africa, le pro¬ 
babilità a nostro favore sono le stesse. Ancora poco tempo fa ab¬ 
biamo avuto occasione di esaminare i grafici di rotta ed i risul¬ 
tati economici di un motoveliero, scafo in. ferro da 400 tunn., che 
fu addetto ai viaggi dei fosfati di Tunisia. Orbene : in un anno 
d'esercizio gli utili del motoveliero furono, in proporzione del 
capitale investito, ben superiori a quelli di un vapore da pari 
tonnellaggio adibito agli stessi traffici. 

Eppoi ancora : bisogna che noi italiani, se veramente vo¬ 
gliamo arrivare a valorizzare e a incamminare verso l’auge una 
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TERMINI * Ove I velieri Liguri caricavano grano duro a la Manna Capace ricavala dalia recior.o 
delle Nadonie « CASTELLO e Chiesa di Termini. — SIRACUSA » Porlo a soci frequentalo dai Liguri. 
Dal 1840 al 1575 i bastimenti di Co mogli a di Lcano vi caricavano torli quantitativi di agrumi desti* 
noli alla Russia. 






































































marineria mutuveliea, bisogna che tutti noi ci abituiamo a con¬ 
siderarla e a (f volerla » parte integrale del sistema dei nostri 
trasporti. E non soltanto come marma di emergenza. Perchè un 
piccolo ma grande mondo nostrano potrebbe ancora vivere ed 
oprare all’ombra della vela, sempre che alla stessa si garan¬ 
tisse. una equa e stabile situazione tributaria. E anche, cosa im¬ 
portantissima, studiare per la stessa un tipo di motore robusto 
e a buon mercato e da. pagarsi, se possibile, ratealmente. 

Ritorniamo adunque, per il cabotaggio e per il gran cabo¬ 
taggio, alla motovela. Faremo sempre un buon affare. Anche ne¬ 
gli anni di magra. Perchè con il dominio della quarta sponda vi 
sarà sempre qualcosa da trasportare. Esentando così i nostri 
vapori — che bruciano carbone — da certi porti e da certe ca- 
lanche che se sono redditizie per un veliero, sono invece anti¬ 
economiche per un piroscafo. Eppoi, eppoi, avremo così, sempre 
stupenda e sempre rinnovaniesi, una numerosa e gagliarda ma¬ 
rineria velica, che sarà una forza inorale e materiale italiana. 
Come, come sono giuste le parole che P. G. Jansen scrisse una 
volta : « Non si può amare veramente il mare e dominarlo in 
pieno se non con la pratica della vela.... ». 

NOTA. 

Nel 1807 un Padron Simone Ohiossoue risulta armatore di 
nn veliero da cabotaggio che comandava di persona- per i traffici 
di Corsica e di Sardegna. Navigava con lui la moglie c la fi- 
gliuolanza. 

Dopo di questo Padrone di velieri i Ohiossone di Arenzano, 
ce lo assicurò cui lontano pronipote, non ebbero più navigatori 
nella propria famiglia. Era però diretto discendente del vecchio 
lupo di mare quell’illustre professore Edoardo Chiossone che ai 
suoi tempi fu uno dei più noti e celebrati incisori in rame che 
vantasse l’Italia. Come tale nel 1873 si recò in Giappone quale 
membro di una commissione inviata dal Governo Italiano pres¬ 
so il Mikado, allorquando il Giappone principiò ad orientarsi 
verso .la civiltà, europea. Il Prof. Edoardo Chiassone inori nel 
1896 a Tokio, dove trovasi tuttora sepolto, lasciando all’Accade¬ 
mia Ligustica di Belle». Arti, nella quale aveva fatto i suoi studi, 
quel meraviglioso e per tanti aspetti ineguagliato Museo d’Arle 
Giapponese che allo Stesso si intitola e che è ordinato nel Pa¬ 
lazzo dell’Accademia, e della Biblioteca, in Piazza De Ferrari, 
a Genova. 


324 - 




Oggi è soltanto città industre. Ma per il passato Cogo-leto fu 
anche marinara.. E i pochi e superstiti navigatori della rela se 
ne vantano. Come si vantano del più grande Scopritore (li tutti 
i tempi, di Cristoforo- Colombo, del quale vi portano subito a 
vedere la piccola casetta in contrada Guggiola, ove sta murata 
la lapide ed ove, per antichissima tradizione, si afferma che Co¬ 
lombo nascesse dai Colombo, cardaiori di lana venati dalle Terre 
Rosse della Fontanabuona, verso- il 1447. 

Bella tradizione, che nobilita Cogoleto. E della quale i vec¬ 
chi navigatori di questa terra sono attaccatissimi e gelosissimi. 

Cogoleto. come del resto tante altre cittadine del Ponente, 
perdette la sua importanza velica soltanto quando la ferrovia, 
da Genova, ci ricongiunse con la Francia. Ma quando non e- 
ravi ancora la- strada ferrata, la cittadina viveva quasi essen¬ 
zialmente di traffici marittimi. 

Infatti dalle vecchie carte di Capitaneria risulta che an¬ 
cora nel 1863 nell’ansa di Cogo-leto vi approdarono, per opera¬ 
zioni varie di commercio-, ben 285 bastimenti della portata di 
6374 tonn., con 1183 uomini di equipaggio. E che ne salparono 
287 della portata di 6719 e 1207 uomini di equipaggio. 
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Bastimenti, quasi tutti, che servivano per il trasporto della 
calce, prodotto che fin dal medioevo era considerato il migliore 
•del genere. Intatti fu con la tenace calce di Cogoleto che Ge¬ 
nova costruì, di fronte alla minaccia di Federico Barbarossa, 
le sue altere ed imprendibili mura. E da quei: lontani tempi ad 
oggi si potrebbe dire che tutto quello che si costruì nella Su¬ 
perba e nelle città e paesi delle due Riviere lo si costruì e ce¬ 
mentò con la tenace ed impareggiabile calce di Cogoleto, che gli 
antichi appellavano calce a fuoco interniittente, perchè cotta 
con tale sistema. Di queste fabbriche alla patriarcale — ma che 
producevano calce eccellente e ricercata — esistevano ancora, 
all’epoca della vela, quelle di Poggi Antonio. Schelottffi Filip¬ 
po. Valle Giuseppe, Pictameglio Gerolamo. Altre antichissime 
fornaci avevano a quei tempi, dei forni a fuoco continuo che 
nel contado chiamavano « forni colanti ». Ci si assicura che 
queste fabbriche davano lavoro a ben venticinque velieri di Co¬ 
goleto, equipaggiati tutti da gente di Cogoleto. (Sarà curioso 
apprendere che alcuni di questi velieri, armati a « cotre » por¬ 
tavano la calce di Cogoleto a Marsiglia, ricevendo in pagamen¬ 
to, dalla ditta Maurel Frères, dello partite di pallini da caccia 
chiamati pallini di Marsiglia, epoca 1840). 

La costruzione di huùi era assai incoraggiata da una belle 
figura di cogolelano, Puff, mauriziano Bianchi Alessandro fu 
Gian Luigi die nella sua qualità di Sindaco esentava da ogni 
tassa, i Padroni da cabotaggio del borgo. Un anziano Sacerdote 
della Chiesa. Plebana, al quale rendiamo grazie per-la sua bon 
tà e per le sue tante notizie verbali, ei raccontò che questo Bian¬ 
chi ai suoi tempi era chiamato il « Sindaco dei cinque Re ». 
Sfogliando infatti i vecchi libri Municipali, abbiamo trovato che 
1 J Alessandro Bianchi, nato a Cogoleto nel 1777, fu da Napo¬ 
leone I. nell’almo 1.805, nominato «.Maire» di Cogoleto. Carica 
che tenne fino alla caduta dell’Impero nel 1S14. NI ei 1815, quan¬ 
do si sperava ancora che la nostra gloriosa Repubblica genovese 
potesse rinascere a nuova vita, fu dal Governo provvisorio no¬ 
minato Capo Anziano. Nel 1818 il Re Vittorio Emanuele I lo 
nomina Sindaco. Nel iS32 il Re Carlo Felice lo conferma in 
tale carica. Nel 1835 riceve la nomina e poi nuova conferma dal 
Re Carlo Alberto. Nel 1851 Vittorio Emanuele II lo conferma 
ancora nel suo grado di Sindaco e gli manda le patenti caval¬ 
leresche dei S. S. Maurizio e Lazzaro. 


■* * *• 


Quando la vela era proprio nel suo periodo aureo — 1872 — 
un Gerolamo Bianchi, coadiuvato (lai figli Alessandro ed Eroe 
sto, fondava a Cogoleto un grande stabilimento per la cottura 
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della, calce, con forni ad anione ronfi mia., di forma, anulare e di 
an sistema tedesco che però era. stato modificato in meglio da 
un dimenticato italiano : Chinagli». Nello stesso stabilimento 
si prò ducevano inoltre laterizi di varie specie che i bastimenti 
di Liguria trasportarono spesso ai porti allora spaglinoli del¬ 
l’isola di ('uba. riportando in Italia quello che si chiamava lo 
zucchero di canna-, o zucchero biondo, così in uso al tempo dei 
Nonni. 



In prosieguo di tempo nascevano a Cogoleto altre industrie 
quali la fabbrica di biacche e di colori sottomarini; una fabbri¬ 
ca di chiedi all’uso di Francia, ossia delle così dette (( punte di 
Parigi »; le filande di cotone di Luigi Lotterò e la fabbrica dei 
pallini da caccia dei Fratelli Biamonti. Un’altro Biamonti, in 
società dei fratelli Bianchi fu Gerolamo, aveva impiantato una 
fabbrica di maglierie che dava lavoro a cento operaie e che com¬ 
peteva con i migliori prodotti che ci arrivavano dalla, Francia. 

Verano inoltre le vecchie cartiere. Quelle che avevano po¬ 
tuto vivere ed oprare grazie precisamente ai velieri cogoletani, 
che dai tanti paesi rivieraschi portavano a Cogoleto le strazze 
occorrenti alla bisogna. E che sulla, vecchia spiaggia di Cogoleto, 
quasi all’ombra del vecchio campanile, caricavano poi, nei gior¬ 
ni in cui non v’era Vim batto le tipiche e rettangolari balle di 
carta dai colori blu o paglierino, per portarle per i paesi co¬ 
stieri di Liguria, da Porto Maurizio a Lerici. Mentre altre bar¬ 
che di Cogoleto puntavano direttamente su Genova. Per attrac¬ 
carsi, alle Grazie, ai grandi velieri di « mar afuera ». Che la 
buona e tenace carta di Cogoleto, quella fabbricata da Nicolò 
Tixe ed in prosieguo di tempo dai suoi figliuoli, la si portava a 
Rio Janeiro,, a Mont'evideo, a Buone* Ayres e. persino al Calino. 
Mentre che quella prodotta dai Ghigliotii, in contrada Moli¬ 
netto, era trasportata dai nostri velieri — dai bastimenti del* 
l’epoca, aurea della vela — fin sulle coste delle varie Repubbli¬ 
che centro-americane. 

J bastimenti di Cogoleto, epoca della vela, non arrivarono 
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alla trentina. Non grandi alcioni del mare, ma bensì barelli da 
cabotaggio ben panciuti, assai solidi e perfettamente stagni, 
perche la merec che generalmente trasportavano, la calce, ri¬ 
chiedeva delle stive completamente asciutte. Era modesta, la 
marineria di Cogoleto. Ma non per questo meno coraggiosa e 
meno intraprendente e degna di essere citata in queste pagine. 

Dei vecchi e peculiari « leudi » posseduti un tempo dai na¬ 
vigatori di Cogoleto si ricordano ancora i seguenti : « Roma », 
« La. Marianna ». « Cristoforo Colombo », « Cogoleto », « Santa 
Maria cc Sant 7 Ambrogio », « San Giuseppe », (• Ceriate », 

(( Patata », a San Marco », « Il Francesco », « Zoppo », u Pelas- 
sin », « San Martino », <( Roma Secondo », « Acquasanta », (( Ca¬ 
volo Navone », « Baranxclla », « Buxio », « Cristoforo Risorto », 
« Sciarborasca », « Addormio », « San Michele ». 

Gli armatori di questi velieri, quasi tutti Padroni al cabo¬ 
taggio, rispondevano ai nomi di Pittamegiio, De Fazio, Agne¬ 
se, Rossi, Ronco e Alessandro Valle, un patriarca che a 97 anni 
suonati è ancora robusto ed eretto coinè una quercia e che sa 
ancora, raccontare tanto bene le peripezie e le tante burrasche 
sofferte ai tempi iri cui comandava il suo « Sant’Ambrogio ». A- 
scoltandolo si imparano tante cose. Questa per esempio : « Es¬ 
sendo Cogoleto spiaggia aperta ed esposta perciò a tutti i venti, 
le barche, quando' ritornavano da un viaggio, venivano, con un 
curioso giuoco di vecchi argani tirate completamente in secco 
sui vari scali. Ed era sullo scalo che i velieri venivano caricati 
di calce alla rinfusa. Quando tutto era pronto, quando lo sci¬ 
volo ed i suoi legni erano stati ben spalmati di sego, il Capi¬ 
tano radunava i suoi marinai e la parentela per quella pre¬ 
ghiera che si chiamava l'invocazione eli buon viaggio. Poi si va¬ 
rava il barco, mentre tutti si marcavano con il bel segno di Cri¬ 
sto. E *>i partiva per i paesi delle dne Riviere e qualche volta 
anche per Livorno o per Talainone o per la Corsica. Perchè non 
era la navigazione d’altura quella che poteva spaventare gli au¬ 
daci marinai di Cogoleto ». 


» 1 » ¥ 

Quando poi s’iniziò la prima crisi della vela e tanti basti¬ 
menti andarono- in disarmo, molti marinai di Cogoleto, rimasti 
senza « imbarco », presero le vie deirAmerica. Alcuni si stabi¬ 
lirono al Brasile. Ma il nucleo più forte — nel 1888, da ricerche 
eseguite in Municipio, risultava che i cogoletesi emigrati alle 
Americhe erano piti di mille — andò a stabilirsi a Buenos Ayres 
e al Biadicelo anche perchè eravi già laggiù, da tanti anni, un 
vecchio e nobile Capitano da gran cabotaggio, nativo di Cogo¬ 
leto, che a tutti quelli che arrivavano dal suo paese cercava di 
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assicurare pane e lavoro. Que¬ 
sto benemerito cogoletese si 
chiamava Francesco Recagno. 

A forza di tenacia, e di sacrifizi 
era arrivato a possedere una 
vera flottiglia di bastimenti 
fluviali per i traffici lungo i 
fiumi Uruguay, Par&nà e Para¬ 
guay. E tutti i suoi barelli, as¬ 
solutamente tutti, erano equi¬ 
paggiati e comandati da gente 
di Cogoleto. Alla Vivelta de Ro¬ 
dio,, quando i suoi tanti velieri 
erano attraccati uno accanto a 
l’altro, carichi dei prodotti del 
Paraguay : aranci, tabacco, le¬ 
gno cedro, jerba mate, lapa- 
ebo, urunday, s’aycva l’impres¬ 
sione di trovarsi sulla vecchia 
spiaggia di Cogoleto. Usanze, dialetto, profumo di minestrone, 
contrattazioni commerciali, tutto si faceva all'uso del paese 
lontano. E molti vecchi nostromi portavano ancora-, un po’ sul¬ 
le ventitré, quei tipici berrettoni rosei dalla risvolta nera-. Ed i 
nomi dei barelli, incisi sulle poppe quadrate, parlavano e ri¬ 
cordavano di Cogoleto : « Recagno Primero », « Virgen Assun¬ 
ta », « Cristobai Colòn », « San Francisco », <c La Patria de Co- 
lòn », cc Cogoleto Primero », « Cogoleto Segando » « Cogoleto 
Tercero », cc Recagno Triunfante », c< E1 Italiano », <c Arcatiti », 
<c San Josè », « San Lorenzo » od altri ancora che non si ricor¬ 
dano più. Al bastimento più grosso, a quello che faceva i traf¬ 
fici di Paysandù e Fray Bentos e che era comandato da Capitan 
Montai do, Pannatol e Recagno, da buon campanili sta, aveva 
dato i'1 nome di <c Cristobai Colòn de Cogoleto ». Ma se i barchi 
ricordavano nostalgicamente il lembo di terra ponentina, i nomi 
dei Capitani di tutti questi velieri 1 J affermavano ancor di più : 
Damonte, Ronco, Calcagno, Porchetto. Recagno, Rossi. Bian¬ 
chi, De Fazio, Cavallero, Berti no, Bruzzone, Giusto, Siri e vari 
altri che ci rincresce di non più ricordare. 



+ * 

Chi ricorda invece, e assai bene, tante cose di quei tempi, è 
l'ottantenne Padrone Ronco Simone che per tanti anni coman¬ 
dò laggiù il pailabot « Matacapama » per i traffici del leguame 
cedro e urunday dal Paraguay all’Argentina. Egli ci raccontò 
— e gli siamo oltremodo riconoscenti delle sue notizie — che ai 
suoi tempi il Padrone Giuseppe Calcagno comandava il « Cor- 
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reo (le Paranà » per i traffici dell’Entro Rios; Rossi Raffaele co¬ 
mandava il ((. Catalina. » per i traffici del fiume Uruguay; Fer¬ 
retto B uscio comandava il «Francesco Recagno » ; Rossi Fran¬ 
cesco comandò vari velieri della ditta, Recagno, poi fu il più ri¬ 
cercato Pilota per le grandi jbìicade di legname clie bisognava 
pilotare lungo gli sconosciuti fiumi dell’interno; Damante Am¬ 
brogio comandava il veliero « La Querida »; Galliano Luigi co¬ 
mandava il veliero di sua proprietà, il « Santa Clara. ». Anche 
Agnese Ambrogio era. armatore di un pailabot con il quale fa¬ 
ceva- i traffici di Resistenza.; Rossi Agostino comandava il ve¬ 
liero « Albisola Superiore » ; Luigi Buscio e Ronco Francesco 
erano armatori di vari velieri ché trafficavano con gli approdi 
del Paraguay'; Ferro Antonio fn mi altro importante Padrone 
di velieri con i quali faceva i traffici della sabbia e del pietrisco 
che dalle coste delPUrugua-y portava a Buenos Ayres. I suoi fi¬ 
gli e nipoti seguitano ancor oggi in detti traffici. Un Bruzzone, 
parente di quel Domenico Bruzaone che a Lissa s’ era guada¬ 
gnata. una medaglia d'argento al valore, aveva un veliero con 
il quale faceva, i traffici di Necochea e del Neuquèn. 

Ormai sono passati tanti anni. E le vecchie notizie impal¬ 
lidiscono e si perdono a poco a poco. Ma ancora ad oggi. 1940, 
naviga i grandi fiumi del Piata un grosso veliero che un giorno 
lontano era stato fatto costruire da un cogoletese emigrato a 
Buenos Avres. Fu venduto, alla morte dell'armatore, a dei na¬ 
viganti stranieri. Ma perchè portava il nome di Cogoleto e per¬ 
chè nel capace specchio di poppa Vera* inciso il medaglione di 
Cristoforo Colombo, il vecchio barco che non è più cogoletese 
naviga ancora i porti fluviali, da Paranà a Posadas e da Recon¬ 
quista al Baradero, sbandierando per ogni dove il glorioso nome 
della vecchia, terra ponentina. 


* * # 

Altri cogoletesi ebbero al Riachuelo e a Buenos Ayres dei 
negozi. Ve ne erano nel quartiere di San Telmo, in quello di Rar- 
racas e ad Aluiagro. Ma il più tipico e quello che più ricordiamo 
bene è quello che era situato in Calle Corrientes angolo Calle E- 
quador. Era un gran negozio al quale si accedeva salendo tre 
scalini. Bull 'architrave della porta principale il proprietario 
aveva fatto costruire una nicchio nella quale stava un artistico 
busto di Cristoforo Colombo. E il grande negozio aveva per in¬ 
segna : « A la Ciudàd de Cogoleto ». E quel busto di marmo 
era forse, allora, il più artistico che vi fosse a Buenos Ayres. 

Nei cantieri navali del Riachuelo, dai Oichero, dai Devoto e 
da.l Ber isso di Lavagna, vi lavoravano dei buoni mastri d’ascia, 
nativi di Cogoleto. Un vecchio nostromo a nome Bruzzone aveva 
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impiantato all’ìsola di Maciel un minuscolo cantiere nel quale 
costruiva le tipiche « canoe » da fiume, così necessarie nell' e- 
stuario- del Piata. Altri r.ogoletesi di quei tempi radicati a Bue¬ 
nos Avres erano : il già nominato armatore Francesco Recagno. 
Ca vallerò Lorenzo, Defazio Michelangelo. Cavallero Antonio, 
Defazio Ambrogio, Berrino Agostino, Gerolamo Delfino, Defa¬ 
zio Fortunato, Berrino Bartolo, Montaudo Carlo. Rossi Anto¬ 
nio, Recagno Giuseppe, Forchetto Luigi, Ronco Bartolomeo, 
Calcagno Ambrogio, Recaglio Giovanni, Bianchi Ernesto, Del¬ 
fino Bernardo, Ronco Pietro, Agnese Giovanni, Pestalardo Pie¬ 
tro, Recagno Agostino, Damonte Giovanni, Bruzzone Lazzaro, 
Damonte Ambrogio, Bruzzone Battista, Siri Giacomo, Calcagno 
Giuseppe, Ghiglione Michelangelo, Pestalardo Gerolamo, Giu¬ 
sto Luigi, Recagno Lazzaro, Ronco Angelo. Un altro cogoletese 
che a Bnenos Ayres occupava un posto di preminenza era, il cav. 
Antonio Pestalardo, figlio di un antico Sindaco di Cogoleto, che 
a Buenos Ayres, a Montevideo, a Santiago del Cbile e a Rio de 
Janeiro introdusse e impose l'opera lirica italiana. Fu anche,, 
laggiù, un grande benefattore dei poveri. 


» * * 

A Montevideo vi fu una piccola colonia di eogoletesi, tutti 
marinai. Si ricordano : Rossi Emanuele, Schellotto Giovanni, 
Buscio Luigi, Pittameglio Giovanni, Rossi Rino, De Fazio An¬ 
gelo, Rossi Antonio, Rossi Michele, De Fazio G. e Rossi Raf¬ 
faele. Un altro Pittameglio fu armatore di velieri da cabotag¬ 
gio. Anche nei porti del Chile e in quelli del Perù vi si era ab¬ 
barbicato qualche navigatore della terra di Colombo. 

Ma, conm si è già detto, il nucleo più coni patto- visse ed oprò 
a Buenos Ayres. Una bella figura di pioniere della prima ora fu 
quella di Bernardo Delfino, emigrato giovanissimo all’Argenti¬ 
na. Egli fu colui che a Buenos Ayres, a forza di tenacia, seppe 
gettare le basi di quella rinomata casa marittima che per lustri 
e decenni, si potrebbe dire per ben tre quarti di secolo, college i 
più forti interessi marittimi e armatoriali italiani con le sponde 
del Piata. Questo Bernardo Delfino, nonno dell'attuale membro 
del Direttorio dei « Banco de la Radòn Argentina » Antonio M. 
Delfino, ebbe due figli, Antonio e Bernardo, che seguitarono ed 
ampliarono le attività marittime svolte dal padre in queiran¬ 
tico scagno di Calle Ouyo che tutti ricordano quale centro d’i¬ 
talianità e di ligure operosità. Una casa rareomandataria, que¬ 
sta dei Delfino, che si mantenne sempre- tipicamente ligure e per 
la quale passarono, si può dire, migliaia e migliaia di Capitani 
italiani per i noleggi, per le sicurtà, per i lodi arbitrali e per 
tutte, le altre complesse operazioni marittime. I Delfino furono- 
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agenti, e per decenni, dei Zino di Savona, del Lloyd Pacifico, 
della N. G. Italiana e del Lloyd Sabaudo. Ebbero inoltre nelle 
loro mani, con pieni poteri, tutti i vapori della Hamburg-Ame- 
rika. Line, godendo la confidenza e la stima di Ballili, il celebre 
armatore tedesco. A tal segno che lino dei pili grandi postali te¬ 
deschi ebbe il nome di « Antonio Delfino ». Considerazione e 
stima che Antonio Delfino veramente si meritava, perchè quando 
runico figlio del Ballili cadde ammalato a Buenos Ayres, il 
Delfino lo volle nella sua casa, lo curò quale figlio durante una 
lunga e dolorosa malattia e ne raccolse poi l’ultimo anelito. 


«•<*«> 

Degli antichi Capitani di-mare nativi di Cogoleto se ne ri¬ 
cordano due che negli ultimi anni della Repubblica Genovese 
furono tra j più illustri di Liguria. Gap. Francesco Agnese fit, 
per la sua perizia, creato Ammiraglio dei legni della Repub¬ 
blica. Gap. Giacomo Agnese era il direttore dei cantieri navali 
che costruivano galeazze per Io Stato. E fu l’inventore della 
u travata », il celebre ordigno che ci fu poi copiato dagli inglesi 
e dai francesi e che serviva per rendere libere, le navi che du¬ 
rante il varo s’incagliavano nei fondali. 

Il Gap. Giacomo Poggi, dopo aver navigato tutti gli Oceani 
al comando di bastimenti di forte tonnellaggio, aprì a Cogoleto 
una Scuola Nautica privata, nella quale preparò molti Capitani 
di mare. L’edifìzio di questa. Scuola Nautica esiste ancora in 
Piazza Cap. Francesco Agnese. 

Un altro Cap. Francesco Poggi, nell’anno 1870, ebbe il fe¬ 
gato di partire dalla spiaggia, di Cogoleto con un suo piccolo 
cotre, il <( Marianna n. equipaggiato da tre marinai e de un gio¬ 
vane scrivano, il Cap. Valentino Graziarli. E con un audace ed 
arrischiato viaggio portò il veliero a Buenos Ayres. 

Altri buoni Capitani dell'epoca eroica della vela furono: 
Cap. Agnese Ambrogio, Gap. Antonio Ghigliazza e il già nomi¬ 
nato Gap. Bernardo Poggi, che si fece tanto onore comandando 
lo ship « Lorenzo Cogoleto » che era del suocero, V armatore 
Cap. Lorenzo Agnese. Nelle case dei discendenti di questi vec¬ 
chi navigatori Poggi abbiamo potuto osservare degli interes¬ 
santi cimeli dell’epoca della vela, fra i quali un raro giornale 
di bordo del Cap. Giacomo Poggi e una. preziosa tazza di Limo- 
ges con un curioso smalto a fuoco, riproducente con buon senso 
d ? arte il maestoso ship « Lorenzo Cogoleto ». 

* X U 

Lvecchi del paese, quelli che a sera si radunano presso lo 
scalo degli Ansaldo, ci hanno assicurato che il progresso indu- 
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seriale del paese lo si dovette tutto a. mia bella, figura di cogole- 
tese. Plug. Oav. Alessandro Bianchi 23 giugno 1847 - 15 feb¬ 
braio 19091, nomo di solide e ampie vedute clie per quasi venti 
cinque anni ricoprì la carica di Sindaco adoprandosi a tutt 'uo¬ 
mo per il benessere del suo paese. Forse grazie anche alla sua 
nomea di egregio ingegnere civile, egli potè dotare Cogoleto, 
primo fra- altri paesi, di ottime strade, di acquedotto e di luce 
elettrica. L’Ospedale cittadino e il Cimitero, di cui diede gra¬ 
tuitamente i piani, furono opera sua. E se il grande Ospedale 
Psichiatrico si. costruì a Cogoleto fu grazie alia sua caparbia e 
quasi ventennale insistenza. Tutti gii stabilimenti industriali 
che tanto benessere diedero e danno al paese, ebbero la. sua fat¬ 
tiva cooperazione e il suo alacre impulso; nonché tutte le age¬ 
volazioni comunali. IH lui si può veramente dire che il suo con¬ 
siglio eia sua opera, sia per quanto riguardava la sua speciale 
branca di ingegnere civile, sia nella cosa pubblica, erano ricer¬ 
cati e ambiti anche fuori della cerchia dei paesi ponentini. 


Prima di consegnare agli editori il manoscritto, abbiamo vo¬ 
luto ancora una volta, visitare — e dal più piccolo al più grande 
— tutti i paesi della Riviera di Ponente, onde controllare prin¬ 
cipalmente la veridicità di certe antiche notizie che a nostro 
modesto giudizio non erano seriamente documentate. A Cogo¬ 
leto, in più della conferma di quanto si è già scritto, abbiamo 
ancora potuto ascoltare, da vecchi marinai del paese e dai si¬ 
gnori Cap. Alessandro Valle, Sig. Luigi Poggi, Sig. Bianchi 
Giovanni e dai vecchi Padroni da cabotaggio Pittameclio e Ron¬ 
co Simone, alcune nuove e interessanti notizie che pubblichia¬ 
mo in sintesi. Altri, in seguito, e più competenti di noi, svilup¬ 
peranno armonicamente queste notizie che noi — siamo i primi 
a riconoscerlo — gettiamo un po’ giù alla carlona, nel solo in¬ 
tento di salvarle dall’oblìo. 

Il Cap. Pasquale G hi gli azza, detto il « Picin ». nato a Cogo¬ 
leto il 15 febbraio 1827, navigò per più di quaran Panni al co¬ 
mando di bastimenti mercantili, fra i quali si ricordano- il (( Nuo¬ 
va Rosa » e il « Carolina ». Con il « Nuova Rosa », che traspor¬ 
tava al Perù anche passeggeri, naufragò al Capo dTEIorn. Sal¬ 
vatosi con pochi marinai, vagò per quelle isole deserte piu d’un 
mese prima di essere raccolto da un veliero 

Il Cap. Bernardo Poggi, nato a Cogoleto il 3 novembre 1S42, 
prima di passare al comando del maestoso ship « Lorenzo Cogo¬ 
leto », aveva comandato per molti anni la scuna « Aurora » del¬ 
l’armatore Fugassa. che pur essendo un barco di ben poco ton- 
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nellaggiò, fu dal Poggi tenuto con somma perizia sui traffici 
Montevideo-Buenos Ayres. 

Una famiglia cogoletese che si mantenne fedele al mare fu 
quella dei Recagno. Padron Pietro Recagno, nato a Cogoleto 
verso il 1765, era armatore di uno sciabecco che comandava di 
persona peri traffici di Sicilia e delle Puglie. Suo figlio, nato a 
Cogoleto il 1 giugno 1789, fu quel buon Capitano Alessandro 
Recagno che comandò prima il brigantino (( Delfino » e poscia 
il brigantino <c Mazagàn », con il quale verso il 1840 faceva, i 
traffici Marocco e Monte video. Ci si assicura vantasse quasi ciu- 
quant’aauii di navigazione. Un suo figlio, che navigò a lungo con 
lui e che portava lo stesso nome del padre, il Cap. Alessandro 
Recagno di Alessandro, nato a Cogoleto il 9 gennaio 1824 fu un 
altro tenace navigatore, specialmente degli scali del Brasile e 
del Piata. Comandò per molti anni il brigantino-goletta. « Sor¬ 
te », precisamente per i traffici Genova-Rio Janeiro Montevideo. 

Un nipote di questo lupo di mare e che, come è d’uso nelle 
terre del Gen ove nato, porta il nome del vecchio nonno, il Capi¬ 
tano Alessandro Recagno, comanda oggi il piroscafo « Santa 
Rosa ». Un suo fratello, anche lui Capitano al lungo corso, dopo. 
aver navigato quale Ufficiale per parecchi anni, passò alla Regia 
Aeronautica per, ci si permetta la- frase, navigare i cieli d'Italia. 
Fu, ci si disse ad Arenzano, il primo pilota d’Italia che assieme 
all’inventore Freri provasse i primi paracadute. Come pure fu 
uno dei primi piloti a decollare da bordo delle navi da guerra 
mediante catapulta. Partecipò con onore alle due arrischiate 
crociere atlantiche del Maresciallo Balbo. Sul suo capace e no¬ 
bile petto splendeva la medaglia d’oro al valor militare. Era, 
veramente, una bella figura di Ligure. Nella pienezza della vita, 

A a soli 36 anni, quando ancora avrebbe potuto fare chissà quante 
cose egregie, egli, che aveva vinto due volte l’Atlantico, cadeva 
proprio nel cielo di Liguria, nel triste pomeriggio del 15 aprile 
1936. Aveva già il grado di maggiore d’Aeronautica, il titolo 
onorifico di transvolatore atlantico e tanti segni azzurri sul 
petto. E portava un nome bello e luminoso : Enea Silvio Recagno. 

* * « 

Fra i cogoletesi caduti per la Patria durante la grande 
guerra vi furono i marinai : Patrone Giuseppe di Sebastiano, 
morto nel siluramento del «Regina Margherita»; Patrone Gio. 
Batta di Francesco, morto nell’affondamento del « Rossarol »; 
Calcagno Giuseppe, che lasciò la vita nello scoppio degli esplo¬ 
sivi, ai Pagliari. 
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lo sono la patria di Jacopo da 
Varagine, il Santo della LEGGEN¬ 
DA AUREA. E di Lanzerolto Maio- 
cello l'audace navigatore del 1300- 
E sono r'HÀSTÀ AD NAVALIA,. 
LA CITTÀ. DEI NAVALI. 

Per parlare degnamente di Varazze ci vorrebbe, prima di 
tutto, un’altra pernia. Perchè questa storica città che per se¬ 
coli e secoli fu tutta e soltanto un sonante cantiere, meriterebbe 
non le nostre povere cd aride nomenclature di navi, ma bensì 
un canto o un cesellato poema marinaresco. 

Perchè quello che seppe fare Varazze con i suoi tanti can¬ 
tieri ha ilei meraviglioso. All’epoca della vela Varazze fu, vera¬ 
mente, una delle principali benemerite, anzi la principale be¬ 
nemerita della ascesa velica e armatoriale di Liguria. E d’I¬ 
talia. 

Perchè fu essa, con i suoi dodici costruttori navali di prima 
classe e otto di seconda classe, con le sue impareggiabili mae¬ 
stranze, con i suoi tanti cantieri e. con il suo adeguato arenile, 
quella che diede le navi per gli osamenti . materiali dei navi¬ 
gatori di Liguria. Perchè fu Varazze che lavorando giorno e 
notte proprio con i turni diurni e notturni — per quasi un 
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«secolo, rispose e provvide al fabbisogno sempre crescente delio 
armamento rivierasco che chiedeva bastimenti, bastimenti, ba- 
sti menti.... 


#• •» * 

Per potei v proclamare davanti agli stranieri, documentan¬ 
dolo, « ohe i più grandi siamo siati noi » e che la nobile e te¬ 
nace Varazze, soltanto in 05 anni, cioè dal 1S00 al 1805, seppe 
dare agli armatori ili Liguria ben 1080 navi e più di duemila le¬ 
gni da cabotaggio, bisogna fare un passo indietro anche per of¬ 
frire agli stessi stranieri la spiegazione e genesi di questa sua 
formidabile attività, costruttiva. Varazze adunque potè costruire 
quel tanto naviglio per due principali ragioni : perchè ebbe, da 
secoli, delle impareggiabili maestranze e perchè fu Ja patria di 
costruttori « nati » diretti discendenti di quegli uomini che già 
venti secoli fa erano fabbricanti di navi sull'arenile di Varazze. 
Il distintivo della stessa città, VHasta ad Navalia, informi. 

Documenti alla mano (*). Furono uomini di Varazze quelli 
che costruirono a Varazze, per i Domani, al tempo delle lotte fra 
Ottaviano e Marcantonio, i u va-seelloiii », le barche (( corazzate 
di ferro », le navi cosìdette a ruote o « razzuoli », le « galee spe¬ 
ronate » eli bronzo. 

Fu ancora e ((soltanto » Varazze quella che nei Medio Evo 
seppe costruire navi per noi, per la Spagna e per la allora na¬ 
scente marina, costiera francese. 

E fu precisamente a Varazze. che si costruirono le navi (ve¬ 
dasi contratto di Guglielmo Calcagno del 1246) per la seconda 
crociata indetta dal nobilissimo San Luigi Re di Francia. E fu 
rono marinai di Varazze quelli che condussero i bastimenti nuo¬ 
vi ad Aigues Mort, per la spedizione contro Cartagine del 1209. 
E fu Varazze quella che inventò e costruì le prime navi coraz¬ 
zate. Una delle più grosse e più ricordate fu la a Santa Anna », 
che era tutta blindata con spessi, lastroni di piombo, resistenti 
a prova di palla. Aveva, un equipaggio di 350 marinai genovesi, 
possedeva quattro ponti coperti, con varie « canon afe per i can¬ 
noni », sale sontuosamente decorate con le sculture in legno e 
possedeva persino il forno per cuocere ogni giorno il pane. Le 


(*) 8enat. F. Federici, A.3.C. Manoscritto nella Biblioteca 
delle Missioni, Genova •. 

T. Bel grazili: Documenti inediti riguardanti te due Crociale, 
Genova, pagina 14. 

Jal: Glossario Nautico, 1128. 

Bosio: Storia dei Cavalieri di 8. Giov. di Gerusalemme. 

G. Bartdìomeo Fasto: Distretto di Varasse, pag. 06 e 97. 


386 - 



allora « infantili » marinerie europee stupirono davanti a que¬ 
sta geniale creazione dei varazzini. Fu comandata da Andrea 
Doria nella campagna contro Tunisi. E fu forse questa coraz¬ 
zata, inventata da uomini di Varazze — e la prima che solcasse 
i mari — quella che decise della caduta della piazzaforte dei pi¬ 
rati "barbareschi. 

Presso a poco a quell’epoca l’Inghilterra, che per le cose del 
mare dipendeva assolutamente da navigatori veneziani e geno¬ 
vesi, ordinava a Varazze, per il tramite del nostro glorioso Ban¬ 
co di San Giorgio, la sua prima vera nave da guerra. Che fu co¬ 
struita alle foci del Teiro, si chiamò la c Grand Henry » e fu 
pagata dagli inglesi 15.000 sterline oro. 

Nel secolo XVI Varazze seguitò a costruire. E, se richiesta, 
mandò sempre, nobilmente, i suoi figli ad insegnare, diciamo in¬ 
segnare, l’arte del buon costruire navale a maestranze francesi, 
inglesi e olandesi. All'assedio della Rochelle. nei lavori di ap¬ 
proccio, vi lavorarono gli <( idraulici » italiani e dei mastri des 
n-avvi'es di Varazze. Nei nascenti cantieri di Biscaglia vi furono, 
come maestri e direttori, dei Calcagno, dei Oravi otto, dei Cer 
rutti e dei Vallino. 

Il grande e lungimirante primo ministro Colbert, quando 
ottenne che due maestri zoagliesi si recassero a Lione per iu- 
segnare ai francesi Parte ed i segreti della fabbricazione dei 
velluti, fece anche ponti d’oro a vari varazzini acciocché fondas¬ 
sero cantieri a Bordeaux e alTHavre {Arch. di Genova). 

Nei secoli XVI e XVII Varazze costruì il naviglio atto ai 
nuovi tempi : galeoni commerciali, navi da due ponti, galeazze, 
sciabecchi, pinchi e bombarde. Per la Francia napoleonica Va¬ 
razze varò delle fregate e le prime polacche. Poi, poi fn la nuova 
rinascita italica. E Varazze, la città dei <( navali », la patria e 
culla dei benemeriti cantieri, copri i mari, tutti i mari del mon 
do, con i suoi bastimenti, sulla murata dei quali i vecchi co¬ 
struttori incidevano, come un vezzo o come un marchio di impa¬ 
reggiabile costruzione navale, la parola Voragine. L’antica e 
nobile parola che voleva anche dire *, sapere (c varare ».... 

ARMATORI E COSTRUTTORI DI VARAZZE 

Era e fu ben naturale che la Varazze del secolo XIX, tutta 
presa nella febbre delle grandi costruzioni navali per cento di 
terzi, dedicasse poche energie alla vera navigazione. Risulta¬ 
rono perciò piuttosto poche le famiglie veramente armatoriali. 
Il nucleo principale lo diedero i costruttori Cerniti dei vari ca¬ 
sati omonimi. Il più grande armatore, per numero di navi, fu 
un camogliese benemerito, il Cap. Cav. Prospero Lavarello, che 
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considerò Varazze la» «ua seconda patria. I suoi figli Oap. Gio. 
Batta Lavarello e Cap. Giuseppe Lavarello furono degni di co¬ 
tale Padre e ne proseguirono le attività armatoriali. Altri ar¬ 
matori di quei tempi furono: Bruzzone Cav. Paolo, Oap. Ferro 
Gerolamo, Oap. Ciarlo Gerolamo, Cap. G. B. Ferro, Vigni 1 ego 
Cav. Giuseppe. E poscia i tanti rami Cerniti, ossia: Antonio 
Cerniti, Fratelli Cerniti fu Bartolomeo, Cerniti Cav. Nicolò, 
Fratelli Cerniti di Antonio, Cerruti Cav. Agostino. 


«■ ■* * 

1 grandi costruttori navali che durante, il secolo XIX lavo¬ 
rarono indefessamente sui cantieri di Varazze furono : Cerniti 
Bartolomeo fu Cristoforo. Fratelli Cerruti fu Bartolomeo, An¬ 
tonio Cerniti, Fratelli Cerniti di Antonio, Craviot.to Michele, 
Oravi otto Domenico, Cerniti cav. Agostino, Cerruti cav. Nicolò, 
Ascliero Gerolamo, Paglietto Gio. Batta. Delfino Gerolamo. I- 
mossi Nazario, Bollo Antonio, Scala Giacomo, Vallino Panta¬ 
leo, Camogli Gio. Batta fu Francesco e Camogli Bernardo fu 
Francesco. Pur avendo costruito navi di minor tonnellaggio, 
sono degnissimi di essere ricordati : Pietro Baglictto, Bevilac¬ 
qua Giuseppe, Michele Baglietto, Guastavano Antonio, Pietro 
Fazio, Andrea Ferro, Parodi Ambrogio e Vallarino Giuseppe. 

Di buoni Capitani di « mar afuera » della» stessa epoca si 
ricordano Vallarino Michele fu Gio. Batta, Patrone Pantaleo, 
Patrone Luigi, guardi Simone, Calcagno Gerolamo, Ciarlo Gia¬ 
como, Cerniti Cristoforo fu Gio. Batta, Cerniti Cristiano, Cer¬ 
niti Luigi, Fa.zio Andrea, Fazio Domenico, Bamognino Bene¬ 
detto, Camogli Agostino, Moni bello Domenico, Quartino Lazza¬ 
ro, Bollo Luigi, Visca Domenico, Ferro Antonio, Quartino Se¬ 
bastiano, Vallarino Bernardo, Cap. Fazio Antonio che comandò 
il brigantino « Pouente », Cap. Bozzo Luigi oriundo di Camogli 
ma che formò famiglia» a Varazze e che comandò i grandi ha 
stimenti della casa Dufour, Cap. Chàazzara che comandò il suo 
ship <( Caterina Chiazzara », Padron Canepa Simone che prese 
parte alla spedizione al Polo Nord con la « Stella Polare » co¬ 
mandata dal Duca degli Abruzzi. Di navigatori che fecero la 
campagna di Crimea e che poi si trovarono a Lissa si ricordano : 
Vernazza Gio. Batta che aveva quattro medaglie al valore, Ode- 
rigo Bartolomeo, un Cerniti, un Colombo, un Vallarino e un 
Ciarlo. 


# * *■ 

Varazze all'epoca aurea dei suoi cantieri ebbe anche tante 
industrie che si svolgevano un po’ alla patriarcale, seppur atti¬ 
vissime. V'erano delle piccole fabbriche di cordami, di tessuti 
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di cotone, due fabbriche di ancore, un piccolo stabilimento di 
vernici, uno di concie e due fabbrichette di chiodi. V’erano poi 
stipettai, scultori in legno per le « polene » ed i trofei di poppa 
bozzellai, velieri e fabbricanti di remi. Cn caro e vecchio nonno 
che a Varazze aveva costruito i suoi bastimenti- parlava spesso 
degli Arado, Oiva.no, Moli nari, Giordano, Antonio Fàhbiano e 
dei due Picca-rdo, tutti fabbricanti di una carta che i bastimenti 
portavano in America come mercanzia, ma più ancora come pri 
va-ta paccotiglia. Un tipo di carta varazzina che in America era 
assai apprezzata era quella da sigarette, marca « Bilancia ». I 
marinai la compravano a ic balla », formata da dieci risme, da 
Bartolomeo Givano e Figli, pagandola lire 42. Al Piata ricava¬ 
vano comodamente 22 patacones ossia lire 110. Anche la carta 
da scrivere marca « Croce » trovava facile smercio. Valeva 4,40 
la risma. Ferro Antonio, Schiappapietra Bartolomeo, Scotto 
Stefano- e un Recagno si erano specializzati nei cordami inca¬ 
tramati. Maeciò Michelangelo e un signor Piombo avevano fio¬ 
renti fabbriche, di. chiodi I Daniele possedevano grandi magaz¬ 
zeni navali. I valenti bossellai, di padre in tìglio, furono i Fazio 
e lo Zanini. E il fabbricar bossclli, dai più grandi ai più pic¬ 
coli. era una vera arte. Quei di Varazze erano tanto buoni che 
si esportavano in Inghilterra. I vari casati Perata- erano rino¬ 
mati per costruzione di <c caviglie » In legno per le navi. Perata 
Giovanni di Bernardo controllava molti telai da tela olona. Nel 
1567 espose il suo prodotto all‘esposizione di Parigi e fu pre¬ 
miato. D’enorme quantità, di tela- olona occorrente per le vele 
dei bastimenti armati a Varazze si produceva in parte nelle 
terre del contado che vantava ancora, nel 1865, più di 400 telai 
addetti esclusivamente a tale lavorazione. A titolo di curiosità 
diremo che la più speciale tela olona si poteva acquistare allo 
ingrosso, ossia per il completo fabbisogno di una nave, a fire 
1,50 al metro. Altra- industria d’allora, e redditizia, fu quella 
delle reti da pesca : manate, e spigoni che i Capitani e gli equi¬ 
paggi acquistavano per poi rivendere a Gibilterra, Tangeri e nei 
paesi del Piata. 

Pure in quegli anni vi fu a- Varazze un valente fabbricante 
di bussole, il Francesco VaJlarino. che le provvedeva ai basti¬ 
menti nuovi a ragione di lire 90 l’una e che erano più buone 
delle straniere. Buschiera Luigi fu Bernardo fabbricava a ma¬ 
no tutte le gradazioni di succhielli e trivelli atti alla- costruzione 
dei bastimenti. La sua produzione era assai stimata. Egli ven¬ 
deva ai nostromi della paccotiglia la. sua collezione, composta 
di 36 pezzi, a lire 55. A Moirtevideo e alla Boca. del Riachuelo si 
realizzavano facilmente lire 260, calcolando il cambio del « pa- 
tacòn ». 
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V’erano poi i grandi negozianti di tessuti e di tele di Fian¬ 
dra: i Figari, gli Amigo, Parodi, Piccardo e Daniele. Quasi 
tutti vendevano ai navigatori di fiducia la merce per la pacco- 
tiglia: seterie, tovagliati, tela (VOlanda, al fido e « salvo buon 
viaggio », che voleva significare che nel caso di naufragio il 
marinaio depositario della merce non doveva pagare più nulla. 
Ma se tutto andava bene, quando il marinaio o il nostromo ri¬ 
tornava, magari dopo due anni a Yarazze, la prima visita era al 
padrone della « bottega da panni », al quale consegnava sem¬ 
pre onestamente l'impoiio di quanto aveva ricevuto. E- sulla bi- 
lancetta del « pannilana » passavano svelte per il controllo del 
peso, le onde di Spagna, i dodemes del Messico, i soles del Pe¬ 
rù, i corulores dei Chile e tutte le altre strane monete d’oro del 
Sud-America. 

BASTIMENTI DI VARAZZE DEL SECOLO XIX 

L'ASSUMPTION • Sciabecco - Del Capitano Gerolamo Camogli. 
il»uno dei costruttori di Varazze. Ibi uno dei pochi barelli ge¬ 
novesi salvatisi al tempo del blocco, perchè fu spedito a tra- 
~ sportare lana e cotone fra Smirne e le isole dell’Arcipelago 
Greco (1S08). 

SAN BARTOLOMEO * Pinco - Del Padrone B. Cerruti. 

IL BATTISTA - Pinco - Del Padrone Yallarino. 

JACOPO DA YABAZZE • Sciabecco. - Del Padrone Sardi. 
SAN CRISTOFORO - Pinco - Di Padron Orniti. 

BUONI GENITORI - Pielego - Di Padron Yallarino. 
SANT’ANTONIO • Bombarda - Di Gap. Sardi. 

IL VALENTE - Sciabecco di Gap. Camogli. 
SANT’AMBROGIO - Brigantino • Di Cap. Fazio. 
L’EREMITA • Pinco - Di Padron Cerruti. 

ANGELINA - Scuna * Di Patron Patrone. 

SAN MICHELE - Senna - Di Padrone Yallarino. 

MADRE MARIA - Brigantino - Di Cap. Calcagno. 
INDIPENDENTE - Brigantino - Di Cap. Visca. 

FRATELLI CERRUTI - B. a P. - Lo comandò il Oa-p. Cerruti 
Cristoforo. 

CUGINI CERRETI - B. a P. - Gap. Cristiano Cerruti. 
BARTOLOMEO PADRE - B. a P. - Gap. Benedetto Vailarino. 

FRATELLI GAGGI NO - B. a P. - Costruirò dai Cerniti verso 
il LSfi'7, navigò poi sotto le insegne dei Cerruti stessi, in so¬ 
cietà con i parenti Gaggi»o. 
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BARTOLOMEO CERRITTI - B. a P. - Questo bei veliero fu 
uno dei più grandi che i Cerniti costruissero per il loro ca¬ 
sato. Era snellissimo e di linea elegante. Aveva una grande 
alberata, con pennoni cerchiati in lucente ottone. Dopo di 
vari viaggi al Pacifico, passò in Birmania nel traffico del 
riso. Marcò ottime traversate. Nel 1887 partiva dall''Inghil¬ 
terra a pieno carico. Entrato in una zona di nebbia sott? 
Capo Spartel investiva e colava a picco. 



VARAZZE * Il Polazzo detta Podesterie 


PIE M AMENTO - B. a P. - Bellissimo bastimento, costruzione 
dei Cerniti. Verso il 1900 fu venduto agli arma-tori carno- 
gliesi Mortola e Bozzo. 

VARAZZE - B. a P. - Costruito e fatto navigare dai Cerniti. 
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CEREI'TI PIETRO - B. & P. - Costruito e tatto navigare dai 
Cerniti. 

CERRI!TI PIGLI * B. a P. - Costruito e fatto navigare dai 
Cerniti. 

CATTOLICO - Ship - Buona costruzione dei Cerruti. Battè pei 
molti anni la rotta del Pacifico per i carichi del guano. 
Varso il 1890 fu venduto al camogliese Cap. Giuseppe Mor¬ 
tola il quale, sotto il nuovo nome di cc Lina », lo tenue per 
molti viaggi sulla rotta di Pensacela per i viaggi del le¬ 
gnante a Buenos Ayres e in Mediterraneo. Fu bareo veloce 
e di buon rendimento. 

ENGRACIA - B. G. - Apparteneva a Padron Naiizza.no, nativo 
di Yarazze, che emigrato a. Buenos Ayres fu prima un quo¬ 
tato pilota del Rio de la Piata e poi un buon armatore di 
bastimenti fluviali. Si ricordano altri suoi bastimenti : « E1 
Yarazze », « Vali ente Primevo », a E1 Teir.o », « Siempre 
Teixo », <( Nuevo Teiro ». Padron Giacinto Rarizzano era 
coadiuvato dal fratello Marco Nari zzano. 

CATERINA CHIAZZARCI - B. a P. - Comandato dal Capitano 
Cerruti. 

FRANCESCO CHIAZZARCI - Che fu comandato dall’armatore 
stesso Cap. Chiazzavo Francesco. 

MADRE CERRUTI - B. a P. - Cap. Cerruti. 

LA FLOTTA* DEI CAMOGL1ESJ LAVARELLO 

Armari-ore Cap. Cav. Prospero LAYAR-ELLO - Fu il più .grande 
armatore camogliese dell’epoca della Crimea. Già nel 1853, 
all'epoca della costituzione della prima Mutua Marittima 
del mondo, che si fondò a Camogli, rarmatore Lavarelio 
possedeva ima flotta di ben cinque bastimenti che fecero in 
seguito tutto la campagna di Crimea : Brig. « Guardia », 
Brig. a Tigre », Brig. a Bonafede », Brig. a Filadelfo », 
Brig. « Eliseo ». Fu attivissimo e intraprendente durante 
i fortunosi anni del 1854 -1855-1856, e quando la pace con la 
Russia fu conclusa ed i traffici ripresero le vie normali, il 
camogliese non dormì sogli allori, ma seguitò ad aumentare 
la. sua flotta, armatoriale. Fu uno dei primi canto gii e si che 
si recassero ad abitare a Yarazze onde assistere alla costru¬ 
zione di altri velieri. E come poi ri si stabilì definitivamente 
ed i suoi figli ri formarono famiglia, crediamo doveroso la¬ 
sciare a Yarazze la paternità dei bastimenti che l’armatore 
di Camogli costruì e varò su quei cantieri. 
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DELICATO - B. G. - 1862 • Amai. Prospero Lavarello - Que¬ 
sto Brick portava- il nome di battaglia di un parente dello 
armatore, armatore a sua volta di velieri eainogliesi e clie 
fu il più grande benefattore del primo grande Ospedale di 
Camogli. 

BELVEDERE - Brig. - 1862 - Armat. Prospero Lavarello. Ve¬ 
liero adibito ai viaggi del Levante. 

BUON PASTORE - Brig. -1865 - Armat. Prospero Lavarello. 
Veliero adibito ai riaggi del Levante. 

MACCABEO - B. a P. -1865 • Armat. Prospero Lavarello. Bar- 
co di grossa portata adibito ai viaggi del Piata - Pacifico. 
Durante un temporale in Atlantico una volta perdette cin¬ 
que uomini portati via da un’enorme ondata che sommerse 
il bastimento. Fu poi venduto all’amatore di Zoagli Gap. 
Davide Chichizola, che lo ribattezzò « Esperia ». 

IL SAN PROSPERO - Brig. - 1866 - Armat. P. Lavarello. Ba¬ 
stimento adibito al trasporto del grano russo che Cap. La- 
va-rello acquistava sempre in proprio negoziandone il ca¬ 
rico sul mercato di Londra. Fu comandato prima da Cap. 
Schiaffino' e poi da Cap. Prospero Mortola di Camogli. 

PROSPERO LAVARELLO - Brig. - 1867 - Armat. P. Lavarello. 
Adibito specialmente al trasporto del grano dal Mar Nero 
al Baltico. Fu per molti anni comandato dal Cap. Magnasco 
Emanuele di Camogli. 

GOTTARBIN - Nave • 18T2 - Armat. P. Lavarello. Al comando 
del cimagliene Cap. Emanuele Magnasco questa, grande na¬ 
ve stette per dieci anni, ininterrottamente, nei traffici Au- 
stralia-Rangoon-Batavia Nuova Zelanda. Verso il 1882, do¬ 
po aver sofferto un terribile temporale, la nave fu portata a 
Savona per riparazioni. In seguito fu poi venduta ad altri 
armatori. 

•SPERANZA - B. a P. - L’armatore P. Lavarello fece subito co¬ 
struire un altro 1 grande veliero, che chiamò « Speranza 
dandone il comando al camogliese Emanuele Magnalo. Que¬ 
sto veliero, vantò traversate assai celeri. Fece poi epoca- un 
suo ciclo marittimo compiuto dal febbraio 1893 al dicembre 
1895 con scali. Sud-America Califoruia-Zanzibar-Batavia-Fi- 
lippine-Buenos Ayres-Nord-Europa. 

EMILIA FIGLIA - B. a P. - Armat. P. Lavarello. Portava il 
nome di una figlia dell’armatore. Viaggi Indie-Paeifìco. 

IL PROSPERINO - B. a P. - Che l’armatore P. Lavarello aveva 
costruito per i suoi figliuoli. Adibito ai traffici di Rangoon. 
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r DUE LAVARELLI.NI - B. a. P. - Armat. P. Lavarello. Ri¬ 
sultò scafo assai veloce. Stette quasi sempre nei traffici di 
Rangoon-Nord Europa-. 

LEPANTO - B. a P. - Armat. P. Lavarello. Buon corsiero adi¬ 
bito ai traffici di Rata-via. Carico di zucchero e di spezierie 
di Batavia, si perdette sulle coste orientali del Madagascar. 

LEPANTO 11 - B. a P. * Armat. P. Lavarello. Dopo di ima- me¬ 
ravigliosa serie di viaggi di circumnavigazione durati dal 
1887 al 1S92 con sca-li Australia Rangoon-Nuova Zelanda-In¬ 
ghilterra-, al comando di Gap. Magnasco di Camogli, questo 
grande veliero fu venduto ad Hull, nel 1893. ad armatori 
inglesi. 

MIEI NIPOTI - B. a P. - Armat. Oav. Prospero Lavarello. Al 
tro buon ha reo di grossa portata allibito ai viaggi del Paci¬ 
fico e deirOceano Indiano. Lo comandò il Gap. Eitoche Bol¬ 
zone di Camogli. Anni dopo fu venduto ad armatori sor¬ 
rentini. 

SUOCERO LAVARELLO - B. a P. - Che l’armatore P. Lava¬ 
rello aveva fatto- costruire e dato in, dote — ci si dice — a-d 
una sua figliuola maritata al Gap. D’Aste di Camogli, il 
quale si portò la giovane sposa a bordo, per i viaggi delle 
Indie. 

ROSA LAVARELLO - B. a P. - Armat. P. Lavarello. Buon 
scafo che formò parte della a flotta del riso » per i viaggi di 
Rangoon. 

PROSPERO LAVARELLO - B. a P. - Armat. P. Lavatilo. 
Portava il nome dell’aiLtico brigantino della Crimea. Si di¬ 
stinse nei trattici del Guano. 

DE MARI MARCELLO - B. a P. - 1882 - Che Farinaio re Cav. 
Prospero Lavarello, di Camogli, fece costruire dal Cadenac- 
ciò. Il primo viaggio di questo bel bastimento fu segnato da 
un contrattempo clic arrecò dei forti danni all' armatore. 
Causa un inverno anticipato e freddissimo il barco rimase 
preso nei ghiacci del fiume San Lorenzo e parte del nolo 
andò stornato. Navigò con alterna fortuna l’Atlantico e l’O¬ 
ceano Indiano. Poi fu venduto all'armatore camogliese Ste¬ 
fano Repetto il quale, ribattezzatolo « Repetto », io destinò 
ai viaggi di Pensatola. Piata. Fu poi rivenduto e passò sotto 
bandiera turca con il nome di (c Ismail » prima e di <c Gi¬ 
ro nd » dopo. 

GLORIA DEO - B. a P. - Armat. Oa-p. Ca-v. P. Lavarello. Il 
nome di questo grande bastimento vuole essere un autentico 
inno di grazie elevato a Dio. Il tenace armatore camogliese 
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è ormai vecchio II buon Dio gli La concesso la possibilità e 
la. fortuna, di varare nei cantieri di Varazze quasi un. basti¬ 
mento all'anno. I suoi figliuoli dirigono già la grande azien¬ 
da armatoriale. E la sua fiotta è apprezzata ed il suo nome 
stimato in tutto il ceto marittimo non soltanto italiano, ma 
mondiale. E’ giusto, è doveroso ed è anche supremamente 
bello ringraziare Iddio al cospetto di tutti. E Gap. Lava- 
rello, vecchio lupo di mare, credente, galantuomo e be¬ 
nefattore degli umili, fa incidere sulla quadrata poppa del 
suo ultimo veliero, a lettere d'oro, il be) nome che vuole es¬ 
sere ad un tempo atto di fede ed inno di ringraziamento : 
(.rioria Beo.... 



VEDETTA ■ B. a P. • Costruito a Varazze. Armatore G-uafa¬ 
vino. Vi navigò fanciullo colui che fu poi il Cap. Giambat¬ 
tista Ccrruti, ch.*e nella Malesia lasciò un profondo ricordo 
di studioso' e di missionario di civiltà e di bontà. Il Cerniti, 
nato a Varazze il 28 novembre 1850, dopo d’aver navigato 
con lo zio Cap. Gaggi no, si imbarcò per Borneo con la <x Ve¬ 
detta ». Ritornato in Patria si diplomò Capitano. Dopo di 
una parentesi sulla K. N. « Governolo », ripartì per la Ma¬ 
lesia al comando di un piccolo brigantino. Dopo d’un nau¬ 
fragio, abbandonato dai suoi compagni su una costa deser¬ 
ta, si ritira con un fedele servitore proprio verso il cuore 
della Malesia, stabilendosi fra i popoli Sakav. Insegna a 
questi l’esplotazione della canna, di Malacca e la coltiva¬ 
zione dell’albero della gomma. Questi popoli, da lui bene¬ 
ficati e civilizzati, lo elessero, in pieno secolo XIX, Re, titolo 
riconosciuto dal Governo Inglese in quello di Kayak, So¬ 
vrano della terra malese. Per ben quindici anni egli visse 
fra il suo popolo, insegnando e beneficando. Morì a Penang 
nell’ottobre del 1914. Ai Musei d’Italia il nobile pioniere 
lasciò le sue interessanti collezioni di materiale storico e 
scientifico. E al mondo lasciò, con un meraviglioso esempio 
di intraprendenza e di bontà, un suo rarissimo libro : Nel 
pa-ese dei veleni e fra i cacciatori, di teste, che lo inette sen¬ 
z’altro fra il numero dei veri e autentici scopritori e colo¬ 
nizzatori italiani. Nel 1933 la salma di questo nobile Capi¬ 
tano di mare venne trasportata a Varazze con onori vera¬ 
mente sovrani. 
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A VX) CRISTOPOR0, - B. a P. - Grande e maestoso veliero co¬ 
struito dai Cerniti verso il 1876, che lo fecero navigare per 
proprio conto, mandandolo alternativamente nel Pacifico e 
nei porti della. Rimi ani a. Gli inglesi stessi ammiravano que¬ 
sto stupendo alcione. Gap. Jacobsen, un norvegese domi¬ 
ciliato a Genova e che aveva navigato per tutti i mari del 
mondo, diceva sempre due. P« Ayo Cristoforo » batteva la 
pólvere a qualunque alcione inglese. Verso il 1832 fu ven¬ 
duto ad armatori di Quinto che lo ribattezzarono. <( Pensa¬ 
cela » adibendolo ai traffici del legname dal Nord-America 
a Buenos Ajres. Più tardi fu rivenduto agli armatori di Ca- 
ruogli Mortola e Bozzo. 

GIN - B. a P. - Armat. Gio. Batta Lavar elio. Costruito a Va- 
razze. Traffici TncLie-Pacifìco-Nìord Europa. Fu comandato 
dal Cap. Buscello di Laigueglia, che aveva quale primo uffi¬ 
ciale il Gap. Elia !8cliiafliiio di Partofino. 

SAVOIA - Nave - Costruita dai Cerniti di Varazze, che la fe¬ 
cero navigare sotto l'insegna di famiglia. Fu l'orgoglio dei 
loro cantieri. Poteva portare 2000 tonn. di riso, aveva una 
maestosa alberatura e forme aggraziate. Era tutta pitturata 
in bianco e non sembrava affatto un bastimento da carico. 
Molti dei suoi viaggi marcarono record e furono riportati 
dalla, stampa marittima inglese, la quale seguì per anni i 
trionfi velici del « Savoia ». Questa nave ebbe quattro ottimi 
comandanti : Cap. Casavecchia, che mo-ri in navigazione, in 
pieno Atlantico; Cap. Lavarcllo. vecchio lupo di mare di 
Camogli; Cap. Siffredi e Cap. Patrone. Va ricordata per la 
sua celerità e bellezza e anchfe perché stette per ben quindici 
anni sulle rotte India-Nord America-Australia, senza venire 
mai ini Mediterraneo. Verso il 1910 i Cerniti vendettero que¬ 
sto bel bastimento alia ditta Piaggio, che lo ri battezzò « I- 
dria » destinandolo al traffico del legname. Ma il maestoso 
veliero, quasi avesse un’anima, si sentì ferito nella sua di¬ 
gnità. Lui, Falcione bianco, che aveva- provato l’orgoglio 
delle veloci traversate, che era. stato citato su tanti giornali 
ed ammirato da tante belle signore, essere rilegato in un 
oscuro trasporto di legname! Preferì morire. E andò a fra¬ 
cassarsi su una deserta scogliera del Brasile.... 

ANTONIO PADRE - Nave - Questo' fu l’ultimo grande alcione 
fatto costruire dai Cerruti di Varazze. Lo costruì Odero, nei 
cantieri di Sestri Ponente, nel 1902, su piani di costruzione 
e di velatura, del Cav. Bartolomeo Cerruti e su disegni d’al¬ 
berata, arredamento', ecc., dell’ing. Fabio Garelli. Gli ar¬ 
matori erano Bartolomeo, Alessandro e Giacomo Adolfo 
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fratelli Cerniti, che nel nome del bel veliero dallo scafo in 
ferro avevano voluto onorare il proprio padre. »Jla sala dì 
comando era vi un bel quadro di Antonio Cerniti. La polena 
poi di questo bastimeli Lo era un’opera d'arte. L’alberatura 
primitiva aveva una altezza non mai raggiunta da altri ba¬ 
stimenti .La nave poteva portar oltre 26 DO borni, eli merce. 
Al comando di un ottimo Capitano camogliese, il Maggiolo, 
compiè molti riaggi in Australia, al Cliile, alle Indie. Gap. 
Maggiolo, con questo torco, vantò un viaggio di circumna¬ 
vigazione compiuto in 256 giorni! Dopo anni passò al co¬ 
mando di un altro stimato lupo di mare : Gap. Tonietti De¬ 
siderio. Questo barca, sotto la sua esperta mano,, fu uno dei 
pocbi che soprarvisse alla furia distruggitrice dei sottoma¬ 
rini nemici. Quando si firmò la pace il bell’alcione navigava 
ancora arditamente gli Oceani. 



NOTA del 2 Agosto 1939. — L’« Antonio Padre », ribattez¬ 
zato « Bice », naviga ancora- ad oggi. Acquistato verso il 1923 
dai viareggini, ne prese il comando uno dei comproprietari, il 
Gap. Vittorio Marcili, un autentico e tenace lupo di mare. Vi¬ 
sitammo la bella nave vari anni fa, attratti, lo confessiamo aper¬ 
tamente, dal desiderio di poter studiare le comodità e le vere 
sontuosità. fl ? uii grande bastimento dell'ultima epoca della vela. 
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E la sala centrale delia nave con le belle cabine laterali, gli o 
blok e le porte ricche di Inceliti ottoni, relegante e ricco fa- 
sciamento della soletta e tanti altri dettagli di vero buon gusto 
ci, dieserò* a quale perfezione erano arrivati L cantieri velici ita¬ 
liani. Quell’ambiente così marinaro, ma anche così signorile, 
era ingentilito, è vero, dal sorriso dolce e mite della signora 
Marchi' che nella buona stagione viaggiava con il marito e con 
i piccoli figliuoli. Varano nella sala- e nella saletta delicati pizzi 
e merletti dappertutto. Vasi di felci e di begonie aggraziavano 
il grande specchio della consolle. E nella hella nicchia, davanti 
alla Madonna del Buon Viaggio, v'erano dei fiori ed ardeva un 
tenue lumino. Ora non è più, la mite compagna del buon lupo 
di mare. Ma il suo spirito buono e gentile aleggia sempre sul 
grande bastimento viareggino.... 

E Gap. Vittorio Marchi seguita, ormai da sedici anni, a co¬ 
mandare il « Bice », il grande alcione che conobbe l'orgoglio di 
ben cinque continuati viaggi di circumnavigazione. Lo visitam¬ 
mo nuovamente pochi giorni fa, quando si ancorò alla Calata 
Gadda. Era un po’ più malandato, il caro e nobile veliero dei 
tempi che furono. Ma aveva ancora tanta grazia nella sua sa¬ 
goma slanciata e tanta potenza in quella sua, alberatura, che 
seppe dare allo- scafo, in Oceano, sedici e persino diciotto miglia 
orarie! Rivedemmo ancora una- volta, nella saletta di comando, 
le vecchie carte nautiche sulle quali stanno segnate tutte le sue 
gloriose rotte oceaniche, con al margine appunti or lieti ed or 
tragici. « 8i era nel 1927, diceva Gap. Marchi. Si navigava in 
vista del Capo Finisterre, quando la nave fu sorpresa da un 
temporale di eccezionale violenza. La furia del vento spezzò tut¬ 
ta» l’alberatura e il bastimento, senza più timone nè governo di 
sorta, fu portato sulle coste della. Guascogna. Ci salvammo per¬ 
chè la nostra ora non era ancora arrivata ». 

Additando poi un cantuccio della murata Gap. Marchi disse : 
« Proprio là s’appoggiò l’Ammiraglio Conte Costanzo Ciano u- 
na volta che venne a visitare la. mia nave. Il grande Marinaio d’I¬ 
talia aveva una predilezione speciale per questo bastimento. E 
ne sapeva tutta la sua lunga storia velica ». 

E perchè allora, pensammo noi, non si potrebbe cercare di 
conservare, se non altro per il ricordo dell' Eroe di Buccari, 
questo bastimento, ultimo documento della nostra grandezza ve¬ 
lica dell’Ottocento? Con il suo capace scafo di buon ferro antico 
potrebbe oggi o domani far gola ai demolitori di navi. Fino a 
che. sarà nelle mani del buon Gap. Marchi non v’è da temere. 
Ma, e poi? Perchè non salvarlo per le generazioni avvenire? Già 
ad oggi i nostri figli domandano spesso ; « Come erano e quali 
erano le caratteristiche interne ed esterne d'un bastimento del- 
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l’epoca* eroica della vela? ». Domani o fra venti anni saranno i 
nipoti clie formuleranno quelle domaivde. E noi non avremo più 
nemmeno un barro di quell’epoca gloriosa. Di quell’epoca elle 
«Stella Nera» definì una volta: la poesia d’un secolo. 

Salviamo adunque l’« Antonio Padre». Il suo scafo ele¬ 
gante e robusto potrebbe egregiamente servire quale Museo gal¬ 
leggiante, come sede della benemerita Lega Navale Italiana, o 
come bastimento adatto ad annuali mostre del mare, da effet¬ 
tuarsi alternativamente in porti italiani diversi. Salviamolo. 
Che non ci succeda, per esempio, come alPInghil terra che, seb¬ 
bene così ricca e conservatrice, s’è lasciata portar via- proprio in 
questi giorni, da intraprendenti demolitori italiani — e per un 
esiguo pugno di sterline — il grande e quasi storico bastimento 
« Java », quello che aveva avuto un tempo, seppur legno mer¬ 
cantile, la superba « carronata » dei suoi trenta cannoni. Quello 
orgoglioso veliero che quantunque adibito a pontone a Gibilter¬ 
ra ricordava ancora, nel suo nome e nella sua stessa « polena », 
l'antica storia d’amore d’una bella fanciulla inglese rapita e 
staffilata a- sangue dai ribelli della Malesia.... 



.Anche nelle lontane Americhe i navigatori di Varazze scris¬ 
sero una bellissima, pagina di intraprendenza marinara. Quando 
nei nostri mari principiò a declinare l’industria della vela, molti 
va.razzini presero le vie maestre dell’Oceano, emigrando al Piata 
ed ai paesi del Pacifico. A Buenos Ayrcs, specialmente alla Boca 
del Kiachuelo, furono molti quelli clie si affermarono nei traffici 
fluviali. Dei più vecchi, o meglio detto di quelli del periodo più 
antico, si ricordano : 

Gap. Giacinto Narizzano, che arrivò ad essere armatore dei 
velieri « Teiro », « Siempre Teiro », « Nuevo Teiro ». (In que¬ 
sta sua attività era. coadiuvato dal fratello Marco Nari zzano). 

Cenni ti detto il « Maxiotto », che comandò le chiatte della 
ditto Pinasco. 

Cap. Camogli Agostino. 

Padron Scala, che dopo d’aver navigato sulla linea Buenos 
Ajres-Paysandù, fondò a,l Piacimelo un cantiere navale. 
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Padron Pasquale Bruzzone, che comandò « patachi » e « pai- 
la bots ». 

Padron Maccari Giuseppe, che comandò le chiatte dell’im¬ 
presa. ligure Josè Pinasco. 

Gbigliazza Antonio, armatore di velieri da cabotaggio. 

Gap. Gerolamo Guastavin-o, che possedette vari velieri, uno 
dei quali si chiamava « Tri un fan te Va razze ». 

Oap. Savignone Antonio, che una volta, nella baia di San 
Borombon, salvò con il suo veliero gii undici naufraghi della 
barca- uruguayana « Trienta y Très ». 

Gap. Francesco Guasta-vino, che dopò d’aver navigato i fiu¬ 
mi del Piata si recò al Perù, ove comandò la flottiglia di chiatte 
della ditta Cacciola e Semorile. 

Ghersi Giacomo che comandò le chiatte di Josè Pinasco. 

Oap. Giorgio Costa, armatore di « patachos ». 

Padron Antonio Bruzzone, armatore delle golette « Fal¬ 
staff » e a Faolitta perla ». 

Gap. Ghersi Agostino, che fu armatore dei « Gama- ». 

Si dedicarono invece ai commerci : Batto Baudino ; Den¬ 
tanti Giuseppe; i tre fratelli Domenico, Lorenzo ed Ambrogio 
Cerniti, che a forza di lavoro gettarono le basi di una. grossa 
fortuna; V allarmo Agostino, detto il « Ma-rinetta » ; Baglietto 
Giovanni; Ferro- Francesco; Stefano Scotto; il Vallarino, che 
a Buenos Ayres era considerato il più forte negoziante di car¬ 
bone; Fazio Gio. Batta- e Delfino Gio. Batta, che fondarono 
commerci* nell’isola, di Maciel e alla Boca del Riachuelo. 


*» * vf 

Il nucleo più importante dei varazzini emigrati era quello 
di Buenos Ayres. Ma si può anche, scrivere che non vi fu regione 
dell’America ove non s’abbarbicasse, e tenacemente, qualche-cit¬ 
tadino di Varazze. Infatti nel Paraguay aveva fondato un can¬ 
tiere navale Padron Scala detto il « Seignun ». IN el Brasile si 
era stabilito Antonio Cervetto con altri uomini della parentela. 
Nel C-entro America, ebbe commerci Fazio Slmone. Vallarino 
Giovanni detto il « Furiere » giù nel 1878 possedeva, commerci 
al Guatemala. Nel Nicaragua vi si erano- stabiliti i Giusti. Il 
capo dell’azienda, Paolo Giusti, morì laggiù. Un suo fratello, 
già molto anziano, ritornò in Patria. Nel Paraguay ebbe com¬ 
merci Domenico Brignone. Alla Gua-yra ecl a Caracas ebbero po¬ 
sizioni preminenti ed arricchirono assai i vari Delfino. 

Nel Messico, in quel di Vera Cruz, aveva fondato un’azienda 
il Craviotto. Durante il moto insurrezionale che culminò con 
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la fucilazione dell'Imperatore Massimili auo sugli spalti di Que¬ 
relare, il Gravi otto e tutta la sua famiglia furono assassinati 
da truppe sbandate. Salvò all’eccidio soltanto un piccolo fi¬ 
gliuolo, che si trovava nel collegio dei Gesuiti. 

Giacomo Bollo, dett-o il « California », ebbe fiorenti com¬ 
merci a Los Angeles. A San Francisco prosperano vari varaz 
zini, fra i quali si ricordano il Careglietta, un Cerniti e un Val¬ 
la rino. Gap. Sardi Benedetto, figlio del Gap. Si mone Sardi, fu 
un quotato pilota- nel Canal Zone. 

Un signor Caino gli, fratello del sacerdote Gio. Batta Caino- 
lili. si era stabilito al Perù ove fondò grandi mulini. Un Bailo 
di Casanova ebbe fiorenti industrie nel Olirle. A Valparaiso fon¬ 
darono commerci Scotto Tomaso, Rosso Giacomo, fratello di 
un canonico, e Scotto Giacomo Persino in Australia vi furono 
dei varazzini. Si ricordano Andreano Domenico ed Andreano 
Lazzaro. 


* * * 

La Varazze d’oggi, così simpaticamente apprezz*ata dai lom¬ 
bardi e dai piemontesi, che ivi affluiscono numerosi nella sta¬ 
gione estiva, non lasciò morire del tutto, come invece avvenne a 
Becco, Rapallo, Lavagna e Lerici, i suoi antichi cantieri navali. 
No. I vecchi mastri d’ascia, già così nomati pei* la costruzione 
di grandi navi, visto che le vele morivano, si dedicarono alla co¬ 
struzione di delicati velieri da corsa-. Geniali ed ardite conce 
zioni nautiche realizzate in legno di cedro, in mogano e in altri 
legnami di pregio. Delicati e sottili fasciami che da soli dicono 
la valentìa delle maestranze. E così degli scafi agili e velocissi¬ 
mi partono da. Ya.ra.z 7 , e, ogni anno, acquistati e contesi dai ric¬ 
chi amatori stranieri. 

Centinaia di operai, nipoti degli antichi rinomati maestri 
di cartabono, sono -oggi addetti a tali costruzioni. 1 fratelli Ba- 
glietto, che in questa nuova industria veramente emergono, 
hanno trasfuso in queste aristocratiche costruzioni tutta la crea¬ 
trice passione dei vecchi maestri del naviglio di grossa por¬ 
tata. E altri costruttori più piccoli, ma di vaglia, li assecon¬ 
dano. Questi hanno nome : Pietro Ghigliotti, Ottonello Giaco¬ 
mo, Fazio Gio. Batta, Colombo Bartolomeo, Parodi, Oderigo 
Luigi. 

E così mercè l’opera paziente e tenace di tutti questi co¬ 
struttori la. città che fu tanto benemerita della vela, la- Varazze 
d’oggi, quella del secolo XX, seguita, ad avere l’indiscusso di¬ 
ritto di proclamarsi, ora e sempre. VJIa&ta ad Navalla, la città 
dei navali. 
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V&razze vantò, anche nei secoli andati, deJle splendide fi¬ 
gure di uomini di mare. Si ricordano : lo scopritore Lanzerotto 
Malocello; Guglielmo Solaro, comandante di galere a Scio; lo 
ammiraglio Orlando A sellerò, che vinse i pisani due volte, nel 
1284 e nel 1287; Antonio di Gioacchino Salvo, battagliero con- 
dutto-r di galee contro i barbareschi; Clemente Bartolomeo Fa¬ 
zio, liberatore di Papa Urbano IV pericolante in Nocera; Lu¬ 
chino di Raffaele Fazio, commissario dell’armata' genovese che 
al comando di Biagio Assereto vinse due Re alla battaglia di 
Ponza (1435) ; Guglielmo di Oberto, che comandò le galee geno¬ 
vesi sulla costa d'Africa; Tammiraglio Leonardo Savignone. E 
quella stupenda fignra di Gian Tomaso Morchio, ambasciatore 
a Carlo V, Console di Genova in Oliente, e ammiraglio di quella 
flotta di nostra gente, che seppe vincere coloro che dalla Sicilia 
a da Malta insidiavano il nostro commercio marittimo, distrug¬ 
gendo,, verso il 1372, la possanza terriera e marinara dei baroni 
siciliani di Partanna, ed espugnando Malta dalla quale trasse 
prigione a Genova quell’Jacopo da Passano che tanto danno 
aveva arrecato al naviglio mercantile della Dominante. E an¬ 
cora i grandi navigatori. Melchiorre Testa, ^Nicolò da Camugli, 
Giovanni Delfino, un altro Da Camogli e Battista Delfino. 
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Era mio figlio quell’audace naviga» 
tore COLLA che già nel ló<5l si 
trovava nei ma-i delle Indie coman» 
dando, con il grado di "Grande 
À(mirante, una squadra di sessan¬ 
ta navi Spagnuole. 


Nulla assolutamente di scritto. Ma i più vecchi di questa 
così bella e accogliente cittadina, da noi interrogati raccontano, 
basandosi suite antiche tradizioni, che Celle Ligure s’arricchì 
nei commerci e nei traffici marittimi con la Spagna, special- 
mente durante il lbOO e il 1700. Ciò vuol dire che i cellesi erano 
navigatori. E> che a-1 pari di quei di Arenzano avevano delle bar¬ 
che che. trascurando' gli approdi da cabotaggio, preferivano Le 
navigazioni di Spagna e Portogallo, forse anche perchè nelle 
città mediterranee spagnuole vi erano stabiliti dei mercatanti 
oriundi di Celle Ligure. Da cpiello che si racconta, pare che 
certe famiglie primarie del borgo, pur non essendo marittime, 
contribuissero ad armare, a quei tempi, sciabecchi e galeazze 
commerciali per i redditizi traffici con la Spagna e il Portogallo. 
Le famiglie che- dedicarono navi e capitali a quelle imprese ma¬ 
rittime furono allora le seguenti : Colla, Ferro, Rosolano, Spo- 
torno, Avogadro, Ferralasìno, Boagno, Galleano, Lagorio, {Se- 
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gale, Pescetto, BiaJe,-Testa, Aieardi, Legale ed i Gambetta, 
dai quali discese poi il celebre tribuno francese Leone Gambetta. 

La grande attività armatoriale di Celle decadde ed ebbe 
fine con gli anni della Rivoluzione francese. Chiusi prima e di¬ 
strutti poi i traffici con la Spagna, le più ricche famiglie del 
borgo, quelle proprio che avevano ricavato dal mare e dai <c fon¬ 
dachi » commerciali di Spagna dei veri capitali, volsero allora 
Te proprie cure alle estese e incolte terre del contado. E si vi¬ 
dero allora i « signori » dirigere loro stessi la frantumazione 
dei rudi sedimenti d’arenaria e della strana « puddinga » del¬ 
l'epoca paleozoica, per ricavarne ripiani, fasce e fascette atte 
a ricevere le migliaia e migliaia di piante d’olivo e di vite. Un 
vero rimboschimento di tutto il contado che fece, di balze tra¬ 
scurato e sassose, delle vere ville agricole che diedero pane e la¬ 
voro ai tanti tipici <( manenti » delle frazioni di Costa, Peco¬ 
rile, Sauda, Brasi, Ferravo e Cassisi. 

* * » 

Con la costituzione del Regno Sardo la marineria cellese si 
riebbe alquanto. I nipoti degli armatori delle antiche galeazze 
commerciali costruirono nuovamente naviglio. Si ricordano di 
quell’epoca, 18G0-1875, i seguenti bastimenti ed i seguenti Ca¬ 
pitani di mare : 

Gap. ANGELO FERRO. Fu armatore del B. G. «Nostra Ma¬ 
dre » che comandò di persona. Ebbe nn figlio, Bernardo, 
che già Capitano, perì in naufragio. 

Cap. GIACOMO GUAGNINO detto il « Belledonne ». Fu ar¬ 
matore del Brig. « Animose », che comandò (li persona. 

Cap. GIACOMO MEZZANO. Rinomato lupo di mare. Ebbe tre 
figli che furono tutti tre Capitani di mare : Cap. Giacomo, 
Gap. Stefano, Cap. Michele. 

Gap, GTJAGNINO BERNARDO. Un lupo di mare che vantava 
45 anni di navigazione effettiva. Per un periplo di viaggi 
Inghilterra-Pacifieo, stette ben undici anni senza entrare 
in Mediterraneo. 

Gap. CASSINELLI MICHELE. 

Gap. ARECCO EMILIO. 

Gap. ANGELO FERRO. 

Cap. CASSINELLI DOMENICO. 

Gap. MICHELE FERRO. 

Cap. MEZZANO MICHELE. 
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Cap. GAMBETTA MICHELE. Comandò bastimenti da cabo¬ 
taggio. 

Cap. FERRO LUIGI. Morto sulla costa di Dower, Inghilterra, 
causa una ferita riportata durante un temporale. 

Gap. SALVATORE TORTAROLO. Comandò sempre i basti¬ 
menti del casato Pescetbo. 

Cap. ARECOO FRANCESCO detto il « Massaia ». 

Cap. G. B. RINASCO. 

Cap. GLAGNINO AGOSTINO. 

Cap. vSIROMBRA GIO. BATTA, armat. del brig. «La Pace». 

Cap. REBAGLIAT1 AGOSTINO. Comandò per molti anni il 
brig. « Animoso », che era del casato Guagnino. 

Cap. SIROMBRA EMILIIO fu Cap. Gio. Batta. 

Cap. SIROMBRA LUIGI fu Cap. Gio. Batta. Per la sua forza 
erculea era soprannominato il « Bulgaro ». 

Cap. GUAGNINO BERNARDO. 

Cap. CASSINELLI LAZZARO 

Cap. ARECOO BERNARDO. Prese sullo scalo il maestoso « Sa¬ 
voia » dei Cerniti di Vai-azze e lo comandò per i viaggi O- 
ceanici. 

Cap. ARECCO- GIUSEPPE. Comandò i bastimenti della « Cas¬ 
sa. Marittima » e poi quelli dei Sanguineti di Chiavari. 

Cap. BERNARDO BEISO. 

Cap. ANTONIO BEISO. 

Cap. MICHELE BEISO Comandò bastimenti al lungo corso e 
poscia il bacino galleggiante di Genova. 

Ca.p. BRUNO BARTOLOMEO. Quando Cap. Bernardo Arecco 
sbarcò dal « Savoia » dei Cerniti, fu Cap. Bruno ad assu¬ 
merne il comando. 

Cap. BARTOLOMEO ARECOO. Assieme ai suoi tre fratelli 
Cap. Bernardo, Cap. Giuseppe e Cap. Emilio fu Parmatorc 
dei brig. a palo « Fratelli Arecco », « Progressista », <r Ro¬ 
setta Arecco ». 

Cap. PESO ETTO LUIGI. Fu armatore di bastimenti. Si ricor¬ 
dano il brig. « Santa Maria » e il brig. « Assunta ». Poscia 
fu Direttore della Cassa Marittima. Dei suoi figli, uno fu 
Colonnello Match, nella R. Marina; Paltro Ufficiale della 
« Veloce ». 
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Cap. PBSCE.TTO NICOLO*. Comandò di persona il suo basii* 

mento, 1 ’(( Animoso p. ». 

Il Cap. Bartolomeo Arecco, oltre ai sopra elencati basti¬ 
menti, fu anche. L’armatore del « Celle Ligure ». mi capace e ri¬ 
nomato bastimento varato verso il IS’74. T» prosieguo di tempo 
fu venduto al Gap. O&nessa di Camogli, che lo fece viaggiare 
sotto il nominativo di cc Oanessa. Madre ». 

* # * 

Altri navigatori dell'epoca, della vela degni di essere ricor¬ 
dati : Luigi Arecco fu Giovanni e G. B. Badino fu Giuseppe, 
morti per la Patria nei 1859 ; Francesco Spotorno in Michele, 
ucciso a Bissa; Ferro Angelo e Ferro Michele, medaglie d’ar¬ 
gento della Campagna di Crimea; Cap. Bartolomeo Arecco, 
combattente a Lissa; Magnasco Bartolomeo e Luigi Ferro, che 
erano insigniti, entrambi, di due medaglie al valore. 

# ♦ # 

Delle antiche intraprendenze marinare dei cellesi e delle 
ricchezze accumulate con i traffici, ne dà d’altronde una confer¬ 
ma la magnifica chiesa costruita nel secolo XVII ed arricchita 
continuamente dai naviganti. S’intitola ai Santi Giorgio e Mi¬ 
chele. E’ di stile barocco, ma assai severa ed elegante, con nu¬ 
merose cappelle ricche di marmi e di ori. 

* # » 

Quando s'iniziò la prima crisi della vela, Celle Ligure, a 
somiglianza delle altre città marinare della Riviera, diede al- 
Pemigrazione buona parte del suo elemento marino. Dei più 
antichi espatriati alle Americhe si ricordano : Cap. Antonio Si- 
rornbra, stabilitosi a Buenos Ayres; i marittimi Gerolamo Mor- 
deglia e Michele Yenturiiio, radicatisi pure a Buenos À.tres con 
negozi; Giovanni Ferro, che spintosi nel nord delPArgentina, 
veniva ucciso da un giaguaro durante una spedizione nel Chaco ; 
Domenico Badino, che attraverso a lotte e fatiche era riuscito 
a fondare a Buenos Avres, in Calle San Josfc, uno dei più grandi 
ruolini. PItalo-Argentino, e che morì milionario. 

Cap. Gbersi Gio. Ratta, che fu pilota del Rio de lo Piata. 

Ferro Rernardo, che a Rosario di Santa Fè si arricchì nei 
commerci; Piazza Antonio, rimasto in America a causa naufra¬ 
gio. Prima si stabilì a Panama, poi passo in Bolivia e al Cbile. 
In ultimo andò a stabilirsi a Rosario di Santa Fè, ove si creò 
una posizione commerciale invidiabile. Un altro marittimo, Gia¬ 
como Arecco, detto « Don Santiago », prima si stabilì a Monte- 
video e poscia a Buenos Ayres, ove ebbe fiorenti commerci. 
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Tipo di barca ligure da cabotaggio dei 1800 
che 1 rivieraschi chiamavano "Orca., 


Pure a Montevldeo vi si sta¬ 
bilì Delfino Bartolomeo. 1 suoi 
discendenti uruguayani sono 
oggi avvocati, ingegneri e db 
plomatici. Nel Brasile, a Porto 
Aiegre, ebbe negozi il sig. Gio. 

Batta Calcagno. 

A Menfis (S.U.A.) vi si era 
stabilito G. Ferro fu Angelo. 

Nel Marocco poi i cellesi vi 
si stabilirono quasi contempo¬ 
raneamente ai Garassino di A- 
lassio, verso il 1824, molto pri¬ 
ma degli inglesi e dei francesi. 

La famiglia che più eccelse in 
quei traffici fu quella dei Gua- 
gnino. Ancor oggi, dopo ben Ilo 
anni, i pronipoti di quei lontani 
navigatori, Umberto ed Ema¬ 
nuele Guagnino, vivono e pro¬ 
sperano in Larache. Un* altra 

famiglia che ebbe commerci al Marocco fu quella dei vari Ca¬ 
pitani Sirombra. Anche i Gambetta (dai quali discese il grande 
tribuno di Francia, Leone Gambetta), ebbero traffici con il Ma¬ 
rocco. 

Questo ed altro ancora ci diceva un vecchio ed autentico 
lupo di mare di Celle Ligure. Una bella figura di vegliardo no¬ 
vantenne, il Comandante Onorio Pescetto, che tutta la sua vita 
pavssò sul mare. E dal suo lento e un po’ sconco periodare si in¬ 
dovinava la sua infinita bontà d'animo, perchè egli aveva una 
buona parola per tutti coloro — che tanti anni fa — contribui¬ 
rono a valorizzare la sua- terra natale. « Se abbiamo l'acqua pu¬ 
rissima del Nasco, in tale abbondanza da poterne regalare ai 
paesi viciniori, il merito è dell'on. Michelino Poggi, di S. E. 
Testa, del dott. Biestri e di coloro che ebbero fede in questi tre 
uomini. Se possediamo un Asilo Infantile modello, lo si deve 
al buon cuore, ed alla munificenza di Nicolò Aicardi, un nobile 
arm&trfre-mercante nato nel 1705 Se possediamo un omogeneo 
complesso di opere sanitarie è grazie al tenace e silenzioso la¬ 
voro del benemerito lag. Luigi Guglielmo Camogli, che la sua 
•vita- spese in opere di bene. E il capace edilìzio delle Scuole deve 
tanto al dott. Giuseppe Bisso, che morì beneficando. Come era 
morto beneficando l’antico Sindaco avv. Gio. Batta Poggi, for¬ 
bito scrittore e degno Presidente della Corte d’Appello (li Ge¬ 
nova E non crediate mica, proseguiva il nobile lupo di mare 
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accalorandosi, che Celle Ligure abbia avuto soltanto questi uo¬ 
mini. Altri ne vantò, nei secoli. Vedete quella piazza? S’intitola 
a Papa Sisto IV, della famiglia Della Rovere, nato a Pecorile, 
terra di Celle Ligure. Un egregio mercatante, che ai suoi tem¬ 
pi diede lavoro a tanti, bastimenti, Stefano Boagno, che a Pa¬ 
lermo verso il 1680 aveva cc fondachi », lasciò quanto possedeva 
per la erezione del vecchio Ospedale. Bernardo Colla, vissuto 
nel 1700. fu uomo assai preclaro e ben visto alla corte di Spagna, 
che in momenti difficili lo mandò come Giudice Supremo e Te¬ 
soriere Reale al governo delle isole Canarie. Salvatore Spotorno 
fu valente architetto. Giovanni Biale fu un celebre giurecon¬ 
sulto. Dei suoi discendenti uno, Lorenzo Biale, fu Vescovo di 
Yentimiglia ; l'altro, Raffaele Biale, fu Vescovo . d'Albenga. 
Federico Colla fu Ministro di Stato e nel 1849, in seguito all'ab 
"dicazione di Carlo Alberto, fu anche Reggente del Regno di Sar¬ 
degna. Dei miei vecchi, vedete — e le notizie è bene che le ab¬ 
biate proprio da me perchè almeno sono precise — vi fu un Ber¬ 
nardo Pescetto, autore di un egregio manoscritto sulla storia 
ecclesiastica di Savona (1750). Francesco Saverio Pescetto (1770- 
1840), seppur ecclesiastico, fu medico rinomato e valente mate¬ 
matico. Poi chiese di andare missionario alle Indie. È morì Ar¬ 
civescovo e Vicario Apostolico del Malabar. Mio nonno fu Ca¬ 
pitano di mare, ma non armatore. Navigò assai comandando ba¬ 
stimenti di Genova di un armatore Vassallo. Mio padre, Fede¬ 
rico Pescetto, fu Generale del Genio. In tempi in cui delle de¬ 
corazioni si era assai parchi e gelosi, egli ne possedeva ben di¬ 
ciotto. Fu Ministro della Marina., Deputato per molti anni di 
Savona e quindi Senatore. Dei miei fratelli. Alberto Pescetto 
fu Capitano delle R. Capitanerie di Porto: Eugenio Pescetto fu 
Generale del Genio ; Igino Pescetto fu ingegnere e Generale nei 
Regi Arsenali ; Ulrico Pescetto fu Capitano di Vascello. Io bat¬ 
tei sempre il mare fin che potei, al comando dei transatlantici 
della N. G. Italiana. Delle mie sorelle, Clementina andò sposa 
a Elàs Pescetto, appartenente ad un ramo Pescetto che si era 
stabilito con commerci al Messico. T/altra, Sofìa, fu la sposa 
del Tenente Generale Alessandro Sala ». 


# « 

Così terminò di favellare un nobile navigatore di Celle Li¬ 
gure, in sul finire di una sera ormai, lontana, proprio quando 
dall'alata, dii esina della Crocetta- —■ ove stanno raccolti i tanti 
ricordi e gli ex-voto dei marinai — le campane spandevano sul 
mare di Liguria le suggestive note dell'Ave Maria.... 
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NOTA: 

Vedasi “Guagnlno,, a pag. 357 

Quando un caro e vecchio Nonno, scorrendo i giornali, tro¬ 
vava degli articoli che parlavano del Marocco, del commercio e 
intraprendenza francese o della penetrazione inglese, soleva e- 
sclamare: «Macche francesi, macché inglesi d’Egitto! I primi, 
se mai, che ebbero contatti con quelle popolazioni, così difficili 
da comprendere, furono gli spagnuoli. Ma a fondare i primi 
commerci e ad iniziare le prime esportazioni dei prodotti agro- 
pecuari furono i genovesi di Genova, i navigatori ponentini e 
noi di Oa.mogli. Quando già ci andavamo noi con i nostri bri¬ 
gantini, armati ben s’intende fino ad denti perchè laggiù non si 
scherzava punto, su quelle coste di francesi e di inglesi non vi 
era nemmeno l’ombra ». 

E raccontava che Cap. Antonio Casabona e suo genero Cap. 
Schiaffino detto « Mìxiallo », ambedue camogliesi, battevano già 
quelle coste prima del 1825, caricando le lane greggie che erano 
soltanto vendute dai capi « kabila » e che bisognava pagare con 
i « duros » spagnuoli. o con le antiche <t onci e » d’oro della glo¬ 
riosa Repubblica Genovese, perchè i riffani non volevano nè i 
marenghi, nè le sterline inglesi. 

E ricordava dei vecchi genovesi che si erano stabiliti laggiù 
con il beneplacito del Sultano, il quale aveva fatto costruire ap¬ 
posta per loro dei fondachi e dei « magkzén » o « mau&raeciu ». 
(Perchè noi «infedeli» non potevamo acquistare proprietà). Il 
più ad essere nelle grazie del Sultano era Montanaro Antonio, 
genovese di Fossatei lo, che aveva stabilimenti e fondachi per 
l’accentramento di lane, orzi e cuoia, che era Console di Tosca¬ 
na — l’unico Console allora dimorante al Marocco — e che in 
mancanza di una autorità Sarda (1825), era quello che difen¬ 
deva gli interessi dei velieri camogliesi e ponentini davanti alle 
cocciute e scarse autorità saltameli. 

Questo Antonio Montanaro, uomo di levatura, fu poi anche 
Console partenopeo e uomo di fiducia del Re di Napoli il quale, 
checché si dica, era stato il primo a far costruire in Italia una 
ferrovia- e a far 'viaggiare nel Mediterraneo, prima degli inglesi 
e dei francesi, il vapore « Ferdinando I ». Ed era stato precisa- 
mente quel Monarca a interessarsi a. fondo di quei giacimenti di 
ferro segnalatigli dal Montanaro. Ricchi filoni riffani, che a- 
vrebbero potuto essere nostri. E che furono invece, dopo tanti 
anni, possesso delle società ispano-inglesi di Huelva e del Rio 
Tinto, per diventare in parte, dopo del celebre incidente di Aga- 
dir, esplotazioni germaniche. 
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Di bastimenti della Riviera di Ponente che trafficavano a 
quei tempi su quelle coste, si ricordano quelli dei vari Guagnino 
di Celle Ligure e quelli dei Garassino eli Aiassio. Vi trafficava 
pure, con bastimento proprio, un Gap. Agnese di Porto Mauri¬ 
zio. I camogliesi poi vi mandavano molti barelli. Si ricordano : 
Gap. Bellagamba; Gap. Schiaffino detto «. Neuelletta. ». che ar¬ 
mava il « San Gavino»; Gap. Giuseppe Ferrari, che armava la 
pòlacea « Nostro Padre »; Cap. Olivari, che comandava il « Ra¬ 
gione»; Gap. Lavarello, che comandava il brig. «La Volontà 
di Dio »; Gap. Figari, che comandava il « Vado e vengo »; Cap. 
Ansaldo, che comandava il « Prospero », e la bombarda di un 
Capitano detto «. Min uzzo ne », un vecchio lupo di mare che con 
il grado di Ufficiale aveva combattuto nelle squadre imperiali 
di Napoleone. 

E>sia noto che il Nonno, di queste cose, ne parlava con pro¬ 
fonda cognizione di causa perchè in gioventù vi aveva fatto molti 
maggi con il banco paterno « Nostro Padre » e poscia con quello 
che era comandato dal fratello maggiore Cap. Gio. Batta Fer¬ 
raio. ©gli favellava continuamente, elogiandoli, dei Garassino 
di Alaesio, uomini audaci e intraprendenti che erano arrivati ad 
una potenza di censo tanto grande da rendersi armatori di una 
vera flottiglia di barelli, con i quali facevano i commerci dalle 
coste d'Africa al Continente. Questo casato dei Garassino as¬ 
surse a tanto valore morale da avere l’onore di vedere vari dei 
suoi uomini nominati Cònsoli di Sardegna. Grecia, Napoli, Bel¬ 
gio e Casablanca, Mogador e Mazagràn. La Francia stessa ave¬ 
va, quale sno Console Generale a Casablanca, un Garassino di 
Aiassio ! 

Nominava inoltre una forte ditta ligure che si era stabilita 
a Laracke. Erano i Guagnino di Celle Ligure. Un uomo di que¬ 
sto casato fu il primo Console Sardo accreditato al Marocco. 
Un altro fu Console delle Due Sicilie, poiché — è giusto ricono* 
cerio — il Governo napoletano fu il primo ad intuire il valore 
del Marocco. 

V : erano poi, sulla costa, i genovesi Carrara, i Saffi e. il Rat¬ 
to, oriundo chiavarese, che avevano fondato fondachi da com¬ 
mercio a Mogador e a Shàlft, ove in quel tempo non v’era nè 
un francese, nè un inglese In un’altra spiaggia vi si era tenace¬ 
mente abbarbicato un Centurini, genovese, che. poi dovette riti¬ 
rarsi a. Mazagràn, perchè i suoi fondachi e la sua casa-forte fu¬ 
rono distrutti da una « kabila » insorta contro le autorità di 
Fez. 

Furono, insomma, tutti liguri quelli che controllarono ed 
ebbero in pugno le prime importazioni ed esportazioni dal Ma¬ 
rocco. 

E furono ancora due brigantini di Liguria, il « Rosa» dei 
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Caratino di Alassio ed il brigantino « Amore » del Cap. Gae¬ 
tano Lavarello di Camogli, quelli che nel 1844 imbarcarono i li¬ 
guri di Casablanca e di Mazagràn, portandoli a Gibilterra e 
salvandoli cosi dalla sanguinosa insurrezione delle « kabile ». 
E fu ancora il Montanaro quello che più tardi ebbe in pugno il 
primo embrione di Posta Marocchina. 

Se l’Italia, concludeva sempre, con accorato accento il caro 
e vecchio Nonno, fosse già stata allora una nazione uniti cala e 
forte, il Marocco sarebbe oggi tutto italiano. Perchè furono sol¬ 
tanto genovesi e liguri quelli che ebbero il fegato e l’ardire di 
stabilirvisi per i primi e di mercatare su quelle coste da infedeli 
e da pirati. 



NOTA spostata che corrisponde 
al capitolo di COGOLETO 

COGOLETO fu inoltre patria di Oberto da Cogoleto Console della Re¬ 
pubblica Genovese nel secolo XIII; di un Ammiraglio Colombo che comandan¬ 
do galee genovesi sconfisse i Veneziani a Capo S. Vincenzo; <11 un altro 
Ammiraglio Colombo che comandò le galee di Luigi XI Re di Francia. — 
Stefano Rati fu Console di Ferdinando IV delle Due Sicilie e Francesco 
Agnese fu, nel secolo XVIll, Ammiraglio della squadra Genovese. — Matteo 
Raimondo, avo materno di Giuseppe Garibaldi nacque a Cogoleto — Gian 
Luigi Rati e Donna Anna Rati furono grandi benefattori dei poveri. — Anche 
la nobìldonna Maria Agnesi in Bianchi e Maria Rad in Pico lasciarono le loro 
ingenti fortune ai meno abbienti di Cogoleto. Onofrio Scassi fu professore di 
medicina all'Università di Genova; Alessandro Bianchi fu ingegnere rinomato 
e l’Abate Davide Poggi fu uomo assai versato nelle sciense fisiche e matematiche. 



— 362 




lo insegnai Tarla della ceramica 
ai Maestri vasai di Provenza. E 
le mìe lerrecolte stemmate var» 
cavano gtà. nel secolo XVI, i 
mori e gli Oceani „. 


Per gli uomini di questa terra il mare fu sempre, in ogni 
tempo c ora. ragione di lavoro e di vita. Perchè ]'industria delle 
ceramiche e stoviglie, che diede pane e benessere economico a 
tante generazioni di albisolesi, non avrebbe potuto sussistere 
senza il mare dal quale arrivavano continuamente le tozze bar¬ 
che cariche del caolino di Varigotti e di quello che era chiamato 
« terra di Francia ». Da quel nostro mare dal quale ripartivano 
altre barche cariche di quelle terraglie di Al hi sola così ricercate 
in Corsica, in Sardegna, e lungo la costa italica, da Porto Mau¬ 
rizio a Civitavecchia. 


* * * 

Non aveva un vero porto, Albisola. Ma bensì un capace scalo 
d’alaggio, che si trovava alla sinistra della sponda del torrente 
detto dei Braccati, su uno spiazzo quasi a la to dell'antica Piazza 
Colombo, che allora chiamavasi Piazza dei Bendi. D’alaggio era 
munito di argani e di verricelli di forza sufficiente per trarre a 
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terra i velieri sla stranieri ciré albisulesi. I quali ultimi furonu 
un tempo assai numerosi. Al tempo in cui le patriarcali ferriere 
di Sassello e di Pontinvrea erano in auge, il minerale per dette 
industrie veniva portato dall’isola d’Elba ad AlbLsola a mezzo 
di velieri albisolesi. Era, per quei tempi, un traffico assai im¬ 
portante e redditizio. Il minerale lo si trasportava alle fonderie 
a mezzodì lunghe teorie di muli che al ritorno riportavano ferro 
lavorato da caricarsi su altri velieri di Allusola. 

All’epoca poi delle grandi costruzioni veliche Albico la be¬ 
neficiò anche del commercio dei legnami che si ricavavano dagli 
alti boschi appenninici. I grandi magazzeni di raccolta di questo 
legname da costruzione si trovavano situati lungo la via che an¬ 
ticamente sì chiamò Strada del Teatro. Ed erano ancora barche 
di Albisola che trasportavano il legname ai cantieri di Loano, 
Varazze e Sestri Ponente. 


* *• «■ 

L’arte figulina, che diede sempre lavoro ai velieri di Albi¬ 
sola è taruo antica che le vecchie cronache vogliono che Publio 
Elvio Pertinace, che fu Imperatore romano, abbia avuto in gio¬ 
ventù « fondaco da stoviglie » in Albisola. L'antica arte fu poi 
affinata dai Benedettini nei secoli più oscuri dell’età di mezzo. 
Del secolo XV esistono ancora ad AI biscia, nell’Ospedale e nella 
Chiesa alla marina due rarissimi esemplari di nobile maiolica. 
Il primo è composto di sessanta quadrelli con scene della Ver¬ 
gine. il Pargoletto e Sau Giovanni Battista. La firma dell’arti¬ 
sta di quei tempi è ancora assai leggibile : Giovanni Jacopo 
Sciarama fece 1554 addì 38 agosto. Quello della Chiesa parroc¬ 
chiale è composto di quarantotto quadrelli e rappresenta un bel¬ 
lissimo Presepio. Porta la leggenda: ((Fatto ad Albisola nel 
157G da Agostino Salomone e Gerolamo l’Urbinate lo dipinse ». 
Tanto lo Sciamala che il Salomone furono i capi stipite di ge¬ 
nerazioni che per ben cinque secoli si dedicarono alla ceramica. 
Nel 1700 emersero i fratelli Angelo e Giuseppe Gualtieri. Nella 
fattura e decorazione dei ninnoli di maiolica, appellati allora 
« polselletti », furono rinomati vari uomini del casato Mura¬ 
glia. Certe maioliche antiche e di pregio portano le marche dei 
casati Siccardi, Bellotto e Pescetto. 

Anche Bartolomeo Seirullo produsse ceramiche assai pre¬ 
giate. Sono pezzi da museo certi suoi piatti adorni di artistici 
stemmi gentilizii. E degli eleganti vasi illegiadriti da ghirlande 
di fiori. Un altro Seirullo ha il vanto di avere inventato, ai pri¬ 
mordi del secolo XIX, la vernice nera che accrebbe pregio e 
vanto alle stoviglie casalinghe di modesto prezzo. 
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Verso il 1847 Gian Battista Siccardi, animo d'artista. iniziò 
la fabbricazione di vasi decorati di fiori e assai bene colorati. 


Produsse inoltre delle statue e dei grandi vasi da giardino, 
ricchi eli fregi. (Molti di questi esemplari si trovano ancor oggi 
sparsi nelle ville padronali delle due Riviere. ^Notevoli le statue 
cruna villa di Sori ed i vasi della villa Badaracco di Reeco). 


Questo buon Siccardi — ce lo assicurò un venerando Sacerdote 
della Chiesa della Concordia — fu colui che, alquanto deriso da¬ 
gli altri fabbricanti, iniziò la fabbricazione di quelle pentole da 
pochi soldi che noi liguri appelliamo « pignatte ». Fu deriso ; il 
modesto Siccardi. A tal segno che avvilitosi se ne partì per l’A¬ 
merica ove impiantò la sua industria. Ohe non potè fiorire co¬ 
me meritava perchè dopo poco lo colse la morte. Ma il buon seme 
che egli aveva gettato germogliò e fiorì in seguito, tanto. che una 
diecina d’anni dopo Albisola contava, verso il 1880, ben venti- 
due fabbriche di pentole e d'altri recipienti da cucina! In questa 
nuova industria delle pentole da poco prezzo emerse, fra gli al¬ 
tri, il sig. Luigi Schiappa,pietra. Degna di menziono è anche la 
fabbrica di maiolica e di tondi bianchi riattivata verso il 1860. 


Da questa fabbrica uscirono gli artistici dipinti decorativi di 
Giuseppe Astengo, vero artista delie maioliche chiamate di Sa¬ 
vona. E degno di ricordo è anche un Giuseppe Schiappapietra fu 
Gio. Batta, che studiandosi di eliminare il pericolo rappresen¬ 
tato dai vecchi forni, ove si cuoceva il piombo per la vernice 
delle stoviglie, impiantò in Albisola, verso il 1884, una fabbrica 
a vapore per la cottura e macinazione del piombo e di altri mi¬ 
nerali necessari per la composizione della vernice da stoviglie. 

Chiediamo venia al lettore se abbiamo un po’ scantonato. 
Ma non potevamo fa.re a, meno, di parlare un po’ della nobile e 
antica arte della ceramica albi solere, anche perchè se quei d-Al¬ 
bi sola ebbero dei barelli cd una buona e ardita marineria, Ireb¬ 
bero grazie alle tante stoviglie e ceramiche che bisognava tra¬ 
sportare in paesi marittimi anche lontani. IS'on ci permettiamo 
invece di parlare delle rinomate fabbriche albisolesi odierne — 
nelle quali creano ed oprano tanti chiari ed apprezzati artisti 
—• perchè ciò esulerebbe dall'indole di questo nostro modesto 
lavoro. Ma ci sia concesso almeno di scrivere che le belle e arti¬ 


stiche ceramiche allùsole» d’oggi sono conosciute e ricercate in 
tutti i paesi del mondo. 


La marineria del luogo è di antica data. Già nel 1600 esi¬ 
steva in Albi sola una congregazione chiamata, « Monte n intito¬ 
lata. a San Pietro (Arch. Parrocch.). Alla quale erano ascritti 
tutti i <c marinai-mercanti » di stoviglie. Questa associazione, 
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assai numerosa, aveva per finalità il soccorso alle famiglie biso¬ 
gnose dei fratelli ed al riscatto dei soci clic fossero stati fatti 
schiavi dai barbareschi durante i loro viaggi lungo le coste del 
Mediterraneo. 

Nel corso del 1700 il casato di Albisola che armò più basti¬ 
menti mercantili fa quello dei Galleano, che possedeva checcie e 
sciabecchi per i traffici mediterranei. Di navi di questi arma¬ 
tori si ricordavano il a San Pietro ». il « Vendicatore » e la 
(cN. S. del Rosario». Si ricorda anche una antica famiglia Sic- 
eardi che sul finire del 1700 armava due sciabecchi per i traffici 
di Spagna. In paese non ne ricordano i nomi. 



Viceversa, molti parlano ancora di vecchi pinchi albisolesi 
che nei primi decenni del secolo XIX si dedicavano a portare le 
terraglie in Corsica e Sardegna riportando da quelle isole car¬ 
bone di legna, granaglie, olio e formaggi pecorini. 

Di antiche feluche albisolesi — epoca. 1820-1S60 — addette 
al traffico in proprio ed al trasporto per conto di terzi delle ter¬ 
raglie da porto a porto, si ricordano : « La Concordia », « San¬ 
t’Antonio», « Il Commercio di Albisola », l'« Angela », il a Ve¬ 
loce », il <c Garbarino », lo « Spirito Santo », l’« Espresso », 
« Dio mi vede », «. Madonna della Guardia », q Due Fratelli », 
« Padre Antonio », u Rosaura », « San Giacomo », q San Giro¬ 
lamo », <( Giuliano Della Rovere », <t S. Francesco », « Schiap- 
papietra », <c Sciappapietra li », il « Veloce Seirullo », <( Atti¬ 
vità », (( Gaileano », «. Madre Antonia », « Genitori », il cc Cor¬ 
riere di Albisola », <c San Pietro », « Padre Grosso », la « Nico¬ 
letta », « Mio Padre », P« Avventurosa ». 


NOTA. — Nei diamo i nomi di queste barche, casi come ci fur- 
mn-o indicati do vecchi marinai. Ma siamo convinti che pur 
essendo ■velieri adibiti ai traffici delle ten'aglie 3 non tutti 
erano di. Aitisela. I nomi « Dio mi vede », « Spirito Santo », 
a Schiappa pietra » e « Schiappa-pietra li » erano tipici di 
Savona e dovevano essere barche d'armatori di questa città. 


* * * 

Di Albi,sola fu quel Guglielmo Saettone, illustre Capitano 
di mare, armatore di navi ed uno dei nostri migliori cartografi 
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dei secolo XVI. E’ suo il grande atlante del Mediterraneo, opera 
rimarchevole pubblicata in due grossi volumi (*)>• 

Altro Capitano di mare, degnissimo d'nn ricordo è Giacomo 
Gallonilo soprannominato « Maometto », nato ad Albisola il 20 
marzo del 1767 da ima famiglia che da secoli si dedicava alla 
navigazione. Dopo d'una piuttosto burrascosa gioventù il Gal* 



GRECIA • San Nicolò, noll'isoto di Tyne, approdo assai frequentato dai ]velieri Liguri 
che smerdavano cotonale, sapone, ferramenta, spezi e do, terragllo d’AlLrWola e So» 
vona cd l famosi "mezierl,. genovesi. 


leano, a. soli 21 anni, è già al comando di una nave paterna, per 
i traffici di Spagna e Portogallo. Qualche anno dopo egli pren¬ 
deva stabile dimora a Gibilterra e vi fondava grandi magazzeni 
commerciali. In pochi anni Giacomo Galleano arrivò ad essere il 
più importante armatore di detta città, facendo viaggiare a un 
tempo ben sei bastimenti di sua proprietà. Dotato di una grande 
integrità di carattere e di una forza di volontà veramente non 

(*) Vedasi nota a fondo capitolo. 
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comune, egli era già verso il 1808, la figura più rappresentativa 
della colonia ligure di Gibilterra. Precisamente in quell’anno il 
Governatore inglese, che lo aveva in grande stima, lo pregò di 
un atto, arrischiato e nobile. 

Trattava si eli liberare dai francesi la anziana. Duchessa di 
Orléans e sua figlia Adelaide (rispettivamente sposa e figlia di 
quel Filippo Duca d’Orlèans detto P« Egalité », che era staio 
ghigliottinato verso il 1793) e che si trovavano prigioniere nel 
castello di Figueras. « Voi siete Punico Capitano di mare, gli 
disse il Governatore, capace di portare a felice compimento que¬ 
st’impresa e il Governo inglese si impegna sul suo onore a risar¬ 
cirvi tutti i danni ai quali andrete incontro ». Giacomo Gallea- 
no, mercante e uomo di mare di Liguria, rispose nobilmente : 
« Acconsento di tentare l’impresa, ma vi dichiaro diggià che 
intendo di assumerla pei’ mio conto e che rifiuto qualunque in¬ 
dennità inglese tanto per perdite che dorrò subire, quanto per 
le spese che dovrò sopportare ». Ed approntata in gran segreto 
la spedizione, partiva in maggio da Gibilterra con il suo mi¬ 
gliore bastimento. Scalato alle Baleari, ove aveva fondachi da 
commercio ed amici devoti, armò una vera flottiglia di feluche 
spagiuiole da cabotaggio e fattele caricare dì numerose botti 
vuote, parti per la costa, accreditando la voce di una forte in¬ 
cetta di vani. Sulla feluca più grande, che comandava di per¬ 
sona, egli aveva imbarcato un vero bazar di chincaglierie e di 
tessuti da poco prezzo. Scalato su una spiaggia aperta, egli si 
mise ad acquistare realmente delle partite di vino che i suoi 
uomini caricavano sulle barche. Con la scusa degli acquisti egli 
si spinse al forte di Figueras, offrendo in vendita, alle mogli dei 
soldati le sue chincaglierie. Ottenuta così l'entrata al castello 
egli seppe tanto bene destreggiarsi, che riuscì ad informare la 
vecchia Duchessa del suo piano d’evasione. Il comandante del 
forte, per usare cortesia alle due regali prigioniere, concedeva 
alle «tesse una. passeggiata- serotina vèrso la scogliera, accompa¬ 
gnate da un ufficiale e scortate da sei soldati. Gap. Galleano, 
che ben lo sapeva, radunò i suoi uomini, armati fino ai denti, 
dietro un anfratto di rocce. E quando la piccola comitiva si fu 
alquanto allontanata dal forte, egli piombò sui soldati cercando 
di disarmarli. Vi furono degli spari e qualche ferito. Ma le due 
Principesse furono portate a bordo del veliero, che spiegò im¬ 
mediatamente le vele verso il largo. Dal castello spararono i 
cannoni, ma le tenebre si chiusero protettrici sull’eroica flotti¬ 
glia del nobile e disinteressato Capitano di Albisola. Arrivate 
che furono le feluche a Ibiza. Cap. Galleano ospitò nel suo ba¬ 
stimento le due Principesse e dopo di un viaggio movimentato 
le consegnò sane e salve a Londra a Luigi Filippo d’Orlèans, 
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quello che nel 1S30 doveva, essere eletto Re di Francia. Il Prin¬ 
cipe, commosso da. tanta nobiltà c disinteresse, offrì al Gal¬ 
lano l’unica cosa che egli, allora profugo, possedesse: la croce 
di San Luigi. 

Passarono tanti anni. Nel 1836 Re Luigi Filippo di Francia 
offrì per ben due volte un titolo di nobiltà al Galleano. Ma il 
buon Capitano declinò sempre gli onori, dichiarando che il più 
bel regalo erano le visite che gli facevano a Gibilterra i figli del 
Re, Duca di Aumale, Duca di -Jonville e il Principe Ferdinando 
Filippo, il quale gli portò dai suoi viaggi, una volta, a nome del 
padre, un grande gruppo in bronzo con le figure scolpite del Re e 
di tutti i suoi figliuoli e con una lettera che diceva : a Spero che 
almeno non rifiuterete i ritratti di coloro che vi ricordano e vi 
amano ». 

Questa stupenda figura di uomo di Liguria si spense a Gi¬ 
bilterra nel 1858 all’età di anni 91, dopo d’aver largamente be¬ 
neficato i suoi tanti dipendenti. La guarnigione inglese rese gli 
onori militari alla salma. E fra coloro che l'accompagnarono 
all’ultima dimora v’era- un Principe di Grecia venuto a portar¬ 
gli l’ordine cavalleresco del Salvatore. Gap. Giovanni Galleano 
non aveva formato famiglia. Ma ad Albisola si racconta ancora, 
per radicata tradizione, che egli avesse nelle, terre di Spagna, 
beai duecento figliocci, portanti tutti il suo nome di battesimo. 


* « « 

Di un’epoca più vicina a noi meritano menzione tre marinai 
aibisolesi caduti da prodi alla» battaglia di Lissa. Marcello La¬ 
corte di Vincenzo, affondato con la nave « Palestro »; Antonio 
Colombo di Giuseppe, che sulla- nave a Re di Portogallo » .stette 
imperterrito alla direzione del suo cannone fino a che la mitra¬ 
glia non l’uccise accanto al marinaio camogliese Olcese; Maggi 
Matteo di Agostino che, affondato con la nave ammiraglia « Re 
d’Italia », fu colpito a morte mentre nuotando cercava di sal¬ 
vare un suo compagno ferito. 

Pure degno di ricordo è il nostromo Francesce Grosso. Im¬ 
barcato in gioventù sul Realp vascello « Re Galantuomo », du¬ 
rante un viaggio di ritorno da New York, inverno del 1864, il 
vascello fu sorpreso da un fortunale che frantumò alberi e pen¬ 
noni. In tale frangente il Grosso, armato d'una accetta, lavorò 
così maestrevolmente alla liberazione dei rottami che, dice il 
rapporto ministeriale, <•: se il ha reo fu salvo lo si dovette all'e¬ 
roismo ed all’esempio dell’albisolese, al quale il Re assegnava 
di motu proprio la medaglia d'argento al valor militare. 

Da bordo dello ship « Carolina B. », comandato dal Gap. 
Costantino Delfino, cadde in mare durante una tempesta alle 
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Falci:land, e peri, il nipote del Capitano, a nome Giovanni Tubo 
di Albisola. Maggio 1877. 

Capitan Barile dopo aver comandato grandi bastimenti per 
i traffici di Pensacola e Buenos Ayres, si ritirò alla natia Albi- 
sola, dedicandosi con intelligenza e tenacia di vecchia lupo di 
mare all’industria delle ceramiche. 

Gap. Pescetto, comandando lo sbip savonese « Nicolò Pe- 
scetto », in rotta da Cardiff a Buenos Ayres, salvava, in condi¬ 
zioni di tempo difficilissime, tulio l'equipaggio cainogliese e il 
Gap. Schiaffino dello sliip « Giacomo ». affondato in Atlantico. 

Cap. Persico Nicolò fu Gaetano, nato ad Albisola verso il 
1840, si fece onore comandando grandi bastimenti per i traffici 
del Pacifico. 

Cap. Schiappapietra Giuseppe di Albisola, assecondato dal 
suo primo ufficiale Agostino Mezzaria di Lerici, si fece onore 
comandando il grande « Prospero I>oge » di Camogli. Quando 
sul Capo di Buona Speranza questo bastimento, carico di car¬ 
bone, fu smantellato da un temporale durato cinque giorni, le 
sue belle doti di Capitano abile e manovriero furono persino ri¬ 
conosciute dal Capitano della nave inglese « Persian » che diede 
nobilmente soccorso ai profughi, portandoli a Table Bay. 

Sempre dell’epoca eroica della vela si ricordano ancora il 
buon Capitano Pescetto, che fu armatore di due bastimenti; 
Cap. Manara Giuseppe, che comandò sempre bastimenti per i 
traffici d ? America; un altro Cap. Pescetto, che comandò ship di 
armatori di Savona; Cap. Cerisola, che emigrato al Piata finì la 
sua bella carriera marinara comandando il vapore «Veuus» 
della Compagnia Mihianovich ; Cap. Giuseppe Spotorno, che a- 
veva una medaglia al valore per aver salvato l'equipaggio rl’nn 
barco inglese naufragato nei pressi di Logelow. Anche il Cap. 
Corrado, fondatore della ditta armatoriale omonima, è di Albi* 
sola. I non numerosi Capitani albisolesi dell’epoca usavano espor¬ 
tare, quale privata paccotiglia. certi rari pizzi, chiamati u armel- 
letti » cPAlbisola. Le donne del contado erano allora espertissi¬ 
me e rinomate per la precisione e bellezza delle loro trine. Che 
seppur carissime in relazione ai tempi andavano a ruba, spe¬ 
cialmente nei porti inglesi. 

• • 

Anche Albisola mondò — epoca 1865-1890 — i suoi pionieri 
e i suoi navigatori al Piata. Quei di terrafenna ebbero laggiù, 
alcuni a Montevidco ed altri a Buenos Ayres, dei negozi di (( al- 
macen » delle piccole aziende. I navigatori invece si manten¬ 
nero quasi tutti fedeli alla vela, anche per merito di un capar¬ 
bio albisolese, assai ricco e che pur non intendendosi di basti¬ 
menti — era grande banchiere e capitano di industrie — aveva 
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comperato una vera flottiglia di velieri per mettere a posto, di¬ 
ceva lui, i snoi compatrioti. Questo uomo tenace e formidabile, 
che per le sue ricchezze e per le sue qualità di accentratone era 
amato da molti e discusso da altri, era proprio un figlio delle 
sue opere. 

Da un bastimento di Savona arrivato a Montevideo sbarcava, 
verso il 1853, un marinaio che era ancora quasi un ragazzo. Si 
chiamava Andrea Seitum, nativo di Albisola a mare. Sui pri¬ 
mordi fece a Buenos Ayres un po' di tutto : il garzonetto, il 
« cuarteador », l ? impiegato di « almacen ». Cresciuto negli an¬ 
ni egli, ansioso d’imparare, volle frequentare una scuola serale 
che aveva sede in Calle Balearce. Pochi studi. Ma che abbinati 
alla sua aperta intelligenza, alla sua tenacia ed al suo freddo 
coraggio negli affari, contribuirono a fare di « Don Andrés » 
il padrone del mercato industriale di Buenos Ayres. Durante 
tutta una vita di formidabile operosità egli diede vita p, indu¬ 
strie, a banche, a colonie agricole e a cantieri navali. Per la sua 
potenza di censo veniva chiamato, alla Borsa Valori, il re delle 
cedole. Soltanto per aiutare le attività dei suoi concittadini si 
era reso armatore di una vera flottiglia di bastimenti per i traf¬ 
fici del Rio Uruguay e del Rio Paraguay. Si ricordano il « San 
Andrés», il «Roma», il «Giuseppe Mazzini», il «Superba 
Genova », P« Allusola Superiore » e" P« Albisola Marina ». che 
erano comandati, tutti, da Padroni da cabotaggio nativi di Al¬ 
bisola. E come non era affatto campanilista, egli aiutava anche 
quelli che non erano della sua Albisola. Infatti il pailabot « La 
Querida » era comandato dal Gap. Damonte Ambrogio di Cogo- 
leto; « E1 Yeloz » era comandato da. Gap. Frumento di Savona; 
l'« Albisola Trionfa ri te » era comandato, per i traffici del Gua- 
leguay, dal Padrone Agostino Rossi pure di Cogoleto. Il terri¬ 
bile, caparbio, ma anche tanto benefico Andrea Seitun è morto 
da tanti anni, sulla breccia delle sue multiformi intraprendenze. 
E checché si sia detto, egli fu un benemerito di tante intraprese 
industriali argentine. E nel grandioso Ospedale italiano di Bue¬ 
nos Ayres havvi il suo 1 busto di marmo a ricordo dei forte e con¬ 
tinuato aiuto che il Seitum diede sempre, e senza mai contare, 
al nostro patrio Nosocomio. 


• » « 

Anche il Ca-v. Domenico Patrone, nato ad Albisola Marina, 
lasciò nelle terre del Piata un bello e nobile ricordo. Nato il 5 
settembre 1854, emigrò al Piata verso il 18G9 dedicandosi subito 
alla navigazione di cabotaggio. Tu prosieguo di tempo diventò 
armatore di « pailabots ». Stabilì più tardi a Concordia un 
grande emporio di commercio' che veniva approvvigionato dai 
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suoi bastimenti. Fondò quindi una forte e rinomata Agenzia Ma¬ 
rittima che ancora oggi, crediamo, (leve essere diretta dal nipote 
Fernando Patrone. L’emporio e le imprese del Patrone segna¬ 
rono per la cittadina, di Concordia ima. vera èra di prosperità, 
perchè grazie alla tenacia e alle tante intraprendenze di questo 
ligure, (letta città diventò uno sbocco importante per i prodotti 
agro - pecuari delle regioni litoranee dell’Argentina, dell’ Uru¬ 
guay, del Rio Grande del Sud e dello stesso Paraguay. Fu uomo 
chje aiutò sempre le buone iniziative di altri nostri connazionali; 
fu Presidente della Società Italiana di Mutuo Soccorso La Con¬ 
cordia. Appartenne alla Direzione del Banco de Italia y Rio de 
la Piata, ed ebbe l’onore, lui italiano, di essere chiamato a far 
parte del Consiglio del Banco de la Naciòn Argentina, il pri¬ 
mario e poderoso istituto statale della Federazione. Erano tanti 
i suoi meriti e le sue benemerenze che quando morì le autorità 
argentine gli resero onori ufficiali e la bandiera del sole stellato 
rimase due giorni a mezz’asta sugli edifici nazionali. 

NOTA da pagina- 367 : 

Ricordando l’illustre cartografo di Albisola ci sovviene elite 
Genova, l'antica regina del. mare, fu la vera iniziatrice e la mae¬ 
stra della cartografia nautica. Perchè con buona pace di tutti 
gli scrittori stranieri le prime carte nautiche del mondo allora 
conosciuto furono genovesi e tracciate da genovesi. 

Le navi di Liguria che trasportarono in Palestina quasi tut¬ 
ti i Crociati di Luigi IX erano già. munite di una preziosa carta 
chiamata capitolarium nautìowm. La famosa carta pisana,, così 
chiamata perchè fu trovata in una casa di Pisa, risultò creata 
da un genovese del secolo XTT. Una carta più rudimentale, ma 
unica nel suo genere fu quella tracciata dal ligure Pietro Ve- 
sconte nel 1310 interessante il Mediterraneo centrale ed orien¬ 
tale. Nel 1323 un genovese, Angelo Pali'Orto, creava una carta 
mediterranea egregiamente particolareggiata. E furono genovesi 
gli illustri cartografi Toimnaso Luxoro o Luxardo e Giovanni da 
Carignano. E furono genovesi quelli che donarono ai francesi 
il primo periplo, e furono ancora, liguri — sempre liguri — 
quei madsiros de cartografìa che stabilitisi a Palma di Maiorca 
crearono la scuola dei cartografi spagnuoli, donando ai naviga¬ 
tori la carta chiamata di Maiorca che era. nel 1385, la carta nau¬ 
tica più completa del Mediterraneo! E fu ancora ligure quel 
Muggiolo Vesconte che nel 1513, dalla sua cattedra di Genova, 
veniva riconosciuto e chiamato dagli stranieri ma-estro delle 
carte da navigare. E che non fu soltanto un insuperato maestro 
di nautica. Ma che fu anche il benemerito capostipite della lun¬ 
ga e illustre dinastia dei cartografi Maggiolo. 
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lo sono la patria dì Leon Pancaldo 
l'illustre scopritore delle Molucchc. 
E fu proprio dal mio vecchio poi* 

10 Ch’Egli parti, già anziano, per 

11 suo ditimo e tragico viaggio ai 
mari del Sud... 

Sabbia* l’antica capitale del popolo omonimo, diede vita a 
Baro, borgo forte cintato di mura e fondato su quella rupe che 
fu poi chiamata di San Giorgio. 

Rotari, re dei longobardi, ne spianò le mura, le case e le 
castella. Ma quando si dileguò il flagello di quel feroce distrut¬ 
tore di Liguria. Ludovico il Pio aiutò gli scampati fuggiaschi a 
ricostruire il borgo. Ma più vicino alla marina. Nacquero così 
la borgata e il nuovo nome di Savona. Che grazie alla sua. indo¬ 
vinata positura diventò in poco tempo un centro marittimo di 
primaria importanza pei il transito da e per i paesi del Pie¬ 
monte. La sua 3tessa floridezza fu causa che a più riprese fosse 
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investita e manomessa da orde saracene e poscia da quelle un 
po’ più civili ma assai violente di Carlomagno. Nel Mille si eb¬ 
be, come quasi tutto il Genovesato, l’atroce scorribanda di altre 
crudeli ed agguerrite orde di saraceni. Più tardi ancora subì il 
dominio di battaglieri uomini d’arme. Nel 1160 dipese, ma sol¬ 
tanto per poco, da Genova. Verso il 1200 i savonesi, con mezzi 
propri, rendono ancora più importante e comodo il porto, accen¬ 
dendo subito le non mai sopite ire e le gelosie di Genova, la cui 
politica non ammetteva rivali nel suo mare. 

Dopo tre secoli di sempre contrastata attività e di tenace 
intraprendenza, il malvolere genovese trovò nuova esca in futili 
questioni di commerci e di confini. E vi furono altre violenze ed 
altre ingiustizie. Bisogna proprio riconoscere che i genovesi di 
quei tempi furono ingenerosi e ingiusti verso quei di Savona. La 
avevano, è vero, sempre avversata per invidia di traffici e per 
beglie di vicinato. Ma l’offesa più atroce per Savona fu quella 
che commisero nel 1525 allorché Andrea Doria, abbandonando 
Francesco I che gli aveva mancato di parola, si fece amico ed 
alleato di Carlo V. Il bel porto savonese, che era già assai vasto 
e munito di ottimo fondale, fu dalla squadra genovese rovinato 
di proposito, affondandovi all’entrata molti bastimenti carichi 
di pietrame. Non sedo. Ma per vieppiù inutilizzare il porto, quei 
della Superba diroccarono quasi tutte le mura sporgenti a ma¬ 
re, gettandone il tanto materiale nello specchio d'acqua che for¬ 
mava il porto commerciale. 

E per maggiormente tener sottomessa l’antica e intrapren¬ 
dente rivale, Genova costruì una tetra e pesante fortezza, ri¬ 
cavandone il materiale dal distrutto Episcopio, da varie chiese e 
da tre fortilizi. 

Antiche lotte di predominio, tipiche del resto di quei tempi 
ormai lontani. Ma pur con tutte le offese ricevute dai genovesi, 
ultima per importanza la distruzione del suo bellissimo Duomo, 
nei 1542, con il conseguente trasporto a Genova dei suoi marmi, 
delle sue sculture e delle tante opere d’arte, la tenace Savona 
non decadde nè materialmente nè moralmente. Più che i suoi 
monumenti ne fanno fede i suoi tanti uomini illustri, a princi¬ 
piare dai due Pontefici Della Rovere : Sisto IV e Giulio II. 
Leone Pancaldo, il grande compagno di Magellano, scopritore 
delle Molucche e che per le sue cognizioni nautiche era rispet¬ 
tato e persino temuto dai Re del Portogallo, era nato a Savona, 
da ove poi partì per la sua ultima e ferale spedizione ai paesi 
del Piata. E furono nativi r vanto di Savona : Pietro Grossola¬ 
no, primo Vescovo (li Savona e poi Arcivescovo di Milano, nel- 
l'XI secolo, strenuo lottatore contro i greci-scismatici; G. B. 
Pavese, navigatore e cartografiu; Orazio Grassi, astronomo; 
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Giustino Vegeno, chiaro scrittore del secolo XVI; Bernardo 
Forte, autore del primo Dizionario Ecclesiastico, secolo XVI ; 
Filippo Busserio. celebre maestro della Università della Sor 1 
bona; Giov. Ant. Traversatili, illustre scrittore latino; i poeti e 
scrittori Pietro Giuria, Yegerio Urbano, V. Verzellino, Dicci, i 
due fratelli Della Rovere, Salinieri, Giordano, De Natri ; i fra¬ 
telli Gamba-rana, Murassano, Niella, Sellerò, Nervi, rinomati 
giureconsulti ; V illustre lirico Gabriello Chiabrera ; il pittore 
G. Agostino Ratti ; 1 medici Bella, Traver sagni, Ghtrinzana, Vi* 
sca, 2 uni ni, Carni nati. Nelle arti belle si distinsero : Cavallo, 
Frase-beri. Botta Ila, Ratto, i fratelli Brusco, Sorniani, Revello 
e Musante. 


» » * 

La marineria savonese dal 1800 al 1820 fu quasi esclusiva- 
mente da cabotaggio o da gran cabotaggio. Fu soltanto verso il 
1825 che certi bastimenti savonesi, nuovi di trinca, principiano 
a prendere l’abbrivo per lidi più lontani. Si ricorda il brigantino 
« Sau Gio. Batta », uno scafo da no-n oltre 300 tonn., elle al co¬ 
mando del suo armatore Cap. Minuto andava a trafficare negli 
approdi del Brasile. Verso il 1830 un Gap. Vallega trovavasi a 
mercature a Montevideo con una sua grossa scuna a verga secca 
chiamata « N. S. della Misericordia ». Anche un piccolo bri¬ 
gantino a pitre. il cc San Paolo », comandato da un Capitano 
Astengo, trafficava sulle coste Uruguay arie quasi alla, stessa c- 
poca. Altri velieri savonesi frequentarono per rumi gli scali del 
Portogallo in concorrenza con i bastimenti di Quinto e di Ner¬ 
vi. Più tardi — e questo avvenne verso il 1850 — essendosi la 
flotta mercantile dei savonesi arricchita di nuovi scafi da più 
forte tonnellaggio, i brigantini presero la rotta del Mar Nero 
per i traffici granari Knssia-Nord Europa. 1 rivieraschi chiama¬ 
vano questi bastimenti « legni granari », mentre che i tanti ve¬ 
lieri che Savona mandava in Puglia e in Spagna per il traffico 
dell’olio per le raffinerie di Queglia erano appellati barelli « D'¬ 
Icari ». I velieri savonesi di quell 7 epoca si distinguevano dagli 
altri velieri riveraschi per la tipica armatura del loro albero di 
trinchetto, che aveva, sempre, una ricchezza, di coltellacci. Quan¬ 
do nel basso Mediterraneo appariva alPorizzonte un bastimento 
invelato con in più t coltellacci, si era sicuri che quello era un 
savonese. Altra peculiarità degli scafi savonesi dell’epoca gra¬ 
naria furono le « polene », che erano assai artistiche grazie ai 
tanti maestri intagliatori che Savona vantò a quei tempi. Negli 
ultimi tempi due dei più rinomati furono : Giuseppe Frumento 
e Antonio Brilla detto il a Cavaliere ». 

Come la città di Savona, grazie anche alla su», privilegiata 
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positura era altresì — al tempo della vela — già molto impor¬ 
tante per i commerci con l‘entroterra, fiorì nella città, forse più 
importante che altrove, quella che si potrebbe chiamar l’occulta 
industria della <i paccotiglia )). Era, questa della paccotiglia, 
una vera e antica « istituzione » marinara, dagli usi patriarcali 
e caratteristici e che, anche dai punto di vista della storia del 
diritto marittimo dei secoli che furono, meriterebbe di essere 
studiata e approfondita a dovere. L’armatore del banco, tacita¬ 
mente e da secoli, lasciava ai suoi marinai il diritto' di caricare 
a bordo del veliero un dato quantitativo di merce, libera da ogni 
nolo e spesa. Il Capitano del bareo, per esempio, aveva- diritto 
ad imbarcare, gratis, trecento' kg. di merce, gli ufficiali duecento 
kg-, il nostromo centociquanta ed i marinai cento. L'uso, am¬ 
messo da secoli, non aveva nemmeno escluso da questo consue¬ 
tudinario diritto il «; piccolo » di bordo, quello che sui tanti ve¬ 
lieri rivieraschi veniva appellato a camerotto » o meglio ancora 
(c muchacho » all'uso spagnuolo. Infatti anche lui, seppur ra¬ 
gazzo di dodici anni, aveva il diritto di imbarcare tre « nibbi ». 
eguali a ventiquattro kg. di paccotiglia. Usi e consuetudini ma¬ 
rinaresche antichissime. Esatto. Infatti se si sfogliano i cartu¬ 
lari del ISCHI e del 1300 si possono già trovare accenni alla pac¬ 
cotiglia dei liguri, laddove i Notari favellano di « taride frumcn 
tarie » di « bucci » e di navi genovesi veleggiarti i mari d'O- 
ricntc, i cui marinai portavano, per arrotondare le paghe, chi 
la pezza di tessuto, cln le colteLlinerie del canale di Yoltri, chi 
i zendadi ili seta e chi i piccoli e allora rarissimi chiodi di garo¬ 
fani che le carovane d’Oriente portavano agli approdi dell'A¬ 
sia Minore. 

Valendosi adunque di questo antichissimo diritto, che non 
fu, che si sappia, mai impugnato da nessun armatore di nave, i 
nostri vecchi navigatori savonesi, aiutati a 11 7 uopo dalle paren¬ 
tele che erano quelle che preparavano in comodità i <c colli » e le 
merci più disparate, riportavano dai porti lontani le cose eso¬ 
tiche e di pregio, specialmente, pellicole greggie, che erano acca¬ 
parrate allora, a Genova, dall 'antichissima, casa Rossi, che era 
ancora, nel 1870, Punica- casa europea che .sapesse fornire pellic¬ 
ci e di pregio al Re ed agli Imperatori del mondo. 

Certa merce da paccotiglia di valore la si acquistava a- Genova. 
Formavano materia di buon lucro e di facile, smercio, special¬ 
mente nei porti americani, le filigrane d’argento, i caratteri ti¬ 
pografici, le seterie di Lorsica e di Quarto, i damaschi rossi di 
Genova, l’ombrelleria fine e di vera seta nostrana, i filati di seta 
organzinata che si acquistavano in certi pìccoli e patriarcali fi¬ 
latoi di Arenzano, le velette nere di Albisola e di Loano, i cam¬ 
mei montati in filigrana ed i tanti oggetti di corallo lavorato, i 
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fucili di Brescia che si acquistavano in una antica armeria in 
Canneto il Cnrto, gli oggetti di spuma e (li ambra lavorata di cui 
allora Genova eia rinomata, i vaghi pizzi al tombolo di Santa 
Margherita e di Rapallo, i «. macramè » di Chiavari e certi rari 
velluti di Zoagli che nei porti del Peni venivano pagati a peso 
d’oro. 

Eccettuati questi articoli ed altri che, come gli scialli dello 
Caehemir e le con tori e nere, che si acquistavano a Marsiglia, 
frutto l'altro si acquistava a Savona. TJn articolo ricco e nel quale 
i negozianti savonesi si, erano specializzati, erano le cosiddette 
tele di Fiandra dal compatto e line tessuto immacolato, che al 
Brasile e al Piata andavano a- ruba, lasciando ai marinai mi u- 
tile, qualche volta, del duecento» per cento. Questi forti utili rap¬ 
presentavano anche, ben s'intende, l'arrischiata introduzione 
della merce nei porti esteri, senza l’intervento delle singole do¬ 
gane straniere. Perchè tutti i nostri busca-vita marinai dell’e¬ 
poca lontana della vela, tanto della Riviera (li Levaute che di 
Ponente, avevano una spiccatissima antipatia per tutto quello 
che sapeva di dogana e di doganieri.... Erano capacissimi — 
anzi, era un uso radicatissimo — di dare, al ritorno, la sesta parte 
del guadagno alle chiesette del loro paese, acciocché si arric¬ 
chissero maggiormente di oro, di marmi e- di opere d'arte. Ma a 
passare per la- trafila delle dogane, i navigatori non ci crede¬ 
vano punto. Perchè, anche, quello era sempre stato Fuso. Ohe 
essi consideravano quasi un diritto. Fin dal 1200,... 

* # • 

Di commerci e di industrie locali che ebbero attinenza o che 
dipesero in parte dai traffici della paccotiglia a Savona se ne 
ricordano ancora tante. Un vecchio nostromo Frumento, al quale 
rendiamo grazie dei suoi tanti interessanti racconti, ci parlò di 
una fabbrica di candele dei fratelli Astengo, che consegnava ai 
naviganti delle vere partite di candele di pura cera per le chiese 
d’America. 

La colla di Savona era ricercatissima negli approdi sud-a¬ 
mericani. Ve ne erano delle piccole fabbrichette fondate all'e¬ 
poca Napoleonica, e tirate avanti di padre iu figlio. Fra le im¬ 
portanti erano quelle di Emanuele Dellepiane alla Lavagnola e 
l’altra di Carlo Isasca a Zinola. I fratelli Paglietto e ìe ditte 
Fava e Queirolo si erano specializzate in qualunque tipo di cor¬ 
dami da bastimenti. Da loro 1 marinai acquistavano sagole dì 
pura canapa e filo torcigliato da pesca che nel Perù si vendeva 
assai bene. 

Nell'ultimo periodo della grande navigazione a vela non 
v’era poi bastimento che partisse da Savona per il centro o per 
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il Sud-America che uon si caricasse, in paccotiglia, dei rinomati 
frutti canditi prodotti da Besio e Isetta, da Silvestre Allemand 
e dai vari Pondero. A quei tempi, e specialmente sugli scali del 
Pacifico, i frutti canditi di Savona erano i pili rinomaLi e ricer¬ 
cati, Così dicasi delle tovaglie da tavola. I grandi magazzeni da 
velerie per bastimenti erano quelli di Luigi Noberasco, di Bene¬ 
detto Noberasco e di un altro Luigi Noberasco che aveva fonda¬ 
chi da vele alla Calata. Sarà curioso sapere cbe da queste ditte 
i marinai acquistavano' — e rendevano assai — delle bandiere di 
lana torcigliata, con i colori del Cbile, del Perù e dell ; Equatore 
che a Val pa rai so e, al Callao venivano subito acquistate dai «hip 
chandlers liguri stabiliti in Pacifico. Altro traffico redditizio e 
che non dava « nell’occhio » era quello rappresentato da stru¬ 
menti nautici, sestanti, canocchiali, bussole, ecc., che i navi¬ 
ganti acquistavano in un negozio situato vicino alle case dei 
Della Rovere. 

1 marinai savonesi, che, come si è detto, erano assai busca- 
vita, riportavano dai porti del Piata, specialmente dai Fraj 
Bentos, San Nicolàs e Rosario di Santa Fè, dei rotoli di cuoia 
salate, che laggiù valevano pochi franchi e che a Savona vende¬ 
vano a ottimi prezzi alla fabbrica di Agostino Dellepiane e ad 
un altro Dellepiane che aveva conceria il località Lavagnola. 
Altra curiosa poccotiglia per i marinai savonesi erano le pipe 
di terra, che essi acquistavano in quantità dai fabbricanti Bar¬ 
tolomeo Falco, Ferro, Lorenzo Schiappacasse. 

Le ditte che a mezzo di bastimenti savonesi esportavano olio 
d’oliva ai paesi d’America erano quelle dei fratelli Bolens, Bo- 
sio Giuseppe e dei fratelli Scotto che avevano fondachi in Via 
Ohabrol. 

Gli esportatori di vino alle nazioni del Piata erano Becchi e 
Calcagno, Tissoni Giacomo e le ditte grossiste dei vari Scotto*. 
I marinai dei bastimenti si fornivano., per le telerie bianche da 
paccotiglia, da Noberasco Onorio c da Noberasco* Luigi. Erano 
queste due ditte patriarcali che ai marinai e ai nostromi di loro 
fiducia davano la merce al fido <( salvo buon viaggio ». Anche le 
pipe di terra erano ottima mercanzia da paccotiglia. Le fabbri¬ 
che più rinomate erano quelle di Ferro Francesco e tìglio; di 
Falco Bartolomeo e di Schiappacasse Lorenzo. Le maioliche e 
le stoviglie fini che. si portavano in America venivano acquistate 
dalle vecchie ditte dei Falco, nel quartiere delle Fornaci. O dai 
fratelli Marcenaro o dai fratelli Musso. 

Due ottimi intagliatori da a polene » di bastimenti erano* Ed¬ 
mondo Adami e Duce Nicolò, il quale aveva bottega d’arte in 
Vico (Jhahrol. Altro articolo da paccotiglia assai rimunerativo 
specialmente al Piata, erano le berrette a piccola visiera. Ma- 
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sotti Pietro di Via. Paleocapa e Basilio Domenico di Via Pia ne 
fornivano dei forti quantitativi ai velieri che da Savona salpa¬ 
vano direttamente per le Americhe. Perchè Savona, specialmen¬ 
te ali-epoca aurea della vela, era assurta a primaria importanza 
marinara. Basti dire ehe nella città vi erano i Consolati od i 
Vice Consolati dell’Argentina, Chile, Paraguay, Uruguay, Bo¬ 
livia, Germania.. Austria, Ungheria. Francia,’ Grecia, Inghil¬ 
terra, Paesi Bassi, Portogallo, Russia, Turchia, Spagna, Svezia 
e Norvegia. 

Quando, come ben disse una volta il chiaro Filippo Nobe- 
raseo, si stava- scrivendo sugli Oceani l’ultimo glorioso capitolo 
della vela, la Savona armatoriale vantava 91 Capitoni di mare, 
27 padroni, 408 marinai e mozzi. E nei suoi rinomati cantieri 
navali «opravano ancora, diretti dai Ponzigliene, dal Calamaro, 
dai Sirello, dal prof. Calcagno, da Domenico Tixi e da altri co¬ 
struttori minori, ben 280 mastri d’ascia, 110 calafati e un nu¬ 
mero rilevante di ciava-iri, di forgiatori di perni di rame, di boz¬ 
ze! lai e di stoppi e ri. E y 7 erano ancora, assai agguerrite, le buone 
maestranze dei barilai, rappresentate da ben 53 botteghe d'arti¬ 
gianato, nelle quali si producevano migliaia di fusti per le ton¬ 
nare di Sicilia, di Spagna e di Portogallo, fusti che i velieri di 
Savona e d’altri centri rivieraschi portavano nei porti di desti¬ 
nazione. Vi fu un anno in cui questa patriarcale industria dei 
bottai consegnò alla sola ditta armatoriale Toacca di Palermo 
ben 7000 fusti per l’industria dei tonni. 

BASTIMENTI DI SAVONA DAL 1800 AL 1840 

INTREPIDO - Sciabecco - Giuseppe Bavastro, il patriota e co¬ 
raggioso corsaro nativo di Sampierdarena. armò questo scia¬ 
becco nel porto di Savona, verso il 1800, per poter approvvi¬ 
gionare di granaglie il suo amico generale Ma ssena chiuso 
nella piazzaforte di Genova. Questo sciabecco, equipaggiato 
in parto da marinai savonesi, si rese celebre per varie burle 
fatte alle grosse fregate inglesi stanziarti nel nostro mare. 

. . . . • Sciabecco - Armato in corsa. Non si ricorda il no¬ 
me. Ma fu tramandato appartenesse ad un Ca-p. Oneto na¬ 
tivo di Pegli ehe era-si stabilito con la famiglia a Savona, 
con casa situata in un vicolo vicino’ alla torre della « Oam- 
pa-nassa ». 

IL REALE - Pinco - Di Padron F. Bertolotto. 

IL SAVONESE - Pinco - Di Padron Astengo C. 

UNIONE - Sciabecco - Gap. M. Aonzo. 
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S. CROCE • Pinco - Ap¬ 
parteneva a due cugini 
Anselmo, uno dei quali 
era Padrone. Era velie 
ro veloci*asima. Si rifor¬ 
niva di granaglie di fo¬ 
raggi da quei di Laigue- 
glia. (ì quali avevano 
pinchi che andavano in 
Provenza), e riuscì più 
volte a forzare il blocco 
portando a Genova le 
granaglie e i plichi del¬ 
le truppe francesi asse- 
ragliate nell 'interno del 
contado di Loano. 

MAS SENA - Sciabecco - E- 
ra un buon scafo che 
Giuseppe Bavastro ac¬ 
quistò nel porto di Sa¬ 
vona. ribattezzandolo : 
« Massella». Fu un ve¬ 
ro sciabecco' fantasma e 
dette molte e serie noie 
agli inglesi. Bavastro aveva amici a Nizza, a Savona, a Ca- 
mogli, a gestri Levante e riusciva quasi sempre a caricare 
qualche provvista che poi, a forza di astuzia e di fegato, 
riusciva a far penetrare nel porto di Genova bloccato dagli 
inglesi. 

SAN GIUSEPPE - Barca - Di Padron Dellepiane. 

VBLOCIEBE - Barca - Di Padron Vallega. 

SANTA ROSA - Pinco - Di Padron G. B. Minuto-. 

SAN GIO. BATTA - Brigantino - Gap. Minuto. 

IL COMMERCIO - Sciabecco • Cap. Aruselino. 

BRAVO - Brig. - Cap. Yallebona - Nel 1826, rimasto in panna 
vicino ad Andro, fu assalito e saccheggiato da. pirati greci- 
(Gli anni 1821-25-26-27 furono per i bastimenti liguri veleg¬ 
giali ti verso il Mar Nero per la caricazione di granaglie, an¬ 
ni assai pericolosi a causa del rifiorire della pirateria greca 
nei mari dell’Arcipelago. Sarebbe troppo lungo dare un e- 
lenco dei legni di Liguria assaliti da quegli uomini avidi e 
feroc-i. Vari equipaggi eamogliesi furono qua-si decimati, 
come quelli dei velieri <c Unione », Cap. Olivari; « Malizia », 
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Cap. Mortola ; « Intrepida », Gap. Schiaffino; « Famiglia. », 
Cap. Ansaldo. La « Concezione » del Cap. Caffiarena-di Recco 
si ebbe metà dell’equipaggio ucciso da un « mistico » greco a 
Capo Matapan. Il brigantino a Achille » fu perduto nel 1825 ; 
il ba-rco cc Uniti » dei Drago di Nervi subì la stessa sorte. II 
brigantino « Costanza », ponentino, fu assalito e predato 
due volte, alPandata e al ritorno, nel 1826). Ma il caso j>iil 
tragico e più crudele lo racconta il Comandante Pino For¬ 
tini nel suo bel libro a Audacie sul mare», Firenze, 1939, 
pag. 41 : u La goletta con bandiera sarda « La Perla », Cap. 
Giuseppe Martello, proveniente da Gibilterra carica di mer¬ 
canzie per Smirne, equipaggiata da nove persone compreso 
il Capitano., il giorno 18 luglio 1826 nel mare di Smirne, in 
vicinanza dell’isola, lunga, fu attaccata da due « mistici » 
greci dai quali si difese, obbligando gli stessi a ritirarsi con 
forti perdite. Ma subito dopo sopravvenne una goletta greca 
con sedici cannoni e molto equipaggio, che arrembò la « Per¬ 
la » ed ebbe ragione dei liguri. Il Capitano sardo, quantun¬ 
que ferito, lo legarono ad una tromba ed a forza di legnate 
gli fecero rendere l’anima. In numero di sette altri marinai 
furono tagliati a pezzi e gettati a mare ». Si salvò soltanto 
un marinaio Schiavone che poi riferì il dramma al Console 
Sardo dell’Isola di Tino. 

IL PADRE • Brigantino - Comandato da Cap. Astengo, e tro¬ 
vandosi a Capo Matapàn con carico di grano proveniente dal- 
l’Azoff, dava nubilmente aiuto al brigantino camogliese «. La 
Chiara », Cap. Bartolomeo Marciani, che causa, ingavona- 
mento sofferto durante il temporale sareblv? di certo affon¬ 
dato senza il coraggioso aiuto dei savonesi. 

JN. S. DELLA MISERICORDIA - Scuna - Gap. Vallega. 

SAN LUIGI - Pinco - Cap. Frumento Luigi. 

SAX PAOLO - Brigantino - Cap. Astengo. 

LA VELOCE - Saettia - Cap. G. Bottaro. 

FRANCESCO - Cotre - Gap. Pessano. 

SAN VINCENZO - Scuna - Di Cap. Viglienzonl. 

LA EMMA - Scuna • Di Cap. Anseimo. 

L ANTONIETTA - Bombarda - Di Cap. Becchi. 

SANTA MARIA - Bombarda • Di Cap. Minuto. 

IL BATTISTA - Brich - Di Cap. Pessano A. 
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BASTIMENTI SAVONESI DAL 1850 AL 1900 


ADELAIDE - Brigantino - Armat. Cap. Dio. Batta Aonzo. 

ANTONIETTA - Brigantino - Annat. Oap. Becchi. 

IBI DE - Brigantino - Armat. Cap. Lorenzo Minuto. 

MARIA MINUTO - Brigantino. - Armat. Oap. Lorenzo Minuto. 

ASSUNTA - Barca - Armat. Cap. Tessano Nicola. 

FRANCESCO P. - Bombarda - Armat. Cap. Pensano Antonio. 

NOME DI DIO - Brick - Armat. Cap. Pessano Nicola. 

INDIPENDENTE - Brigantino - Era comandato dallo stesso 
armatore Cap. Andrea Pertuso. I eamogliesi devono a que¬ 
sto nobile lupo di mare il salvataggio, avvenuto al largo del 
Pisola d'Elba dei marinai del brigantino « Pompeo », du¬ 
rante un furioso temporale clie aveva strappato dal carabot¬ 
tino il Cap. Francesco Schiaffino nato nel 1803. Inverno 1846. 

CAVOUR - Brick - Arni. Gap. Astengo, caratista. Oap. Ottone. 

IL SAVONESE - Brigantino - Perduto corpo e beni a Bulina. 

MARINETTA - Brick - Armatori Becchi e Calcagno. 

IL PENSIERO - Brick - Questo robusto brick da sole 500 tonn. 
si fece molto onore per le traversate al Callao, trasportando 
mercanzie e passeggeri. Lo comandava un audace lupo di 
mare : il Cap. Elia Cappa, un uomo che navigò tutti i mari 
del mondo. 

ANTONIO - Brick - Armat. Cap. Fratelli Minuto. 

ANDREA P. - Brick - Armat. Gap. Pertuso Andrea. 

GIOVANNA P. - Brick - Armat. Cap. Pessano Nicola. 

PROFETA ELIA - Brick - Nel corso delle nostre ricerche ab¬ 
biamo trovato un altro brigantino « Profeta Elia », ma che 
figura di proprietà degli armatori Pietro e Francesco Rosso 
i quali lo vendettero più tardi al Cap. G. B. Salomone che 
lo dedicò ai viaggi della Sardegna. 
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FRANCESCO - Brick - Armat. Gap. Bandirli Francesco * che, 
comandandolo di persona, sa.1va.va sulle coste di Sicilia i set¬ 
te naufraghi del veliero- napolitano « Annunziatella ». Per 
questo suo salvataggio era insignito d’ima onoriiìcenza. 

LA CORSA * Brick - Altri lo ricordano come « La Corra ». 
Era in parte proprietà di un benemerito Capitano savonese : 
il Cav. Pietro Bozza no, che lo comandò per molti anni. Fu¬ 
rono migliaia e migliaia gli emigranti cbe Gap. Bozzano tra¬ 
sportò’ al Piata e al Perù. Durante uno di questi lunghi 
viaggi scoppiò a bordo il colera. In pochi giorni la mortalità 
divenne rilevante. I passeggeri, quasi tutti savoiardi, tenta¬ 
rono ribellarsi e negarono all’equipaggio l'aiuto necessario 
per ritirare i morti dagli alloggi. Cap. Bozzano, di fronte 
a più di cinquecento uomini che non capivano la situazione 
tragica del bastimento, s'impose a tutti ed ottenne che i più 
scalmanati si prestassero al pietoso uffizio d'infermieri, po¬ 
scia rifacendo la rotta, andava ad ancorarsi in una deserta 
calanca delle Isole di Capo Verde, sbarcava tutti i passeg¬ 
geri, improvvisava delle tende e disinfettava a calce viva 
tutta la nave. L’epidemia in pochi giorni si eetinse. Rifatte 
le provviste d’acqua, reimbarcò tutti j passeggeri e riprese 
il viaggio per il Piata. In premio della sua energia e uma¬ 
nità il Governo nazionale lo insignì della croce di Cavaliere. 

LA UNIONE - Brick - Armat. Cap. Bandini Carlo. 

SAN GIUSEPPE - Brick Armat. Cap. Bandini Emanuele. 
NINA V. - Brigantino - Cap. Armat. Angelo Yiglienzoni. 
GIUSEPPE V. - Brigantino - Cap. Armat. Angelo Vigiienzoni. 
FRANCESCA V. - Cap. Annat. Angelo Viglienzoni. 

MARIA - Brigantino - Cap. Armat. Fratelli Rebagliati. 
UNIONE - Brigantino • Cap. Armat. Fratelli Zino. 

TRE FRATELLI - Brigantino- - Cap. Armatori Fratelli Zino - 
Perduto corpo e beni al Capo delle Vergini, proveniente da 
Taganrog. I fratelli Zino costruirono subito un altro grosso 
brick dal nome : a Nuovo Tre Fratelli ». 

* * * 

Molti di questi brick savonesi fecero tutta la campagna di 
Crimea, trasportando in Mar Nero materiali per l’Intendenza 
di Guerra Inglese e Sarda. Ritornavano carichi di grano, che 
portavano di preferenza a Livorno, Marsiglia e Malaga. Alcuni 
di questi ba stiment i erano comanda li dallo stesso armatore, il 
quale usava viaggiare con la moglie. Certi intraprendenti Capi¬ 
tani savonesi, ancor prima del 1S50, ardirono iniziare, con questi 
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stessi brick, .una specie di regolare navigazione al Piata, per il 
trasporto dei primi emigranti piemontesi. Meritano essere ricor¬ 
dati, come veri pionieri di queste imprese, i Capitani armatori 
Emanuele e Francesco Bandini ed i Minuto, che avevano adi¬ 
bito a questi traffici oceanici i brick « Profeta Elia » e <( Letim- 
bro ». Un altro coraggioso lupo di mare che si fece molto onore 
in quelle lontane navigazioni fu il buon Capitano Elia Cappa, 
che al coniando del piccolo brick a Pensiero )) rimontò un'infi¬ 
nità di volte il Capo d’Horn per i viaggi al Oallao. Altri Capi¬ 
tani armatori che si fecero onore in quei tempi furono i due ra¬ 
mi degli Anselmo, il Cap. Bazzano, Lorenzo Minuto, i due Aon- 
zo, Cap. Pescano e il Cap. Andrea Pertuso che per un corag¬ 
gioso salvataggio eseguito sulle coste del Portogallo aveva rice¬ 
vuto l'ordine di San .Jago. 

PROFETA ELIA - Brigantino - Armat. Cap. Fratelli Minuto. 
PENSIERO - Brigantino - Armat. Cap. Fratelli Minuto. 

OHIAERERÀ - Brigantino - Armat. Cap. Fratelli Minuto. 
LETIMBRO - Brigantino - Armat. Cap. Fratelli Minuto. 
CATERINA - Brigantino - Armat. Cap. Fratelli Minuto. 

VINCENZO - Brigantino - Armat. Cap. Fratelli Minuto - Nau 
frugato con perdita di tutto ['equipaggio durante una tra¬ 
versata dal Nord-America al Nord-Europa. 

IL VALOROSO - Brigantino - Era dei Becchi e Calcagno, che 
in prosieguo di tempo furono anche armatori di bastimenti 
« vinaccieri ». 

ANTONIO E MADDALENA - Brig. - Cap. Pessano Antonio. 
GIAMBATTISTA P. - Brig. - Cap. Pessano Antonio. 
GIUSEPPE PADRE * N. G. - Cap. Fratelli Rcbagliati. 

SECONDA MARIA - Che i fratelli Rebagliati costruirono in 
sostituzione del brigantino « Maria » perduto in naufragio 
alle Baleari. 

DOMENICO - N. G. - Armat, Cap. Fratelli Zino. 

DANUBIO - N. G. - Armat. Cap. Andrea Pertuso. 

SAN DOMENICO - N. G. - Armat. Cap. Becchi e Calcagno. 


* * * 

Molti brigantini savonesi dell'epoca di Crimea si distingue¬ 
vano dagli altri per essere ancora armati a « pioppo », ossia con 
gli alberi di un solo pezzo . L’armatura, a quei tempi, va riava as¬ 
sai da paese a, paese. I nostri vecchi hanno sempre asserito che 
precisamente in base a certe piccole differenze d’armatura si po- 
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teva indovinare, ancora da 
lontana, se un bastimento 
era di Camogli, di Genova, 
di Savona, di Loano o di 
Porto Maurizio. 

E giacché siamo a par¬ 
lare di quelTepoca ormai 
tanto lontana abbiamo ca¬ 
ro riferire quanto diceva 
uri informatissimo ed indi¬ 
rò enti cubi le nonno e che 
cioè se non erano stati nu¬ 
merosi i brigantini savone¬ 
si che avevano preso parte 
alla campagna di Crimea 
— causa il loro peculiare 
armamento — quelli che vi 
si erano trovati si erano 
fatti molto onore. E a com¬ 
pilo va nominava sempre i 
Capitani savonesi che fini¬ 
ta, ia campagna, erano stati 
insigniti della medaglia de 
Ja Crimea, accordata dal Governo di Sardegna e 


SAVONA - Dettaglio alla marina 


d ? argento della Regina Vittoria; Cap. Pessano, Gap. Nube ra¬ 
gno, Gap. Bandini, Cap. Pertuso, Cap. Becchi. Cap. Frumento, 
Cap. Bottaro, Cap. Minuto, Cap. Astengo, Cap. Rebagliati, Cap. 
Pertuso, Cap. Vallega, Cap. Dellepiane. Cap. Aonzo, Cap. Rossi 
e Cap. Pescetto. Un Cap. Pezzano era anche insignito della Le¬ 
ga on d'Onore, per un arrischiato salvataggio compiuto in Mar 
Nero. Un Cap. Bandini aveva, una decorazione partenopea, per 
aver salvato un equipaggio sorrentino al largo delle Baleari. 
Un Cap. Rebaglia-ti, armatore assieme ad un fratello del brigan¬ 
tino « Maria », possedeva una medaglia francese, premio d'un 
eroico salvataggio compiuto nel Golfo Leone. Un Capitano Mi 
nulo, di cui non potemmo trovare il nome, era insignito di una 
medaglia norvegese, anch’essa premio di un salvataggio. 


* * V 

ITALIA - Brick • Era comandato da un nobile Capitano savo¬ 
nese a nome Emanuele Scarzolo. Nella Regia Capitaneria e- 
sistono dei documenti ed una lettera assai onorifica riguar¬ 
danti questo Capitano : <( Il giorno dicembre del 1867 il bri¬ 
gantino nazionale « Italia », Gap. Emanuele Scarzolo, tro¬ 
vandosi a 36 gradi dì latitudine Nord e 49 e 39 gradi di lon- 
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git Udine Est con mare in tempesta e cielo da uragano, avvi¬ 
stava un brick di bandiera francese che stava per sommer¬ 
gersi. Il barco italiano, con sommo pericolo e con ardita ma¬ 
novra, deviava la. propria rotta onde potersi avvicinare al 
relitto. Con abnegazione e lottando contro gli elementi in¬ 
furiati il Capitano, coadiuvato dall'equipaggio, quasi tutto 
savonese, riusciva a raccogliere tutti i naufraghi francesi, 
salvandoli così da sicura morte. Quando arrivò a Malta, 
sbarcò i naufraghi e ai Console francese che lo richiedeva, 
delle sue pretese per il tempo perduto e il danno sofferto 
onde salvare i naufraghi, nobilmente rispondeva: « Ricuso 
ogni materiale compenso : sono italiano e ho fatto soltanto 
il mio dovere ». Ma come sarebbe stata bene su quel petto la 
croce della Legion d’Onore e la medaglia d’argento al valore! 

TREDICI D’AGOSTO - Ship - Armai. Gap. Anseimo Stefano. 

EMMA ANSELMO - Ship - Armat. Gap. Anselmo Stefano. 

BACICCIN - N. G. - Armat. Gap. Gio. Batta Aonzo. 

SEDTOl D’AGOSTO - N. G. - Arni. Gap. Costantino Anseimo. 

ADELAIDE - N. G. - Armat. Cap. Gio. Batta Aufizo. 

GIUSTIZIA - Brick - Armat. Cap. Cristoforo Astengo - Era un 
bellissimo scafo, rinomato per la sua velocità e per il lusso 
delle sue finiture. Portava circa 500 tonn. ed era stato va¬ 
rato verso il 1878 o 1877 dal cantiere del sig. Pungiglione. 
Fece innumerevoli viaggi di grano- ed era molto considerato 
dai caricatori per la cura e riguardo che il Capitano aveva 
per le merci prese in consegna. Certi vecchi marinai di Ban¬ 
chi chiamavano questo barco « La Perla- ». 

VITTO RINA - Ship - Armat. Cap. Andrea Pertuso. 

GIUSEPPE P. - Ship - Armat. Cap. Andrea Pertuso. 

UNIONE E PERSEVERANZA - Ship - Arni. Cap. A. Pertuso. 

ANDREINA - Ship - Armat. Cap. Andrea Pertuso. 

SAN PIETRO - Ship - Armat.. Cap. Andrea Pertuso. 

PAOLINA ZINO - Ship - Armat. Cap. Zino e Figli. 

CORNELIO ZINO - Ship - Armat. Cap. Zino e Figli. 

DANIELE Ship - Armat. Gap. Daniele Dellepiane, che lo co¬ 
mandò per vari anni. Più tardi fu venduto ad altri armatori 
che Io ribattezzarono « Previdente ». 

GELTRUDE - Brig. - In Mar Nero, nel 1879, al comando di Cap. 
Zanelli, salvò l’intero equipaggio di una « bargia » russa 
naufragate.. 

IL PENSIERO - Altro brigantino del casato dei Minuto. Co¬ 
mandato da Cap. li. Minuto salvò i naufraghi d’una goletta 
elbana naufragata nel canale di Piombino. 
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RICORDI SAVONESI 

DELL’EPOCA EROICA DELLA VELA 

Ai tempi della grande navigazione al Mar Nero e dei traf- 
ci dell’Azoff, diceva Gap. Schiaffino Fortunato, il porto di Sa¬ 
vona aveva un movimento assai rilevante di bastimenti « gra¬ 
natini ». Durante l'inverno specialmente, molti di questi barchi, 
frusti dal lungo andare, firofitt ava-no della forzata permanenza 
in porto per compiere tutte quelle riparazioni necessarie per po¬ 
ter poi affrontare con più sicurezza le cattive boriane del Mar 
Nero. Il disarmo* invernale — forzato disarmo perchè non si po¬ 
teva andare in Azoff a causa dei ghiacci russi — dava- al porto 
e alla stessa città di Savena un più intenso movimento di per¬ 
sone e di foresti. Perchè gli armatori e i capitani facevano ve 
idre a Savona le mogli e la figliolanza. Ogni tolda di barco era 
cosi rallegrata, per quasi tre mesi, dal vocìo e dai giochi infantili 
dei tanti figlioli che sciamavano poi da barco a barco, facendo 
amicizia e diventando i Cocchi, di quei nostromi che, sempre bur¬ 
beri con l’equipaggio, si prestavano invece a tutte le malefatte 
di quei diavoli, ài quali facevano, per soprappiù, le barchette 
invelate e quei curiosi piccoli scafi racchiusi in bottiglia. Ma a 
bordo dei barelli non v’erano soltanto i frugoli. Y’era no anche 
le signore dei capitani-armatori e certe belle figliole da marito 
che in un san ti amen facevano cambiare l'aspetto della camera 
di poppa, ingentilendola con fiori e con pizzetti. V’cra così su 
ogni barco un profumo nuovo, come di sana pace casalinga ed 
a noi, giovani ufficiali che eravamo antipaticamente chiamati : 
cc scrivani », veniva una voglia matta di prendere moglie. Ma a 
quei tempi, sapete, con il grado di scrivano e con novanta lire 
al mese non potevamo alzare gli occhi verso le figlie dei ricchi 
amatori. Bisognava, per farlo, avere il comando di un barco. 
E allora — era un uso assai generalizzato — con il comando di 
un brigantino dagli sportelli bianco e neri da fregata, si aveva 
anche il dono di una. brava e bella sposa. Ohe accostumata al 
mare ,se ne veniva con noi per i mari dell’Arcipelago e per gli 
approdi del Mar Nero, vera compagna c nella, buona e nell’av¬ 
versa fortuna. Nel contempo noi, essendo soltanto scrivani, biso¬ 
gnava limitarsi ad ammirarle in silenzio, facendo magari « in 
pectoris f) diggià la scelta. Ma non crediate che fosse come ades¬ 
so. Allora non vi era. punto confidenza. L'unico tacito omaggio 
che si poteva fare alle « belle figgie » era di andare a vederle un 
po’ bene, tutte agghindate. nelle ricche sciallinc del Cachemir, 
alla messa grande di mezzogiorno, in Cattedrale. E anche noi, 
non faccio per dire, eravamo agghindati. Perchè già. a quei tempi 
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i Capitani e gli Ufficiali di coperta dei bastimenti liguri avevano 
un tono d ? abbi gli amen to che anche nei porti esteri si imponeva 
per serietà e correttezza. Si usavano i pantaloni a quadri con 
Pelastico in fondo, per tenerli bene aderenti alla calzatura. E 
si portava, il palamidone lungo e attillato, dai colori scuri. E 
il cravattone nero e il cilindro un po’ a staio. Credetelo : quan¬ 
do un Capitano o un Ufficiale ligure scendeva a terra, aveva sì 
il tono maschio dell’uomo di mare, ma sembrava anche, per il 
severo e signorile modo di vestire, una specie di diplomatico. 
Del resto se osserverete i numerosi ritratti dei vecchi Capitani, 
eseguiti a Cardiff, ad Anversa, a Gibilterra, a Costantinopoli, 
a Odessa, a Berdiansck o a Nicola.jeft, vedrete quanta e quale 
proprietà si sprigiona da quelle sbiadite fotografie e dagucrroti 
pie. Ed anche le mogli dei Capitani vestivano semplice, ma eie 
gantemente. Usavano le crinoline e si ammantavano con le ric¬ 
che e preziose scialiine portate dal Cachemir. Tutte poi avevano 
una vera ricchezza di pelliccie di martora ciré i mariti portavano 
dal Chersonesu. Non si adornavano di ori. Ma non v'era moglie 
di capitano-armatore che non avesse le buccole con i brillanti 
del Brasile. Certe pietre da orecchini si diceva valessero la metà 
di un bastimento. Le figliole invece, fino a che non erano pro¬ 
messe spose, allora non si usava, la parola, fidanzamento, non 
pollavano assolutamente nessun ornamento, tranne il velo di 
Cachemir e il piccolo gentile « pezzotto » bianco adorno di tanti 
fiorellini. E se ri interessa vi. dirò che. non appena una fanciulla 
si « imprometteva », spariva dalla circolazione e rimaneva nella 
sua casa a prepararsi da sola tutto il corredo. Ritornando alla 
vita che si faceva a bordo, quando si era a Savona, vi dirò che alla 
domenica l'armatore usava dare un pranzo agli amici, pranzo 
che era ammannito, invece che dal dispensiere, dalla sua signo¬ 
ra e dalle figliole che erano -allora, ma proprio tutte, abilissime 
nel preparare i ravioli di magro e di grasso, le torte pasqualine. 
le piccole « trofìe » e gli altri curiosi intingoli della nostra — 
dicono gli altri — curiosissima cucina. Quei pranzi patriarcali 
e un po’ sostenuti, non me lo leva nessuno dalla testa, erano aa 
che an po dati onde far apprezzare agli invitati le ottime qua¬ 
lità casalinghe delle belle figliole da marito. Qualità per noi ap¬ 
prezzati ssime. Perchè quelle canaglie di dispensieri non ci face¬ 
vano mangiare altro che fagioli con patate, patate con fagioli, 
carne salata, trenette cui pesto in scatola e uova, malamente 
conservate nella calce. Eppoi di nuovo patate con fagioli.... E 
così come volete che noi, baldi ufficiali di ventiquattro anni, che 
avevamo visto quelle fanciulle affaccendarsi attorno ai fornelli, 
eppoi servire in tavola con garbo e signorilità, come volete dico 
che a uoi, che ne sentivamo il profumo femminile persino nel 
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più recondito cantuccio di coperta, non venisse la voglia di pren¬ 
der moglie? 

Un altro bell’uso savonese era quello, parlo del pomeriggio 
della domenica, di rendersi visita da bastimento a bastimento, 
improvvisando delle piccole festicciole, bene inteso senza balli. 
Perchè nel nostro ceto di mare si diceva : una ragazza deve an¬ 
dare all altare senza essere mai stata toccata da un solo dito di 
uomo. Queste belle visite domenicali, che erano un po' la dispe¬ 



tto dei cenic ship Comojjliesl da 1000 T. costruiti nel cantieri cfi Savona 


razione dei dispensieri che dovevano attendere ai rinfreschi e 
alle golosine, radunavano sui barelli cainogliesi tante famiglie 
savonesi del ceto armatoriale, dato che vari savonesi avevano ca¬ 
rati sui barohi di Camogli e certi camogliesi erano incaratati con 
gli armatori savonesi. Urano dne razze marinare che si intende¬ 
vano molto, le nostre. Molti laureati ca mogi Iesi, figli di Capi¬ 
tani, studiarono in collegio a Savona. E i Capitani savonesi di 
allora erano tutti i momenti, a Oanvogli. per il disbrigo dei noli 
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e per delle interessenze marittime, se sapeste quante volte ho 
trovato a Camogli Gap. Viglienzoni e Gap. G. B. Minuto. I Zino 
poi, tanto il padre che i figli Cap. Luigi Zino, Cap. Dionisio Zi¬ 
no e Cap. Ottavio Zino., vi si recavano spesso, perchè avevano 
affari con l'armatore Ottone, con lo Schiaffino e con il Bozzo- 
Era tanta l’amicizia con i savonesi, che varie famiglie di arma¬ 
tori camogliesi andavano a passare l’estate a Stella San Mar¬ 
tino, luogo di villeggiatura di alcune famiglie armatoriali di 
Savona. 

Era poi. d’uso che le famiglie savonesi invitassero le famiglie 
e l’ufficialità dei bastimenti camogliesi a fare la cosidetta scam¬ 
pagnata. Meta obbligata le ville elle possedevano nelle terre del 
contado. Certe domeniche invece si organizzavano delle gite al 
Santuario di quella che i camogliesi hanno sempre chiamato la 
Madonna di Savona. 

Mi sembra ancor di udirlo, il buon Capitano Bertolotto, 
quando mi diceva : « Sciò vano, domenica andremo con la fami¬ 
glia a metterci sotto la protezione della Madonna Verrete an¬ 
che voi a fare la comunione, vero? ». E si andava tutti, senza al¬ 
cun rispetto umano. E si faceva la nostra brava Comunione ac¬ 
canto alle belie figliole che s’erano, per .l’occasione, messe le 
tanto leggiadre velette nere. Perchè noi sapevamo che la par¬ 
tenza era ormai vicina e che il mare, con tutte le sue carezze e 
con le sue ire, ci aspettava per nove mesi. Durante i quali pote¬ 
vano accadere tante cose. Infatti ogni anno, dolorosamente, 
qualche bastimento e qualche equipaggio mancava a), solito ra¬ 
duno invernale.... 

Dopo della visita al Santuario, che eia come il commiato 
dei naviganti, si metteva in carena. Le famiglie allora sbarca¬ 
vano e prendevano stanza in case che vivevano facendo pensione 
ai Capitani ed alla gente di mare. E quando il barco era pronto 
e ben trincato, e dai colli savonesi scendeva l’incipiente profu¬ 
mo della primavera, si facevano gli appresti per la partenza. 
Come è naturale, ogni anno fiorivano degli idillii, suggellati da 
quella- che si chiamava « la parola ». Che era sacra. Vi furono, 
a quei tempi, anche alleanze di famiglia fra fanciulle di Carno- 
gli e savonesi e fra savonesi e fanciulle di Genova e di Nervi. 
Quella dei navigatori, allora, era una casta a sè. L’uscirne, an¬ 
che per migliorare la posizione, era considerata come una vera 
diserzione o come un autentico declassamento. 

Vi- racconterò un cn.so che a noi, a tutti i giovani scrivani 
che frequentavamo Savona, fece proprio male aJ cuore. Sentite*, 
un inverno venne a mettersi in disarmo nel porto di Savona, 
proprio accanto ai burchi di Caino gli, il bastimento del Capitano 
Giuseppe Benvenuto, uno dei più forti armatori di Voltisi. Dopo 
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qualche giorno arrivò la sua famiglia. Un vero esercito di fi¬ 
glioli. Credo fossero più di dieci. Fra, essi vi eia una stupenda 
fanciulla di diciotto anni, un vero fiore di bellezza e di soavità. 
Aveva due occhi tanto dolci e sembrava proprio che attorno alla 
sua persona vi fosse della luce. Se non temessi di farvi ridere, vi 
direi che era, secondo me, una creatura illuminatrice. 

Manco a dirlo fece colpo su tutti i giovani ufficiali e anche 
su di ine, quantunque io allora non contassi nulla perchè dovevo, 
prima di lasciar parlare il mio cuore, mettere a posto, ossia ac¬ 
casare, le mie tre sorelle. Perchè, anche questo, vedete, era d’uso 
nel ceto marinaro - i fratelli prima contribuivano a formare la 
dote ed a sistemare le sorelle. l>opo, soltanto dopo, potevano pen¬ 
sare a sposarsi. Dunque la fanciulla che sembrava avesse un 
nimbo di luce attorno al capo divenne l’idolo, anche perchè era 
una vera viola mammola, di tutti i giovani scrivani dei basti¬ 
menti u granatini ». Quando Gap. Benvenuto partì, e fu dei pri¬ 
mi, sembrò che a Savona fosse piombata la notte. Pochi giorni 
dopo si partì tutti. Ohi per Burgas, chi per Berdiansck, chi per 
Braila, chi per il Nord-Europa. La visione di quella che chia¬ 
mavamo la « Madonnina » era svanita. Ma il suo ricordo, ne 
sono certo, era chiuso in tutti i cuori. Quell’anno noi facemmo 
tre traversate fortunate : una Nicolajeft'-Malaga, una Larnaca 
Cartagena e l’ultima- proprio Berdiansck Savona, ove arrivam¬ 
mo che era già pieno inverno. Vi confesso che al primo amico 
scrivano che trovai chiesi notizie della u Madonnina ». Dal suo 
viso scuro capii che doveva essere successo qualche cosa. Era 
successo, ascoltate bene, che la soave fanciulla vissuta sul mare, 
invece di scegliersi un bel Capitano dei nostri era andata sposa 
ad un distinto notaio di Veltri, del casato di Goffi-edo Mameli, 
che se l'era portata a vivere lontana dal mare, in una città della 
piana lombarda. Voi riderete. Ma ve lo confesso, noi scrivani 
si rimase assai male. Non tanto perchè sperassimo di essere i 
prescelti. Ma perchè ci sembrava proprio che la bella « Madori 
nina », la dolce figliola di Gap. Benvenuto, figlio, nipote e pro¬ 
nipote di navigatori, ci avesse, con l’evadere dal nostro am¬ 
biente e dalla nostra casta, un po’ tradito tutti.... 
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VELE SAVONESI PER I MARI DEL MONDO 

ASSUNTA - Brick - Era comandato dal Cap. Giovanni Vivaldi, 
un audace lupo di mare che il giorno 28 marzo del 1877 
iscrisse una pagina di eroismo e di umanità. Nella Capita¬ 
neria di Porto havvi una motivazione d’onore che dice pres¬ 
si poco così: « Lo schooner americano a Alice D. Gard- 
ner », carico di merluzzo dalle Antille per New York, di¬ 
salberato durante un temporale era rimasto in pieno Gulf 
Strenui in balìa delle onde con imminente sommo pericolo 
per l'equipaggio che faceva disperate segnalazioni di soc¬ 
corso. Avvistato dal brigantino « Assunta », comandato dal 
Gap. Giovanni Vivaldi, fu con somma perizia avvicinato e 
nonostante il tempo pessimo fu possibile, con eroica abilità 
di manovra, addivenire al salvataggio dell’intero equipag¬ 
gio. Ultimate le operazioni di salvataggio fu appiccato fuo¬ 
co allo scafo allo scopo di distruggere il relitto. Dopo parec¬ 
chi giorni di navigazione, con non poche peripezie per il sus¬ 
seguirsi di un altro terribile temporale, V equipaggio del¬ 
iba Alice » fu sbarcato a Nuova York, ove ai salvatori fu¬ 
rono tributate dalle autorità americane festose e onorevoli 
accoglienze. Il Presidente degli Stati Uniti, in segno di gra¬ 
titudine per l’atto di valore compiuto, faceva pervenire alle 
autorità italiane un cronometro d’oro con catena da conse¬ 
gnare in forma solenne al Comandante delT« Assunta » Ca¬ 
pitano Giovanni Vivaldi al suo arrivo in Italia. I discen¬ 
denti di queste» bravo ed audace lupo di mare, che ben si 
meritava una medaglia ri'argento, conservano anche, di que 
sto salvataggio, una molto onorifica lettera del Ministro 
della Marina. 
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CHIABRERA • Ship - Armat. Gap. Giuseppe Yiglienzoni - Que¬ 
sto bel veliero, attrezzato per il trasporto degli emigranti, 
stette sulla rotta Genova-Buenos Ayrea fino a tutto il 1875. 
Le comandò per molti anni un quotato e distinto lupo di 
mare : il Cap. L. Minuto. 

ROSA MADDALENA. - Ship - Arm. Gap. Giuseppe Viglienstoni. 

ANDREA ANTONIO - Sliip - Arm. Gap. Giuseppe Viglienzoui. 

LA BELLA FLOTTA VELICA DI Cap. STEFANO ANSELMO 

GIULIA ANSELMO - Nave - Armai. Cap. Anseimo Stefano. 

MANIN - Ship - Armat. Cap. Anseimo Stefano'. 

SANTA LIJOIA - Ship - Armat. Cap. Anseimo Stefano. 

PAPA’ GIO. BATTA - Ship - Armat. Cap. Anseimo Stefano. 

PIETRO SBARBARO - Strip - Armat. Cap. Anselmo Stefano. 

PIPPO SAVONA - Ship Armat. Gap. Anseimo Stefano. 

NINO BIXIO - Ship - Armai. Cap. Anseimo Stefano. 

PENSA AL DOMANI - Ship - Armat. Cap. Anselmo Stefano. 

ASSUNTA Ship - Armat. Cap. Anseimo Stefano. 

VENTI SETTEMBRE - Ship - Armai. Cap. Anselmo Stefano. 

SAINT-BON - Ship - Armat. Cap. Anselmo Stefano. 

* * #■ 

CARLOTTA ARGENTINA - Ship - Armat. Gap. Nicolò Bot- 
taro - Su questo bastimento navigò Michele Paeta che anni 
prima, essendo mozzo sul « Ligure » aveva salvato, con pe¬ 
ricolo della propria vita, e guadagnandosi la. medaglia, al va¬ 
lor di marina, due povere naufraghe : Giulia Povera e Ma¬ 
ria Vallega. 

NUOVA SAVONA - Ship - Varato a Savona, dal cantiere na¬ 
vale del costruttore Prof. Ambrogio Calcagno, PS aprile del 
1876. L’armatore di questo bel ba-rco di 1200 tomi.. Capi¬ 
tano Francesco Grimaldi, volle dare al veliero il nome di 
a Nuova Savona », alludendo alla rinascita edilizia, com¬ 
merciale e armatoriale della patria di Leon Pancaldo. Per¬ 
chè fu precisamente verso il 1875 che Savona si arricchì di 
nuove strade e di magnifici edilìzi pubblici e privati. Questa 
nave, al comando del Cap. Giambattista Boscaglia parli da 
Savona il 16 maggio 1876 per Cagliari-Anversa. Era insi¬ 
gnita della marca « Stella », distinzione che si accordava 
soltanto a quei bastimenti che per comodità, solidità e bel¬ 
lezza eccellevano sugli altri. 
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ANDREA ANTONIO - Shijj - Dell’armatore Viglienzoni, nel- 
ranno 1874 fu segnalato da tutti i giornali marittimi per il 
brevissimo tempo impiegato da Montevideo al Calino (giorni 
36). Era al comando del Cap. Duce Luigi. 

I L GHIA BRERA * Ship - Della casa armatoriale Minuto. Dopo 
più di quaranta viaggi all’America del Sud, di ritorno da 
Montevideo per Falmoutb a ordini, si inabissò in pieno A- 
tlantico con perdita del Capitano e di tutto l’equipaggio. 

GIUSEPPI NO - Goletta - Ann. Cap. G. B. Becchi fu Domenico. 

I DITE FRATELLI - Senna - Arroait. Cap. Fratelli Vallega - 
Era «in buon scafo costruito da Francesco Calamaro nel 1S63 
e fu adibito ai viaggi del Levante. 

FRATELLI VALLEGA - Ship - Armat. Cap. Fratelli Vallega. 

SANT ANTONIO - L'otre • Era stato costruito da Francesco 
Calamaro verso il 1863 per conto di un Capitano savonese 
a nome Pietro. 

ASSUNTA - Scuna • Costruita- da Francesco Calamaro per conto 
del Cap. Francesco Minuto e soci verso il 1863. 

EUGENI A - Nave Goletta - Armat. Cap. Fratelli Zino. 

SAN GIAN BATTISTA - Goletta - Arni. Oap. Raffaele, Pezzano. 

ITALIA - Senna - Barc-o di grossa portata varato dal cantiere, 
di Francesco Calamaro il 5 agosto 1865. Nelle carte di Capi¬ 
taneria di quegli anni figura armatrice la signora Minuto 
Nicoletta. 

CHIARA - Scuna - Barco slanciato di non oltre 250 tonn., co¬ 
struito dal Calamaro nei 1866. Figura al nome degli arma 
tori Fratelli Bagli etto. 

VINCENZO - Scuna - Bastimento fatto costruire dall’armatore 
Cap. Viglienzoni Giuseppe fu Andrea. Lo costruì il Cala¬ 
maro e fu varato il 23 maggio 1866. 

CHI A BRERA - Ship - Grande veliero di proprietà del Cap. Vi¬ 
glienzoni Giuseppe. Fu uno degli ultimi bastimenti costruiti 
dal benemerito costruttore navale Calamaro, verso il 1866. 
Non ci fu dato sapere se questo bel ship finì tragicamente in 
Atlantico come il « Chiabrera » degli armatori Minuto. 

I TRE FANCIULLI - Ship - Armat. Cap. Pese etto. 

SADOWA - Ship • Armat. Cap. Dellepiane. 

ROLANDO SECONDO - Ship - Armatori vari caratisti. 

VITTORINA CANESTRO - Ship - Armat. Cap. Canestro. 

ANTONIETTA - Goletta. 
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NAZARENO - Shàp - Altro bellissimo bastimento, marca « Stel¬ 
la », appartenente all’armatore Cav Gio. Batta Bertolotto. 
Portava 1600 tona, ed era stato varato Pii novembre 1S79 
dal cantiere di Francesco Sirello. Nel gennaio del 1880 par¬ 
tiva da Savona per il primo suo viaggio Cardili'-Table Bay. 
All’indomani, domenica, trovandosi al largo di San Remo, 
veniva investito da un vapore rimasto sconosciuto e ridotto 
in condizioni di non poter più continuare il viaggio. 



ALGERI - Porto oisai frequentalo dal bastimenti di Savona, Camogli. Loano * Edoco 1650 al C?S>0 

RELIGIONE E LIBERTA’ - Ship - Bellissimo veliero dell’ar¬ 
matore Cav. Gio. Batta Bertolotto. Si fece molto onore per 
la navigazione dei Capi e per i viaggi a Rangoon. Fu co¬ 
mandato da un ottimo lupo di mare, il Gap. Nicolò Lam¬ 
berto. Durante un viaggio da Savona a New York fu sorpre¬ 
so da un fortunale nel Gulf-Stream e completa mente disal¬ 
berato. 

BERTOLOTTO SAVONA - Sbip - Armat. Cap. Cav. Gio. Batta 
Bertolotto. 

FRANCESCO BERTOLOTTO - Ship - Armat. Cap. Cav. Gio. 
Batta Bertolotto. 

DUE SORELLE * Goletta. 

GENEROSO SECONDO - Ship - Faceva i viaggi delle Indie. 
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GIULIO II - Ship * Era il bellissimo veliero ex <c Spotomo » ed 
apparteneva al Gap. Giuseppe Frumento. Portava 1000 tona, 
e s era fatto onore nella navigazione dei Capi. Merita spul¬ 
ciare qualche notizia dal suo libro di bordo: « Il 5 febbraio 
del 1876., trovandosi il « Giulio II » a Sant.’Elena in ripara¬ 
zione a seguito di guasti sofferti per temporale dopo la par¬ 
tenza per Rangoon, il Cap. Sig. Berlingicri ebbe ordine dal 
suo armatore Cap. Giuseppe Frumento di proseguire in za¬ 
vorra per Savona non appena completate le necessarie ripa¬ 
razioni. Il «. Giulio II » passa lu stretto di Gibilterra il 20 
marzo L87G con vento fresco da ponente libeccio. — Savona : 
il 1 settembre del 1S7G il brigantino a palo a Giulio II » ex 
« Spotorno ». Cap. Dodero, partì da Savona per Rio Ma¬ 
rina e Tripoli. — Il 16 novembre del 1876 il « Giulio II », 
proveniente da Tripoli con minerale di ferro e sparto è ri¬ 
morchiato a Cardili con molti danni a. seguito di investi¬ 
mento avuto col vapore cc Bortmich », che proseguì la sua 
rotta. — 8 settembre 1878 : Il brigantino a palo « Giulio II » 
(Cap. Dodero) partito per il Nord-America da Savona. L’S 
novembre 1878 il bastimento doveva appoggiare a Paint de 
Pitre per gravissimi danni riportati alFalberatura e allo 
scafo durante un violeulo temporale. Tre marinai erano pe¬ 
riti ed il Capitano e parte dellequi paggio erano contusi o 
feriti ». — Nota-: Questo bellissimo bastimento rimase più 
tardi inoperoso, per quasi tre anni nel porto di Savona, a 
causa di una interminabile lite commerciale. Dopo una. nota, 
di Capitaneria del 1883 figurano caratisti anche Cap. Do¬ 
dero e Cap. Rolando B. 

FEDE E AMOJK E • Siiip - Grande bastimento proprietà del Cav. 
Cap. Gio. Batta Bertolotto. Anche questo barro fu una ge¬ 
niale creazione del costruttore navale Francesco Sirello. Fu 
varato a Savona- nel 1883 e poteva portare più di 2000 tonn. 
Era lungo quasi 63 metri, con un pontile di in. 7.71. Partì 
da Savona il 25 ottobre del 1883 con ben 900 tonn. di zavorra 
diretto a Rangoon, ove arrivò dopo contrastata navigazione 
durata 111 giorni. In detto porto caricò 2100 tomi, di riso 
per Amburgo. Ulteriori notizie marinare danno questo bar- 
co come proprietà del savonese Cap. Gio. Batta Lamberto. 
Ma fino al 1884 figurava ancora proprietà di Bertolotto e a 
tal nome era inscritto alla Mutua Camcgliese al X. 196 di 
bandiera dell 7 Associazione. 

FRATELLI M. - Ship - Arinat. Fratelli Minuto. 

ANXINA B. - Senna - Armat. Cap. Raffaele Accetta - Era stato 
costruito dal costruttore Tisi Domenico di Savona. 
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ARGENTINA * Brick • Comandato dall’armatore stesso Capi¬ 
tano Minuto, una volta portò soccorso al brigantino camo- 
gliese <c l?ereide », Gap. Schiaffino, che al largo delle Baleari 
era stato smantellato da un temporale. 

XV DI AGOSTO - Scuna - Gap. armatore Costantino Anseimo - 
La stranezza di questo nome, inciso sulla poppa d’un Laico 
si riconnette con un episodio che un vecchio nostromo di Zi- 
noia ci assicura veridico. Gap. Anseimo comprò questa Sen¬ 
na nuova di trinca, sul cantiere, di Finalmarina verso il LS80. 
Quando si trattò di vararla, e di battezzarla, Cap. Anseimo, 
occupatissimo nei suoi affari armatoriali — aveva anche 
« scagno » a Banchi — mandò un suo piccolo nipote a fare 
da padrino al banco. Il nome che si doveva dare alla scuna 
era : « XIV ili Agosto ». Il ragazzo, un diavoletto che il meno 
che pensava era. alle raccomandazioni dello zio, arrivò a Fi¬ 
nalmarina, fu festeggiato da tutti e — pare anche — omag¬ 
giato con parecchi vermouth d’onore. E cosi quando si trat¬ 
tò di battezzare il b&rco e di formare la matricola, il nome 
dettato dallo zio non lo ricordava più. Sapeva confusamente 
che c’entrava agosto, ma tutto l’altro era per lui arabo. Fu 
il prete a cavarlo d'impaccio, ic Tn dici che era una data im¬ 
portante del mese di agosto? E allora sarà il giorno dell’A- 
simta, il 15 ». « Ecco il nome dettato dallo zio », gridò il ra¬ 
gazzo. E così la. scuna si ebbe il battesimo e il nome : « XV di 
Agosto ». Poi il ragazzo fù messo a smaltire il vermouth nella 
cuccetta del Capitano e la sciuia. rimorchiata da. un vapo 
retto, filò verso Savona. Lo zio, <( u Sciò Cu stantio », era 
in attesa sul molo, alla Terrazzata. E quando vide il barcu 
nuovo con il nome sbagliato, fece il broncio e il muso lungo. 
Ala ormai La cosa eia fatta. L’armatore se ne andò bronto¬ 
lando, diceva il nostromo. Ma un’ora dopo ci mandò a bordo 
un bel pentolone di stoccafisso con le fagiolane e un capace 
barilotto di vino di Quiliano. « E, nostromo, domandammo 
incuriositi, chi era. quel ragazzetto? ». « Aspettate : si chia¬ 
mava Filippo Anselmo, era figlio del più importante arma¬ 
tore savonese ed oggi dicono che sia un pezzo grosso, laggiù, 
nelle terre d’America. 

SPERANZA - Goletta - Arma!. Cap. Rebagliati. 

FEDE E CARITÀ’ - Goletta - Armat. Gap. Astengo. 

MARIA - Brick - Armai. Cap. Rebagliati. 

VALOROSO - Scuna • Armat. Gap. 6. B. Minuto - Fu coman¬ 
dato per molti anni dal Cap. Vallarino LoTenzo. Esisteva 
anche una goletta a nome « Valoroso » della portata di 100 T. 
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SAVONESE ~ Ship - Armat. Loero * Lo comandò il coraggioso 
Cap. Paolo Cerisola che nel 1873, ufficiale sul bareo camo- 
gliese « Barbarossa», Cap. Filippo Valle, aveva contribuito 
a salvare l’equipaggio della nave inglese « Hanvieh », gua¬ 
dagnandosi la medaglia d’argento. 

NICOLO’ P. - Ship - Armat. Cap. Nicolò Pescetto - Bellissimo 
bastimento varato dal cantiere F. girello il 1 novembre 1877. 
Aveva una portata di 1300 tnnn. Inaugurò i suoi viaggi par¬ 
tendo da Savona per Filadelfia il 20 gennaio 1878, compiendo 
la traversata in 50 giorni. Questo veliero, trovandosi il 14 
ottobre 1880 in la-t. 45 Nord e long. 13 West, salvò l’equi¬ 
paggio del bareo italiano « Giacomino », Cai). Schiaffino di 
Catmogli, in viaggio da Carditi per Buenos' Ayres. Tutto l’e¬ 
quipaggio camogliese, che doveva la vita ai marinai savo¬ 
nesi del « Nicolò Pescetto )), fu sbarcato in ottime condizioni 
all’isola di Madera il 13 novembre 1880. 

* * * 

CARHTJE’ - Brigantino a palo. 

NAHIXEL HO APE - Brigantino a Palo. 

XXV DE MAYO - Pai 1 aliot. 

IL SAVONESE - Pailabot. 

Questi quattro bastimenti, tre dei quali dai nomi esotici, 
meritano un cenno speciale. Furono barchi, questi, che non ap¬ 
prodarono mai nel porto di Savona. Ma erano equipaggiati da 
ponentini; nella tuga e nell’osteriggio si parlava savonese e gli 
armatori erano del contado. Li chiamavano i fratelli Bausàn. fi- 
migrati giovanissimi in Argentina, con il solo capitale di un 
nome onorato, lavorarono a più non posso e si fecero una posi¬ 
zione. Furono dei primi a stabilirei a sud di Bahia Bianca, sulla 
linea dei fortini militari che il generale argentino Villegas aveva 
costruito per fermare le invasioni e i a inalòn » (razzie) degli 
indiani dei « caciques » Namuncurà, Pedriel e Cavulfucurà. E vi 
si stabilirono, si noti bene, in tempi in cui colonizzare voleva 
dire lottare e anche morire, perche i bianchi caduti nelle mani 
degli indiani venivano scotennati o arsi vivi. 

Verso il ISSO avevano già la-« éstancia » al fortino, del Sauce- 
Chico. Essi stessi, a difesa dei grandi capannoni innalzati per 
la raccolta dei cuoi e delle lane, avevano costruito un vero for¬ 
tilizio con feritoie, torre, di vedetta e fossi profondi. E più d’una 
volta in quelle mura, che conoscevano il coraggioso oprare dei 
due savonesi, furono salvate le doime e i bambini dei primi co¬ 
lonizzatori italiani. 

I fratelli Bozzano, che gli argentini chiamavano Bausàn per 
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la difficoltà a pronunziare la doppia z, furono dei veri beneme¬ 
riti di quelle, lontane regioni. Furono i collaboratori del gene¬ 
rale Villegas e del generale Julio A. Roca al tempo della cele¬ 
bre spedizione contro gli indiani che fu chiamata del « Deserto ». 
Furono loro, con la loro, bella intraprendenza ligure, a fornire 
i tanti materiali per la spedizione, materiali che ricevevano da 
Buenos Ayres e dalla Enscnada a mezzo del « Oarhuè », il primo 
bastimento che possedettero e che era comandato dal Capitano 
camogliese Francesco Bisso. Con l’aumentare del censo e degli 



SAN GIOVANNI D'ACRI • Porlo essai frequenloio dal Liguri durante io prima m©lA del 
Sscolo XIX. — I bastimenti rivieraschi vi mcicolavano oM’tnflromo lo “Scorane©., 
piccoli pesci secchi di Sculflii molto apprezzali dogli arabi 


affari fu acquistato il « Nahuel Huapì », che era un Nuova Beo 
zia arrivato in avaria a Buenos Ayres. Il « XXV de Mayo » era 
uno ship di Genova che era stato abbandonato alle assicurazioni 
nel porto (li Montevideo. T Bozza no l'avevano fatto armare a pai- 
labot, specie di goletta a palo. Su questo veliero navigò come uf¬ 
ficiale Oap. Giuseppe Ferrari di Citinogli, che fu per anni un fe¬ 
dele collaboratore dei Bozzano. Il « Savonese » era un grosso ve¬ 
liero che i Bozzano avevano acquistato dai Cichero di Recco sta¬ 
biliti alla Bcca del Riachuelo. Questi savonesi furono anche 
larghi di appoggi morali e materiali verso i primi salesiani sta¬ 
biliti a Bahia Bianca. Si può dire senza tema d’esagerare che i 
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vecchi Bausàn furono dei veri benemeriti della colonizzazione 
italiana nel sud della Repubblica Argentina.. 


* * « 

LEON PANCALDO - Strip - Degli armatori Rossi e Lotterò - Fu 
costruito nel cantiere di Giuseppe Calamaro e varato il 6 
aprile del 1876. Poteva- portare 1100 tomi. Al comando del 
Cap. Domenico Rossi, audace lupo di mare, l’equipaggio del 
(( Leon Pancaldo », incitato dall’esempio del Capitano, salvò 
i quindici marinai della nave portoghese <x India of Port ». 
Ecco la bella relazione consolare esistente negli archivi della 
Marina : « '11 Cap. Ro&si, al comando del « Leon Pancaldo », 
la notte del 24 aprile 1879 salvò la nave portoghese « India 
of Port » alla distanza di 250 miglia da Del aw a re e che per 
i danni riportati dall’uragano fu ridotta in poco tempo a co¬ 
lare a picco. L’equipaggio portoghese, composto di quindici 
uomini e il Capitano, sarebbe mi .seiaulente affogato senza il 
pronto intervento apprestatogli dal Cap. Domenico Rossi, il 
quale, nulla cimando il pericolo cui esponeva iJ suo bastimen¬ 
to e la vita stante il continuo infuriare del mare, pur seppe 
avvicinare la nave pencolante, raccogliere tutto l’equipaggio 
e condurlo sano a Filadelfia. Tali atti non hanno bisogno di 
essere segnalati alla pubblica estimazione e siamo certi che 
il Ministero della Marina vorrà ricordarsi di questo atto co¬ 
raggioso come ne sarà ricompensato il Cap. Rossi dal Go¬ 
verno del Portogallo ». Non siamo riusciti a sapere se l’au¬ 
dace e ii inauri tari o Capitano savonese abbia avuto, tanto dal 
Governo italiano che da. quello portoghese, l’attestato di sti¬ 
ma ed onore che ben si meritava NeJ caso negativo, inten¬ 
diamo compiere uno stretto dovere additando a tutti Patto 
di valore del Capitano marittimo Domenico Rossi. Tanto più 
che a Sa-vuna- si racconta che Capitan Rossi effettuò, durante 
la sua onorata navigazione velica, altri due diffìcili salva¬ 
taggi senza ricevere guiderdone alcuno. 

* * * 

ANTONIETTA - Bride - Varato a Savona nel 1854. 

FORTUNATO OTTONE - Strip - Varato a Savona nel 1862. 

OTTONE - Ship - Varato a Savona, nel 1869. 

MADRE ROSA - Ship - Varato a Savona nel 1871. 

ANTONIETTA OTTONE - Ship - Varato a Savona nel 1882. 

Questa flotta ili cinque velieri, tutti costruiti a Savona, fu 

creata da un tenace camogliese, di quelli dell'epoca della Crimea. 
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Cap. Fortunato Ottone, egregio lupo di mare, Cavaliere della 
Legion crOnore per l’eroico salvataggio d una nave francese nel 
Mar Nero, era andato a. Savona a impostare il suo primo basti¬ 
mento. Aveva, così potuto apprezzare il buon costruire di quei 
vecchi cantieri. Preso da simpatia per la squisita ospitalità dei 
savonesi e resosi intimo amico dei Zino, dei Viglienzoni, dei Mi¬ 
nuto. dei Vallega e di tanti altri Capitani, si stabilì a Savona 
e con l'andar degli anni più che ospite si considerò vero savo¬ 
nese. Tutti i suoi bastimenti li fece costruire dai Calamaro e dai 
girello. Non solo. Ma valendosi della sua autorità morale, ed 
entusiasta come era di Savona e dei suoi cantieri, chiamò su 
quelli arenili altri armatori camogliesi suoi congiunti, i quali 
costruirono ì seguenti grandi bastimenti : <c Mariquita » del Ca¬ 
pitano Figari Fortunato, cugino dell’Ottone, varato nel 1866; 
il maestoso « Negrizuola » dello stesso armatore, varato nel 1873; 
il a Gerolamo Figari » di un altro suo cugino, varato nel 1874 ; il 
« Gn affitto- » dei suoi nipoti Oneto, varato nel 1872; il «Maria 
Laura » del Cap. Cav. Filippo Schiaffino e l’« Emilia » del Cap. 
Gio. Botta Ferrari. I bastimenti del Cap. Cav. Ottone, piu* figu¬ 
rando negli elenchi di Oamogli, consideriamo, doveroso assegnar¬ 
li a Savona perchè tale era il suo consuetudinario porto cTarma¬ 
mento. E anche perchè Cap. Ottone, pur ricordando sempre la 
sua città natale, considerò Savona come sua seconda patria, 
nella quale si spense, già anziano e slimato da tutti, in una gran¬ 
de e silenziosa, casa di Corso Principe Amedeo 


* « * 


CAVOUR - Ship - Armatore Loero - Dopo molti anni di buon na¬ 
vigare fu venduto ai Risso e Campodonico, armatori liguri 
stabiliti al Callao. Su questo bastimento navigò quale uffi¬ 
ciale, per i viaggi Indie-Pacifìco, il Cap. Luigi Gambaro, na¬ 
tivo di Genova (1856-1939), che più tardi passò al comando 
dei postali della Veloce e della quale fu, in un secondo tem¬ 
po, l’oculato Capitano d’armamento. Carattere rude e schiet¬ 
to, era. assai stimato nel ceto marinaro ed armatoriale. 

PRINCIPESSA MAFALDA - Nave a. Palo - Questo stupendo 
corsiero del mare non appartenne al porto di Savona. Fu l’ul¬ 
tima superba nave in ferro, il canto del cigno, della bella 
razza armatoriale dei Beverino di Bonassola. Ma crediamo 
doveroso menzionarlo in queste tabelle onde poter così ono¬ 
rare la bella memoria di un giovane e gagliardo Capitano sa¬ 
vonese morto nel compimento del proprio dovere. Il Capi¬ 
tano Tenti Francesco fu Paolo, nato a Savona, di ritorno da 
un viaggio velico aveva ottenuto la promessa d'imba-rco su 
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un vapore della. Generale. Ma, trova.tosi in Piazza Carica¬ 
mento con un vecchio Capitano della vela, questi gii offrì 
rimbarco come secondo di bordo sulla grande nave a palo 
« Principessa Mafalda », degli armatori Beverino. Il giova¬ 
ne Tenti si lasciò allettare* dall’aumento di grado e partì con 
il « Mafalda » che era a»l comando del Cap. Ma-rselli, il più 
anziano comandante di quella ditta armatoriale. Si fece un 
viaggio da New Casti e a Junin per la caricazione di nitrati 
per Filadelfia. In questo porto si imbarca petrolio per Sani a- 
rang e Nagasaki. Il 26 settembre 1906, in pieno Oceano In¬ 
diano, la nave viene sorpresa da un ciclone di quelli che non 
perdonano. I pennoni se ne sono andati a uno a uno, la co¬ 
perta è colma di rottami e lo scafo ha aperto vene d’acqua. 
Sette giorni di lotta c di vera agonia. Pi quando in quando 
il mare, che sorpassa il bastimento, si porta via qualche ma¬ 
rinaio. Il settimo giorno- s'apre una enorme falla. E’ la fine 
se non si riesce ad otturarla. Ma et vuole un uomo di fegato. 
Capitano Tenti grida : <c Salutate parenti e amici e la mia 
Savona ». E va, con due marinai, verso il suo dovere. E ver¬ 
so il suo destino. Era quasi riuscito nelPintento, quando una 
enorme ondata di traverso prese quei tre eroi e li portò lon¬ 
tano. Fn la. fine. Poco dopo la nave si impennò di prora ed 
affondò. Ma l’opera eroica del Cap. Tenti e dei due modesti 
marinai aveva permesso una piccola tregua durante la quale 
Cap. Marselli aveva potuto far gettare le lancie nelle quali 
sì salvarono gli altri marinai. (Mare di Sumatra, 3-X-1006). 

BASTIMENTI COSTRUITI DAL 1860 AL 1878 

INSCRITTI AL COMPARTIMENTO MARITTIMO DI SAVONA 

Non tutti questi bastimenti appartennero ad armatori di Sa¬ 
vona-. Ma esistettero e navigarono i mari, portando il nome di 
Savona per tutti i porti del mondo. Forse qualcuno fu costruito 
da. Capitani di Albisola, come il primo della tabella, o da arma¬ 
tori di Berneggi e Spotorno. Ma i più, a detta di vecchi naviga¬ 
tori, furano di armatori savonesi. Noi li pubblichiamo seppure 
incompleti perchè il nostro scopo è quello di trovare il più pos¬ 
sibile di bastimenti, onde documentare e salvare all 'Italia un 
suo meraviglioso e glorio so primato velico. E che si tratti-di altri 
bastimenti non nominati nelle nostre tabelle di Savona lo si può 
desumere con certezza, anche, dalla differenza delle tonnellate 
di registro. Sia noto altresì che i nomi sotto elencati li ricavam¬ 
mo quasi tutti da antichi documenti del Ministero della Marina, 
epperciò da- fonte ineccepibile : 
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I CANTIERI DEI SAVONESI 

Savona fu sempre un cantiere. I suoi vecchi mastri d’ascia 
conoscevano l’arte del buon costruire e sapevano impostare e 
creare galee e galeoni molto prima dell’epoca dei D’Oria. Arni¬ 
ca o nemica di Genova, la vecchia Savona aveva sempre varato 
dei barchi sui suo rinomato scalo medioevale. Gloriosa repub¬ 
blica indipendente e, anche, un po’ rivale di Genova, ebbe epo¬ 
che luminose e periodi di tristezza. Ma i suoi caparbi carpentie¬ 
ri navali non sostarono inai. Lavorarono sempre. Anche quando 
Genova, invidiosa della sua- floridezza, l'offese a sangue minan¬ 
do le fortificazioni e imbottigliandole il porto, la vecchia Sa¬ 
vona non si sgomentò. I suoi maestri raccolsero le sparse maz- 
zacubie, i cartaboni e le grosse ascie e si misero di nuovo a co¬ 
struire galee, caracche, foste e galeoni per spagliuoli, per fran¬ 
cesi, per toscani e persino per la marina pontificia- A Savona 
l’arte del maestro d’ascia si tramandava di padre in figlio, con 
i suoi piccoli segreti, come di padre in figlio se la tramandavano 
i maestri comacini della pietra-. Più tardi, già sotto il governo 
di Genova, Savona si vendicò in modo nobile, costruendo navi¬ 
gli proprio per la Dominante. Sorvolando nei secoli arriviamo 
così al 1800, l’epoca che interessa le nostre modeste ricerche. A- 
gli albori del secolo XIX il vecchio porto era ancora, più o me¬ 
no, quello rimasto dopo della atroce vendetta dei genovesi. Ma 
i mastri d'ascia, i carpentieri navali ed i calafati oltrepassa¬ 
vano i quattrocento, alle dipendenze di una diecina di abili co¬ 
struttori navali. ^Napoleone I, cbè se ne intendeva, si servì di 
questa gente, ne premiò le iniziative e molti invitò all’Arsenale 
di Tolone. Gli scali, che erano rimasti lui po’ negletti durante 
la- prima ventata della Rivoluzione, impostarono di nuovo cbec- 
cie, sciabecchi, bombarde e quei rinomati e veloci pinchi, spe¬ 
cialità dei costruttori savonesi, che per la loro struttura e ve¬ 
locità erano ricercatissimi dai navigatori di Laigueglia. di Por¬ 
to Maurizio, Loano e Camogli. I vecchi navigatori savonesi, i 
«padroni di mare » che abitavano le case poste attorno all’an¬ 
tica strada (li Fossavaria principiarono a frequentare nuovi 
porti e rade più lontane. E con l’aumento dei commerci e degli 
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scambi ordinavano altri barelli. I cantieri, che andavano dalla 
Foce al Priamare, si allargarono ancor più e per ogni dove si 
alzarono scafi e antenne. Cantieri patriarcali ove si era come in 
famiglia. 

Dopo dei pinchi e delle bombarde sà costruirono- le polacche 
e le scune. E poi i brick e i maestosi brigantini a palo. In uno 
ili questi cantieri si allevò bambino quel Francesco Calamaro che 
poi diventò un celebre costruttore navale ( w ). In un altro can¬ 
tiere imparò Francesco girello, l'ideatore di scafi impareggia- 



L'eleganle SHIP ossia il Brigammo a Polo de» Liguri » 1875 


bili e che meritarono la marca « Stella ». Accanto a questi si ri¬ 
cordano, fra i più importanti, quello- del Pongiglione, quello 
del Tixi, i cantieri dei diversi Sii’elio e poi ancora quello di Giu¬ 
seppe Calamaro, quello del Russo, il cantiere della <( Fuse » e 
quello più moderno del prof. Ambrogio Calcagno, geniale co¬ 
struttore eli grandi alcioni del mare. Si può e si deve dire che 
da tutti questi cantieri e da altri che ci rincresce non ricordare, 
uscirono dei ba-stimenli che resero Savona veramente importan¬ 
te sul mare. Oggi i gloriosi cantieri delle costruzioni veliche più 
non esìstono. Ed è perciò arduo e difficile il poter ritrovare dati 


(*) Francesco Calamaro nacque il 26 marzo 1814 e mori a 
Savona U 27 gennaio 1870. 
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e notizie di quella che fu l'attività di ben diciotto costruttori 
navali, perchè Savona, fra grandi e piccoli, arrivò proprio a 
contare diciotto padroni di cantiere. Ma come le sue maestranze, 
ancor verso il 1875, contavano 280 carpentieri navali e più di 
cento maestri calafati, non è azzardato scrivere che i cantieri 
di Savona-, durante il secolo XIX, vaiarono più di ottocento 
grandi bastimenti. A prima vista questa cifra parrà esagerata. 
Ma non è così. 

Prima di tutto bisogna pensare che gli armatori locali co¬ 
struirono quasi tutti, i loro barelli a Savona. Poi vi furono i 
tanti armatori viciniori che anclressi preferivano quei cantieri. 
Inoltre Savona- costruì bastimenti per armatori di Genova, di 
Loano, di Porto Maurizio e di Nervi e Pecco, senza, contare quel¬ 
li che dopo del 1870 costruì per armatori tedeschi e norvegesi. E 
poi, quello che più conta-, perchè lo possiamo documentare: che 
la sola Camogli, la città marinara, per eccellenza, costruì a Sa¬ 
vona. per ì suoi armatori, più di cento grandi bastimenti da 
1000 tonnellate. 

In tanti anni di ricerche non siamo riusciti a trovarli tutti, 
quei burchi che portavano incisi a poppa, i bei nomi delle nonne 
e delle bisnonne. Ma di ben 77 — e dei più grandi — ne posse¬ 
diamo il più documentato « curriculum » che non pubblichiamo 
per non tediare il lettore, ma che mettiamo a diposizione della 
città di Savona qualora se ne volesse fare una specie di bella e 
onorifico! pergamena araldica. Come altresì potremmo offrire a 
Savona, alla sempre intraprendente e marinara Savona, l’elenco 
forse completo, corredato di nomi e dell‘esatto tonnellaggio, di 
tutti i bellissimi bastimenti che il benemerito Francesco Cala¬ 
maro seppe costruire sul suo vecchio cantiere. Quel cantiere ti¬ 
picamente savonese che provava, ogni anno, l’orgoglio di una 
varata da 1000 tonnellate. 



CAPITANI SAVONESI DELL’EPOCA EROICA DELLA VELA 

Un caro e vecchio Nonno-, che Savona conosceva palmo a 
palmo perchè vi andava, spesso con il suo bastimento, raccontava 
sempre che i Capitani di Savona, proprio quelli « bulli «. oltre¬ 
passavano il centinaio. All’epoca dei suoi racconti, 1875, nella 
Savona che si faceva, bella con i capaci palazzi di Corso Amedeo, 
con il giardino De Mari, con le vie Brusco, Pertinace. Niella, 
■Batti e Verzellino, vivevano ancora quasi tutti gli audaci Ca¬ 
pitani antichi, quelli dai bei nomi savonesi e della campagna di 
Crimea. 
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All’ombra dei quattro maestosi filari d’alberi che adornavano 
la grande piazza del Molo, passeggiavano a gruppi, parlando di 
barelli © di noli, chiusi in palamidoni e con in capo i neri ber¬ 
retti d’astrackan portati dalla Russia, quei vecchi Capitani che 
avevano saputo creare la marina mercantile savonese. Molti di 
questi Capitani avevano già i figli al comando di navi. I nomi 
sono belli e meritano d’essere ricordati : Gap. Vallega, Cap. Del- 
lepiane, Cap. Minuto, Cap. Bertolotto, Cap. Astengo, Cap. An¬ 
seimo, Cap. Aonzo. Frumento, Cap. Bottaro, Cap. Pessano, 
Gap. Viglienzoni, Gap. Rohagliati, Gap. Becchi, Gap. Pertuso, 
Cap. Zino, i vari Cap. Bandini, Cap. Calcagno, Cap. Noberasco, 
Cap. Canestro, Cap. Accetta, Gap. Tixi, Ca,p. Rossi Domenico, 
Cap. Duce, Cap. Pezza no, Cap. Pescetto, Cap. Lotterò, Cap. 
Rossi, che il Nonno nei suoi racconti nominava sovente. Ciovan 
Battista Anselmo, nato nel 1790, capostipite della famiglia ar¬ 
matoriale degli Anseimo, emigrò giovanissimo al Nurd-America 
dedicandosi ai commerci in società con il Cap. Avegno di Ca- 
mogli. Ritornato in patria già facoltoso, si dedicò all'industria 
marittima. 


# » * 

Poi fu la volta dei piò giovani, dei figli. Di quelli che a 
dieci anni erano stati portati a bordo delle scune, dei brick e 
delle bombarde e che poi, diventati uomini, comandarono i gran¬ 
di ship’s e le « barche bestie ». Altri bei nomi che ricordano le 
traversate del Capo d ; Horn, i viaggi d’Australia, di California, 
di Rangoon e di Nagasaki. 

Cap. Gioacchino Scotto; Cap. Giuseppe Dodero; Cap. De 
Salvo di Zinola, che dopo d’aver comandato dei grandi «hip si 
fece molto onore al Rio de la Piata comandando velieri e vapori 
dal savonese Gap. Stefano Anseimo; Cap. Lanata; Cap. Falco; 
Cap. Canestro; Gap. Noberasco Enrico, che per molti anni co¬ 
mandò. e con onore, i bastimenti degli Zino; Cap. Ciarlo; vari 
Capitani del casato degli Zino; Cap. Zanelli; Cap. Bado; Cap. 
Cosmelli, che poi si recò al Piata a comandare velieri e vapori; 
Cap. Vallarino; Cap. Filippo Anseimo; Cap. Tessitore, che 
andò a stabilirsi a Buenos Ayres ove fondò un cantiere na¬ 
vale; Cap. Pescio; Cap. Manara; Cap. Minuto; Cap. Busca- 
glia, il « Buscaggin »; Cap. Vallega. 

Due ottimi Capitani, Becchi e Pongiglione, che dopo di 
molto navigare andarono a stabilirsi nel Cbaco Argentino, uve 
si dedicarono alla mercatura; Cap. Francesco Polisa, ottimo 
pilota del Rio de la Piata, morto nel compimento del suo dovere 
mentre pilotava sul Paranà il vapore svedese « Aghi a »; Gap. 
Maggi; Cap. Zane Rebagliati; Cap. Parodi; Cap. Minuto, il 
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(c Bosso )) ; Cap. Valiamo, elle ebbe a Montevideo, dai suoi pa¬ 
renti, i Gmnara, il comando del <t Teresa Granal a )>; Cap. E- 
manuele Scarzolo, autore di un eroico salvataggio, e Cap. Pic¬ 
cone, che poi navigò a lungo sui transatlantici. 

# * * 

Fra i Capitani savonesi delPepoca eroica della- vela merita 
un cenno speciale il Oap. Stefano Anselmo che fu forse il più 
grande armatore velico di Savona. La sua memoria merita an¬ 
che un ricordo per il suo mai smentito patriottismo. Perche sta¬ 
bilitosi a Buenos Ayres, seguitò a far viaggiare i suoi tanti ve¬ 
lieri sotto la bandiera italiana, tenendoli sempre ascritti al Com¬ 
partimento Marittimo di Savona. Se avesse guardato soltanto al 
proprio interesse, avrebbe fatto viaggiare i suoi barchi sotto ban¬ 
diera argentina, ricavandone onori e ricchezze. Ma lui volle sem¬ 
pre restare italiano. E la sua casa marittima di Buenos Ayres, 
una delle pili importanti del genere, fu sempre faro di italianità, 
come lo furono quelle degli Schiaffino, Stefanini, Mortola, Alite¬ 
la, Delfino. 

Nel grande « scagno » del Gap). Stefano Anseimo cera sem¬ 
pre odor di tabacco e rimembranze di Liguria. Più duina volta 
si trovarono ancorati alla Boca del Riachuelo ben quattro dei 
suoi bastimenti e lui era sempre contornato da Capitani dei suoi 
velieri e da quelli di altri barchi. Anche i Capitani oamogliesi, 
numerosissimi nel traffico legname Pensatola Buenos Aires, fre¬ 
quentarono in gran numero lo « scagno » di Don Esteban. Si ri¬ 
cordano i Cap. Giuseppe Schiaffino, Giuseppe Pace, Fortunato 
De Gregori perito in Atlantico, Santo Brigneti, Pietro Schiaffi¬ 
no. Bocco Costa, Gaetano Aste, Filippo Bepetto, Luigi Berto- 
lotto, Fortunato Schiaffino, Luigi Mortola, Giuseppe Schiaffino, 
Natale Mortola e Lazzaro Brigneti perito in Pacifico. 

Nella sua ca-sa privata situata, la ricordiamo bene, in Calle 
Defensa- e Brasile, Cap. Stefano Anseimo rad ima va sempre le 
più spiccate personalità italiane che arrivavano al Piata. Fu¬ 
rono suoi ospiti l'Ammiraglio De B rocchetti, 1 ? A mini raglio Se¬ 
chi con gli ufficiali della sua Squadra, nonché Ministri e uomini 
di Stato e di studio. Egli ebbe altresì il inerito di aver iniziato 
un regolare servizio di navigazione fra Buenos Ayres e Recon¬ 
quista, per i traffici del quebraebo, con tm vapore che aveva ac¬ 
quistato dagli austriaci, il « Lario », che fu comandato per anni 
da un altro egregio Capitano savonese, il De Salvo. Prima di 
Cap. Anselmo i traffici di Riconquista. si erano sempre fatti con 
velieri, dei quali il novanta- per cento erano di armatori riviera¬ 
schi, in maggioranza ca-mo&liesi e ponentini. 
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Di altre belle figure di navigatori savonesi emigrati al Piata 
si ricordano : Gap. Carlo Piazza, che dopo aver comandato ve¬ 
lieri oceanici, fra i quali il «Padre Giuseppe. >;» e P« Adelina, », 
emigrò prima a. Monte video e poscia a Buenos Ayres. Sempre fe¬ 
dele al mare, egli comandò laggiù i bastimenti dei Risso. Morì 
iji vista di Buenos Ayres, al comando di un vapore che era del 
Lambrusehini e di Enrico Piaggio. 

E giacché abbiamo nominato il Piaggio, ci sia concesso rea¬ 
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deie alla memoria di questo pioniere di Liguria un doveroso o- 
maggio. Egli era fratello del Senatore Erasmo Piaggio. A Bue¬ 
nos Ayres fu un vero animatore di cantieri navali e di intra¬ 
prese marittime. Tradito dagli eventi e anche un po’ dagli uo¬ 
mini, egli conobbe dopo degli agi la dignitosa, povertà. Ma noi 
lo ricordiamo, sempre signore, anche quando le sue intraprese 
furono a rotoli. A Buenos Ayres coloro che lo amarono — ed 
erano tanti — fra i quali il nostro buon Genitore, ricordavano 
sempre le così liguri parole ch’egli aveva rivolto a un Capitano 
di nave cb.e a nóme del fratello, Ben. Erasmo Piaggio, V invi¬ 
tava a ritornare a Genova, ove gli si sarebbero fatti ponti d’oro. 
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« Capitano, ringraziate mio fratello, ma ditegli che un Piaggio 
ritorna vincitore o non ritorna mai più ». E non ritornò più. 
Egli riposa a Buenos Ayres, in un silente cantuccio della Reco- 
leta. JVla i suoi intelligenti tentativi, le sue intraprendenze, nelle 
quali aveva sotterrato quanto possedeva, non morirono del tutto. 
Merito suo fu quello di aver divinato l’intenso traffico fluviale 
che un giorno si sarebbe svolto fra Buenos Ayres e Montevideo. 
Infatti fu proprio lui, con il vapore a ruote « Galileo », quello 
che inaugurò il primo regolare semaio di passeggeri fra le due 
città. Ed era stato lui che aveva dato il là alla ascesa armato¬ 
riale dei Lambruschlni, che erano della Riviera di Levante. Li¬ 
guri tenacissimi anche questi. Che più tardi, quando già Enrico 
Piaggio dormiva il sonno dei giusti, arrivarono a formare una 
vera flotta di vapori e di velieri che sotto la ragione sociale Lam- 
bruschini e Lavarello Hermanos — che erano di Bainogli — for¬ 
mò come una branchia della grande ditta armatoriale Mihano- 
vic. Più tardi ancora il Santiago Lainbruschini uscì dalla socie¬ 
tà, fondandone una personale con i modernissimi vapori da pas¬ 
seggeri « Columbia. » e il « Rio de la Piata ». E giacché, scanto¬ 
nando dal tema, savonese abbiamo ricordato altri liguri beneme¬ 
riti, ci sia concesso ancora un indugio : con il Capitano savonese 
Carlo Piazza, quando questi comandava ancora lo ship di mar a 
fuera P« Adelina », navigò quale primo ufficiale il Cai). France¬ 
sco Ansaldo, padre del dott. Giovanni Ansaldo-. 

# * * 

Anche Gap. Buscaglia, nato a Savona verso il 1810, lasciò a 
Buenos Ayres un bel ricordo mai-inaro. Egli aveva navigato a 
lungo al comando di ship’s savonesi. Poi si era reso armatore di 
un bastimento. Emigrato a Buenos Ayres, con la famiglia, verso 
il 1884, fu laggiù e per tanti anni il Capitano d’armamento della 
flotta degli Anselmo. LTn suo figlio fu uno dei più illustri me¬ 
dici di Buenos Ayres. 

Pure sulle sponde del Riachlielo si era stabilito mi Gaggiolo, 
ivi fondando dei grandi depositi di « frutos del pais », ossia fon¬ 
dachi per l’accentramento dei prodotti del paese : cuoia secche e 
salate, lane greggie ; coma di bue, sego, eco. Questi prodotti, ed 
a partite di L20(> tonn. per volta, venivano spediti generalmente 
ai porti del Uord-Europa a mezzo di bastimenti del Gap. Ste¬ 
fano Anseimo. 

Cap. Filippo Anseimo dopo di una parentesi di attività ma¬ 
rittima a Buenos Ayres andò a stabilirsi a Reconquista, una cit¬ 
tà fluviale fondata dai colonizzatori italiani. Itfel 1888 Cap. An¬ 
selmo era già. lassù, quasi al cospetto degli indiani che mal vede¬ 
vano l’avanzarsi dei bianchi. Fondò una casa di commercio e in¬ 
traprese in seguito l’espiotazione dei boschi di quebracho. valen- 
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do,si, per il trasporto fluviale di questi prodotti dei tanti velieri 
di Cap. Stefano Anselmo. Pure a Reconquista vi si era. stabilito 
il Capitano savonese Rombarlo. 

Un Cap. Tessitore navigò i fiumi del Piata comandando dei 
pailabcvt. Poi fondò al Riachuelo un cantiere navale, nel quale 
costruì molte navi di medio tonnellaggio, fra. le quali ricordiamo 
la <( Lolita » varata per conto del già citato Signor Enrico Piag¬ 
gio. Un anziano Cap. Rebagliati, appartenente all'antico casato 
armatoriale dei Rebagliati detti i « Zanin », emigrò tanti anni 
fa al Piata. Prima navigò nell’ estuario. Pili tardi rimontò il 
grande tiinne tino al Pilcomayo, wercaiando con gli indiani. Do¬ 
po una parentesi di vita avventurosa nel centro della Bolivia, 
discese verso il Sud, stabilendosi nella città di Salta, ove inori 
molto anziano. 

Un Cap. Spotorno, del quale ci sfugge il nome, fu un altro 
fedele Capitano delia flotta velica di Cap. Anseimo. E se non 
fosse per non scantonare, diremmo che anche vari Capitani oa- 
mogliesi comandarono bastimenti di detto armatore. A Buenos 
Ayres oprarono inoltre i Capitani «11 mare savonesi Minuto, Lam 
berti e Rosso. Filippo Anseimo, figlio dell'armatore Stefano, 
dimorò a lungo in Argentina ove era. assai stimato per i suoi 
studi economico-fìnanziari. 

Un vecchio lupo di mare, Cap. Risso, era comandante del 
vapore fluviale « America », quando questi, in viaggio notturno 
da Montevideo a Buenos Ayres si incendiò con perdita dì tante 
vite. Durante quel terrorifico dramma del mare rifulsero le belle 
doti di Cap. Bisso, che si ustionò quasi a morte nel travaglio di 
salvare donne e bambini. E si guadagnò la venerazione degli ar¬ 
gentini, ed una statua- a Buenos Ayres, il nobilissimo Viale, un 
pioniere della nostra Liguria, che rista una giovane donna ar¬ 
gentina, che era alla vigilia di essere madre, le si appressò e 
cingendola (lei suo salvagente le disse : « lo sono vecchio e voi 
invece rappresentate un'altra vita. Salvatevi ». E non pago, già 
lambito dalle fiamme, trovò ancora l'abnegazione di « filarla » 
in mare legata ad una corda. Fu salvata, la piccola- futura ma¬ 
dre. Ma il vecchio pioniere di Liguria morì nel rogo. Cap. Bisso', 
salvato a sua volta da un giovane ufficiale che era di Pietra Li¬ 
gure, scampò alla morte. E riprese ancora il mare comandando 
il vapore « Saturno » che era dei Mihanovic. 

Un altro navigatore savonese, emigrato a Buenos Ayres ver¬ 
so il 1860, se ne allontanò poi. al tempo in cui in California si 
sviluppò la febbre dell'oro. Ma da ligure pratico e positivo, vi¬ 
sto che le pepite d'oro non arricchivano, egli prese stanza nel 
territorio del Loudayn, nell'antica contea di San Gioacchino. E 
diventò un ricco e formidabile piantatore di frutteti razionali. 
Xon siamo riusciti a saperne il nome. Ma pare che in quelle re- 
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gioni egli sia ancora ricordato con il suo nome paesano : il « Sa¬ 
vona ». Ohi volesse approfondire queste notizie lo potrebbe, an¬ 
che fare, rivolgendosi, ci hanno detto dei vecchi « americani », 
ai vari Campodonico oriundi di Zoagli, che accanto alle pro¬ 
prietà del « Savona » possiedono ancora oggi una grande pian¬ 
tagione di 10.000 alberi d’olivo. 

Era di Savona od oriundo di Savona quel vecchio nostromo 
che a Punta Arena-s (Patagonia) veniva chiamato Formento, ma 
il cui nome era Frumento. Nella, sua lontana gioventù era stato 
<( lobero », ossia cacciatore di leoni marini. Poi, grazie alle sue 
cognizione d’ogni anfratto di costa- eia stato nominato pilota. E 
con tal grado fu Punico che seppe osare quello che gli inglesi 
non riuscirono a fare. Quando, dopo la battaglia navale delle 
FaJckland. la corazzata inglese <x Glasgow )) si mise alla ricerca 
del « Dresden », che si diceva fosse riparato nei canali interni, 
la nave inglese un bel giorno si trovò impigliata in tal modo nel 
labirinto dell'arcipelago Fueguino, che nessuno degli ufficiali in¬ 
glesi riuscì a sbrogliarsi. lì pilota Frumento assunse virtual¬ 
mente il comando della corazzata e riuscì, senza provocare ava¬ 
rie, a portarla in fondali liberi. 

» * * 

Uomini poi di terra ferma, ossia del contado savonese, ve ue 
furono e ve ne sono ancora tanti, nelle Repubbliche del Piata. 
Molti ebbero negozi di almaocn-, I Honda^s, corrai onos y fen'etorias. 
La loro discendenza è ormai argentina e in parte ai posti di co¬ 
mando. Un nucleo compatto di emigranti della prima- ora- me¬ 
rita un cenno speciale perché invece di radicarsi a Buenos Ay- 
res si spinse nell’interno, in terre che formavano ancora la de¬ 
serta Pampa-. E nei primi anni della sua fondazione Ohivilcoy, 
cittadina oggi assai progredita della- provincia di Buenos Ayres, 
fu una piccola colonia savonese. Infatti i suoi primi colonizza¬ 
tori furono : Groppo, Bartolomeo Perrando, Luigi Zimino, Bot¬ 
taio, Pezzano, Zanelìi. Altri savonesi si dedicarono, nella stessa 
colonia, alla mercatura, arrivando alcuni a posizioni cospicue. 
Il Bartolomeo Perrando fu il più forte piantatore di grano tur 
co. A quei tempi era chiamato il « re del granone », del quale 
ne faceva seminare 500 ettari. I suoi nipoti sono oggi avvocati, 
ingegneri e medici. Nella vecchia casa del Perrando ebbe ospi¬ 
talità ed onori il Maresciallo d’Italia Caviglia, n Dott. Groppo 
Felice, figlio di un colonizzatore savonese, fu Ministro delle Fi¬ 
nanze della Repubblica Argentina. 

* H * 

Anche nel Ubile, specialmente a Valparaiso, vi furono dei 
savonesi : Bottaro. Zimino, Vallega. Patrone, Frumento, Quei- 
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roio. Del casato marinaro (lei Zanelli alcuni emersero assai e 
per primaria posizione e per censo. 

A Montevideo Giovanni Granara, delle terre di Savona e co¬ 
niugato con una Vallarino della stessa città-, fu il fondatore del¬ 
la grande ditta Juan Granara e. C., che in un secondo tempo fu 
armatrice di bastimenti. Il più grande, lo slip a Teresa G. » era 
comandato dal Gap. Vallarino, cognato del Granara. Questa dit¬ 
ta savonese, una delle più importanti dell Uruguay, aveva anche 
spinto le proprie attività negli scali del Paraguay, ove mandava 
delle forti partite di tessuti. I fratelli Katfa-ele e Giovanni Val- 
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larino, cognati del fondatore della ditta, assecondarono con in¬ 
telligenza e attività il Granara e svilupparono gli affari a tal se¬ 
gno clie in un secondo tempo la ragione sociale si chiamo Gra¬ 
nara e Vallarino. Due figli del Vallarino, pur essendo nati nel- 
rUruguay, vennero volontari di guerra in Italia al tempo della 
grande conflagrazione del 1915. 

* * * 

Altri buoni Capitani nati a Savona furono i seguenti : Croc¬ 
co Pietro, Poggi Tomaso, Gio. Batta Lamberti, Nicolò Lam¬ 
berti, Cristoforo Lamberti, Nervi Domenico, Bossi Francesco, 
Dellepiane Daniele, Minuto Mario, Minuto Lorenzo, Zanella 
Gio. Batta, Pese-etto Nicolò, Debernardi Luigi. Debernardi Ce- 
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sare, Noberasco Enrico, Cuneo Angelo, Spirito Luigi, Marchese 
Gio. Batta, Bado Andrea. Berlingieri Francesco, Argento Cria- 
corno, Vivaldi Giovanni, Doderu Giuseppe ed un giovanissimo 
Capitano Francesco Tenti fu Paolo, che offertosi di turare una 
falla a bordo della nave « Principessa Mafalda », dei Beverino, 
vi lasciò coraggiosamente la vita. 

Poi la bella schiera' dei più giovani : Gap. Casaccia Antonio, 
Cap. Nervi Domenico, Cap. Zino Carlo, Gap. Calcagno France¬ 
sco, Gap. Serro, Gaetano, Gap. Elia Cappa, Cap. Manara G. B., 
Cap. Semeria Giorgio, Gap. Bozzano Pietro, Cap. Minuto Seba¬ 
stiano, Cap. Vallega Antonio, Cap. Cheti Francesco e l'egregio 
Cap. Ottavio Aonzo, maestro d’attrezzatura navale del Regio I- 
stituto Nautico di Savona, al quale mandiamo, da queste pa¬ 
gine, il nostro sentito grazie per le tante e controllate notizie 
marinare. 

Grazie che estendiamo a> tutti i cari ed egregi lupi di mare 
dell’epoca della vela.Di quell’epoca che segnò, per la Savona- 
marinara e per il sno porto, una- continuata ascesa. Infatti pro¬ 
prio- nel 1875, l’anno forse più aureo della vela, il porto di Sa¬ 
vona, dal 1 gennaio 1875 al 2:) dicembre 1875 fu frequentato da 
oltre duemila bastimenti mercantili! 


* * 


Di Capitani di mare savonesi che esorditi con la vela evolu- 
zionarono poi verso i vapori si ricordano i figli dell’antico e te¬ 
nace armatore Zino che dopo dei velieri potè ancora assistere, pro¬ 
prio dal porto di Savana, alla partenza dei suoi vapori adibiti 
quasi regolarmente alla linea di Buenos Avres. 

- Poscia quella bella figura di navigatore che fu il Capitano 
Enrico Noberasco, elle dopo d’essersi fatto onore comandando 
i grandi bastimenti dell’armatore Olivari di Camogli, ne sposava 
la gentile figliuola. Da- questo matrimonio rampollò Filippo No¬ 
berasco, onore e vanto della storia e delle lettere savonesi. Que¬ 
sto Capitano Enrico Noberasco merita un cenno speciale perchè 
fu uno dei primi Capitani di Liguria che approdasse al Giap¬ 
pone al comando di un vapore mercantile italiano. 

Quindi ancora il Cap. Giovanni Vivaldi (1847-1903), che co¬ 
mandando lo ship « Assunta » dell’armatore Minuto, salvava su 
le coste della Florida l’equipaggio d’uno schoonvr nord-ameri¬ 
cano. Fu un salvataggio tanto- difficile ed intrepido ohe il Pre¬ 
sidente della Repubblica americana premiò i marinai savonesi. 
Ed al Gap. Giovanni Vivaldi volle personalmente dedicare un 
cronometro d’oro con incisa nella calotta la bella ed onorifica 
motivazione del salvataggio. (Detto cimelio è conservato dal fi¬ 
glio, Capitano Giuseppe Vivaldi). Questo vecchio lupo di mare 
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savonese lasciò cinque figli che presero a loro volta le strade 
maestre del mare : 

Cap. Vivaldi Francesco fu Cap. Giovarmi. Comandando il 
piroscafo « Concordia » degli. Armatori Riuniti, mentre durante 
un fortunale dirigeva i lavori di riattamento del primo ponte, 
veniva portato via da una enorme ondata abbattutasi sul piro¬ 
scafo-. (Dicembre 1924 : traversata da Filadelfia ad Anversa) ; 

Cap. Macchinista Navale Vivaldi Benedetto fu Cap. Gio¬ 
vanni. Dopo quindici anni di navigazione prese parte, con il gra¬ 
do di Maggiore, alla grande guerra. Ritornato gravemente fe¬ 
rito, decedeva in Genova. 

Agostino Vivaldi fu Cap. Giovanni. Macchinista navale del 
vapore camogliese « Ascaro », periva nel siluramento di detto 
vapore avvenuto il 30 aprile 1917 sulle coste inglesi. 

Cap. Vivaldi Umberto fu Cap. Giovanni. Comandò sempre 
vapori mercantili. 

Cap. Vivaldi Giuseppe fu Cap. Giovanni. Esordì con la vela. 
Poi passò sui vapori della Nav. Generale Italiana. Da molti anni 
è il capo dei piloti del porto di Savona. 

* * * 

Il Capitano Galiea.no Francesco fa ancora viaggiare tre suoi 
motovelieri fra i quali abbiamo veduti ancorati a Savona il u Na¬ 
na )) e il u Stefano Gallea.no ». Ed i fratelli Serra, figli del Cap. 
Gaetano Serra, ne possiedono altri tre. Il Gap. Gervasio Mario 
fu ; durante la grande guerra, capo convoglio. Per una arrischia¬ 
ta operazione bellica si meritò la medaglia d’argento al valor 
militare. Altri Capitani savonesi nati nell’ultimo periodo della 
vela sono: Cap. Baldo Boschetti, Cap. Viglienzone Quintino, 
Cap. Mazza. Cap. Mezzano Gio. Baita, nonché i Piloti del porto 
di Savona Cap. Pasquario Ubaldo, Cap. No tari Giuseppe, Cap. 
Cav. Ufi. Testa Stefano, Cap. Corradini Velino, Cap. De Salvo 
Francesco. E* perchè ha il petto fregiato della più ambita e su¬ 
prema decorazione di guerra — della medaglia d’oro al valor 
militare- —< che ci è caro finire le pagine della nobile e marinara 
Savona con il nome del Comandante savonese Giuseppe Aon- 
zo, che per noi camogliesi conserva e rappresenta un qualche 
cosa di camogliese, stante che in gioventù, e quale ufficiale, na¬ 
vigò con vecchi e quotati Capitani di mare della città dai mille 
bianchi velieri. 
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INTRAPRENDENZE DEI VECCHI NAVIGATORI SAVONESI 


Molti navigatori savonesi della vela, che a somiglianza di 
quei di Camuglt erano quasi tutti armatori del proprio banco, 
erano uomini assai procaccini e dotati di un fiuto speciale per 
quanto si riferiva ai traffici nuovi ed esotici. In epoca in cui era 
in auge il Mar Nero con i suoi traffici granari, molti savonesi se 
ne andavano invece agii approdi del Centro America e del Golfo 
del Messico. Nelle vecchie carte di famiglia di un nostro prozio, 
l’armatore camogliese Gap. Fortunato Ottone, che fu. fra pa¬ 
rentesi, un savonese d'adozione, abbiamo trovato curiosi e in¬ 
teressanti accenni di queste antiche intraprendenze dell’epoca 
1856 18*35. Risulta che già da allora certi bastimenti savonesi, 
comandati dai Capitani Pertaso, Becchi, Minuto, Zi nel li, Fru¬ 
mento, Astengo, Possano, facevano i traffici centro-americani. 
Ed onde rendere più redditizia la. traversata caricavano in « pro¬ 
prio » quando non trovavano un nolo adeguato, le tegole di Mar¬ 
siglia 0 il ceniento « Portland » in. barili, articoli che negli ap¬ 
prodi dell’isola di Cuba rendevano un buon utile. Da quelle co¬ 
ste essi dirigevano poi agli scali di Guauapè, di Havti, di San 
Domingo 0 al Golfo del Messico, in cerca di affari c di noli più 
redditizi. Così che già a quei tempi questi busca-vita savonesi 
erano interessati in mercanzie e prodotti che prima arrivavano 
in Italia a mezzo di bastimenti stranieri con perdita, per noi, 
di rilevanti noleggi. Furono savonesi quelli che per i primi pre¬ 
sero a frequentare Cura^ao e la Trinidàd per i traffici del cacao, 
che essi portavano a Genova-, al Porto Franco, alla forte ditta 
Sozzano e Pitchailer. Il cacao. — ed essi ben lo sapevano — la¬ 
sciava allora un forte utile, perchè a Curalo lo si poteva avere, 
il più buono, a lire 230 al quintale. Quello della Trinidàd era 
un po’ più scadente, ma veniva, bene per le piazze dell’interno. 
Lo si negoziava, all’origine, in colli da 40 kg. a franchi 72 al 
collo. Dagli approdi del Guatemala i Capitani portavano, sotto 
veste di privata paceotiglia, l’indaco 1 , che si negoziava a « Bur¬ 
roni. )> e che cedevano alla ditta. Naiizzano e Avanzini, rendendo 
così. Genova indipendente da-1 monopolio marsigliese. Dal Gua¬ 
temala portavano le piccole partite di caffè scelto, che le veni¬ 
vano consegnate dai Liberti di Genova, che al Guatemala erano 
padroni di <( fazende ». Un Capitano Minuto di Savona fu colui 
che trasportò al Guatemala, per conto* di questi Liberti, il ma¬ 
teriale per fondare la prima tipografia e le ruote dentate di mar¬ 
mo per il primo rudimentale pastificio. Altri Capitani savonesi 
se ne andavano con i loro brigantini al Brasile, portando gene- 
ralmcnte delle merci varie che le venivano consegnate da un’al 
tra fortissima ditta del Porto Franco (li Genova, quella dei 
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Gamba, Sconio e Millo, per la quale riportavano dal Brasile 
caffè, legnami da concia, cuoia salate e sego in « pipe ». Altri 
bastimenti facevano i traffici del campeche da San Marco di 
Hayti per conto dei fratelli Roncallo di Genova. Quando il ca¬ 
rico non si poteva completare, allora si puntava verso gli ap¬ 
prodi di Cuba-, ove si era siculi di trovare un nolo per il tra¬ 
sporto dello zucchero biondo e della melazza, prodotti che sul 
mercato di Genova e di Livorno facevano ima redditizia concor¬ 
renza agli zuccheri di Bombav e di Saguà. 



Drlganlino Savonese dell’epoca eroica della vela 


Alcuni brigantini savonesi, di quelli che avevano già fatto 
gli scali del nord Brasile, dirigevano poi verso il Piata. Special- 
mente dopo del 1854, ossia da quando la navigazione dei grandi 
■fiumi fu dichiarata libera, i savonesi lavorarono assai nel tra¬ 
sporto delle cuoia salate e delle carni bovine essicate appellate 
« Tasajo », che nei mercati delle Antille avevano molta accctta¬ 
zione. Quale paccotiglia assai rimunerativa i Capitani — d'a¬ 
more e d’accordo con l’equipaggio, che veniva interessato alla 
« parte » — acquistavano cuoia salate tipo « Saladero », che pa¬ 
gavano a ragione di 46 lire al quintale quelle di vacca e a 62 lire 
quelle di bue. Se tutto andava bene e se si aveva la fortuna di 
arrivare in autunno, epoca di maggiore richiesta, quella pacco- 
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tàglia, ceduta ai negozianti Kazzari, Berardi e C. di Genova, 
lasciava un utile del. 100 per cento. Il vecchio nostromo Fru¬ 
mento ci assicurò che certi viaggi Genova - Fray Bentos e Pay- 
sandù - Genova, durati in media sci mesi, lasciarono a ogni ma¬ 
rinaio, per utile di paccotiglia, lire 150, mentre che le proprie 
paghe, lire 60 al mese, ammontarono a sole lire 360^ 

Quando più tardi i savonesi dai brigantini a pitre passarono 
ai maestosi brigantini a palo, queste loro intelligenti intrapren¬ 
denze personali aumentarono ancor più di volume, lasciando 
sempre dei buoni utili, che erano quelli che miglioravano un 
po’ le troppo esigue paghe di quei tempi. Dell'epoca dei grandi 
bastimenti marca « Stella », distinzione clic il Registro Navale 
accordava soltanto a quelle navi che per solidità, bellezza e ve¬ 
locità eccellevano sulle altre, il buon nostromo Frumento ci rac¬ 
contò anni fa un bellissime episodio che merita, crediamo, es¬ 
sere riferito. Di nostro, in queste righe, non v’è proprio nulla, 
perchè il suo racconto fu quasi stenografato . 

« L’armatore Francesco Grimaldi aveva fatto impostare sul¬ 
lo scalo del costruttore Ambrogio Calcagno uno ship da 1200 T., 
che i marinai dello stradale di Santa Lucia dicevano fosse il più 
bello stato costruito a Savona. Io arrivai a casa da un viaggio 
di Pensacola con lo ship « Rosa Maddalena » del Cap. Viglien- 
zoni proprio quando stavano per varare il grande bastimento. 
Non ero ancora entrato in casa che la buon’anima di mia mo¬ 
glie, che non faccio per dire era donna tutta sentimento, mi 
disse chb i figlioli l’avrei abbracciati più tardi, ma che corressi 
subito allo « scagno » dello « aciù Zino ». Come costui era un 
pezzo grosso e mi voleva bene, mi ci recai difilato per sentirmi 
offrire il posto di nostromo sul nuovo bastimento, che sarebbe 
stato comandato dal giovane Capitano Gio. Batta Busca-glia, 
un uomo in gamba che era stato mio primo ufficiale sul « Cbia- 
brera » al tempo che lo comandava Gap. Minuto. Manco a dirlo 
accettai subito e volai a casa a portare la notizia ed a baciare 
i ragazzi. Il barco fu. varato, lo ricordo bene, il mattino dell’8 a* 
prile 1876 e battezzato il li maggio 1876, lo stesso giorno del 
« Leone Pancaldo » che il Calamaro aveva costruito per i Ca¬ 
pitani Lotterò e Domenico Rossi. Una festa come una « corba ». 
con recitazioni, poesie e lancio di confetti. Sulla poppa, fra 
tanti ornati, riluceva il suo nome di «Nuova Savona ». Come 
ero già in paga, dovetti subito occuparmi delle rifiniture e dello 
imbarco delle provviste. Naturalmente tutti noi, dal Capitano 
all’ultimo marinaio, avevamo preparato il bravo collo della pac¬ 
cotiglia, composta quasi tutta di tessuti fini, di maglierie e di 
pizzi. Si diceva che si sarebbe andati a Delaware e laggiù quelle 
mercanzie lasciavano molto, anche dovendo « imbeccare » i do- 
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panieri. Mia moglie, povera e santa donna, mi aveva anche con¬ 
segnato la voluminosa rete da pesca, il « con sé », attorno al ^na¬ 
ie aveva lavorato un anno, un po’ tutte le sere, mentre i figlioli 
facevano il compito e qualche volta il « penso » del castigo sco¬ 
lastico. Mi aveva fatto un sacco di raccomandazioni, dicendomi 
quante matasse di filo ritorto ci aveva, impiegato e quante notti 
ci aveva vegliato attorno. Questa della, rete da pesca, vedete, 
era come una tacita privativa a favore delle mogli. Esse, pove¬ 
rette, ci rimettevano la vista a tessere le sottili rete. E ci met¬ 
tevano, « mutta )) su « mutta », anche il capitale. Ma noi ma¬ 
riti, quando si ritornava a salvamento, si consegnava alla nostra 
compagna tutto il ricavato del « cimsé », cJie se venduto al Pia¬ 
ta o ai pescatori liguri del Callao lasciava un arile netto di 300 
lire. Guadagno paziente della moglie e che perciò andava tatto 
alla moglie, elle con quel piccolo capitale, che allora veramente 
lo era, essa poteva rinsanguare un po’ il « pìn » di casa, com¬ 
prando lenzuola e cotonata e bordatto per la figliolanza. Perchè, 
vedete, le nostre povere donne ci avevano poco 1 da scialare con le 
75 lire al mese che io guadagnavo come primo nostromo. Eppu¬ 
re non soltanto la. mia Inion’anima, ma anche le altre vecchie 
compagne dei vecchi marinai, cor quelle paghe esigue ci tirava¬ 
no sa onestamente i tanti figliuoli, facevano buona figura e tro¬ 
vavano sempre il garbo di mettere da parte qualche marengo 
per i battesimi, per le prime comunioni e per i funerali. E con 
questo mi avete fatto perdere il filo del discorso. Ero rimasto 
che si sperava partire per Dela vare, in zavorra. Invece in quat¬ 
tro e quattri otto ci mettemmo alla vela e la sera del 16 maggio 
1876, ricordo che era di martedì, si partì per Cagliari per cari¬ 
care minerale di zinco per Anversa. Vi posso dire che quella se¬ 
ra tutta Savona era in festa per il -viaggio inaugurale del nuovo 
bastimento. Sulla calata v-erano tutti gli studenti dell'Istituto 
Nautico, il costruttore Calcagno, i vecchi Capitani già. a ripo¬ 
so, un pezzo grosso della Camera di Commercio di Torino, che 
era stato invitato dairarmatorc, e tutte le nostre famiglie. E 
lungo lo stradale di Santa Lucia vi erano piu di mille persone 
che agitavano i fazzoletti augurandoci il buon viaggio ». 

«. E, nostromo Frumento, chiedemmo : cosa ue faceste della 
paccotiglia per Delavare? ». 

«; Macché Delavare, rispose. Non appena arrivati ad An¬ 
versa venne a bordo il tirapiedi del provveditore due s incarico 
di tutto quanto avevamo da vendere. A me toccarono netti più 
di duecento fiorini. Che non appena seppi clic il bastimento ave¬ 
va spedito per il Pacifico, mi affrettai ad invertire in tanti rasoi 
da barba. E come ora vorrete sapere la fine che fecero i rasoi, vi 
dirò che li vendetti al Callao ad un negoziante di Sori che ave¬ 
va In Calle Apartada un negozio di « bric-a bràe ». E per far- 


— 421 



vela completa- vi aggiungerò ancora che con il ricavato acqui¬ 
stai dagli indigeni che. venivano sotto bordo delle pelli di guana- 
cò che sul Capo d’Horn mi vennero molto bene per difendermi 
dal freddo di quell’indiavolato inverno. Pelli che in seguito ven¬ 
detti ai Rossi di Genova. Gli indiani le conciavano soltanto con 
un po’ di allume e con un po’ di sapone. E vi era perciò sempre 
in agguato, lini nostromo Frumento, il pericolo del carbonchio. 
Ma noi, sapete, avevamo fiducia in Dio ». 

* ♦ * 

Questo disadorno ina marinaro racconto si potrebbe appli¬ 
care a tutti i navigatori rivieraschi del Repoca eroica della vela . 
Da Levici a- Porto Maurizio. Perchè quello dello strano inter¬ 
cambio della paccotiglia, lo si è già detto, era un secolare e ta¬ 
cito diritto, tanto per gli uomini della bassa prora che per quelli 
dell’osteriggio poppiero. Era un’antichissima consuetudine, rico¬ 
nosciuta. persino dai <c Consolati del Mare » che lasciavano im¬ 
barcare i colli senza metterli a « manifesto » e accettata dagli 
armatori che mai s’opposero alle traffichine attività degli equi¬ 
paggi. E che anzi le incoraggiavano per tenersi, buoni e fedeli, 
i vecchi marinai. Forse, a pensarci bene, v'entrava anche un po’ 
in queste intraprendenze commerciali il lontano atavismo dei 
nostri audaci e intraprendenti navigatori — mercanti genovesi 
del 120(1 e del 1300. La paccotiglia naturalmente aveva i suoi alti 
ed i suoi bassi e qualche volta lasciò anche un pò di delusione. 

Perchè non tutti, va da sè, avevano le. stesse attitudini. V e 
rano, e nella vita vi saranno sempre, i più e i meno intrapren¬ 
denti. Ma anche costoro, magari spronati dal Capitano o dalle 
mogli stesse, portavano all’estero qualche cosa che potesse ren¬ 
dere un utile alla famigliola. E se si volesse approfondire la 
storia di questo .secolare piccolo ma grande traffico, si potrebbe 
anche scrivere che i primi a far conoscere all'estero i tanti ti¬ 
pici prodotti delle nostre terre non furono, no, le cosideite ditte 
di esportazione, che allora non esistevano. Ma bensì e soltanto 
i nostri modesti ma intelligentissimi navigatori delle due riviere. 

E tanti di quei modesti e poveri marinai, che per 60 lire al 
mese si andavano a giuncare continuarvi eme la pelle nel Gulf 
JStream o al Capo d’Horn, riuscirono. — e ciò commuove al solo 
pensarlo — riuscirono, a forza di paccotiglia e di personali pri¬ 
vazioni. a far studiare ed a vedere i propri figli arrivare al grado 
di Capitano di mare. Che era allora la più ambita, anzi la su¬ 
prema aspirazione dei vecchi marinai della vela.... 


422 — 




Gli studiosi asseriscono che la odierna Vado Ligure non sia 
altro che l’antica e romana Vada Babatia, ricordata da Strabo- 
ne, Pomponio Mela, Plinio, Cicerone e segnata con precisione 
nella Tavola ? Pcntdiiyeriam e nell’itinerario di Antonino. Terra 
di incrocio di due strade romane, la Giulia Augusta, e la Emilia, 
Vada Sabatia aveva il suo Castrum ed un'ottima rada per l’an¬ 
coraggio delle navi da guerra e di quelle allora chiamate «fru¬ 
mentarie ». E che fosse nobile e anche importante centro romano 
lo comprova il fatto d’aver dato i natali a quell’imperatore El¬ 
vio Pertinace che fu, in quei tempi di congiure di palazzo e di 
tradimenti pretoriani, uno degli uomini clie più nobilmente e 
saggiamente governasse Pimpero di Roma. E di quei tempi 
gloriosi e lontani ce ne favella il suo strano Museo, uno dei più 
interessanti di Liguria nel suo genere. Lo fondò tanti anni fa 
un modesto ma coltissimo Arciprete di Vado don Cesare Quei* 
rolo che per la sua opera si meritò citazioni ed encomi, persino 
dal Mommsen, dall’Issel, dal Pais e dal Baroncelli. 


* * * 

A somiglianza di Sestri Ponente, di Cogoleto e d’altre terre 
ponentine, Vado Ligure è ormai soltanto paese industriale. Ma, 
nei tempi andati fu terra di buoni marinai da cabotaggio dei 
bastimenti savonesi del secolo XIX. Alcuni furono ufficiali e tnol- 
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ti nostromi; ma, i più navigarono quali marinai di « prima ». 
Altri marinai invece, lavorarono sulle barche coralline dei pesca¬ 
tori di Noli. Ed altri ancora presero- le vie delle Americhe (*). 

Il suo ancoraggio, difeso dai venti di libeccio, fu assai im¬ 
portante, specialmente dall'epoca napoleonica lìn verso il 1870. 
Nel 1806, epoca aurea della vela, approdarono a Vado Ligure e 
vi fecero operazioni di carico-scarico, ben 155 bastimenti a vela 
con T. 3864, 640 marinai d'equipaggio, nonché 266 passeggeri. 
Nel 1868 si ebbe un movimento d’arrivo di 302 bastimenti con 
T. 5672 e con 880 marinai d'equipaggio. Poi, poco a poco, il suo 
movimento marinaro declinò, causa V affermarsi della ferrovia 
litoranea.. 


* * * 

Una notizia assai interessante, ma che non possiamo dare 
per certa perchè nei vecchi libri parrocchiali non abbiamo tro¬ 
vato il certificato di nascita, è quella che si riferisce ad un ra- 

§ azzo che fattosi marinaio, sbarcò tanti anni fa a Monte video, 
editandosi laggiù al cabotaggio con una barca da 30 T., chia 
mata « Il Leone di ('oprerà ». Si chiamava Toccoli o Troccoli, 
che non è cognome di Vado Ligure. Un vecchio marinaio di Zi- 
noia., Francesco Possano, ci disse che questo ragazzo poteva es¬ 
sere figlio d'uno (li quei tanti piemontesi od emiliani che antica¬ 
mente. all'epoca delle grandi fornaci da mattoni, erano scesi a 
Vado con le famiglie per lavorare alla fabbricazione dei laterizi 
e che poi, poco a poco, se ne andarono, quando dette industrie 
decaddero. Il fatto si è che di quel ragazzo in paese più nulla si 
seppe. Ma nel ISSI egli, che doveva essere di fegato, accettò di 
trasportare con il suo piccolo veliero i messaggi e un sacco, di 
terra uruguayana che le società, italiane di Montevideo manda¬ 
vano a Giuseppe Garibaldi. Pare che il Presidente dell'Uruguay 
offrisse al Toccoli un forte aiuto finanziario, semprechè lui inal¬ 
berasi sul suo barco la bandiera uruguayana. Ma il lupo di 
mare respinse l’offerta dicendo effe voleva arrivare a Caprera 
bàttendo bandiera italiana. Partì da Montevideo con due soli 
marinai, verso il finire del 1880. Quando già tutti lo credevano 
perduto» corpo e beni, egli arrivò di rilascio a Malaga con il pic¬ 
colo veliero semi smantellato e senza più provviste. I suoi due 
compagni esauriti dagli stenti e da quel po’ po’ di contrastata 
navigazione, non ne vollero più sapere e l'abbandonarono. Ma 
questo vero campione dei vecchi navigatori di Liguria non si 
scoraggiò punto. Rabberciò la barca alla meno peggio e poi, 
assolutamente da solo, puntò verso l’isola di Caprera, dove fi- 


(*ì Vedasi nota a fondo capitolo. 
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NAVE Ligure dell'epoca eroica dello vela 


Da i raccon ti' di un vecchio lupo dì mare : 

.Sul Capo d’Horìi 

nei mesi di Marzo e Aprile, epoca dei gelati piovaschi e della 
neve, si cercava, potendo, di andare di bolina, a piene vele, per 
rimontare la Terra del Fuoco, badando ad allargarsi di quando 
in quando, perchè la corrente spingeva verso levante. E cosi na¬ 
vigando e penando e se tutto andava bene e se un buòn libeccio 
accompagnava, in una settimana si faceva la “rimontata,, e si 
arrivava in Lat. 56 sud e Long. SO O- Q. posizione libera da tutti 
gli indiavolati scogli del Capo d’Horn. Ma se i venti erano in 

disaccordo, si stava a rischiare la vita per 25. giorni. 

E le vele se ne andavano una una, a brandelli, mentre i pennoni si 
arcuavano, scheggiandosi — E in certi viaggi le robuste murate 
dei barelli si frantumavano a pezzi,, lasciando imbarcare il mare in 
coperta. Allora il cucinare qualche cosa di caldo era impossibile. Bi¬ 
sognava che l’equipaggio per giorni e giorni e settimane intere 
rosicchiasse galletta secca addentando, quando il mare lo permet¬ 
teva, un po’ di formaggio o di muxame di delfino.... 
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naJmente arrivò dopo aver subito altre traversìe. Fu ricevuto da 
Giuseppe Garibaldi che lo chiamò « messaggero » della, nobile 
nazione urngiiayana, per la quale l : Eroe dei due mondi aveva 
dato il sangue, nel lontano 1847. E il sacco di terra che fu sbar¬ 
cato a Caprera conteneva, proprio una terra stata raccolta sullo 
antico campo della battaglia di Sant'Antonio, che Garibaldi a- 
veva vinto in lotta contro le più numerose e agguerrite truppe 
del generale Manuel Oribe. Il Toccoli morì a Montevideo all’e¬ 
tà. di 88 anni. 


■» » * 

L’antica emigrazione della gente di Vado si può dividere in 
tre distinti periodi. Quella che si iniziò verso il 1860 diede la 
preferenza agli scali del Sud-America, ossia a Montevideo, Bue¬ 
nos Ayres, Valparaiso, Callao. La. seconda ondata si incanalò 
verso le terre della California. Alcuni vadosi fecero delle grosse 
fortune. Un Giovarmi Piuma emerse per opere di agricoltura e 
per ricchezze. 11 terzo nucleo diede la preferenza alle terre del 
Brasile. 

Di antichi Capitani dell’epoca della vela, si ricordano: il Ca¬ 
pitano Giacomo O&ilia, che navigò molti anni al comando del 
suo bastimento; il fratello, Gap. Giovanni Ovilia, che comandò 
sempre bastimenti di Savona; il Gap. Agostino Ciarlo, che aveva 
sposatola, nipote del Gap. Óxilia; un Cap. Scotto; Cap. Tomaso 
Poggi, che comandò per motti anni i bastimenti degli armatori 
Pertugio di Savona, e il Cap. Griffo. Gio. Batta, che comandò lo 
sliip « Mombello » e i bastimenti dei Dani di Genova. Un altro 
Capitano Ciarlo, che alcuni vogliono fosse nativo di Zinola, na¬ 
vigò molti anni quale primo ufficiale sul <( Bianca Casanova », 
un grande bastimento di Sampierdarena che era comandato, per 
i viaggi alla California da quella, bella figura di lupo di mare 
che fu il Cap. Luigi Francesco Casanova (1847-1902). Anni dopo 
Capitan Ciarlo emigrava a Buenos Ayres. In detto- città fu uomo 
di fiducia dell’armatore Anselmo, del quale comandò alternati¬ 
vamente i vari bastimenti fluviali. 

Anche il francese Michelet, che a Vado Ligure aveva impian 
tato l’industria dei mattoni refrattari, si era reso armatore di 
due capaci scune, necessarie per il trasporto dei suoi prodotti. 
Questi due velieri erano equipaggiati da marinai di Vado Ligure. 

NOTA, da pagina 424 : 

A Vado Ligure ci hanno assicurato — ma non l’abbiamo po¬ 
tuto seriamente controllare — che vari terrazzani del luogo, ad¬ 
detti un tempo alle fornaci di mattoni, espatriarono all’epoca 
della gTande emigrazione assieme ad alcuni marinai rimasti sen- 
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za imbarco. E che portati dal destino- nell’interno del Brasile, 
prendessero poi stanza nei dintorni della città di Caxias, nel Rio 
Grande del Sud, dedicandosi all’agricoltura proprio in quelle 
colonie che erano state fondate da contadini delle regioni ve¬ 
nete. Di questi emigranti vadesi mai più nulla si seppe, se non 
che si erano sposati con donne brasiliane e che alcuni, più tardi, 
si erano andati a stabilire a Porto Aiegre. E con questo potrem¬ 
mo, senz’altro, chiudere la, breve parentesi. Ma l'accenno alle 
colonie venete del Brasile ci fa sovvenire che nel capitolo. l'« 0- 
pera. dei pionieri italiani in America » abbiamo involontaria¬ 
mente omesso le belle pagine che il braccio veneto, l’agricoltore 
veneto, seppero scrivere nelle vergini terre del Rio Grande del 
Sud, ricordando ed elogiando soltanto quello che i tenari e pa¬ 
zienti veneti seppero fare sull’immenso altipiano di S. Paulo. 

I veneti, nel Rio Grande del Sud, pillici piarono ad affer¬ 
marsi verso il 1875. E la corrente emigratoria andò sempre au¬ 
mentando, fin quasi al 1895. Le buone terre, le ricche terre erano 
già state, è vero, accaparrate dai tedeschi, elemento ottimo ed 
assai intraprendente. Ai veneti, arrivati ultimi, toccarono le ter¬ 
re vergini ma occupate dalla foresta ostile. Sviente strade. Sol¬ 
tanto le « picadas », che i veneti si aprono fra le liane a forza 
di scure e di « caypira ». Y'è da lottare con tutto. Con la selva 
che resiste a morire, con i rettili velenosi, con i subdoli scor¬ 
pioni traditori e alle volte con i rari nativi che non compren¬ 
dono quella febbre di distruzione e di attività. Ma pur in mezzo 
a tutte le difficoltà i veneti vanno avanti e le boscaglie cedono il 
posto ai campi arati, ricchi di un hmms portentoso. Quando si 
hanno i primi prodotti risulta che le città sono troppo lontane, 
per lo smercio. Non importa. Si costruiranno le piccole citta¬ 
dine tutte venete, le colonie. E si seguita, non aiutati,, nè pro¬ 
tetti da alcuno, a disboscare e ad arare. Ed a prolificare. I ve¬ 
neti, da una minoranza, diventano una. forza. A poco a poco 
sorgono tenute venete ai quattro punti cardinali dell’esteso sta¬ 
to del Rio Grande. Ovunque si parla veneto, che anche i brasi¬ 
liani e anche gli antichi ex-schiavi negri comprendono alla per¬ 
fezione. 

Quando poi, dopo una lotta a denti stretti durata tutta una 
generazione, i veneti si contano, risultano piò di centosettanta¬ 
mila, contro gli ottimi agricoltori tedeschi che non arrivano a 
diciassettemila ! Allora dal vecchio ceppo emigratorio si stacca¬ 
no i virgulti, che pur non abbandonando del tutto la tenuta, si 
dedicano ai commerci ed alle industrie. Le città di Antonio Bra¬ 
do, di Ca-xias e la capitale stessa, Porto Aiegre, vengono infeu¬ 
date dalle intraprendenze e dalle attività dei veneti. Non sap¬ 
piamo come saranno ad oggi, quelle terre. Ma già venti anni fa 
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le industrie venete, molte delle quali primarie, oltrepassavano 
il numero di mille. E il grande e il piccolo commercio era nelle 
mani di nostri connazionali. E varano già, fra i veneti, molti 
milionari. I nipoti e i pronipoti sono ornai ai posti di comando, 
avvocati, ingegneri, medici, agronomi, deputati al Parlamento. 
Ma le vecchie « estancias », quelle che seppero le lotte e i pate¬ 
mi d’animo dei vecchi Nonni, portano sempre dei bei nomi ve¬ 
neziani. 

E quando s' attraversano quelle estese e belle campagne, 
così amiche e così amorosamente coltivate a tabacco, a grantur¬ 
co. a erba medica e a vigneti, si sente ancora, e per ogni dove, 
il dolcissimo «xe» deH’armoniosa parlata veneta. E le donne 
che salutano dalle « t.ranqueras » costeggiate dagli a espinillos » 
e dai gelsomini selvatici, hanno ancora le calde capigliature d‘o- 
ro delle vecchie Nonne portate al Brasile, dai brigantini di Li¬ 
guria, nel lontano 1875. E nelle colonie e nelle cittadine del Rio 
Grande del Sud. a Garibaldi, a Nuova Trento, a Nuova Padova, 
a Nuova Milano, a Nuova Vicenza, a Colonia Anna, a Guaparé 
o Caxias stessa, le prime che ancor da lontano vi danno il ben¬ 
venuto sono le minuscole ma belle chiesuole dalParcbitettura 
prettamente veneziana. 

Ed i paesi e persino i più semplici agglomerati di case, le 
<( a-ldeas », hanno un carattere tutto italiano. 

Così dicasi per quelle regioni del Brasile ove si abbarbica¬ 
rono i tenaci uomini della Lucchesia, che aU’agricoltura ed alla 
economia brasiliana diedero menti di prinCordine e migliaia e 
migliaia di braccia, ingentilendo aneh’essi, con le loro costru¬ 
zioni italiche-, le terre della regione di San Paulo e del Rio 
Grande del Sud. Perchè — è bene ripeterlo — se in quelle ster¬ 
minate terre vi è una bellezza, un’opera d’arte, un pronao di 
marmo o una statua, questa è italiana. Persino nei cimiteri sper¬ 
duti e nascosti dai maestosi <c ceibo » e dai superbi ciuffi di cc ca- 
rnerox », se trovate un angelo piangente o una statua della Pietà 
o quella del Redentore del mondo, esse portano, tutte, la firma 
dei maestri marmorari di Massa Carrara. 

Ospitali terre d’America. E’ vero. Ma che furono colonizzate 
e valorizzate da gente di nostro sangue. Ohe pur sapendo che 
forse non sarebbero mai più ritornate in Patria, ebbero sempre 
sulle labbra. — e nella buona e nell’avversa fortuna — una sola 
grande parola : Italia, sempre Italia! 
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Bergeggi 



Ecco la piccola' e marinara Bergeggi clic gli antichi, ammae¬ 
strati dalle continue scorrerie dei pirati saraceni, avevano co¬ 
struito in alto, in positura forte, sotto la protezione di nn ca¬ 
stello che i naviganti di Liguria chiamavano 1‘Invincibile. 

Nel I 860 , diceva un vecchio nostromo, il paese non arrivava 
a 150 abitanti. E di questi la ben quarta parte, e la pili valida, 
era. ancora sul mare. Infatti erano più di cento gli uomini im¬ 
barcati sui bastimenti di Savona per i viaggi di lungo corso. 
Ed erano nostromi e marinai veramente di prima classe, ricer¬ 
cati dagli armatori per la loro serietà, e per la passione per il 
mestiere del mare, che avevano ereditato dai padri, molti dei 
quali si dice avessero servito sulle, fregate dell’Imperatore Na¬ 
poleone I. Infatti si ha notizia di vecchi padroni che dopo della 
caduta dell’Impero si erano associati con dei proprietari di ve¬ 
lieri di Spotorno, Laigueglia e il Cervo per il traffico del car¬ 
bone di legna. Gli armatori ci mettevano il bastimento ed i Pa¬ 
droni il capitale per l’acquisto del carbone (*). Di questi Pa¬ 
droni-mercatanti, in paese, si ricordano, disse nostromo Griffo, 
i nomi di Rovere. Griffo, Yiglienzone e di vari Padroni Fazio. 
Epoca 1830-1850. 

A sua volta il vecchio Cap. Gaetano Serra di Savona, che 
ebbe a] suo comanda tanti marinai di Bergeggi, raccontò che que¬ 
sti favellavano spesso di quando i loro vecchi, audaci pescatori 
di corallo, deprezzando i vicini banchi della Gallinaria, perchè 
ormai troppo battuti, se ne andavano a cercare i rossi zoofiti 
sulle coste della. Sardegna e della Ba.rberia. Erano ancora i tem¬ 
pi, quelli, in cui gli uomini validi erano tutti sul mare. A guar¬ 
dar le poche terre, ed a curare i folti e allora generosi uliveti ri¬ 
manevano soltanto i vecchi e le donne. Nemmeno i fanciulli. 
Perchè questi, a dodici armi, navigavano già. quali garzonetti, a 
dieci lire al mese, sui velieri savonesi dei Minuto, Serra, Aonzo, 
Rebagliati, Becchi, Calcagno, eco. 

Pi antichi Capitani di lungo corso si ricordano 1 Gap. Gio¬ 
vanni Rover©, Cap. Viglienzoni e un Capitano che durante, un 


(*) Vedasi nota a fondo capitolo. 
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temporale fu colpito dalla catena dell’argano e portate via dal 
mare che spazzava la coperta. Ricordi ormai antichi, che in pae¬ 
se si vanno sempre più affievolendo, forse anche perchè Bergeg- 
gi, a oggi, non è più marinara. Infatti tutti i suoi uomini, salvo 
quei pochi che si dedicano esclusivamente, all-'agricoltura, opra¬ 
no e lavorano attualmente negli stabilimenti industriali di Vado 
ligure. 

Dei nove figli che Bergeggi diede alla Patria durante la 
grande guerra., tre erano- marinai : nocchiero Fazio Ernesto, 
Griffo Giovanni e Treccani Giacomo. E di altri suoi tìgli che 
anticamente, verso il 1860, avevano prese» le vie del Piata, vivono 
a Buenos Ayres i discendenti, dai tipici cognomi di Bergeggi : 
Griffo, Fazio, Ferrari, Rovere. Ed anche a New York e a a San 
Francisco di California vivono i figli di altri Fazio, di altri Ro¬ 
vere e. di altri Griffo. 

DEGLI ANTICHI TRAFFICI DEI CARBONINI 

Come da nota (*) pag. 429 

Molti paesi del ponente ebbero, specialmente nella prima 
metà del secolo XIX, numerosi velieri di medio tonnellaggio, ad¬ 
detti esclusivamente ai traffici del carbone vegetale. Peculiarità 
di questi burchi il fatto che Parmatore-Capitano del barco era a 
un tempo il padrone del carico del carbone. Di questi velieri, 
quasi sempre equipaggiati da uomini del parentado, che naviga¬ 
vano alla « parte », ve n’erano a Savona, Bergeggi, Spotorno, Fi¬ 
nale, Laigueglia, Porto Maurizio e Sanremo. Si trattava di 
scafi, dalle 80 alle 70 T. armati generalmente a Deufo o a. Leudo. 
In certe spiaggie l’appellavano Liuto, termine che consideriamo 
improprio perchè si equivoca col nome dello strumento musi¬ 
cale. Erano tombolotti assai marini, ad una sola coperta e con 
due vele di maestra e di trinchetto. A Bergeggi le chiamavano 
a barche », a Finalmarina « battelli », a Spotorno « lenti », a 
Laigueglia « fregate », a San Remo « laut ». Quei di Porto Mau¬ 
rizio le chiamavano <r tartane ». Ma erano un po’ dissimili, con 
grande vela latina e sartie a colonna. 

Gli scafi dalle 30 alle 50 tonnellate trafficavano il carbone 
nei tanti approdi di Liguria. Quelli da 70 tonnellate portavano 
il carbone lungo le spiagge francesi, fin oltre Marsiglia. In ge¬ 
nerale avevano nomi curiosi e strambi : « Il Valente », « Car¬ 
boniere », (( INon si fa credito », u II carbone asciutto », « Car¬ 
bone di Corsica », « Denari alla mano », a Carboniere di Ber¬ 
geggi », « Carboniere della Pietra ». 

Il carbone più pregiato si caricava allora in Sardegna, Cor¬ 
sica e Maremma. Ma anche in certe plaghe ponentine si produ¬ 
ceva dell’ottimo carbone. 11 più « forte » era quello della plaga 
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varazzina, che i carboniui portavano di preferenza- in Francia. 
E<1 a proposito del carbone di Varazze, vale la pena di riferire 
quello che i vecchi raccontano di quegli antichi traffici. Si ve¬ 
drà così come erano intelligenti quei modesti lupi di mare. Pare 
adunque che nei monti del Varazzino si facessero anche delle 
« infornate » di carbone d’ontano e di pioppo, più che altro per 
ripulire certi boschi cedui. Si sapeva che questo carbone, per -la- 
sua debolezza, non aveva che scarsa acccttazione e lo si dava 
per pochi franchi al quintale. Molti « padroni v ponentini, fa¬ 
cendo un po' i tonti, acquistavano detto tipo di carbone quasi 
per niente. E lo andavano a rivendere — e a prezzi salati — a 
Tolone, a Marsiglia e a Cette. Pare che detto carbone, macinato 
a dovere, avesse una grana vellutata e indieatissima per la fab¬ 
bricazione di polveri da sparo. E pare anche che i francesi non 
seppero mai da dove provenisse quel carbone, perchè i ponen¬ 
tini parlavano sempre di Talamone ed OrbetelJo e d'altre spiag¬ 
ge maremmane. Era tale la simpatica diplomazia di quei vec¬ 
chi padroni di barca- che quapdo, per esempio, ricevevano un 
magari pressante ordine per 50 tonnellate di carbone, ne por¬ 
tavano a Tolone o a Marsiglia soltanto 35 tonnellate, addu- 
cendo che non ne avevano potuto racimolare ili più, pur reca¬ 
lando in molti approdi diversi. Metodo iti quale non vennero 
mai meno, pur avendo a disposizione tutto il carbone che vole¬ 
vano. Questo traffico durò a lungo, ossia tino a che la chimica 
non trovò un metodo più razionale di raffinazione. Soltanto al¬ 
lora quel redditizio e un po' misterioso commercio ebbe fine. 


• • • 

Non ebbe però fine l'iroportante e regolare traffico del così 
detto carbone di legna forte tanto di Sardegna che di Maremma. 
Molte ditte rivierasche avevano in pugno i mercati del carbone, 
da Palermo a Barcellona. Un lavoro per quei tempi attivissimo 
e un po’ sui generis. I c< carbonai », ad un tempo armatori e ca¬ 
pitani del veliero e padroni del carico, formavano fra di loro 
come una. chiusa confraternita. I loro barelli, specialmente scu- 
ne, così tipici e sempre neri e sempre carichi zeppi e con la « co- 
rertada » accostavano alla « Marinetta » di Genova e a mezzo 
della traballante plancia di prua scaricavano il carbone alla 
rinfusa, formandone delle enormi cataste. Il carbone allora — 
quasi sempre del pregiato tipo detto di « legna forte », non si 
pesava, ma si vendeva a s&cchi. un po’ alla carlona. 

Questi velieri « carbonini », va da sè, avevano in pugno tutto 
il traffico delle due Riviere non solo, ma erano ancora loro quelli 
che dominavano i mercati di Muntone, Nizza e dei paesi costieri 
francesi fin sotto Tolone. Nelle spiaggie sicure e di buon ap- 
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prodo vi andavano a scaricare le panciute scune. .Nelle spiaggie 
aperte e soggette a tutti i venti, i rifornimenti si facevano con 
barche di minore tonnellaggio, approfittando del tempo messo 
al buono. Queste barche per la rapidità della discarica erano 
chiamate, in gergo ca.rbonino, le <( tocca e leva ». Per una anti¬ 
chissima e tacita intesa — e tutti questi usi e costumi andreb¬ 
bero studiati a fondo — i carbonini si erano divise le zone di 
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scarico e di vendila. I camogliesi, per esempio, chissà perchè, 
fin dall’epoca pre-napoieonica, sostenevano i traffici con il porto 
di Savona. Viceversa i camogliesi, che l’avevano a due passi da 
casa, non s’immischiarono mai nell’approvvigionamento dei pae¬ 
si di Nervi, Quinto, Quarto e Sturla, che era fatto quasi esclusi¬ 
vamente dai velieri ponentini. Soltanto Genova era di tutti. Ma 
per i paesi delle due Riviere vigevano — ed erano rispettati — 
degli accordi tramandati forse di padre in figlio e chissà da 
quanto tempo. 

Eù armatori e di ditte carbonine si ricordano, fra le pià an¬ 
tiche : i Vallega, il Pertugio, i Queirolo, il Poggi, V Agnese di 
Oneglia, il Perfora di Loano, il Lagorio di Sampierdarena e un 
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M&ssabò di Porto Maurizio. Quindi gli Schiaffino detti « Mar¬ 
zocco )) di Camogli, che ai loro tempi (1840-1865) erano arrivati 
a dedicare ad traffici del carbone ben dodici bastimenti di loro 
esclusiva proprietà. Un altro camogliese, il Oa-p. Stefano Re- 
petto, tenne in pugno, dal 1870 al 1885, il grande traffico con i 
porti di Provenza e di Spagna, arrivando a far viaggiare a un 
tempo, quale accaparratore del carbone maremmano, oltre qua¬ 
ranta bastimenti. Vi furono inoltre gli intraprendenti fratelli 
Soldi; Paolo Delfino; i fratelli Massa; Paolo Toniettì ; la forte 
ditta Vincenzo Firpo e C., che ebbe per successori i Piceni, Ges 
saga e C. : i vari fratelli Sanguinei! ed i vari fratelli Cignoni; il 
camogliese Cap. Angelo Dapelo e suo fratello Gap. Carlo An¬ 
drea; i. Del Buono; i fratelli Quillici; i Guglielmini; i Crovari 
il Cap. Simone Dapelo di Camogli, armatore di ben sei basti¬ 
menti; il Beppe dei Fiori, e qualche altro che ci rincresce pro¬ 
prio di non ricordare pili. 

Della tipica e numerosa flotta dei bastimenti carbonini non 
ne esistono più che pochi sca-fl dotati di motore ausiliario, che 
sono tenuti da genovesi, sestresi e camogliesi. I quali ultimi de¬ 
tengono ancora, fra gli altri mercati, quello di Palermo e d’al¬ 
tre città della Sicilia. Ma nell’ultima epoca della vera vela, 
quando la grassa benzina non sporcava ancora le acque del no¬ 
stro bel mare, molti di quei bastimenti dominavano, specialmen¬ 
te con il carbone di Corsica, persino la città di Barcellona ed i 
numerosi approdi della costa Catalana. Nelle spiaggie aperte e 
nelle quasi selvaggio calanche di Corsica veruno sempre alla 
fonda di questi nostri velieri un po’ panciuti e neri che carica¬ 
vano carbone per mercatarlo nel porti di Catalogna. Mercati che 
poi, poco a poco, ci furono portati via dai tenaci e procaccini 
viareggini, che con scune, golette e brigantini affollavano sem¬ 
pre ini cantuccio del grande porto spagliuolo. 
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Ili un salone del Municipio di Spotomo — e al posto d’o- 
nore — hawi il quadro d’un grande bastimento tutto invelato 
che scarroccio spavaldamente verso ponente, verso le sconfinate 
vie degli Oceani. Nel cartiglio posto appiè del quadro v’è una 
leggenda clie trascriviamo parola per parola perchè è qnella che 
spiega l'importanza che Spotomo acquistò al tempo delle co¬ 
struzioni veliche. Dice così : 

r< Spotorno. Della portata di T. 1100, lanciato in mare il 20 
ottobre 1866. Prima nave costruita sulla, spiaggia di Spotomo, 
propizio con provvida sollecitudine il Municipio per favorire lo 
??tabilimeiit.o di un cantiere navale, ottimamente auspicato dalla 
capacità dell’Ingegnere costruttore navale Cav. Gio. Batta Ca- 
denaccio*, che la concepì e diresse a splendida riuscita. L’arma¬ 
tore Gap. Antonio Figari fu Nicolò di Camogli, in memoria pe¬ 
renne dell’origine dell’inaugurata prosperità dì Spotomo, offre 
al Municipio il quadro della nave, da conservarsi nell’aula co¬ 
munale )). 


* # # 

Spotomo centro visse del mare, dando con la. vicina Ber- 
geggi molti marinai all’armamento velico dei savonesi. Il suo 
approdo, postoi all’ombra di Monte Man, presso la confluenza 
del Crovello col Oerialla aveva ancora, verso il 1S60, un movi¬ 
mento importante di bastimenti da gran cabotaggio. Nel 1860 
vi approdarono 156 bastimenti a vela e ne ripartirono 152. Nei 
1861 approdarono 110 e ne ripartirono 122 con 2148 tonn. di ca¬ 
rico e 207 passeggeri; nel 1862 vi approdarono 122 velieri con 
360 passeggeri e ne ripartirino 119 con 470 passeggeri e 1640 T. 
di merce. Nel 1863 il movimento di arrivi e partenze subì una 
diminuzione che si accentuò fortemente nei 1864 con grave dan¬ 
no dell’economia del paese. Allora le autorità di Spotorno cor¬ 
sero ai ripari. E da nomini lungimiranti ed amanti della pro¬ 
pria terra decisero agevolare e sussidiare i costruttori navali, 
concedendo un premio ragguardevole per ogni chiglia, che s’im¬ 
postasse sull’ampio arenile di Spotorno. 
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Fu così che il Serrati prima e poi il Gay. Gio. Batta Cade- 
miccio fondarono dei cantieri navali. Il Municipio, sempre lun¬ 
gimirante, esentò inoltre da- ogni tassa le famiglie armatoriali 
che avessero preso stanza a Spotomo per assistere alla costrn 
zione dei loro bastimenti. Come s’è visto, il primo ad avere fidu¬ 
cia nel cantiere di Spotorno fu il camogliese Capitano Antonio 
Figari, un già vecchio armatore che, s’era fatto onore al tempo 
Crimea e che possedeva, vari bastimenti. Chiamati da lui — che 
per le sue benemerenze era stato proposto per la cittadinanza 
onoraria di Spotorno, vennero altri armatori cainogliesi, che ne¬ 
gli anni dal 1867 al 1874 costruirono e lanciarono in mare dei 
grandi bastimenti per le navigazioni delle Indie e del Pacifico. 
Dalle vecchie carte delle antiche famiglie armatoriali camogliesi 
si apprende elle il Gap. Ferrari Fortunato costruì nel 1867 lo 
sbip da 100U tomi. « Amelia ». Il Cap. Chiesa Biagio fece varare 
nel 1868 lo ship « Biagino » : il Cap. F. Ferrari fece costruire 
nel 1869 lo ship da 1100 tomi. « Battistina » ; nello stesso anno 
il Cap. Prospero Figari fece varare lo ship « Nicolino'»; il Cap. 
Ciò. B. Ferrari lo ship «Nilo»; il Cap. Nicolò Cuneo lo ship 
« Unione ». Nel corso del 1870 il Cap. Angelo Figari fece co¬ 
struire il « Vero F. », grande veliero da 1200 tonn. Quasi con¬ 
temporaneamente il Cap. Gio. Batta Bellacasa ordinai^ la co¬ 
struzione dello ship « Baciccia » da 1100 tomi., e il Cap. For¬ 
tunato Ferrari faceva impostare il « Romolo », ardita costru¬ 
zione da 1150 tonnellate, nave marca « Stella » che doveva poi 
trovare tragica fine sugli scogli del Capo- d’Horn. Nel 1873-74 11 
Ca.p. Angelo Figari faceva costruire il bellissimo ship « Grati¬ 
tudine » di 1300 tonn. di portata, fi quadri dei bastimenti « Ni¬ 
lo » del Cap. G. B. Ferrari e « Baciccia » del Cap. G. B. Della- 
casa si conservano nelle sale del Museo "Marinaro di Camogli). 

Come si vede i soli camogliesi fecero costruire a Spotorno 
una vera flotta di grandi bastimenti. Ma anche armatori di Sa¬ 
vona, Genova e Nervi Tennero allora a Spotorno, attratti dal 
buon costruire dei suoi cantieri e dalle agevolazioni del Comune. 

* + * 

Di bastimenti costruiti a Spotorno per armatori delle dpe 
Riviere si ricordano il brigantino « Fratelli S. », il « Bianca », 
la nave goletta « Spotorno » di un armatore ponentino, il « Ma¬ 
dre Rosina » e la sellila « N. S. Immacolata ». 

L’armatore Berninzone, nativo di Spotorno, fece costruire 
la, (( Teresa- Gemma » che, mise al comando del Cap. Viglienzone. 
Il casato dei Berninzone era di vecchia data armatoriale; nella 
prima metà del secolo XIX aveva avuto varie barche da gran ca¬ 
botaggio e dei velieri « carbonini ». 
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fiplcho vecchie case rivierasche 


L'armatore Serrati aveva varato 1 T « Anita Menotti » che fu 
comandata per molti anni (lai Gap. Antonio Maglione. 

Anche un Padron Buccelli era stato armatore cLi un veliero 
con il quale faceva i traffici di Francia. 

* *- * 

Di antichi Capitani di mare nativi di Spotorno si ricorda* 
no vàri Capitani di cognome Spotorno che oprarono sni mari 
nella prima metà del secolo XIX. In paese si dice, ma le notizie 
sono assai contradditorie, che due Capitani Spotorno emigras- 
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sero verso il 1852 uiio a Buenos Ayres e l'altro al Perù. Si fa¬ 
vella anche di un altro Capitan Spotorno che si radicò nell’i¬ 
sola di Cuba, che egli conosceva per aver fatto molti viaggi alle 
Antille per la caricazione del melazzo di zucchero. 

Notizie invece certe e documentate sono quelle che si riferi¬ 
scono a: Gap. Giacomo Peluffo, che aveva una medaglia d'ar¬ 
gento, premio d’un arrischiato salvataggio; Gap. Bado Andrea, 
che navigò molti anni ; Gap. Baccelli, che comandò bastimenti 
di Savona; Cap. Gio. Batta Bado, grande benefattore dei po¬ 
veri e fondatore dell’Asilo Infantile; Gap. Antonio Viglienzoni; 
Cap. Scotto Gioacchino; l'intrepido Cap. Piccaluga, amico di 
Garibaldi e bella figura di lupo di mare: Cap. Gio. Batta Buc- 
celli; Cap. Berlingieri, che dopo d'aver comandato a. lungo ba¬ 
stimenti a vela perì nel naufragio del vapore « Vesuvio » ; Cap. 
Antonio Magnolie, medaglia d’argento della- Crimea, che ai suoi 
tempi comandò l’« Anita Menotti » del Serrati, l‘« Antonio Puc¬ 
cio )> di Genova e 1 J « Addita )>; il Capita,no camogliese Giusep¬ 
pe Orovari, che a Spotorno, mentre dirigeva la costruzione dello 
ehip « Romolo », s’era innamorato d’una bella fanciulla, Maria 
Peluffo, sorella di Cap. Peluffo, sposandola e formando fami¬ 
glia a Spotorno. Questo Capitano, comandando lo stesso sbip 
« Romolo », periva- al Capo dTIorn, nel 1882, con tutto il suo 
equipaggio; un Giacinto Baiardo, macchinista navale di prima 
classe, morto al Piata ; un Magnone Attilio, che dopo di mo-liro 
navigare finì la sua carriera quale macchinista della Regia Ma¬ 
rina. E Magnone Italo, che navigò quasi trentanni con i grandi 
velieri di <rmar a-fuera », fra i quali i camogliesi « Oli verri o-n t » 
del Cap. Prospero Razeto, il « Regina Margherita » e il « Bur- 
mau » di Cap. Maggiolo, con il quale naufragò sulle coste del 
Madagascar. E che passato poi ufficiale sui vapori, fu silurato 
con lo « Splendor » che era comandato da Cap. Scarpa. 


h * * 

Uno dei primi spoto mesi a prendere le vie delle Americhe fu 
Francesco De Maestri, che sui campi del Rio Grande del Sud e 
più tardi nell’Uruguay, al tempo della eroica Legione Italiana, 
fu uno dei fedelissimi di Giuseppe Garibaldi. Ritornato più tar¬ 
di in Patria fu Capitano nella schiera dei Mille. 

Quasi alla stessa epoca erano emigrati a Montevideo i Rossi, 
un Lotterò, un Buccelli e vari marinai rimasti all’ Uruguay 
causa il naufragio di un bastimento genovese. Poi emigrò Peì- 
legrò Parodi, della famìglia detta a Bella Italia». Questi Pa¬ 
rodi diventarono nell’Uruguay persone di forte censo. I quattro 
fratelli Vico diventarono laggiù armatori di velieri con i quali 
favevano- il gran cabotaggio fra Montevidco e Buenos Ayres. Uri 
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Cap. Lotterò fu un quotato pilota <1©1 Rio de la Piata. Anche un 
Pacìron Buccelli fu armatore di velieri fluviali. 

Il Cap. Peliegro Buccelli si era stabilito a Buenos A.yres. 
In fletta città vi oprarono in oltre, con commerci e piccole azien¬ 
de i Oisani. Magnolie., Rosso, Berlingieri. 

A Yalpa-raiso ebbero commerci i Rossi; Cisani, che aveva 
sposato una Buccelli ; Berlingieri ; la famiglia di Rossi Giusep¬ 
pe; Fazio; Noè Bartolomeo; Rinaldo Crovari, tìglio di una- 
Peluffo e di quel Capitano Giuseppe Crovari, che nel 18S2 era 
perito per naufragio al Capo d’Horn. 

Nel Perù al Callao, si distinsero i vari Buccelli che erano 
arrivati ad essere forti armatori di navi per i traffici degli scali 
cileno-per uviani. 

A San Francisco di California vi si erano stabiliti i Rossi, 
i Fazio e le famiglie dei due fratelli Magnone. 

* « * 

L'ultimo ricordo armatoriale di quella che fu la marinara 
Spotomo è rappresentato dallo «hip «; Erminia », un bellissimo 
scafo di 2300 T., che ballerà Sindaco 1 di Spotorno, Francesco 
Podestà, che era già sitata Parmatore della N. G. (( Miranda ». 
aveva fatto costruire a Sestri Ponente. Risultò costruzione ec¬ 
cellente e assai veloce. Lo prese sullo scale e lo comandò dal 
1902 fino al 19(15 il Gap. Biagio Chiesa di Camogli, un oculato 
lupe di mare che poi rimase a Buenos Ayres, ove morì coman¬ 
dando un vapore del Mihianovic. Nel 1905 P« Erminia » pa^sò 
al comando di un altro quotato comandante camogliese. il Cap. 
Bartolomeo Ma-mani, 0 quale portò questo stupendo alcione 
proprio per tutti i mari del mondo, dal Cile all’Australia, da 
Giava a Falmoirth, da Baltimora a Talcahuano segnando sem¬ 
pre delle traversate celerissime. Verso il 1915 il Cav. Podestà 
vendette questo bel veliero — che era rinomato anche per le sue 
innovazioni di bordo — ad un armatore meridionale che lo spedì 
al Chile per caricare materiali bellici per la difesa della Patria. 
Ma ai suo ritorno, e già quasi vicino alla méta del suo viaggio, 
veniva silurato ed affondato al largo del Golfo Leone, la sera 
del 26 maggio 1916. H bellissimo scafo bianco, a somiglianza di 
nobile corsiero in corsa-, si impennò di prora, con tutte le sue 
gonfie, vele al vento. Poi si adagiò piano, ferito a morte. E le 
acque si chiusero su uno dei più belli alcioni delP epoca della 
vela. 
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....O Noli 

Tutta cinta di Torri e di Madonne 
Dio protegga il tuo mar, le tue pendici 
E le lue Donne. 

Le negre Donne lue che ritte stanno. 

Le donne per l'Italia affacendate 
Che prolifican liete un mozzo altarino 
per le Fregate I 

da " PENOMBRE „ di Emilio Praga. 

La nobile città di Noli, in antico tanto marinara ed ar¬ 
matoriale, non fu, alLepoca della rinascita velica di Liguria, nè 
porto di armamento., nè proprietaria di bastimenti di mar afne¬ 
ra. La sua marineria era soltanto da cabotaggio o meglio detto 
da traffici costieri per sei mesi e da pesca del corallo' per gli 
altri sei mesi dell’anno. E come i nolesi sono gente tenace, si 
può dire che furono, in Liguria, gli ultimi ad abbandonare il 
pesante ma anche attraente lavoro della ricerca del corallo. In¬ 
fatti fino a pochi decenni fa, e quando già il corallo aveva, subito 
il primo forte deprecamelito, gli audaci corallini di Noli segui¬ 
tarono ad accanirsi in quella pesca che abbandonarono soltanto 
quando si constatò resaurimento pressoché totale dei nostri ban¬ 
chi coralliferi. 
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E non si creda che l’industria del corallo fosse pesca povera. 
Di provento modesto crono le minutaglie e i rami rotti ed esi¬ 
gui che si vendevano ad accaparratori di Genova, che li davano 
poi a lavorare nei casolari della vallata del Bisogno. Ma per i 
tronchi di grosso fusto e per le qualità di pregio i nolesi spuma¬ 
vano dei prezzi elle qualche volta furono addirittura elevati. E 
come erano praticissimi di tutti i fondali e come conoscevano an¬ 
che le cosidette « poste », la loro 1 fatica risultava spesso reddi¬ 
tizia. In piena epoca umbertina un ramo di corallo « rosso san¬ 
gue » pescato dai noi e si, fu acquistato per novemila lire dal Mu¬ 
nicipio di Genova per ricavarne lo scolpito manico di un mera¬ 
viglioso parasole di trine offerto alla Regina Margherita di Sa 
voia. Auni prima un altro rarissimo- tronco di, corallo « rosato » 
era stato venduto al pubblico incanto nella città di Berlino, ri¬ 
cavandosi 1309 sterline. Pesava undici libbre. Questo ramo di 
corallo però non era stato pescato a Noli. 

E con queste scarne notizie e con il dire che i superstiti co¬ 
rallini ed i tenaci pescatori di Noli scrissero ancora, nel 1917, 
una meravigliosa pagina di ardimento e di umanità, salvando i 
naufraghi e i tanti inglesi feriti del trasporto da guerra « Tran- 
silvania ». colato a, picco per siluramento in quel di Capo Noli, 
si potrebbe anche cliiiudere il capitolo.. Ma se Noli ha soltanto ad 
oggi 2000 abitanti, non è per questo una calanca. Nè uno di quei 
pochi approdi di Liguria che non ebbero più, durante il secolo 
XIX, storia veramente velica. Noli è tutt’altra cosa. 

NOLI é NOLI 

Perchè sfogliando gli antichissimi Decreti della sua Repub 
blica si leggono queste meravigliose parole : « Noli rimonta alla 
terza età del mondo, ad un* epoca anteriore a Roma di sette¬ 
cento e più anni e fu fondata da una colonia di genovesi ». Or¬ 
gogliosa notizia confermata da Nonnho, poeta greco del V sec., 
che nel suo poema dei Dionisiaci esclama : a Scorgiamo da lun¬ 
gi la turrita Noli, signora di molte terre e potente sul mare ». 

Repubblica marinara prima ancora di Genova, ricca di navi 
e di uomini d’amie ; la Noli turrita fu stritolata, nel 641 da. quel 
castigo di IMo che ebbe nome Rotavi, il re dei Longobardi. Ma 
gli scampati avevano nel sangue il mare ed i traffici. E così la 
città poco a poco risorse e si fece più munita. 

Verso il Mille, già ricca di nuove navi e di una agguerrita 
marineria, la città entrava a far parte del grande Marchesato 
dei Del Carretto. Così facendo essa sperava di essere un giorno 
la vera capitale di uno. Stato guerriero e marinaro. Ma dopo 
due secoli di alti e bassi la città di Noli si affrancò decisamente 
dai Del Carretto, ordinandosi a reggimento popolare, con i suoi 
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Consoli e gli Anziani e una spe¬ 
cie di Parlamento chiamato Con¬ 
sigli etto. 

E da quella, data, precisa¬ 
mente dal 1193 al 1797 circa, os¬ 
sia per lo spazio di ben sei se¬ 
coli, la Noli marinara ed arma¬ 
toriale fu una piccola ma gran¬ 
de Repubblica. Fedelissima a 
Genova, sempre pronta a batta¬ 
gliare ove le galee di Genova 
battagliassero, la Superba trattò 
sempre da pari a pari con la pic¬ 
cola Noli appoggiandone nei ma¬ 
ri d’Oriente le tante intrapren¬ 
denze ed i tanti osamenti. 

# * * 

Il suo nome dice tutto : No¬ 
li , la noleggiatrice di bastimen¬ 
ti. E tale fu fin dal tempo delle 
Crociate. I suoi barchi, le navi NOLl . ^ Culà 

con vele di gabbia, i suoi « bn- 
cio » e persino le sue « ta-ride » 

fimo no quelle che trasportarono in Terra Santa buona parte 
dei guerrieri Crociati, ricavandone rinomanza nautica e ric¬ 
chezze ingenti. 

E ! del 1263 1269 il meticoloso contratto di « noleggio » che 
i nolesi stipularono con gli ambasciatori di San Luigi Re di 
Francia, venuti apposta a Noli onde concordare P affittanza di 
molte galee e a bucio » da trasporto. Ed è dello stesso anno 1268 
l’altro contratto con cui Giuiienzione da Noli, grosso costrut¬ 
tore di navi, si obbliga di costruirne una «molto grande» per 
il Re di Francia. Ed è pegno di noleggi un'opera d’arte prege¬ 
volissima, quella- del venerato « Volto Santo », grande statua 
lignea del Redentore. La tradizione marinara- dice ekie il raro 
Crocifisso l’ebbero i nolesi a Costantinopoli, in pegno o paga¬ 
mento di navi che essi avevano noleggiato agli imperatori di 
Bisanzio. 

Le ricchezze veramente ragguardevoli che i nolesi ricava¬ 
vano dai tanti noleggi venivano invertite nella costruzione di 
grandi galee da tre ponti. Quelle celebri navi nolesi che davano 
il diritto, a coloro che le possedevano e comandavano, di innal¬ 
zare dentro il cerchio delle mura una torre merlata» da 50 metri 
che era a un tempo la casa, forte e la dimora delParmatore. Che 
non doveva però dormire sugli allori, ma bensì seguitare a bat- 
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tere i mari. E se la sna galera naufragava o veniva distrutta in 
combattimento, bisognava che il casato ne costruisse subito u- 
n’altra. Perchè il mancato rimpiazzo di una nave significava 
l’obbligo di abbattere la to-rre munita ed altera. Era, pensiamo, 
come l’ammaina-bandiera di un casato in declino. Le torri in¬ 
terne di Noli arrivarono ad essere 72, quanto furono le grandi 
galee che solcavano i mari. In epoche, si badi bene, in cui tutto 
il reame di Francia non ne possedeva che dodici, di galee, che 
non si era saputo costruire, ma che aveva acquistate dai geno¬ 
vesi, dal Papa e dai veneziani! 

Fu precisamente per questo che la. città., nei secoli di mezzo, 
veniva anche chiamata la Repubblica- delle Torri. Or non esi¬ 
stono più. Persino quella bellissima alla marina, che sorgeva 
accanto alle case dei navigatori Viale, e che i vecchi Capitani 
di Camogli se ne servivano per i rilievi d’altura, è stata abbat¬ 
tuta. Ma le mura di cinta che da San Patagorio si spingono 
verso l’alto, di balza in balza, sono ancora salde, suggestive e 
tanto belle. 

O Noli armatoriale e noleggiatile e, come si vede ancora 
dalle tue ruine, dalla tua millenaria Chiesa vescovile, dal tuo 
ricco Archivio municipale, dal residuo di antichi palazzi dugen* 
teschi, dalla possanza dei tuoi archi in pietra, come si vede 
quanto sei stata grande e importante nei secoli ormai lontani! 
E come da sola, proprio da sola, sapesti fare le molteplici cose. 
I tuoi fieri uomini si dettero libertà in epoca in cui i tanti co¬ 
muni soggiacevano alle Signorie. E sui mari d’a.llora osarono, 
direbbe un poeta, l’inosabile. 

Incguagliatu- maestra di traffici e di navigazioni tu fosti, 
durante le varie Crociate, donatrice di navi, alla causa della 
Cristianità. E quelle che non donasti, quelle sulle quali tu ave¬ 
vi, per la prima, innalzato le vele di gabbia, le i( noleggiasti » 
con leggi e norme, esclusivamente tue, ai Reali di Francia, a 
Riccardo Cuor di Leone ed ai barbuti Margravi di Teutonia. 
Tu desti a-1 mondo ancora ignaro l’esempio — e le norme — 
della mercatura e del trapasso di navi, nonché le <( regole » 
complete per la temporanea cessione di navi per conto di terzi. 
Dalla tua merlata Casa Comunale gli Anziani, quelli che ave¬ 
vano frustata la- vita- sui mari e che tutto sapevano perchè tutto 
avevano veduto., consigliarono — norma e legge — quei dettami 
di mercatura marinara che dal tuo nome «‘appellarono u no¬ 
leggi )). Per il trasporto merci, per i passeggeri, per le macchi¬ 
ne d’assedio inventate dai genovesi ed usate dall’Embriaco. E 
per il noleggio delle tue navi e del corrispondente equipaggio a 
terze persone od a nazioni straniere. Proprio come ancora si 
usa a tu tt’oggi. Infatti — e molti fingono di ignorarlo — il tan- 
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to usato e decantato Time Charter degli inglesi altro non è che 
la» copia esatta di quello che i tuoi Capi Anziani avevano legi- 
slato nel 1200, quando gli inglesi non possedevano ancora nem¬ 
meno una nave. E tu invece eri già conosciuta e stimata sui 
mari. Ecco perché, o piccola Noli d'oggigiorno, noi abbiamo 
tanto caro l’onorarti. E acciocché anche gli altri ricordino che 
se il Portogallo, cinque secoli fa, accettò le leggi marinare, di 
un vecchio Capitano di Areozano; se la Spagna sei secoli ad¬ 
dietro aveva soltanto degli ammiragli genovesi; se la Francia 
ebbe marineria e possanza grazie al genovese Zaccaria, ai Doria 
di PrinoivalJe ed al grande ammiraglio Giovanni da Verazzano; 
se l’Inghilterra ebbe bisogno, per imparare la scienza* del mare, 
della dinastia dei veneti Caboto, il mondo intero, o piccola e 
silenziosa Noli, si vale ancora, per il commercio marinaro, dei 
tuoi antichi dettami e dei tuoi insegnameli ti. 

E nella tua calma turrita pensa anche — e siine orgogliosa 
— che persino la grande Caterina di Russia, il giorno in cui 
un vecchio bibliotecario mise fra le sue mani i tuoi a regola¬ 
menti n del 1200, essa volle; in pieno secolo XVII, nel secolo 
degli illuminati, che le tue leggi venissero adottate dalle sue 
marinerie del Baltico e del Mar Nero! 

Cosicché se per fatalità, per leggi storiche e per un comples¬ 
so di cause antiche che non sta a noi esaminare tu non fosti più 
presente, con i tuoi barelli, all’ultimo ed eroico periodo della 
vela, la tua gloria antica, quella tutta velica, è tanto bella e 
di tanta possanza, che ben meriti di essere qui rammemorata. E 
di startene, per diritto., ben degnamente assisa fra le veliche 
marinerie degli altri paesi ponentini. 

La storia- dirà* sempre che tu fosti la fedele, anzi la fede¬ 
lissima di Genova. E che anche quando ricevesti il colpo di 
grazia, causa l’acquisto del Finale da parte del Re di Spagna, 
la tua fede in Genova non crollò. Dal 1508 in avanti, e per più 
d’uu secolo, tu vedesti gli intraprendenti finalesi arricchire ai¬ 
roni bra della bandiera dì Spagna facendo — e da] loro punto 
di vista, avevano perfettamente ragione — il contrabbando dei 
sale che andavano a caricare in Sardegna e alle Isole Hieres e 
che poi vendevano ai paesi confinanti, con grave danno dell’a e- 
stanco » genovese. Tu avevi ancora dei barelli. Ed avresti po¬ 
tuto arrestare la decandenza ed arricchirti di nuovo. Ma tu 
eri la fedele, la* Repubblica che voleva ed esigeva il trattamen¬ 
to da* pari a pari, ma che preferiva impoverirsi piuttosto che tra¬ 
dire. Tu eri la nobile città che ricordavi con orgoglio le tante 
egregie cose fatte nei secoli. I tuoi vecchi parlavano ancora, di 
quando nelle tue mani passava quasi esclusivamente il commer¬ 
cio dei pannilana della Linguadoca e di Chiavari: gli oggetti di 
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rame, le spezierie, le tele di Francia, le armi da taglio e le fer¬ 
ramenta. Di quando eri soltanto tu, piccola ma grande Noli, 
colei che aveva in pugno il mercato dello zenzero, del garofano 
e dello zafferano. 

E così, vivendo della parola data, di fedeltà e di ricordi 
marinari, ricordi fra i quali campeggia fulgido quello di Anto¬ 
nio da Noli che con una tua nave, con un fratello e un nipote 
e con ciurma in parte portoghese e in parte nolese, fu colui che 
verso la metà del secolo XIV scopriva le isole di Capo Verde, 
additando con il suo ardire ai portoghesi la misteriosa rotta del 
Capo di Buona Speranza, tu vivesti tutto il .1600 e il 1700 dando 
al cabotaggio di Genova il t.no residuo di bastimenti. Ed i tuoi 
coraggiosi equipaggi. 


■K » * 


Un giorno poi le terre di Provenza sentirono come un lon¬ 
tano sussulto-. Un boato immane che veniva da Parigi. Dopo del 
primo scrollo-nc, che non parve vero, re ne furono degli altri. 
Eppoi fu un lento e continuo incanalarsi di soldati e di « san- 
culottes a che per la strada di Nizza entravano in Liguria. Di¬ 
cevano che portavano la libertà. Ma a noi portavano via-, in¬ 
vece, le ricchezze delle nostre Chiese e delle nostre case in una 
con le più meravigliose opere d’arte che ancor oggi si trovano 
al Louvre. Anche Noli conobbe allora il flusso e riflusso di gente 
straniera, le esosità delle taglie di guerra, i prelevamenti for¬ 
zati e tante altre cose ano-ora. Sulla piazza ove anticamente si 
radunavano gli Anziani del Consiglierò, fu innalzato Palbcro 
della libertà. Il berretto frigio cancellava così le secolari fran¬ 
chigie della gloriosa repubblica marinara. 

Tante cose crollarono, in Liguria. E anche Noli segnò, nelle 
pagine del suo libro antico, delle date dolorose e dei soprusi. 
La bella gelosa libertà antica era sparita. Per una misteriosa 
fatalità sparirono allora, e quasi a un tempo, le sue ultime bar¬ 
che, quelle che almeno ricordavano ai nolesi le antiche e degne 
imprese armatoriali. Fu dopo della battaglia navale di Capo 
Noli, vinta dalla squadra inglese di Lord Hotn.u contro le fre¬ 
gate francesi dell'amimraglio Martin (1797) 

I signori inglesi, adducendo che quei di Noli simpatizza 
vano per i francesi, s’impadronirono armata mano dei super¬ 
stiti. pinchi e degli sciabecchi nolesi, indirizzandoli poscia al 
Tribunale delle Prede. Ohe era a Gibilterra. In quella Gibil¬ 
terra che aveva già visto arrivare tanti bastimenti camogliesi e 
rivieraschi, non predati in leale combattimento da «corsa», 
ma bensì rubati con atti di nera pirateria mentre tranquilla¬ 
mente se ne stavano alla fonda nelle calanche nostrane. La per- 
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dita di quei velieri fu, per la 
Noli armatoriale, il vero colpo 
di grazia. 

* * * 

Nella seconda metà del se 
colo XIX, accanto all'industria 
del corallo, vi fu a Noli quella 
della salagione dei pesci. Detti 
prodotti si esportavano in Pie¬ 
monte e Lombardia e anche in 
America. Queste industrie e- 
rano nelle mani dei tanti Tis- 
soni, ossia delle ditte di Ales¬ 
sandro, Benedetto. Giovanni e 
Lorenzo, Altri salatoi erano di 
Luigia Tobia, e di Angelo' To¬ 
bia. 

Il -1 maggio 1017 il tra¬ 
sporto da guerra inglese Tran ■ 
silvania navigava — carico di 
truppe inglesi — nelle acque di 
Noli. Tutto ad uu tratto un si¬ 
luro nemico squarciava il va¬ 
pore, affondandolo*. Per dire gli atti di nobiltà, di coraggio e 
di abnegazione dei vecchi marinai e dei pescatori nolesi ci vor¬ 
rebbe un opuscolo. In quell'ora. drammatica e difficile fu sal¬ 
vato il salvabile. Ed i tanti feriti inglesi furono ricoverati non 
negli ospedali, ma bensì nelle case private. E quasi in ogni fa¬ 
miglia nolese si improvvisarono delle miti e dolci suore di ca¬ 
rità, cristiana. A tal segno che il maggiore J. D. Geary, a nome 
di tutti i militari superstiti scrisse che : « la nobile condotta 
della popolazione di Noli verso gli inglesi fu ammirevole e che 
sarà perciò un legame imperituro di amicizia fra i due popoli ». 

Per la verità il governo inglese premiò con medaglie d'ar¬ 
gento e d’oro 1 al valore di marina molti, anzi moltissimi salva¬ 
tori nolesi. E nell'aprile del 1933 mandò espressamente la co¬ 
razzata ((Devonshire » a rendere omaggio alla città di Noli. 

Quelle medaglie i nolesi le tenevano fra le cose piò care. 
Ma, poi, sul finire del 1.935, vennero le tanto- ingenerose san¬ 
zioni. Ed allora tutti i nolesi scattarono ad un tempo. E sde¬ 
gnati restituirono al Governo inglese quelle tanto meritate de¬ 
corazioni. 

Sempre alteri e dignitosi, quei di Noli. Dignitosi, fedeli e 
fieri come quei loro antichi bisnonni che piuttosto che venir me¬ 
no alla parola data alla Repubblica' di Genova preferirono de¬ 
clinare dignitosamente con essa. 
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Nel periodo 1830-1860 Noli ebbe ancora qualche bareo da ca¬ 
botaggio. Ma nessuno da « mar afnera ». Alcuni di questi ve¬ 
lieri si dedicavano di preferenza al commercio del carbone pro¬ 
dotto nella plaga varazzina (vedasi nota al capitolo di Bergeg- 
gi). Altri invece si occupavano del trasporto di derrate varie da 
spiaggia a spiaggia, a somiglianza di « pedoni » del mare. 

L’ultimo veliero di questo genere, che faceva i regolari traf¬ 
fici da Genova-Noli e viceversa e che portava un po' di tutto, 
dai mattoni all'olio d’oliva e dalla farina alle ferramenta, è ri- 
cordato in città, come l ; (c Assunta », che era comandato dal suo 
armatore, il Padrone Luigi. De Ferrari. 

Di Capitani di mare di quejl’epoea si ricordano un Capitano 
Giuseppe Ter ri zzarli, Ca.p, Vincenzo Bottini e un Capitano Gar- 
zoglio, che andò a stabilirsi al Perù chiamatovi dai Buccoli! e 
dei quali comandò un bastimento che faceva i traffici dal Callao 
a Panama. Si ricordano inoltre — ma con notizie piuttosto con¬ 
fuse, vari nolesi che avevano il grado di Padrone autorizzato al 
comando : Sirombra, Fontana, Ganduglia, Gandoglio ed un 
Peirano. 


* 

Con il declino della vela si iniziò anche per Noli il periodo 
emigratorio alle terre del Sud-Àmerica. Ma per Noli succedette 
allora uno strano fenomeno, forse unico in tutte le spiaggie ma¬ 
rinare di Liguria. Perchè i primi a partire per il Piata non fu¬ 
rono gli uomini delia, marina-, ma bensì quelli delle due frazioni 
agricole di Tosse e di Voze. Questa ultima località mandò al 
Piata molti terrazzani che laggiù si dedicarono, e con profitto, 
all'agricoltura nelle regioni di Chivilcoy, Chascomùs e Terga- 
mino. Poi partirono quei di Noli città. Luigi De Ferrari emer¬ 
se per intraprese commerciali e di colonizzazione ed arrivò a 
possedere censo cospicuo. Seppur da- lontano ricordò sempre la 
sua diletta Noli, inviando somme ingenti per l’Asilo infantile, 
per l’abbellimento della- sua città, natia e per i poveri. Anche un 
Vincenzo Fontana si era dedicato alla colonizzazione. 

A Buenos Ayres, e precisamente nel grande rione genovese 
della Boca del Riachuelo, oprarono e formarono famiglie argen¬ 
tine molti nolesi. Si ricordano Rossello Vincenzo; i vari Landò, 
che arrivarono a posti elevati nella finanza.; i fratelli Pietro e 
Antonio Vivaldo ; i vari fratelli De Ferrari, detti gli « Alba¬ 
nia » ; i vari fratelli Vivaldo, del casato dei « Porsellino » ; vari 
uomini del casato Fontana; Sirombra Sebastiano; Domenico 
Peirano; vari Garzoglio; vari Magrone e un Antonio Buccelli. 
figlio del dottor Pietro Buccelli. 

Il Cav. Cesare Ti ssoni ci disse inoltre che nei quarantanni 
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di suo servizio quale Segretario Capo del Connine aveva dovuto 
vergare innumerevoli documenti per altri antichi nolesi stabi¬ 
liti in Argentina. E ci indicò i due figli di quel Luigi Serrava.il e. 
che sul ponte di Monzambano, battagliando contro gli austria¬ 
ci, s'era guadagnata una. delle prime medaglie d’oro, al valor mi¬ 
litare. Nonché De Ferrari Andrea; Brignolc Natale; vari Ro- 
batto ; Tobia- Simone; un Brignole, che al Riachuelo era chia¬ 
mato il genovese; vari Tissoni; Domenico Gandogiia; la fami¬ 
glia di Alessandro Tissoni ; Giacomo Vivaldo ; Vincenti Vincen¬ 
zo; Gandogiia Vincenzo; Ganduglia Giuseppe; Ganduglia Gio. 
Batta; vari uomini del casato Vincenti, ed altri del casato 
Gandoglio. 

Quando più tardi si iniziò la corrente emigratoria alla Ca¬ 
lifornia ano Ire alcuni no-lesi andarono a tentar la fortuna in 
quelle terre. Si ricordano Robotti Luigi; Guardone Michele; 
Antonio Ganduglia; Sirombra; Peirano; Giovanni Maglione, e 
un Garzoglio che dopo d’aver fatto il cercatore d’oro si era reso 
un forte agricoltore nelle terre di Santa Clara. 



NOLI • Una delle vecchie torri 


Di queste Torri, antico sigillo di forza, nc sopravvivono vsoltanto 
tre : quella altissima di Piazzetta Morando, che il popolo chia¬ 
ma del « Canto)); quella di Via Sartorio, e l’altra merlata del 
Palazzo di Città. Tutte le altre furono mozzate. Ma le loro fon¬ 
damenta, nobilmente bugnate e ancora ricche di bifore e di tri¬ 
fore, si trovano in ogni strada della vecchia Noli. 
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VARIGOTTI 



Un vecchio marinaio in vena di raccontare disse un giorno 
che ai tempi in cui tutto il commercio della Riviera del Ponente 
si faceva ancora con filuche, cctri, tartane e bovi, i ragazzi di 
Varigotti solevano cantare un curioso ritornello che tradotto in 
italiano suonerebbe presso a poco così : « IVogni arte a-1 mondo, 
d : ogni mestiere — il più leggero questo mi par —i io vorrei far¬ 
mi, ve lo assicuro - sbirro piuttosto che marinar ». 

Come si vede spirava vento di fronda fra i ragazzi di Vari- 
gotti dell'epoca lontana della vela. Ma poi, cosa strana, quegli 
stessi ragazzi che a sera se la scialavano sulla spiaggia, davanti 
alle così mediterranee e tipiche case di Varigotti, cantando il 
ritornello contro il mestiere del marinaio, prendevano tutti, uno 
a uno, le vie del mare. Era uso infatti che ì ragazzi del borgo 
una volta- presa la prima comunione, che allora si amministrava 
verso i dodici anni, anelassero al lavoro. Le madri stesse prepa¬ 
ravamo iJ curioso e cilindrico sacco di bordo, quello fatto di forte 
tela olona, per racchiudervi il piccolo comedo del piccolo mari¬ 
naio. Bd un mattino, quando il bove verde di Padron Manuelo 
o la tartana di Padron Sianone si apprestava a salpare per One- 
glia o per Voltri, il ragazzo se ne salava, a bordo con il grado di 
garzonetto e con la paga di cinque lire al mese. Nei primi giorni., 
va da sè, il ragazzo rimanevaj un po' accasciato e immusonito. Ma 
poi si risvegliava-, ci disse il vecchio marinaio, e dopo ben poco 
bisognava cliggià sgridarlo perchè tentava di salire sulle crocette 
di mezzana e a passar la freccia nelle virate di bordo. Si usava, 
inoltre, aggiunse, di no7i imbarcare mai un ragazzo sul barco ove 
già si trovasse il padre. Voi del Levarne facevate navigare i fi¬ 
glioli sotto la guida del genitore. Noi di Varigotfti non ci si cre¬ 
deva. Qui si pensava che nel caso di un naufragio — e a quei 
tempi delle disgrazie ne accadevano spesso' — qualcuno a conti¬ 
nuare la razza bisognava che rimanesse. Eppoi perchè si era an¬ 
che dell-opinione che il ragazzo imparasse più bene e. più svelto 
il mestiere lontano dal proprio padre. Non siete il primo a dire 
che le nostre usanze antiche erano strane e assai diverse da quel¬ 
le dei paesi viciniori. Sapete cosa disse al vecchio Parroco uno 
scienziato che anni fa venne a visitare il paese quasi casa per 
casa? Che il nostro piccolo Varigotti è un paese a sè, con una 
impronta, strana tutta sua. Che le nostre casette — che adesso 
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stanno rovinando con poggioli e con altre astruserie — ricorda¬ 
no le antiche case arabe. E che noi, Iddio lo perdoni, dovevamo 
essere una- piccola colonia di Saraceni. 


* * * 

Infatti Varigotti è ancora oggi, di tutti i paesi e paesini di 
Liguria, quello che conserva più intatto il suo carattere medi¬ 
terraneo. La rudimentale sua architettura marina, quelle sue 
case e casette a forme geometriche, qualcuna con scarpate da 
vecchio fortilizio, altre con piccoli spiazzi chiusi da alti parapet¬ 
ti, alcune invece con accanto un palmo di terra ombrato da una 
palma dattiferà, danno un aspetto strano e bello a- questo pae¬ 
sino che ha, per noi, qualche cosa in comune e qualche paren¬ 
tela con paesi lontani. Diremo forse una enormità. Ma a noi il 
piccolo Yarigotti, specialmente quando lo si contempla a pieno 
sole, ci fa un po’ sovvenire certi angolucci della vecchia Sor- 
rento e di Molletta. Tirreno ed Adriatico a un tempo. Ma la cosa 
ancor più strana è che con le sue case a dadi ci fa persino sov¬ 
venire le vecchie architetture di certi paesi marinari dell'Egieo. 
E quelle finestre asimmetriche, aperte al sole nei posti più im¬ 
pensati, certi bassi androni, qualche loggia, gli stessi scolatoi 
dell’acqua piovana fatti nel più puro stile moresco e, più di 
tutto, quei tetti piani, a terrazzo, non sono altro, a nostro pa¬ 
rere, che le antiche cc azotee » usate per le loro case da quella 
progredita» civiltà araba che fino al 1500 e oltre dominò in quasi 
tutta la Spagna mediterranea. 

Di ques e cose, che esulano un po ? del nostro campo, non ne 
avremmo parlato affatto. Senonchè a noi sembra che grazie ap¬ 
punto alla strana struttura delle case di Yarigotti si. possa un 
po’ capire la storia antica e adunque, marinara di questa» gente. 
Per aver saputo crearsi un paese così, bisogna che gli uomini di 
questa calanea siano stati navigatori e buoni navigatori. Di 
certo molti secoli fa. Di quando forse si navigava, ancora- costa 
a costa, randagiando paese per paese a fine di mercatare e di 
barattare prodotti. Questa gente forse ebbe fondachi in paesi 
lontani. Ove le case e i tetti e le « azotee » erano come quelle di 
Yarigotti. E da dove portarono al ritorno forse delle fanciulle 
e delle spose. Che furono o che poterono essere quelle che die¬ 
dero alla popolazione di Varigotti quel bel colore bronzo caldo, 
((, tèz brunida », dire ùbero gli arabi di Spagna, che non hanno le 
finitime popolazioni di Noli e di Finalmarina. 

Vecchi navigatori adunque. E di antica data, Che oprarono 
in terre lontane, forse un po ; di conserva con quei di Arenzano 
e del Finale, due città che ebbero marinerie importanti più nei 
secoli passati che non durante il secolo XIX. 
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Nella prima metà del secolo XIX quei di Varigotti possedet¬ 
tero delle barelle appellate battelli che facevano un discreto traf¬ 
fico con AI hi sola portandovi dei carichi di un’argilla bianca che 
trovavasi nei territorio di Vari gotti, verso il Finale. Era una 
argilla bigio-chia-ra di pasta fina, sommamente untuosa, al tatto 
e che serviva per le arri dei vasai. Trasportavano inoltre un cal¬ 
care dai filetti capillari e macchie giallognole che. percosso, 
cadeva in frantumi aventi figura romboidale. Era. pietra- ottima 
per la calce bianca. 

Marinai di Yarigotti vi furono sui barchi del Finale e su 
quelli corallini dei nolesi. Altri invece si dedicavano 1 alla- pesca, 
smerciando il prodotto a Savona e a Genova. Ed altri ancora 
usavano, anziché emigrare in America, andare a lavorare nelle 
città mediterranee della Spagna. 
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À S. E. il Maresciallo d’Italia 
e Senatore del Regno 

ENRICO CAVIGLIA 

nipote e pronipote di Capitani di 
Mare dell’epoca eroica della Vela. 

Come sono tutte stranamente belle, come sono interessanti 
e quanto diverse una dall’altra tutte queste piccole ma grandi 
città, della nostra benedetta Riviera di Liguria! 

Ecco qui., per esempio, la Finale Ligure. Quanta storia, 
quanti avvenimenti e quante notizie marinare. Sede per secoli 
di un antichissimo e battagliero Marchesato; capitale poscia — 
vera capitale — dell’unico possedimento spaglinolo di Liguria ; 
patria di nomini di mare, di gente d’arme e di umanisti, Finale 
Ligure meriterebbe ben di più che non le poche e scarne pagine 
del nostro lavoro. Schiavi però dello spazio c dediti unicamente 
al tema concernente i traffici., le navigazioni e gli osamenti dei 
Liguri, diremo soltanto l’indispensabile. E cioè che il Fiuale 
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era già marinaro e viveva di traffici e di costruzioni marittime 
fin dal 1200. Infatti è precisamente dell >8 aprile USO un logoro 
documento che dice : « Io, Giacomo da Noli vendo a Raimondo 
da Volta e ad Enrico De Nigro per lire 0720 di Genova una 
quarta parte della mia- nave che sto costruendo a Finale, barca 
a due alberi, quattro antenne, quattro ancore, sedici gomene, 
due coperte e castello di poppa e di prora ». 

Traffici e industrie marinare che si intensificarono nei se¬ 
coli di poi grazie anche a che il Finale, disponendo di comuni¬ 
cazione diretta con le Langhe, poteva attingere senza contare 
negli allora estesi boschi di quella, regione, ricchi di ottimo ma¬ 
teriale da costruzione che fu quello che per secoli alimentò i 
cantieri navali di Finalinarina. 

Cantieri sui quali i capaci maestri d'ascia, che l'arte del 
buon costruire si tramandavano di padre in figlici — ognuno con 
le proprie regole, i piccoli segreti ed i gelosi sistemi personali 
per il dritto di prora, per il pescaggio e per Fimpoppamento — 
costruivano e costruirono navi d’ogni genere non soltanto per 
quei di Finale, ma altresì per i Pontefici, per la Francia, per 
la Spagna, per quei di Noli e persino per i camogliasi. Se si ri¬ 
scontrano le vecchie filze notarili degli archivi, si rimane sor¬ 
presi della quantità e qualità delle navi a un ponte e a due ponti 
che si vararono a Finale per navigatori di paesi e di nazionalità 
diverse .(Vedasi : Richeri, Foglia zzo Notarile, Voi. I, Bibiio- 
tesa Renana.. Genova). 


* * * 

Il Finalese, dopo del secolare dominio, or buono ed or pes¬ 
simo dei Marchesi Del Carretto, ebbe quello dei Re di Spagna. 
Uno «Fessi, Filippo II, sognava di fare di Finale un porto di 
primo ordine per convogliare nel suo nuovo possesso il traffico 
delle Langhe, ma principalmente quello dei suoi domini di Lom¬ 
bardia che dipendeva, allora da Sestri Levante, terra dei gc 
novesi. Gli spagnuoli davano inoltre gran valore al Finale per 
essere approdo a metà strada dai possessi di Napoli. Epperciò 
spesero nel Finalese delle cifre in strade e lavori. Ma lo spe¬ 
rato porto non si fece mai causa gli. intrighi della Repubblica di 
Genova che non voleva porti nè a Camogli, nè a Chiavari, nè a 
destri Levante, nè a Savona, nè al Finale. La lotta serrata e sot¬ 
terranea che Genova fece, con la compra- di coscienze e di per¬ 
sone alla corte di Spagna, durò si può dire dalla morte di Fi¬ 
lippo Il fino al 171.3, giorno in cui la Repubblica di Genova, con 
atto solennissimo rogato dal Notare Pittaluga, acquistava dalla 
Spagna, per un milione e duecentomila scudi tutto 1’ antico 


451 - 



Marchesato del Finale. E dell’ agognato porto, manco a dirlo, 
si distrussero persino i piani stati eseguiti un secolo prima da 
un idraulico spagnuolo. (Archivio di Stato Genova-, Finale, Al¬ 
za 22: G. A. Siila, Marina Finalese, 1919). Si dice ancor oggi 
che quando i paesi del Finale, grazie checché si dica alla- do 
minazione spaglinola-, conobbero giorni di prosperità e di gran¬ 
dezza marinara, non bastando più le maestranze locali alla, sem¬ 
pre crescente domanda di navi, furono chiamati da Varazze — 
altri invece dicono da San Remo — dei maestri del cartabono e 
numerosi mastri d’ascia abilissimi nella costruzione di basti¬ 
menti da ponte alto. 


* * w 

Finalma-rina di quei tempi ha anche il vanto di aver saputo 
istituire il primo servizio di posta marina, servizio che miglio¬ 
rato e ampliato fu conosciuto, fin quasi al 1850, come il servizio 
postale « via mare ». 

Lo aveva iniziano il Gap. Gio. Batta Malvagi verso- il 1(>70 
e il primo Capitano della barca-corriere, che oltre la posta por¬ 
tava anche merci e passeggeri, si chiamava Nonano Nicolò. Nei 
primi tempi detto servizio si svolgeva dal Finale, costa a costa, 
fino a Marsiglia. E verso il levante fino a Genova. Uria, delle 
barche-corriere per Genova fu comandata dal Gap. Giuseppe 
Raimondo. 

Altri velieri fin a. le si ; appellati « Speronare », facevano un 
intenso traffico con i porti di Francia, di Spagna e dell'Africa. 
Nel corso di tutto il 1700 molti navigatori finalesi raggruppati 
nella secolare confraternita- dei marinai di Sa-nt'Erasmo, navi¬ 
gavano e trafficavano sugli scali dell'Asia Minore, esportando 
principalmente i prodotti finalesi : gomene da bastimenti, can¬ 
noncini di bronzo, terrecotte e ceramiche, polvere da- sparo, tes¬ 
suti di bordatio-, carta prodotta dai Drago e dai Zolezzi. e per¬ 
sino vari tipi di tabacco manipolato in varie fabbrichetfe del 
Finale. Uno che emerse in questi traffici fu il Gap. Pietro Gras¬ 
so o Grosso. E Padroni e Capitani di bastimenti finalesi — al¬ 
cuni dei quali armati, regolarmente in corsa — furono : Cap. Ni¬ 
colò Rossi, Gap. Gio. Batta Burrone c suo fratello Cap. Loren¬ 
zo, Gap. Massa Cristoforo, Cap. Lorenzo- Finale, Cap. Antonio 
Vierci, Cap. Viglierei Cristoforo, Cap. Francesco Del Parie, 
Cap. Giovanni Pertica. Cap. G. B. Detravi, Gap, Bergalli e vari 
Capitani del casato Saccone. Di navigatori del Finale fatti 
schiavi, dopo impari combattimenti con armatissimi sciabecchi 
tunisini e algerini si ricordano : Cap. Finocchio, un figlio del 
Gap. Chiaro Nicolò, due padroni di velieri appellati Massa-ferro, 


45,i 



Gap. Pasquale Caviglia ed il suo equipaggio, e un Capitano ri¬ 
cordato come i] Bergagli o Bergaggi. 


* * * 

Ritornando un passo indietro si può anche dire che Te doti 
nautiche dei finalesi erano tanto apprezzate che in sul finire 
delLa-m minia trazione spagnuola e nei primi decenni di quella 
assai pitì dura della Repubblica di Genova, tanti Capitani ma¬ 
rittimi delle varie terre del Finale furono invitati dalla Spagna 
a prendere imbarco, con mansioni di comando, sulle navi che 
la possente C&mpama de las Indias, con sede a Siviglia, man¬ 
dava ogni anno a Cuba, al Piata, al Perù e alle Filippine. Di 
questi Capitani di vascelli spagnuuli si ricordano : i vari Ca¬ 
pitani Garassino che comandavano galeoni per i viaggi ai porti 
dei Messico, i vari Capitani Buraggi, un Cap. Caviglia che fece 
molti viaggi alle Filippine, i vari Cap. Bergalli, Gap. Dome¬ 
nico Massa e un suo tiglio che rimase al Messico, Cai). Bisagno 
e Cap. Agostino Vernazza. Capitani tutti assai colti. E forse 
a quella cultura, che non era soltanto nautica, vi avevano con¬ 
tribuito i frati dell’OVdine degli Olivetani che — caso unico fra 
i tanti conventi di Liguria —• erano gli unici che nel loro Con¬ 
vento del Finale avessero una vera e propria « Scuola di Nau¬ 
tica », nella quale si insegnavano anche, all’uso spagnuolo, gli 
studi chiamati di « umanità ». 

Scuola Olivetana- rinomatissima, frequentata persino da fi¬ 
gli di navigatori provenzali e catalani che al Finale venivano 
spesso con prodotti che cambiavano con gomene, cord o rni in ge¬ 
nere e ferramenti vari ad uso per i bastimenti. Finalmarina a- 
dunqne potrebbe anche vantarsi di fronte a.l mondo, di aver avu¬ 
to, forse per la prima, una vera Scuola di Nautica. Infatti per¬ 
sino Camogli, che fu la città, marinara per eccellenza, non ebbe 
la sua prima « Scuola di Marina » se non nel 1777. 


* * * 

Da quanto antecede si può con sicurezza scrivere che la ma¬ 
rineria finalese fu più importante e più agguerrita nei secoli pas¬ 
sati che non durante il secolo XIX. Alla caduta di Napoleone le 
terre del Finale possedevano ancora, si dice, una ottantina di 
bastimenti mercantili, molti dei quali navigavano oltre lo stret¬ 
to di Gibilterra. Questa flottiglia di polacche, sciabecchi, pinchi, 
leudi, filuche e speronare era nelle mani degli armatori-Capitaui 
seguenti: Battaglieri; Ardito; Regino; Alonzo, che era- di di¬ 
scendenza spagnuola; Pertica; Bergalli; Vaccarczza; Bolla; La- 
vega; Malvasia; Marassi; Morello; Mossa: Naranco, pure del ca- 
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sato spagnuolo dei Na-ranjo; Martini; Bnrone; Lunaro; Cappa; 
A scénso • Ginocchio; Carbone; Massa ferro ; Yernassa; Robat- 
to; Re ver il ito; Donati; Detravi; Slccardi; Rossano; Sac¬ 
cone; Rosso; Rossi; Yierci; Tacca: Gordano: Garassino; 
Drione; Storia : Verdura; Ferrano ; Imbruna; Mevello. 

Tutti questi navigatori, che abbiamo appellato armatori Ca¬ 
pitani perchè a somiglianza di quei di Camogli ciascuno coman¬ 
dava il proprio bastimento, tennero acceso un forte e redditizio 
traffico con i porti delle duo Sicilie, e con Francia, Spagna e 
Portogallo. Trasportavano molte granaglie dalla Terre di Lavo¬ 
ro. Ma esportarono altresì tanti prodotti, alcuni curiosi, del 
loro entro-terra. Per esempio erano loro cbe dominavano i mer? 



Shlp BIANCA CASANOVA comandalo dal Cap- Francesco Luigi Casanova. 
Primo Ufficiale Cap. Ciarlo di Vedo Ligure 


cati francesi con le castagne fresche e secche della regione di Ca¬ 
lmano. A Marsiglia essi portavano dei numerosi carichi di do¬ 
glie per la fabbricazione delle botti e, parrà strano, delle ferra¬ 
menta- navali, persino ancore, che le maestranze di Finalmarina 
sapevano egregiamente costruire. Il commercio a-lPingrosso del 
legname, specialmente delle tavole anticamente chiamate « fal- 
chet-tino » era, da Marsiglia a Civitavecchia- nelle mani di 
questi navigatóri. Erano inoltre esportatori di due robusti tes¬ 
suti, non di lusso, chiamati a alba-gì » e a gualebina », che tro¬ 
vavano facile smercio in Spagna- e Portogallo. Due nazioni alle 
quali i navigatori del Finale vendevano anche, a peso d’oro, i 
rari e ricercati merletti neri di Loano. 
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Dell’epoca eroica della vela- si ricorda i] modesto ma ottimo 
costruttore navale Francesco Ponzialo, che dopo aver costruito 
una quantità di polacche, scune e brigantini terminò la- sua bella, 
carriera, costruendo, fino al 187(>, dei grandi bastimenti, molti 
dei; quali oltrepassavano le 1000 tonn. di portata. Altri rinomati 
costruttori finalesi furono G. B. Guastarono, il Bag Retto e G. 
Aceinelli. Da questi, vari cantieri scesero in mare più di qua¬ 
ranta bastimenti per le navigazioni atlantiche, hfon siamo riu¬ 
sciti, è vero, ad averne la documentazione. Ma la tradizione 0- 
rale deve essere vera, perchè soltanto negli, archivi privati di Ca- 
mogli abbiamo trovato che al Finale furono varati, soltanto per 
armatori c a mogli e si, i seguenti alcioni da « mar afuera » : slip 
« Maria Casabona », da 1000 tonn., del Ca.p. Cav. Gaetano- Ca¬ 
sabona; sbip « Caterina », da 1200 tonn., del Gap. Luigi Cuneo 
e figli, ship « Virginia», da 1000 tonn., del Gap. Giuseppe Ber- 
tolotto ; ship a Sì », da 880 tonn., de] Gap. Francesco Cuneo, 
costruttore Guasta vino ; ship «.Mia Madre», da 1000 tonn., del 
Cap. Gio. Batta Ansaldo, costruttore. F. Ponzialo; brig. «Prov¬ 
videnza», Gap. Razeto. costruttore G. Aceinelli; ship «Il Pa¬ 
dre », di 9S0 tonn., del Cap. L. Schiaffino, costruttore Gio.Batta 
Guastavi no. 

A quella stessa data inoltre vari armatori camogliesi risul¬ 
tavano interessati con carati sui seguenti bastimenti impostati 
a Finalmarina., ina che, beninteso, erano proprietà di armatori 
rivieraschi : nave goletta « Maria », dei fratelli Ghio ; brig. « Po¬ 
mo », del Cap. Filippo Adelmi; brig. c< Rosa Martino », del Cap. 
B. Martino; sbip « Vittoria Canestro», del Cap. G. B. Cane¬ 
stro, un capace scafo da 1100 tonn. costruito da G. Aceinelli; 
brig. « -Jaba », del Cap. G. B. Bottino, costruito dal Paglietto. 

La cifra adunque di quaranta grandi bastimenti non deve 
parere esagerata.. Una volta, quando- un anziano marinaio del Bor¬ 
go ce la riferì, egli fu zittito dai suoi compagni che temevano le 
sparasse troppo grosse. Ma noi crediamo che pur essendo, come 
ogni buon vecchio marinaio, un campanilista per la- pelle, egli 
dicesse la verità. Perchè se solo i camogliesi costruirono al Fi¬ 
nale ben sette grandi bastimenti, in tempi in cui per recarsi da 
Camogli al Finale per assistere ai lavori bisognava fare una lun¬ 
ga traversata a vela- o addirittura un viaggio in diligenza, noi 
pensiamo che ben saranno stati più numerosi gli armatori po¬ 
nentini che si trovavano, come si suol dire, a due passi da casa. 
Senza contare poi che anche gli stranieri venivano a costruire a 
Finalmarina. Ancora nel 1865 eranvi in città i Consolati delle 
città anseatiche, perchè i Baltici fecero costruire dei bastimenti 
da. 800 tonn., a piena quercia, che si ricavava dalle estese selve 
di Calizzano. Con alterna fortuna i cantieri lavorarono fino a 
che la vela non sentì segnata la propria sorte. L'ultima bella co- 
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struzione, un bianco e snello brigantino-goletta, fu quello che 
fece costruire Cap. Anseimo Costantino di Savona. Fu un ba¬ 
stimento' dalla curiosa, storia e dal curiosissimo nome, citato nel 
capitolo di Savona., a pagina 899. 


* * •» 

Verso il 1805, il Finale aveva ancora, oltreché i suoi brigan¬ 
tini e i suoi sbip's, una bella flottiglia di velieri da cabotaggio 
chiamati « battelli », uccisi più tardi dalla ferro-via. Barche da 
30, 40, 70 tonnellate al massimo, armate a vela latina. Che se ne 
andavano, serenamente ed audacemente, ad Ajaccio, a Bastia, a 
Cagliari ed a Marsiglia ben spesso, specialmente quando dalla 
Francia v'era pressante richiesta di 7.olfo, a Licata e a Porto 
Empedocle. Cosa trasportavano, in più. quelle barche? I)i tutto. 
In epoca di magra, e come carico principale, le doglie e le botti 
che i barilai della città producevano in numero rilevante. Vi fu¬ 
rono degli anni che Finale costruì, ed i suoi velieri trasportaro¬ 
no, ben 25.000 barili per tonnare di Sicilia e del Portogallo. Al¬ 
tri 10.000 erano assorbiti dalie tonnare di Sardegna, una delle 
quali era dei Caviglia. Portavano inoltre caolino dalla Francia, 
grano dalla Sardegna a Genova, olio a Porto Maurizio, piastrel¬ 
le di Marsiglia a Savona e Livorno. Dall’isola del Giglio porta¬ 
vano in Francia un granito assai apprezzato. E nel porto di Ge¬ 
nova, ove. erano arrivate dall'Inghilterra con i primi vapori, 
quei diavoli di fìnalesi avevano il coraggio di caricare su delle 
barche da 70 tonnellate persino le prime rotaie in ferro desti¬ 
nate alla strada ferrata che ci avrebbe poi unito alla Francia. 

E da intraprendenti « messaggerie » di mare portavano an¬ 
che qualche passeggero, generalmente mercanti che avevano ca¬ 
ricato sul veliero prodotti per « conto ». E con quelle loro bar¬ 
che così tipiche e così arrischiate tenevano il mare con qualun¬ 
que tempo e attraversavano il Plané con delle vere burrasche, 
senza paure delle boriane nè delle nevare. Erano commissionari 
che dovevano consegnare della mercanzia in tempo utile, qual¬ 
che volta in vera concorrenza con la pesante (( messaggeria » di 
Francia. 

Epperciò il mare cattivo per loro non contava. All’epoca e- 
roica della vela, ai tempi dei Nonni e dei Bisnonni stessi — che 
un po’ se ne intendevano — i navigatori del Finale venivano 
chiamati i « ciurìn del mare ». 

Del resto audaci u ciurlo » del mare lo erano fin da quando 
in una « Acta » del 1292 gli stessi genovesi riconoscevano, in 
Solenni convenzioni, che « Naviywe soiebant de Finario .in pe- 
Uifjvm ». 
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BASTIMENTI FINALESI DEL SECOLO XIX 


Molte delle vecchie, famiglie armatoriali sono ormai spente. 
Altre ancora hanno emigrato dal Finale. Eijperciò le ricerche 
riescono più difficili, specialmente per quello che si riferisce al- 
l'epoca Napoleon ica. 

LA CONCEPTION - Pinco - Gap. Armai. Bartolomeo Martino - 
« Nel 1809 fu preso in caccia da una mezza galera di San 
Feliù battente bandiera spagnuola e potè sfuggire alla 
cattura grazie al mare grosso e ad un fortissimo vento ». Da 
un quadro di N. Camilleri segnalatoci cortesemente dall'av¬ 
vocato Franco Pertica. 

MADRE MARTA - Pinco - Era del Gap. Alonzo. 

MADONNA IMMACOLATA - Pinco - Era del Gap. Marassi. 

SAN ANTONIO DA PADOVA • Pinco - Questo bastimento, il 
cui modello trovasi ancora conservato in un Oratorio, al¬ 
cuni vogliono fosse dei Petra,vi, altri dei Vaccarez 2 a ed altri 
ancora dei L un aro. 

L'EVANGELISTA - Polacca, - Faceva i traffici di Sicilia e delle 
Puglie. 

Una tradizione orale che noi riportiamo, ma che non è docu¬ 
mentata è la seguente : Nei primi anni del secolo XIX viaggiò 
su questo bastimento, per motivi di salute, una nobilissima fi¬ 
gura di scienziato del Finale, il Genie Giorgio Gallesio. Profit¬ 
tando d'iuia sosta per rilascio in un porto della Sicilia, questo 
scienziato sbarcò e rimase nell'isola molto tempo, studiando a 
fondo la biologia e la fisiologia degli agrumi. Pare che da questa 
permanenza in Sicilia abbia avuto origine quel meraviglioso : 
« Trai/té (ìu citrus », edito nel 1811 a Parigi e che ancor oggi fa 
testo In materia. 

E' uno scantonamento, il nostro. Ma le notizie raccolte sono 
tanto belle che non possiamo abbandonarle. Tanto più che noi 
consideriamo il Gallesio anche un navigatore. Dopo di questo 
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trattato, che. lo rese celebre in tutta l’Europa, egli pubblicò pri¬ 
ma a Vienna c poscia a Pisa, la « Teoria della riproduzione vege¬ 
tale», -alla quale attinsero il Memlal, il l>e Vries e persino Dar¬ 
win. In questo* lavoro, nel quale seppur in forma modesta e 
scarna si vuol affermare e documentare le glorie marinare di 
Liguria, le parole di quel grande scienziato ci pare che debbano 
coinè nobilitare le nostre oscure pagine : « Te idee contenute 



30RGHETTO S. SPIRITO • Dellacrlio FINALE LIGURE - Casio! Oovon© 

nel libro della Teoria sono italiane, concepite e sviluppate alPoin 
bra degli agrumi che abbelliscono le montagne dì Liguria ». 

Dopo della Teoria egli si accinse, e vi impiegò tutti gli anni 
fino alla morte., all’opera magna sulla pomologia e frutticoltura 
italiana.. Ne risultò quello ancor oggi insuperato lavoro che s’in¬ 
titola a Poinoua Italiana », un’opera rarissima ed unica nel suo 
genere. Il Gallesio, che vi aveva lavorato attorno per piti di veh 
t'anni e che valendosi dei migliori artisti, incisori e allumina- 
tori. del tempo ne aveva curato anche il lato artistico, non ebbe 
la dolcezza di vedere stampata tutta la sua opera. 
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Nato a Finale il 23 maggio 1772, decedeva a Firenze, contor¬ 
nato da un vero alone di gloria mondiale*, il 29 dicembre 1839. 

Oggi questa purissima gloria del Finale riposa tra i Grandi, in 

Santa Croce di Firenze. 

LA SANTA CONCEZIONE - Polacca - Si vuole fosse del casato 
Saccone e clie avesse formato parte del grande convoglio for¬ 
mato dal Bavastro per la spedizione d’Egitto. Riportiamo la 
notizia per imparzialità. Ma non abbiamo trovato nessuna 
documentazione. 

LA CONCEZIONE - Sciabecco - Lo comandava il. suo armatore 
Cap. Angelo Pertica. Nel 1809 veleggiando verso Cipro e 
trovandosi a sud del mare di Sicilia fu preso in caccia da 
due navi da guerra inglesi. Al rumore delle cannonate che 
imponevano 0 fermo, parte dell’equipaggio voleva la resa. 
Ma Cap. Pertica .si gettò in mezzo alla ciurma armata mano 
gridando : « Un bastimento del Finale e per di pili dei Per¬ 
tica se davanti al nemico non si può salvare, va in aria o a 
piccò ma non si arrende ». E con delle manovre da disperato 
si gettò verso la costa d’Africa riuscendo a districarsi dal fe¬ 
roce inseguimento di due navi armatissime. Un bellissimo 
ex-voto di questo fatto, dipinto dal Nicola Cammilleri e nel 
quale erano riprodotte anche le ardite parole di Cap. Per¬ 
tica, si trovava anticamente nella chiesetta di San Bernar¬ 
dino, sul Gottaro. 

SAN CRISTOFORO • Sciabecco del casato dei Massa, che a Ca- 
mogli si dice fossero eamogliesi emigrati al Finale nel 1650 
al tempo in cui i vari Da Camogli andavano a stabilirsi a 
Varazzc cd i Franzone a Genova. Anche questo bastimento 
— comandato personalmente da Cap. Massa — ebbe da fare 
con gli inglesi che lo cannoneggiarono al largo della Corsica 
nell’intento di impadronirsi del carico di grano che traspor¬ 
tava a Marsiglia. A bordo si ebbero vari morti, ma il veloce 
sciabecco potè sfuggire alla cattura. 

IL TOLLERANTE - Brigantino - AI comando dell’armatore Ca¬ 
pitano Domenico Pertica faceva i traffici Terra di Lavoro- 
Spagna trasportando materiali e vettovaglie per le truppe 
francesi di Spagna. Nel 1810 fu noleggiato dal governo im¬ 
periale quale legno onerario. Caduto Napoleone I il « Tolle¬ 
rante », sempre al comando del Cap. Domenico Pertica, si 
dedicò ad traffici d’Olanda-. Più tardi passò al comando di un 
altro Capitano Pertica dello stesso casato. 

IL RISOLUTO - Sciabecco - Era comandato dal Cap. Antonio 
Pertica (1774-1857), ricordato con il soprannome di « Fran¬ 
cese ». Nel 1812 aveva regolare patente francese di « corsa » 
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per il Mediterraneo. Era barco sottile e velocissimo, armato 
ai sei cannoni e di uno di bronzo poppiero. Si dedicò di pre¬ 
ferenza ai traffici granari. 


* 

Uno dei Capitani finalesi che più si distinsero nella prima 
metà del secolo XIX si chiamava Angelo Pertica fu. Francesco 
(1779-1870), un uomo che stette sui mari quasi cinquant’anni 
comandando di persona i suoi bastimenti. Iniziatosi con i traf¬ 
fici del Mar Nero, passò più tardi a quelli dell’Inghilterra e del 
Sud America. 

Durante uno dei suoi viaggi dal Mar Nero portò e donò alla 
sua chiesa parrocchiale due busti in lamina d’argento con effigie 
di Santi Vescovi contenenti antiche reliquie. Fu il fondatore e 
l’animatore di una piccola flotta ui oastimenri. Flotta che lasciò 
fiorente ai suoi due figliuoli : Gap. Francesco Pertica (1804-1872) 
e Gap. Antonio Pertica (1812-1902). 

Continuò nelle intraprese armatoriali fino a che la vela non 
declinò uccisa dagli eventi e dal vapore. Gap. Angelo Pertica, ci 
si disse, usava far battere dal trinchetto dei suoi bastimenti un 
guidone di famiglia, dai colori rosso, bianco e rosso. Quel guido¬ 
ne, ch’egli aveva inalberato le tante volte negli scontri contro i 
nemici. Infatti sul corroso marino della sua tomba, a Finale Ma¬ 
rina, vi sono ancora incise le parole : « Le sue navi combatte¬ 
rono i corsari )). 


* * » 

SAN DOMENICO - Brigantino - Nel 1826 questo bastimento ca¬ 
ricava a Smirne mercanzie di molto vaLore per dei ricehi 
mercanti stabiliti a Gibilterra. Dopo vari giorni di naviga 
zione veniva assalito, già in vista dell’isola di Candia, da 
due sciabecchini greci forti di 130 pirati. Cap. Pertica fu 
malamente ferito, due marinai del Finale uccisi e le ricche 
mercanzie, tappeti persiani, ambra, damaschi e tessuti d’oro 
asportati completamente dai pirati. 

M. PERTICA - Ootre - Nel 1830 faceva i traffici del ferro trafi¬ 
lato da Marsiglia a Genova al comando di un Padrone Per¬ 
tica armatore del barco. 


* * * 

Per documentare l’importanza marinara che il Finale aveva 
ancora nel 1831. diamo i dati ufficiali del censimento della gente 
di mare ordinato dal Re di Sardegna in quell’anno, li docu¬ 
mento steso in forma ufficiale dal Vice Console di Marina Gio. 
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Batta Rossi, iu data 28 luglio 1831 e corrispondente alla parroc¬ 
chia di San Giovanni Battista del Finale dichiara che i « Capi¬ 
tani al lungo corso addetti alla navigazione di Egitto e d Affri¬ 
ca, Mar Nero, Spagna, Portogallo e alcuni anche alle Americhe, 
ammontano a ventisette. Che i Padroni o Capitani da cabotag¬ 
gio che trafficano nelle coste di Francia, Spagna, Italia ed isole 
di Sicilia e Sardegna ammontano a sessanta. Che i marinai sono 
286, i mozzi 129 e le. maestranze 19. Che i bastimenti sono 94, dai 
quali devonsi diffalcare 12 di piccola portata addetti alla pesca ». 


*• * » 

ERCOLE - Brigantino - Costruito al Finale verso il 1816. Al 
comando del Gap. Angelo Pertica fece viaggi al Mar Nero, 
all’Inghilterra ed ai paesi d’America. Nell’inverno del 1841 
arrivato da Taganrog con un carico di grano, causa le forti 
avarie riportate nel viaggio di ritorno, veniva demolito nel 
porto di Genova. 

CANATJSA • Veliero da cabotaggio - Armatore Cap. Angelo 
Pertica - Fu comandato per molti anni dal Padrone Gua¬ 
sta vino. 

LAZIO - Scuna - Armatore casato dei Pertica. 

EOLO - Scuiia - Armatore casato dei Pertica. 

Non possediamo dati certi su questi (lue bastimenti. Un di¬ 
scendente degli armatori, il Prof. Mario Pertica di Roma-, ci 
scrisse una volta che in famiglia si ricordava vagamente come 
due dei loro bastimenti, trovandosi ancorati al largo di Noli 
pronti alla partenza, sorpresi una notte da violentissimo tempo¬ 
rale, andassero di traverso, affondando entrambi. 

BELLA MARIA - Brigantino comandato dal proprio armatore 
Cap. Bartolomeo Vierci nato nel 1806 e morto nel 1890. 

LAZIO - Scuna degli armatori Pertica. Era comandata dal Cap. 
Francesco Vierci. 

JOSEFA DE LIMA - Ship - Armatori Saccone - Nel 1871 que¬ 
sto bastimento era comandato dal Cap. Giorgio Mignone. Un 
suo fratello, il Capitano Giuseppe Mignone, comandò basti¬ 
menti di Loano e di Savona. 

ANGIOLINA - Ship - Era del casato dei Vacca rezza. 

SAN NICOLO’ * Ship - Era del casato dei Vaccarezza. I mo¬ 
delli di questi due bastimenti furono donati nel 1885 dal Ca¬ 
pitano Nicolò Vaccarezza alla cappella di San Bernardino. 
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ANGELO PERTICA • Scuna - Arinat. Gap. Angelo Pertica. Era 
um> scafo assai veloce costruito apposta per i traffici granari 
al Mar Nero. Vaiato a Loano. In una nota di Capitaneria 
del 1806 questo veliero figura proprietà del Cap. T. Pertica. 

TOLLERANTE - Brigantino - Era comandato dal Cap. Dome¬ 
nico Pertica, che ne era anche l'armatore e che aveva voluto 
ripetere il vecchio nome del bastimento delP epoca napo¬ 
leonica. 

BIANCA PERTICA - Verso il 1868, quando l’industria delle 
costruzioni a vapore era ancora, agli inizi, l’armatore To¬ 
maso Pertica di Francesco, figura di primo piano di Fio al- 
marina nella seconda metà del secolo XIX, faceva impostare 
a Sestri Ponente, sul cantiere del Briasco, un piroscafo o 
meglio un misto, il « Bianca Pertica », destinato ad aprire 
nuove vie marittime, congiungendo all’Xtalia le nascenti co¬ 
lonie agricole della provincia di Santa Fè. Portava 1500 T. 
Partì da Genova, pel* il viaggio inaugurale al Piata, il 6 
ottobre 1860. L’armatore Tomaso Pertica aveva ottenuto di 
trasportare a Buenos Ayres e Santa Fè la « posta », che da¬ 
va diritto al bastimento di chiamarsi corriere o « pacchet¬ 
to ». Nel secondo viaggio, iniziato il 21 luglio 1870, portò 
trecento emigranti e trenta passeggeri di piuma classe. A 
Finalmarina si racconta ancor oggi che quando il grande 
bastimento passava davanti alla città natia salutava con le 
salve dei suoi cannoncini e con il triplice alza bandiera e che 
le campane della chiesa rispondevano al saluto dei suoi na¬ 
vigatori. Collaboratore dell‘a rinatone Tomaso Pertica fu il 
Gap. Francesco Copello, bella figura di navigatore genovese 
che, al comando del « Sorpresa », aveva battuto a lungo i 
porti e gli approdi fluviali del Paranà e dell’Uruguay. Al 
suo comando il « Bianca Pertica » arrivò, senza scalo alcu¬ 
no, a Rosario di Santa FA ove non era mai approdato, fino 
allora, nessun piroscafo di bandiera estera. E la bandiera 
d’Italia fu (salutata dai cannoni della batteria, argentina 
della Barranca. Il Governatore di Santa Fè visitò il barco, 
ammirando certi perfezionamenti, come i filtri per la distil¬ 
lazione dell’acqua per gli emigranti, 1-‘infernicria modello, 
ecc. Dopo numerosi viaggi al Piata il grande bastimento, 
che aveva armatura velica di nave, fu destinato ai traffici 
delle Indie, smontando le macchine a vapore. Per queste na¬ 
vigazioni era comandato dal Cap. Francesco Tancredi, un 
buon lupo di mare nativo dell’isola d’Elba. Il 28 settembre 
1878 trovandosi nei mari della Cina fu distrutto dalla vio¬ 
lenza del tifone, perendo tutto l’equipaggio ad eccezione 
del marinaio calabrese Giuseppe Santero, che fu raccolto e 


- 465 



curato dai coreani dell’isola di Itulphort. (Dalla relazione 
della fregata» « Vettor Pisani » si apprende che il Principe 
Tomaso di Savoia in un suo viaggio di circumnavigazione 
con detta nave, portò i ringraziamenti del Governo Italiano 
a quello deJPallora regno coreano per l’umanitario aiuto por¬ 
tato all’unico superstite del veliero di Flnalmarina). 

Il buon Gap. Francesco Copello che, come, si è detto, ne. 
aveva, lasciato il comando anni prima, dato un addio al ma¬ 
re era andato a stabilirsi nella colonia « Jesus Maria », in 
mezzo a quegli emigranti che egli stesso aveva trasportato a 
Santa Fè durante i tanti viaggi. Benvoluto da tutti e sti¬ 
mato dai governatori per la sua cultura e bontà, egli ac¬ 
quistò sui confini di detta colonia una grande estensione di 
territorio, fondandovi « eh acre » ed «-esta-ncias ». La sua. 
casa, lo ricordiamo bene, era situata, quasi a ino’ di fortili¬ 
zio e con il suo « mirador » proprio Sulla « barranca » \del 
Paranà, quasi alla confluenza del Rio Corondà. Al « Capi¬ 
tan », così egli era nomato per antonomasia dai creoli, i na¬ 
vigatori del grande Rio vanno debitori di un accurato stu¬ 
dio di sondaggio. E ancora oggi il « remanso » del Corondà 
si chiama, geograficamente, « Paso Copello ». 


* * *• 

Dei Caviglia vi furono nei tempi andati Cap. Antonio Ca¬ 
viglia; Ca.p. Agostino Caviglia; Cap. Lorenzo Caviglia; Cap. 
Gostino Caviglia, padrone di navi, una delle quali, la «. Santa 
Anna », si perdette nel Golfo Leone; Cap. Giorgio Caviglia, che 
comandò vascelli spagnuoli; il Cap. Pasquale Caviglia, che fe¬ 
rito all’arrembaggio perdette la nave e la libertà, rimanendo 
schiavo dei tunisini per molti anni fino a che non fu riscattato. 
Il Cap. Caviglia Bartolomeo era armatore dei pinchi « Virgo 
Potens » e a La Santissima. Croce», uno dei quali comandava 
di persona- per i traffici di Sicilia-Spagna. L’ultimo Capitano di 
questa marinara famiglia fu Pietro Caviglia, che visto che i traf¬ 
fici marittimi declinavano fondò sulle costo di Sardegna l’in¬ 
dustria delle tonnare, dando- così ancora lavoro a dei vecchi ma¬ 
rinai del Finale» 


* * * 

Dall’amico ceppo marinaro dei Pertica si formavano altri 
casati marinari. Quello di Cap. Domenico Pertica fu Francesco 
(178fi -1.854), e quello del Cap. Antonio Pertica fu Francesco 
(1876 - 1854), fondatori a loro volta di intra.prese armatoriali. 
Intraprese che con il declinare delle fortune veliche furono lì- 
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quidate, stante che i tìgli e nipoti si orientarono verso le lauree. 
$i ricordano inoltre il Cap. Pertica Luigi di Domenico (1799 - 
1879); il Cap. Francesco Tomaso di Antonio Pertica^ perito nel 
naufragio del Bianca Pertica nel mare di Corea; il Gap. Luigi 
Pertica di Antonio (1855-1933), e il Cap. Giovanni Maurizio Per¬ 
tica di Antonio, perito nel naufragio del vapore <( Ausonia », 
nel mare di Sliten, anno 1883. Di antiche notizie marinare dei 
Pertica si ricordano le seguenti : 

Il Cap. Luigi Pertica nel 1844 trovandosi Tojo Hauà, vicino 
a Costantinopoli, al comando del brigantino sardo « Il Batti¬ 
sta », essendo morto a bordo del proprio brigantino « Santa Ca¬ 
terina » il Cap. Gio. Batta Olivari fu Bartolomeo di Camogli, 
nato nel 1779, Cap. Pertica, cedeva il suo scrivano Cerisola ac¬ 
ciocché il barco camogliese potesse arrivare a lierck, ove i due 
bastimenti erano diretti per la caricazione del grano. 

Un Cap. Pertica, comandando il brigantino <c Iride » di Sa¬ 
vona, dopo aver* toccato di rilascio a Malta, arrivava a Londra 
con un carico di grano avariato, causa sofferto temporale. In¬ 
verno del 1852. 

Un Cap. Pertica del Finale comandò, da] 1817 al 1849, il 
brigantino « Delfino » che era di Genova. 

Il brigantino « Assunta », comandato dal Cap. L. Pertica, 
arrivava a Genova, dal Mar Nero, con un carico di grano (Otto¬ 
bre del 1849). 

IMMACOLATA CONCEZIONE - Latino - Padr. Mach. Morello. 

PRINCIPE AMEDEO - Cotre costruito a Voltri verso* il 1854, 
per conto del Padron Michele Morello, che lo comandava 
di persona. Questo Padron Morello in gioventù era stato 
preso dai corsari in un combattimento alTarrembaggio. 

IMMACOLATA CONCEZIONE - Cotre del Padrone Lunaro An¬ 
tonio, che lo comandò di persona per molti anni. 

* * * 

AlPepoca aurea della vela Finalmarina aveva ancora delle 
piccole ma buone fonderie di bronzo, delle fabbriche di cordami 
ad uso delle navi, delle fabbriche di sapone e quelle rinomate 
fabbriche di carte da giuoco, oggetto d’industria speciale della 
gente del Finale, che al tempo dell’occupazione di Spagna ne a- 
veva, si dice in paese, ben venti fabbriche che lavoravano per la 
Spagna , per le sue colonie e per altri paesi europei. Aveva inoltre 
varie manifatture di cera, quattro filatoi di bozzoli e delle car¬ 
tiere. 


Vedamsi alUv notizie in appendice. 
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BORGIO VEREZZI 


In una piana, contornata da frastagliata montagna si alza, 
un po’ datante dal mare, una dolce collina tutta verde, alla 
cui sommità se ne sta una chiesa contornata da, due campanili 
e serrata turno torno da case e casette all’uso proprio di un 
vecchia maniero di manzoniana memoria. Il tutto forma l’abi¬ 
tato di Borgio Vere/,zi. Se visto dal mare, e da lontano, (là l’im¬ 
pressione di qualche romito e capace monastero dell’Egeo. Se 
osservato da vicino o dal treno in corsa sembra invece, e lo è, 
un piccolo paese da presepe. 

All’epoca della vela e prima che la Riviera del ponente a- 
vesse la strada ferrata molte tartare e feluche ponentine si re¬ 
cavano sulla spiaggia di Borgio Verezzi per la caricazione de¬ 
gli dii, ohe il contado produceva in abbondanza. Acquistavano 
inoltre degli interi carichi di ortaggi che trovavano facile smer¬ 
cio ad Oneglia ed a San Remo. A quei tempi vi fu nel borgo 
anche qualche padrone di battelli da piccolo cabotaggio. Ebbe 
inoltre dei buoni marinai addetti alle tonnare controllate al¬ 
lora dagli alassini. Altri suoi uomini, dopo dei lavori inverna¬ 
li nei frantoi e nei campi, lavoravano con quei di Noli alla pe 
sca del corallo. Altri ancora navigarono a bordo di quei tipici 
velieri del ponente, che erano chiamati « ferrantini ». 

Pur esvsendo piccolo paese — all’epoca della grande emigra¬ 
zione (1865), contava soltanto 384 abitanti — anche da Borgio 
Verezzi qualcuno prese la via dell’America. E ad oggi a Bue¬ 
nos Àjrcs ed a Bahia Bianca e a Quilmes vi sono degli argen¬ 
tini che portano i tipici cognomi di questa calanca ponentina. 


468 — 




La piccola e sicura rada di questa bella cittadina era, al 
tempo della vela, assai apprezzata dai navigami come punto di 
appoggio per le bufere invernali della tramontana. Ed i suoi 
abitanti, salvo quelli che nelle varie frazioni si dedicavano all’a- 
gricoltura ed alla filatura della seta, erano ancora, verso il 1875, 
quasi tutti sul mare. Navigatori arditi e di vecchia data, quei di 
Pietra. Ligure. Uomini audaci e traffichini che durante tutto il 
1700 frequentarono continuamente gli scali di Francia e di Spa¬ 
gna mercatanti o un assai lucroso marmo che. avevano scoperto 
nelle viscere della propria montagna. I loro sciabecchi erano ap¬ 
posta più panciuti, precisamente in considerazione del peculiare 
carico che trasportavano. E per distinguerli dagli altri, che era¬ 
no di forme piuttosto sottili, i navigatori ponentini li chiama¬ 
vano scia lecconi. 

Dopo una parentesi di distruzione, 1793-1807, dovuta alle 
fregate ed ai legni corsari Inglesi, anclie quei di Pietra Ligure 
costruirono brigantini e scune, 

* * * 

La Loano marinara e armatoriale, la. città che ha avuto 
tanti bastimenti e tanti egregi Capitani di mare, vorrà perdo¬ 
nare se certe notizie riguardanti gli Accame, trasferitisi in un 
secondo tempo a Loano, le diamo, anziché nel capitolo di Loano, 
in quello eli Pietra Ligure. Ci siamo decisi a far ciò onde non in- 
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correre nel pericolo ilei doppioni. Perchè le notizie verbali rac¬ 
colte qua e là dai vecchi e superstiti navigatori sono fra di loro 
contradditorie. Veridiche e d’accordo nelraffermare l’esistenza 
di un barco e di confermarne il nominativo, sono invece, nella 
maggior parte dei casi, in disaccordo nello stabilire quali erano 
i bastimenti da assegnare a Pietra Ligure e quali a Loano. Ec¬ 
cone un esempio tipico : il brigantino « Colomba » era dei fra¬ 
telli Accame vulgo « Cruzi », che poi se nc andarono a Loano. 
Ma era comandato, perchè ci era interessato con dei carati, dal 
Capitano Nicolò Castellino di Pietra Ligure. Ed altra gente di 
Pietra Ligure ci aveva dei carati. Altro caso : il brig. « Piena 
Ligure » era dell’armatore Emanuele Accame detto il c Baul- 
bo », nato a Pietra Ligure. Ma ricever sa fi; comandato per molti 
anni dal Cap. Felice Calderone che era zio e cognato dell’ar¬ 
matore e che era nativo di Loano. Terzo caso : il brig. « Disin¬ 
ganno » era dell’ armatore di Pietra Ligure Lorenzo Accame 
rlet/to il « Pulì etto », oasi a guappo, nativo di Pietra ligure. Sul 
barco vi avevano dei carati altri suoi parenti di Pietra Ligure. 
Ma fu sempre comandato da Capitani di Loano, fra i quali si 
ricordano Cap. Calderone, Cap. Lavagna e Cap. Craviotto. 

Di fronte all'aggrovigliarsi di queste notizie, interessanti la 
epoca 1840-1860, ossia quella che non si può controllare con il 
Registro Navale, perchè come si è già detto il Registro a quei 
tempi non esisteva, abbiamo creduto prudente raggruppare nel 
capitolo di Pietra Ligure tutti i barelli che abbiamo trovato e che 
a quei tempi viaggiavano battendo le insegne dei vari rami degli 
Accame. Così non vi saranno doppioni di navi. 

E su questa, decisione influì anche un colto e anziano Sacer¬ 
dote di Pietra Ligure, al quale un giorno esternavamo i nostri 
dubbi. Ci disse testualmente : « Sentite, qui vi è, e ce la indicò 
sul vecchio libro parrocchiale, la autentica dichiarazione di na¬ 
scita e di battesimo di Pietro Accame, nato a Pietra ligure il 
12 aprile 1801 da Capitan Giuseppe che era già armatore di ve¬ 
lieri. Ed eccovi qui la fede di nascita di Accame Emanuele, nato 
a Pietra Ligure il 22 maggio 1806 da Padron Giacomo Luigi, 
anche lui proprietario di velieri. Che se poi, più tardi, e x>^r ra¬ 
gioni di comodità e di lavoro il raono di Gap. Giuseppe Accame 
si sia trasferito a Loano o che il ramo del Cap. Giacomo Luigi 
Accame con il figlio primogenito Cap. Emannele Accame sia an¬ 
dato a stabilirsi a Genova per essere come si diceva a sul posto 
e più vicino a Banchi » non deve avere importanza. Era una raz¬ 
za di Pietra. Ligure, quella degli Accame. E’ vero, ed eccone qui 
registrata la data, che Cap. Emanuele Accame morì a Genova 
il 9 novembre 1890. Ma noi l’abbiamo considerato fino alPulti- 
mo dei nostri, fino a intitolargli una delle migliori strade del 
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paese. Date retta a me. Raggruppateli tutti nello stesso capi¬ 
tolo. Perchè se non fosse per finire con un bisticcio troppo ge¬ 
novese. vi direi che lo sanno pensino le pietre che gli Accame 
erano della pietra ». 

Abbiamo accettato in pieno il consiglio delPanziano Sacer¬ 
dote. Useremo però ai loanesi un doveroso riguardo, e cioè cer¬ 
cheremo di non dimenticare, anzi di onorare La memoria di quei 
Capitani loanesi che risulteranno al comando dei bastimenti dei 
vari rami degli armatori Accame. 

Flotta c lel< Cap. Pietro Accame e Figli 

Capitan Giuseppe Accame, capo stipite, nato a Pietra. Li¬ 
gure verso il 1768. era Padrone, di velieri da cabotaggio di cui 
però nessuno ci seppe precisare i nomi. Per comodità di traffici 
si trasferì con la famiglia a Loano verso il 1S10. Suo figlio mag¬ 
giore, Cap. Pietro Accame, nato a Pietra Ligure il 12 aprile 1801, 
fu in seguito il fondatore della flotta dei velieri gottosegnati. In 
un secondo tempo fu coadiuvato nelle intraprese armatoriali dai 
propri figli che egli aveva associati alla ditta. Cap. Pietro Ac¬ 
came morì a Loano il 22 febbraio 1878. 

CATTERINA - Brick - Comandato dal Cap. Pendola Bortolom. 
VINCENZO - Brick - Comandato dal Cap. Didone Bernardo. 
GIUSEPPINA - Sliip - Comandato dal Cap. Pietro Gallo. 
NIPOTI - Sliip - Comandato dal Cap. Pietro Aicardi. 
GIUSEPPINA li - Ship - Comandato dal Cap. Podestà Gius. 
CATTERINA II - Ship - Comandato dal Cap. Vincenzo Rocco. 
PIETRO - Ship - Comandato dal Gap. Rinaldo Boi lori tuo. 
GIUSEPPINA - Ship - Comandato dal Cap. Francesco Podestà. 
NIPOTI II - Ship - Comandato dal Cap. Gio. Batta Roba. 
PIETRO I - Ship - Comandato dal Oap. Francesco Gandolfo. 
GIUSEPPINA III - Ship - Comandato dal Cap. Fel. Calderone. 
CATTERINA III - Ship - Comandato dal Cap. Acquamorta G. 
NIPOTI III - Ship - Comandato dal Cap. G. B. Tsnardi. 

I tredici Capitani che comandavano questi tredici bastimen¬ 
ti erano tutti nativi e dimoranti a Loano. 

Del brigantino « Vincenzo », comandato dal loanese Capi¬ 
tano Diclone Bernardo, si racconta alla Pietra un aneddoto in¬ 
teressante. Questo bastimento, che non arrivava alle 300 tonn., 
fu mandato verso il 1843 a Fernambuco a caricare legnami da 
concia, e sego in pipe. Lo comandava Cap. Gherardi. nativo di 
Pietra Ligure. Proprio un pomeriggio in cui questo Capitano 
stava bestemmiando contro i venti alisei che si comportavano 
male, si avvistò verso nord una fregata da guerra tanto veloce 
che due ore dopo era già al traverso del brigantino. La nave alzò 
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bandiera francese e quasi contemporaneamente sparò un colpo 
di cannone. Cap. Ghepardi, che capì subto di cosa si trattasse, 
ma che non amava mosche sul naso, si precipitò verso la cassa 
dei segnali e sulla sagola tesa alzò lui stesso, a due riprese, la 
seguente dicitura : « Sacrableu, non sono mica un negriero (*) 
francese! Sono un mercantile sardo». Ci voleva del fegato ad 
apostrofare così una nave da guerra. Ma Oap. Gherardi ne a~ 
veva del fegato tanto. Venne la lancia armata, visitò il baTco e 
come l’ufficiale francese era un gentiluomo, fece le dovute scuse 
all’irascibile ma dignitoso Capitano di Pietra Ligure. 



Panorama dJ Pietro Ligure 

E poiché siamo ai ricordi marinari di Pietra Ligure, cre¬ 
diamo interessante segnalare ima usanza locale concernente lo 
antico traffico della paccotiglia. Ai tempi degli intensi traffici 
granari (1850-1865), sui brigantini degli Accàme e di altri ar¬ 
matori di Pietra Ligure, la paccotiglia non era mai individuale 


(*) Chi volesse infoblazioni su quest'infame commercio, al 
quale i liguri e ffbi italiani non si pestarono mai, veda: J. Se- 
hesriOj Tratta e schiavismo nella politica inglese, dal 1562 al 1928: 
Vopera The Nigeria Handboocb, 1932; e P. Fortini 9 Audacie sui 
mari, Firenze 1939. 


472 - 











come quella dei savonesi o dei camogliesi, ma bensì assoluta- 
mente collettiva e fatto con apposito capitale fornito dall’arma¬ 
tore stesso. L’equipaggio, consigliato dal Capitano, aveva il di¬ 
ritto di scegliere il genere di paccotìglia clie si doveva esportare. 
E il dovere di sbarcarla nei porti esteri. L'utile ricavato si di¬ 
videva in ventiquattro carati che si ripartivano come segue : un¬ 
dici carati all’armatore, undici carati all’equipaggio e due ca¬ 
rati alla chiesa parrocchiale. Alla stessa epoca le paghe che si 
praticavano sui bastimenti « granatini » erano le seguenti : al 
Capitano lire mensili 100 piiì il 5% di cappa; al secondo Capi¬ 
tano lire 90; al Nostromo lire 75; al dispensiere lire 70; ai ma¬ 
rinai di prima lire 50 ; al giovanotto lire 30 e al mozzo- di bordo 
lire 15. Per ogni marinaio, però v’era inoltre, ad ogni fine di 
viaggio, la regalia di un sacco di grano da un quintale. Ancora 
nel 1858 i noli, e le stesse paghe all'equipaggio si facevano in oro. 
Da un vecchio giornale di bordo che ci hanno lasciato- esaminare 
si apprende, per esempio, che a Livorno, allora importante porto 
franco, eccettuate le tratte dei banchieri ebrei sparsi un po’ per 
tutti i po-rti del Max Nero, quello che correva era l’oro. Ogni ba¬ 
stimento aveva la sua bilancetta di precisione, perchè i levan¬ 
tini usavano limare l’orlo delle monete d’oro. E tutti, dal Ca¬ 
pitano al mozzo di bordo, sapevano quale era il prezzo— allora 
non v’erano oscillazioni — delle monete più usate per i paga¬ 
menti. Eccone il valore, ragguagliato a lire nuove del Piemonte : 
le doppie di Spagna valevano lire 99 1/2, le doppie di Genova 
lire 93, le doppie di Savoia lire 33, le lisbonine lire 52, gli zec¬ 
chini di Venezia lire 14, i rusponi lire 42, i doppioni del Mes¬ 
sico lire 96, le cento svanziche intiere lire 101 1/2, gli scudi di 
Milano lire 5,60, le sivigliane lire 0,50. 

Flotta del Cap. Antimo Aecame 

Capitano Antioco Accame, nato a. Loano il 3 febbraio 1810, 
era figlio del Oap. Giuseppe e fratello dei Capitani Pietro e Ni¬ 
cola Accame. 

GIUSEPPE ACCAME - Brigantino granario Nel 1862 fu as¬ 
salito dai pirati nel falso Bugazzo. Ma i suoi marinai, tutti 
loanesi, riuscirono ad avere il sopravvento. 

SOLLECITO - Brick - Comandato da Gap. Carlo Bianchi. 
COGNATE - Slip * Comandato da Gap Pietro Accame. 
VINCENZO - Ship - Comandato da Oap. Vincenzo Lavagna. 

Flotta del Gap. 'Nicola Acca/nie e Figli 

ANGELICA - Ship - Comandato dal Gap. Giretto Felice. 
GENITORI - Ship - Comandato dal Gap. Giuseppe Bellando. 
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NICOLA ACCAME - Ship - Comandato dal Oap. Brigneti di’ 
Camogli partiva da Genova, luglio 188$, per New York. Da 
questo porto spediva per Sacramento. California, ove caricò 
grano per Le Havre. Contemporaneamente allV Accame », 
salpavano da Sacramento e per la stessa destinazione la 
nave inglese <( Rhanfeld » e il tre alberi francese « Saint 
Pierre ». Fra i tre equipaggi corse — come ei usava allora 
— una scommessa : a chi arrivasse prima. L’« Accame » sul 
Capo (PHorn subì un disastroso temporale durante il quale 
un marinaio di Sestri Ponente, mentre faceva i terzaruoli, 
cadde sul ponte uccidendosi. Seppur malconcio lo sliip « Ac¬ 
came » arrivò a Le Havre, effettuò la scarica e proprio men¬ 
tre si apprestava a risalpare arrivarono in porto il basti¬ 
mento francese e sei ore dopo la nave inglese. 

Tutti i sunnominati Capitani, meno il camogliese Capitano 
Brigneti, erano nativi di Loano. 

CARLOTTA - Ship - Comandato dal Gap. Frane. Calderone. 
ANGELA - Ship • Comandato dal Cap. Gio. Batta Baietto. 

Fintitii del Gap. Emanuele Accame fu Luigi Giacomo 

il Capitano Emanuele Accame, nato a Pietra Ligure il 22 
maggio 1S06 dal Padrone di velieri Giacomo Luigi, si trasferì 
con la famiglia a Genova verso il 1855. A quelPepoca era già 
proprietario dei seguenti brigantini clic dedicava ai traffici gra¬ 
nari del Mar Nero : 

ANGELICHIN - Brig. — GIUSEPPE ACCAME - Brig. - 
DON ANTTOCO • Brig. 

Costruì in seguito il brigantino a palo NIPOTI ACCAME. 
Fu a quelPepoca che associò alle sue imprese i vari figliuoli, 
formando la Società Armatoriale : 

Emanuele Accame fu Luigi e Figli 


che in soli undici anni fece costruire e navigare tutti i mari del 
mondo ai seguenti grandi bastimenti • 
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PIETRAL1GURE — )1 Castello - Pome sul Marernola - Fondachi - Archivolto romano 


Ship BEPPINO ACCAME - Vedasi capitolo di Genova p._ 96 
» SALVATORE ACCAME » » » » )> 97 

» ENTRIOHETTA ACCAME » » » » » 101 

)> GITISEPPTVA ACCAME » » » » » 102 

» MARIA T. ACCAME » » » » » 103 

» * * 

Di questi vari rami degli Accame abbiamo trovato inoltre, 
negli antichi registri della R. Capitaneria di Porto Maurizio i 
seguenti nominativi di bastimenti : « Giuseppe Accame » di T. 
R. 485; «Giuseppina Accame)) di T. R. 443, che non era l’o¬ 
monimo degli Accame di Genova di T. R. 845; «Caterina Ac¬ 
came » di T. R. 641 ; « Cognati Accame » di T. R. 618; « Pietro- 
Accame » di T. R. 614, che non era l’omonimo degli Accame di 
Genova di T. R. 898; «Figli Accame» di T. R. 5U9: « Giusep- 
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pe Accame » di T. E. 446; « Don Antioco Accame » di. T. R. 523 

e « Teresa Accame » di T. R. 499, che non era l'omonimo degli 

Accame di Genova, che portava invece T. R. 995. . 

BASTIMENTI DI ALTRI ARMATORI 

LA VERGINE - Polacca - Armatore casato dei Gherardi. 

GENEROSO - Brig. - Armatori fratelli Gherardi - Fu coman¬ 
dato alternativamente da.i tre fratelli, tutti Capitani : Gap, 
Andrea Ghepardi, Gap. Giuseppe Gherardi, Cap. Emanuele 
Gherardi. In seguito il bastimento passò al comando del 
Cap. Nicolò Castellino. Il Cap. Andrea Gherardi aveva ima 
onorificenza per avere, nel mare di Ibiza, salvato l’equipag¬ 
gio di un veliero spagliuolo. 

PIETRA LIGURE - Brigantino da. 400 T. - Era dell’armatore 
Cap. E. Accame detto il « Baulbo ». Fu comandato dal Ca¬ 
pitano F. Calderoni di Loano. 

COLOMBA - Brigantino - Armat. fratelli Accame detti «. Cru- 
zi » - Fu comandato alternativamente dal Cap. Giuseppe 
Accame fu Giacomo di Loano e dal Cap. Nicolò Castellino 
di Pietra Ligure. 

PIETRA LIGURE - Sliip - Armatore Gap). B. Bosio. 

DISINGANNO - Brigantino - Armatore Cap. Lorenzo Accame - 
Fu comandato dal Cap. Felice Calderone di Loano e dal 
Cap. Andrea Dassori. 

ANTIOCO * Barck - Ne era. armatore un Accame detto il <( Gia¬ 
ni ». Lo comandava il Cap. Corvetto di Pietra Ligure. 

PIETRA LIGURE - Brig. a Palo - Il Marchese Tomaso Grò- 
palio che con il suo bel libro : (c II Romanzo della Vela », 
Ceschina, Milano, 1929, fu quello che diede il là e che rav¬ 
vivò la passione per le ricerche sulla storia dell'epoca della 
vela, ci raccontò la fine che fece il bel brigantino a palo da 
1100 tonn. « Pietra Ligure », costruito sul cantiere di detta 
città da N. Accinelli per conto dell'armat. Ca.p. P. Bosio. 
Questo bel veliero dopo di vari viaggi al traffico del guano 
del Pacifico, fu destinato ai viaggi del riso dalla Birmania. 
Nell'estate del 1874, partito a pheno carico da Rangoon per 
l'Inghilterra, veniva sorpreso da un temporale al quale resi 
stette per ben sci giorni. Quando il barco era quasi sman¬ 
tellato e con pericolose vene d’acqua, l’equipaggio l'abban¬ 
donò affidandosi al mare infuriato su una. zattera di fortu¬ 
na. Furono poi nobilmente salvati dai marinai inglesi dello 
« Yeyphore ». 
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ORBETELLO • TERRACINA * Approdi ama! frequentali dai Rivieraschi orientali e dai navlyaiorl 
di Savona e Pielra Ligure — Antico Molo di Livorno — Barca Ligure del isso per l traffici di 
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Sul vecchio ed accreditato cantiere di Pietra Ligure furono 
costruiti molti bastimenti, non soltanto per armatori della Pie: 
t<m, ma bensì per armatori camogliesi. loanesi e onegliesi. L’ul¬ 
timo costruttore navale, L. Accingili, varò dei buonissimi basti¬ 
menti da mille tonnellate, come il « Generoso » di Gap. L. Ghe- 
rardi, il (( Disinganno » di L. Accame, il « Giovanni Costa » del 
Gap. M. Costa, il « Maria Fortunata » dei Fratelli Accame, il 
a Pietra Ligure » del Cap. P. Bosio, il « Pietro Antioco* » degli 
Accame, il « Saint-Pierre » per l’armatore di Marsiglia, Bonvet, 
e il « Generoso Sardo » per un fumatore di Cagliari. 

Sul cantiere di Pietra Ligure si costruirono inoltre, antica¬ 
mente, molte scune sulle 300 tonn. Pare che le scune fossero una 
specialità dei vecchi maestri d’ascia di quei cantieri. 

Ed a proposi o della vecchie scune della Pietra, si sa posi¬ 
tivo che fu la scuna « San Pietro » quella che portò da Marsi¬ 
glia il coro scolpito che adorna ancor oggi la sua bella parroc¬ 
chiale. egregia costruzione dell’architetto Fantoni. Si racconta 
in paese che tutti i navigatori della. Pietra si quotarono per ac¬ 
quistare l’opera d’arte che i « sanculottes u avevano asportato 
da ima, chiesa, di Marsiglia. 

Trattasi di un coro realmente d’arte, in tutta noce nera e 
che per la ricchezza e finezza degli ornati, per l’espressione delle 
tante figure scolpite e per la purezza dello stile è un vero capo¬ 
lavoro del genere. 


478 - 




ÀI Caro Maestro 
Drof. Cav. UH. VINCENZO F. MOLLE 
il Capilolo dello sua diletta Loano. 

Rovistando fra le frammentarie notizie storiche della vec¬ 
chia Loano si rimane veramente sorpresi dei tanti fatti e avve¬ 
nimenti — molti dei quali marinareschi — accaduti nella bella 
e gentile cittadina del Ponente. 

Fosche memorie feudali di possenti uomini d'arme; ricordi 
marinari di un Ascanio Andora da Loano, capo nocchiero sui 
galeoni del Re di Portogallo. Gesta e osameli ti del casato dei 
vecchi Doria che a Loano lasciarono palazzi, chiesa, camello e 
quella gloriosa Zecca dalla quale uscirono rare monete d’oro e 
rarissime medaglie commemorative. Ricordi dei Vescovi di Al 
benga e di quel l’altro- Doria vincitore dei Pisani. Notizie di in¬ 
cursioni piratesche e ghignanti visi dei corsari di Dragliutte e 
di Er-Eddhin, ai quali i Ioanesi fecero mordere la polvere. Me¬ 
morie delle galeazze e delle fusto della gloriosa Repubblica Ge¬ 
novese equipaggiate e comandate da gente di Loano. Pinchi e 
veloci saettie Ioanesi che già da antica data se ne andavano a 
mercatare sugli scali di Provenza e di Catalogna. Vecchi scia- 
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becchi dalia prua e dalla velatura ardimentosa, che sul finire 
del 17UU presero parte alla guerra di corsa contro i legni in¬ 
glesi. E al disopra di tutti questi ricordi marinari le memorie 
ancora vive e palpitanti dei tanti marinai loanesi veleggiarti 
tutti i mari.... 


* M » 

La Loano marinara e antica, quella dell’epoca eroica della 
vela, quella che i numerosi ospiti estivi non sanno e non cono- 
scono, la si ritrova ancora intatta — e nei suoi ricordi e nelle 
sue glorie — percorrendo piano piano e senza fretta quello che 
fu Pantico cuore del paese. Vecchie strade ove vissero ed eb¬ 
bero bottega i mastri velieri, i mastri bossellai, i mastri cala¬ 
fati e gli stoppieri ed i remi eri. Spiazzi ed altre stradette ove 
sostavano i vecchi mastri d’ascia e. quelli del cartabono, dopo 
delle diuturne fatiche sui cantieri. 

Ricordi di mare e odor di pece lungo i «. carruggi orbi » : 
piccola casa che diede i natali a Maria Rosa Nicoletta Raimon¬ 
di, madre di Giuseppe Garibaldi, che fra due parentesi del no¬ 
stro Risorgimento addimostrò di essere anche un audace. Capi¬ 
tano di mare, comandando nel Pacifico la « Carmen » dei De¬ 
li egri e nel Nord-America il grande bastimento caraogliese 
« Commonwealth ». 

Antichi ricordi di mare persino in quella tetra torre penta- 
gona ove morì un giorno, si dice strangolato, il poeta loanese 
Antonio Ricciardi. Non lontano da questo antico e tragico ri¬ 
cordo di sangue, una luce purissima : quella che idealmente e- 
rnana dalla casa che ospitò la mite e buona Santa Caterina-, 
soave fiore dell’iroso e tremendo casato dei Fieschi. Piò in giù 
una piccola chiesa da marinai : Madonna del Loreto, quella 
della storica campana dei tempi di Massella. Poscia una grande 
chiesa : Sant'Agostino . Più che chiesa Cattedrale. Suntuosità 
di colossali colonne in liunachella di Verri e ricchezza di capo¬ 
lavori pittorici. Pale d’altare del Canaletto, del Brandimarte, 
del Paggi e di Luca Cambiaso. Pregevoli opero d’arte dovute in 
parte ai Dona. Ma in maggior parte ancora alle once d’oro, agli 
zecchini ed ai ducatoni offerti alla chiesa dai marinai loanesi, 
quando ritornavano a salvamento dalle campagne di Provenza 
e di Portogallo. 

Sempre ricordi marinari emananti dalle due vecchie e sem¬ 
pre battagliere Confraternite chiamate, chissà mai perchè, dei 
« Babolli » e delle « Petalle ». O dalle vecchie quattro mura 
dell’antico Oratorio di San Zane e dei Santi Cosma e Damiano. 
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E ancora odor di pece e di catrame in quelle stridette e in 
quei fondachi ove all'epoca della vela il vecchio mastro Mozzino 
Zaccaria aveva, sempre accese, le sue tante forgio, attorno alle 
quali faticavano e opravano Giuseppe Scisioa, Giimiin del Peio, 
il Martino, veri maestri dell'incudine, sulle quali forgiavano, a 
ferro rovente, le migliaia di chiavarde per connettere i « emani¬ 
mi » dei bastimenti. E pastecche, paranchi e bo ssei li per le ma¬ 
novre, mirabili lavori di eleganza, estetica e precisione. Tanto 
che gli inglesi stessi ne facevano ricerca, stentando altresì a cre¬ 
dere che tutti quegli ordigni fossero tirati a martello e non fusi 
o meglio detto colati al crogiuolo. Ina nave inglese, quando li 
poteva ottenere, si vantava, dei paranchi e dei bosselli costruiti 
a Loano. Ricordiamolo. Ma gli inglesi acquistavano anche del¬ 
l’altro a Loano. In una vecchia strada stridevano le mote e i 
complicati congegni della « Fiadua » di maestro Giambattista 
Barai. Patriarcale emporio di cordami, rinomato per la onesta 
e gigantesca struttura dei patarassi e dei patarassini e delle go¬ 
mene che non avevano le eguali e formavano quelle impareg¬ 
giabili attrezzature che la Grecia, l’Austria e la Francia ci 
compravano e ci invidiavano. E che gli inglesi erano felici di 
acquistare per i loro bastimenti di ponte alto. 

Ecco il piccolo « carrugio » chiamato del Monte, con i suoi 
tanti fondachi, freschi e un po' oscuri, della vecchia Loano. 
Quando sul cantiere si preparava il varo di un grande basti¬ 
mento, in quei fondachi, e sotto lo sguardo buono ma energico 
di Angelina de Veje, più di ottanta giovani, tessitrici prepara¬ 
vano — forse con i cuori stretti e in tumulto — le vele per il 
barco che si sarebbe portato via, per i mari del inondo, i « ga 
lanti » ed i fidanzati. In altri fondachi ancora, oggi cotanto si¬ 
lenziosi, trovavano pane e lavoro altri sessanta e più padri di 
famiglia addetti alle altre numerose e minute attrezzature na¬ 
vali. Case e « carrugi » da gente di mare. Ove alla sera, spe¬ 
cialmente dopo dell’ora del « Rosario », che tante famiglie di¬ 
cevano assise sulle porte di casa, echeggiava, cantata da tante 
voci, la bella e vecchia ode in onore di San’Erasmo, il grande 
Patrono degli ottocento marinai loanesì. 

Perchè i lupi di mare nativi di Loano, all’epoca eroica della 
vela,erano ben ottocento. 


<♦ * » 

Sulla spiaggia ferveva il non mai interrotto lavoro dei can¬ 
tieri navali. Dall’iinbarcarizzo del Nimbuito fino alla casa di 
Biaxio Carrea e fin quasi all'antico bastione della Porta dei 
Gazzi, il lavoro cantava la sua onesta e quotidiana canzone. Lu¬ 
centi colpi d’ascia dei maestri carpentieri, tipico rumore delle 


- 481 



mazzuole dei cala-fati e della mazzacubhia dell’atletico « eia- 
vaire », stridor di carrucole, fuochi sempre accesi per domare 
i grossi legnami, antenne erette verso l’alto, ordini rudi e sec¬ 
chi del maestro di squadra. E nello sfondo, sotto un cielo bene¬ 
detto da- Dio, si profilavano gli incompleti sesfi di quelli che un 
giorno sarebbero diventati i bei bastimenti dei navigatori po¬ 
nentini. 

Così era la- Loano delle vele. Quella dei tanti osamenti .sui 
mari. 

* •« * 

Fu dopo la caduta di Napoleone che a Loano sorsero i can¬ 
tieri. iPrima si era costruito, è vero. Ma. si trattava di bovi e 
di qualche pinco). Due bravi e onestissimi capi mastri ne furono 
i fondatori. Maestro Matteo Amico e maestro Nicolò Cerniti. 
Entrambi avevano trascorso parte delia loro vita lavorando nel- 
l’arsenale di Tolone. Caduto il grande italiano, ritornarono in 
Patria e gettarono le basi dei cantieri navali. Maestro Matteo 
aveva un figlio, Giuseppe, che fu a sua- volta un egregio co¬ 
struttore. Da- questi due cantieri, che andavano a gara a chi 
meglio costruiva - e che non avevano nulla da invidiare a quelli 
già rinomati di Sestri, Veltri e Yarazze — scesero in mare i 
cento e più bastimenti che resero rinomata la Loano del se¬ 
colo XIX. 

Giuseppe Amico ebbe due figli, Bernardo, ed Onorato, che 
continuarono l'onesta industria- creata dal Padre. Il quarto vir¬ 
gulto di questo buon ceppo di costruttori fu Luigi, figlio di 
maestro Bernardo. Egli lavorò al Regio Arsenale di Spezia, ove 
fu tenuto in alta considerazione per le geniali ed ardimentose 
sue concezioni navali. 

Affiancati a A costruttori vissero nella Loano del secolo XIX 
i buoni scultori in legno, veri artisti del genere. Erano quelli 
che scolpivano le belle « polene » di' prora, vere statue che so¬ 
vente riproducevano le sembianze di qualche donna del casato 
dell’armatore. Di questi scultori ornatisti ve ne furono dei ve¬ 
ramente reputati e che mandarono loro « polene » ai cantieri 
esteri. Meritano essere ricordati : Perasso Domenico e il figlio 
suo Maurilio Michelangelo, Andrea Aduni ed un terzo detto il 
(( Graffigna Santi ». Luigi Agnese e Giacomo Vac carezza, que¬ 
st’ultimo rinomato per i bei rabeschi che sapeva incidere a pop¬ 
pa, sotto il nome della nave. 

Nè vanno dimenticati gli abili stipettai che con legni fini 
di mogano, noce e « teack » abbellivano gli alloggi dello stato 
maggiore. Tutti erano di Loano o dei dintorni. 

Una bella caratteristica dei due cantieri cittadini fu pro¬ 
prio questa : che tutti gli artieri necessari per la costruzione 
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di un grosso bastimento era,no nativi di Loano, salvo i quattro 
canepmi clie erano venuti da Vercelli e da Carmagnola. 

Durante l'epoca aurea della vela, dal finire della campagna 
di Crimea fino al 1875 circa, si calcola che dai cantieri scen¬ 
dessero in mare ogni anno ben cinque bastimenti di grossa por¬ 
tata. Si costruivano inoltre, specialmente per armatori di Sar¬ 
degna. delle golette, tartane, bovi e delle piccole scune assai 
apprezzate. Poi, poi il vapore vinse la vela ed i cantieri dovet- 



LOANO • Vecchio quartiere del "Mastri d'Ascla,, — La Chiesa degli antichi navigatori loanesi 


tero accontentarsi di costruire qualche goletta, ed altri piccoli 
scafi da cabotaggio. I vecchi ed audaci Capitani di Loano, quelli 
che all'epoca eroica della vela erano quasi centocinquanta, si 
avviarono verso il meritato riposo, al tempo che i giovani bal¬ 
zavano al comando dei primi vapori mercantili. Ma la gioventù, 
quella che venne dopo e che avrebbe ancora potuto dare una 
stupenda marineria ai piroscafi, preferì rivolgere le sue migliori 
energie alla cultura dei campi e delle fascie, trasformando così, 
con caparbia e tenace fatica, tante terre aride ed ingrate in fe¬ 
raci aiuole, in frutteti ed in giardini incantevoli. 

E così la Loano marinara, ricca di ricordi e di fasti che sa¬ 
pevano di avventure eroiche,, di caparbie e belle intraprendenze 
armatoriali, di naufragi e di ardimenti, si trasformò in un me¬ 
raviglioso lembo di Liguria pieno di fiori, di palme e d’oleandri. 
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BASTIMENTI DI LOANO DAL 1800 AL 1830 


POKT-VENDRES - Pinco - Era comandato dal suo armatore 
Spagna al comando del Oap. Gio-. Batta Lanieri, quello 
ve va patente da <( corsa ». 

IL RICORDO - Bombarda • Verso il 1816 faceva i viaggi di 
Spagna al comando del Cap. Gio. Batta Lauteri, quello 
stesso che comandando una pelùria equipaggiata da liguri 
aveva preso parte alla battaglia di Trafalgar, ove rimase 
ferito. 

BIDELLO • Pinco. - Armatore Padron Rocca Giuseppe. 

SANT’AGOSTINO - Polacca * Armatori Fratelli Isnardi. 

SAN ANTIOCO - Pinco - Armatore Padron Accame. 

NIMBALTO - Pinco - Armatore Padron Giretto. 

NUNZIATA * Barca - Armatore Padron Lavagna. 

SAINT-FRANCOIS * Pinco - Armatore Padron Molle Biiu;-Uo. 

LA CATTARINA - Feluca - Armatore Padron Craviotto. 

SANT’AGOSTTNO - Pinco - Armatore Padron Bertora. 

AMICIZIA - Feluca - Armatore Padron Pendola. 

IL NEGRO - Sciabecco * Armatore Padron Isnardi. 

IL VALLARINO - Navicello - Armatore Padron Vailarino. 

IL FRANCESCO - Nave - Armatore Cap. Gio. Batta Rocca. 

L’AZOFF - Nave - Armatore Gap. Gio. Batta Rocca. 

BASTIMENTI DAL 1830 AL 1840 

DANUBIO - Brick - Armatore Cap. Chiozza. 

REVANOH - Brick - Armatore Cap. Isnardi. 

GUMIA - Senna - Armatore Cap. Carrara. 

MARIA - Bombarda - Armatore Gap. Marengo. 

S. BERNARDO * Brick • Armatore Cap. Chiozza. 

C. CATERINA - Brick - Armatore Cap. Patrone. 

SAN GIUSEPPE - Rrig. - Armatore Cap. Gio. Batta Rocca * 
NelUinverno del 1837, al comando di Cap. Lavagna salvava 
al largo di Capo Sparavento l’equipaggio del navicello tra¬ 
panese <( Santa Rosalia ». 
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SANT'AGOSTINO - Era di Pa&ron. Is nardi. Vi navigò quale 
marinaio un Ya.llego di Loano che anni dopo, ufficiale su un 
bastimento armato in guerra dalle autorità di Montevideo 
e posto al comando di Giuseppe Garibaldi, veniva ucciso in 
uno scontro navale sull’Entre Rios. 

LE BOY - Nave del Cap. Gio. Batta Bocca - Nel 1840 questo 
bastimento era considerato il legno mercantile di maggior 
tonnellaggio di tutta la marina Sarda. 



BASTIMENTI DAL 1840 AL 1900 


Primi a dare una vigorosa spinta all* armamento loanese 
furono i cinque figli del Cap. Gio. Batta Rocca, e cioè : Cap. 
Giuseppe, Andrea, Pellegro, Giacomo e Francesco, i quali, se¬ 
guendo le belle tradizioni paterne, di gran lunga le sorpassa¬ 
rono perchè i fratelli — bell’esempio di fraternale alleanza — 
avevano scelto ed accettato a loro guida il fratello maggiore Ca¬ 
pitano Giuseppe, uomo di niente quadrata e di giudizio sereno, 
capace di risolvere in un batter d'occhio le più gravi e intricate 
situazioni armatoriali. Nel 1840 il casato contava già, a detta 
dei vecchi navigatori, oltre trenta navi addette tutte ai traffici 
del grano in Mar Nero. Dal 1840 al 1850 i vari fratelli aprirono 
all’estero case di commercio che in pochi anni diventarono fio¬ 
renti ed i Rocca, si può dire, furono gli arbitri — almeno dei 
più importanti arbitri — delle contrattazioni all' ingrosso del 
grano e dell’olio d'oliva in Italia, Francia, Spagna, Austria e 
Russia. 

A Barcellona, Marsiglia, Genova, Napoli, Gioia Tauro, Pa¬ 
lermo, Odessa-, Sulinà, Berdiansclc e Taganrog avevano case e 
fondachi per l'appoggio e il carico dei navigli propri. E la 
bella, bandiera azzurra, la Sarda, sventolava per i mari accanto 
al bianco guidone sul quale eranvi ricamate in seta le vecchie 
iniziali del genitore: G. B. R. 

Fu a quei tempi che tanti loanesi, incoraggiati dai Rocca, 
si stabilirono nei porti del Mar Nero. Ancor oggi a Odessa, Ber- 
diaiisek, Kerck e Taganrog si può udire, accanto alla, parlata 
dei camogliesi, il bel parlare tipico e gentile dei discendenti dei 
loanesi del 1840. 

L'esempio dato da così nobile e intraprendente casato valse 
ad invogliare i migliori navigatori di Loano. Fu così che i Pa* 
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trone, i March esani, gli Accame, i Chiozza, gli Isnardi, i De- 
giovanili, i Carrara, i Marengo, i Ccxe e tanti altri migliorarono 
I propri barelli, vendettero certi vecchi brigantini e ordinarono 
ai cantieri navi di più grossa portata. I cantieri di Varazze, Se¬ 
stri e Voltri vararono dei buoni bastimenti per questi armatori. 
Ma i più se li seppero costruire. — con un lodevole spirito di 
campanile — proprio sulla spiaggia di Loano, nei cantieri di 
due capaci costruttori navali : Amico e Cerniti. Si dice che fu¬ 
rono più di cento le belle navi scese da quei cantieri. Noi, lo 
confessiamo, non siamo riusciti a rintracciarle tutte. Come non 
riuscimmo a rintracciare le quaranta e più che componevano la 
flotta dei fratelli Rocca. Altri verranno, più fortunati di noi. E 
cosi Loano. la cittadina dai tanti ricordi marinari, la calla di 
uomini d’arme, d'artisti e di poeti, la patria di due purissimi 
eroi dell’aria, medaglie d’oro Giuseppe Garassiui Garbarono e 
Silvio Antonino Amico, avrà, completa, la bella raccolta della 
sua flotta mercantile. Di quella dell’epoca eroica della vela.. 

FLOTTA DEI FIGLI DEL Cap. GlO BATTA ROCCA 

Nota. — Specialmente per onorarne la tanto dimenticata 
memoria, abbiamo cercato di annotare, al margine di ogni sin 
golo bastimento, il nome del Capitano loanese che lo comari 
dava. 

TL GIUSEPPE * Brick - Comandato dal Cap. Bollorino R. 
BERNARDO - Brick - Comandato dal Cap. Lavagna A. 
NOSTRO PADRE - Brick - Comandato dal Cap. Queirolo. 
MARTA TERESA - Brick - Comandato dal Cap. G. Del Balzo. 
IL VENTO - Brick - Comandato dal Gap. Craviotto. 

VELOCE - Brick - Comandato dal Cap. Craviotto A. 
VELOCE SECONDO - Brick - Comandato dal Cap. Chiozza F. 
IL DANUBIO - Brick - Comandato dal Cap. Aieardi N. 
SAINT-JAIME - Brick - Comandato dal Cap. Rocca G. 
GIUSEPPE ROCCA - Ship - Comandato dal Cap. G. Lavagna. 
SANT’ANDREA - Brick - Comandato dal Cap. M. Queirolo. 
FILADELFIO • Brick - Comandato dal Cap. Vinc. Craviotto. 
FIDANZATI - Ship - Comandato dal Cap. Tomaso Craviotto. 
BATTINA - Brick - Comandato dal Cap. Pellegro Lavagna. 

EUGENIO - Brich - Comandato dal Gap. Bari olona. Craviotto, 

ALGERIA * Brick - Comandato dal Cap. Simone Rocca. 

L’ARGENTINA - Ship - Comandato dal Cap. Giac. Ghiglione. 

GIAMBATTISTA - Ship - Comandato dal Cap. Fr. Isnardi. 
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BÀRI * Quartiere di San Nicola ove ciano I numerosi "Fondachi,, del Ponentini. — TR1HSTE 
I Grondi d«posili costruii! dol loonosc Carlo Luigi Chio/./.o per depositarvi pii olii e II sa» 
pone dello Ionio folibrlc.lse rl-.llr» suo dlièi 


AMOR PATERNO - Ship - Comandato dal Cap. Angelo Rocca. 
COSTANTINO - Ship - Comandato dal Gap. Gius. Marchesani. 
LA TERESA - Ship - Comandato dal Cap. Craviotto G. B. 
MODERAZIONE • Ship - Comandato dal Cap. Pel. Calderone. 
IL LOANO - Ship - Comandato dal Cap. Giuseppe Bertora. 
BATTISTINO - Ship - Comandato dal Cap. Giacomo Lavagna. 
GIACOMO - Ship - Comandato dal Gap. Francesco Queirolo. 
PATTINA ROCCA • Ship - Comandato dal Cap. G. Craviotto. 
BERNARDINO - Ship • Comandato dal Gap. Gius. Sellando. 
NIMBALTQ Ship - Comandato dal Cap. Felice Cauteri. 
TERESA SECONDA - Ship - Coinand dal Cap. A. Garibaldi. 
LA PROVVIDENZA * Ship - Comandato dal Cap. A. Aicardi. 
BATTISTINO II - Ship - Comandato dal Cap. A. Marchesani. 
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Riandando- i nomi dei barelli componenti la meravigliosa 
flotta mercantile dei Rocca, e non vi figurano tutti, si compren¬ 
de e si apprezza maggiormente l’ascesa di Loano, quando il suo 
commercio aveva assunto speciale impulso dal Gap. Giambatti¬ 
sta Rocca : colui che aveva saputo creare fondachi e scagni nel 
Regno delle due Sicilie e della Spagna e nell’Arcipelago e nella 
Russia, dai quali ritraeva olii e grani e biade che per mezzo 
delle sue navi spediva nei porti d’Europa e d’America. E si 
comprende meglio la bella intraprendenza del benemerito Carlo 
Luigi Chiozza. che a Budapest aveva aperto dei grandi magaz¬ 
zeni per il commercio alPingrosso del sapone che le saponerìe 
loanesi degli Isnardi, dei Rocca, dei Molle, dei Reale e dei Pa¬ 
trone andavano fabbricando e che in Ungheria era ricercatis¬ 
simo per la bontà e per il suo buon prezzo. Sapone che i burchi 
di Loano andavano a scaricare nel porto di Trieste, ove lo stesso 
Chiozza aveva impiantato dei grandi depositi e delle raffinerie 
di olii che davano pane e lavoro a mol e famiglie. Ancora oggi 
esistono, nella Trieste rimodernata e ridiventata italiana grazie 
al valore dei nostri soldati, i vecchi magazzeni, i depositi e le 
fabbriche fondate da Carlo Luigi Chiozza. Non solo. Ma già nel 
1839. ossia quasi un secolo fa, ad una piazza contornata da a- 
dorni palazzi, lo stesso Imperatore d’Austria dava il nome del- 
Pintraprendente figlio di Loano, ordinando si chiamasse Piazza 
Carlo. Luigi Chiozza. Il che dimostra, disse una volta il nostro 
caro maestro Vincenzo F. Molle, che anche all’estero, malgrado 
l’attrito di stirpe e la diversità dei sentimenti, si sapevano ap¬ 
prezzare i giusti meriti di coloro che ne erano dotati, confer¬ 
mando ancora una volta che il bene, comunque fatto, non co¬ 
nosce nè bandiera nè confini. 

Bastimenti dei Fratelli Patrone e Oagnati 

CATERINA - Brick - Comandato dal Gap. G. B. Chiozza-. 
MARIA ARGENTINA - Brick - Comand. dal Cap. P. Bertora. 
IDA - Ship - Comandato dal Cap. Giuseppe Lavagna-. 
FEDERICO LO SVEVO - SMp - Comandato dal Cap. Gian 
Carlo Lavagna.. 


tr * # 

I bastimenti EBE - ACCAME ANTIOCO - STEFANINO - DUE 
AMICI e MARIA PRASSEDE furono comandati alternati¬ 
vamente dai Capitani Craviotto Bartolomeo. Valerga, Giu¬ 
seppe Grossi, G. B. Raniella. Carrara Giuseppe. Genta Ste¬ 
fano, Giuseppe Lavagna, Stefano Craviotto e Gio. Batta 
Lsnardi. 
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Bastimenti del Oap. Bruna'Felice 

VERDI • Ship - Comandato dal Gap. Stefano Craviotto. 

NARCISO - Ship - Comandato dal Oap. Lorenzo Genia. 

AFFEZIONE PRIMA - Ship - Comandato dal Cap. Bruna Fel. 

AFFEZIONE SECONDA - Ship - Comand. dal Cap. Lauteri F. 

Bastimenti di Rocca Angelo e Figli 

AMOR PATRIO - Ship - Comandato dal Cap. Angelo Rocca. 

BARTOLOMEO S. - Ship - Comand. dal Cap. Bernardo Bidone. 

NIMBALTO - Ship - Comandalo dal Cap. Giuseppe Grossi. 

VINCENZO PRIMO * Ship - Comandato dal Cap. D. Aicardi. 

ANGELO ROCCA - Ship - Comandato dal Gap. Vino. Rocca. 

VINCENZO SECONDO ■ Ship - Comand. dal Cap. Nic. Rocca. 

Bastimento del Cap. Giovanni Marengo 

CONFIDENZA - Ship - Comandato dal Cap. Maceagli Antonio. 

AMICIZIA - Bricli - Ca.p. Pietro Callo di Loano - Arrivato nei 
porto di Napoli, questo Capitano fu pregato da un suo ami¬ 
co, il signor Pasquale Joele, di voler dare asilo a bordo a 
Giuseppe Mazzini che si accingeva a partire per Palermo. Si 
era ai primi di agosto del 1870. Pochi giorni dopo l’Esule pen¬ 
sieroso, dal suo nascondiglio di casa Yoele, si recò a bordo 
del brick di Loano. E poscia, verso il 15 agosto partì per Pa¬ 
lermo,, ove fu poi arrestato, imbarcato sulla fregata c< Ettore 
Fieramosca- » e condotto' prigione nella fortezza di Gaeta. 
Come la polizia, napoletana, ricercava il fedele Pasquale Yoe- 
le, fu ancora Cap. Gallo che tenne nascosto a- bordo il pa¬ 
triota, fino a che il deputato Nicotera- non riuscì a farlo fug¬ 
gire travestito da marinaio. 

# « * 

Un altro bel casato armatoriale fu quello dei Cosce o Cose. 

Gap. Francesco Cosce ne fu il fondatore; i suoi figliuoli conti¬ 
nuarono le belle tradizioni del casato e tennero alto e rispettato 

il nome dei Cosce. La loro flotta vantò i seguenti velieri : 

GARIBALDI - Ship - Fu comandato per molti anni dal Cap. 
Lavagna Antonio - Si perdette nel mare del Nord dopo molti 
anni di buon navigare. 

IL CAVOUR - Ship - Fn comand. dal Cap. Pendola Bartolomeo. 

VITTORIO - gbip - Fu comandato dal Cap. Maccaggi Andrea. 
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AVANTI SAVOIA I - Ship - Fu cornanti. dal Cap. V. Lavagna. 

LA PERSEVERANZA - Ship - Fu comandato dal Cap. Lava¬ 
gna Pietro. 

UNIONE - Ship - Fu comandato dal Cap. Cosce Nicola. 

ITALI A * Ship - Fu comandato dai Cap. Aicardi Si mone. 

AVANTI SAVOIA TX - Ship - Armatore Ooxe di Loano • Stu¬ 
pendo alcione dal solido scafo di acciaio, costruito a Sestri 
dagli, Ansaldo. Si distinse nelle lunghe navigazioni di Moul- 
inein ? di Bombay, della California. Fu veliero che scorrazzò 
tutti i mari, del mondo con onere e fortuita. Uopo quasi ven¬ 
tanni di buon navigare, fu venduto acl armatori norvegesi. 
Durante i venti anni che navigò sotto le insegne dei Coxe fu 
alternativamente comandato dai Capitani loanesi : Ame¬ 
glio, Felice Pendola, Chiappini Luigi. 

GARIBALDI II - Ship - Armatore Ooxe di Loano - Gemèllo del¬ 
l’antecedente. Anche questo bttreo ebbe fortunata cantera. 
Vantò delle ottime traversate da Cardiff al Capo, da Taltal 
a New York, da Liverpool all'Australia. E poi a Giova e a 
Moulmein, alle Filippine e alla California, I Capitani loa¬ 
nesi che si alternarono al comando furono : Ferro Bernar¬ 
do, Bollorino Rinaldo. Tassino Felice. Lo ship « Garibaldi » 
fu venduto nel 1910 ad un Capitano danese. 

Altri Capitani loanesi che in epoche distinte comandarono 

bastimenti dei Coxe furono : Cap. Nicola Coxe. Cap. Chiappini 

Luigi e Cap. Bartolomeo Pendola. 

Bastimenti dei Fratelli Chiazza fu Bernardo 

TRITONE - Ship - Al comando di Cap. Nicola Chiozza Bacicco. 

F E LI CINA - Ship - A] comando di Cap. Nicola Molle. 

FRATELLI CHIOZZA - Ship - Al comando di Cap. F. Bellando. 

BERNARDO CHIOZZA • Ship - Al coni, di Cap. P. Delbalzo. 

Basi-ime)iti di Cap. Qhwsvfvpe ATw'ohesmi e Fratelli 

TERESA - Ship - Al comando del Cap. Francesco Marchesani. 

I MILLE - Ship - Al comando del Cap. Pietro Delbalzo. 

IL' SECONDO - Ship - Al comando del Cap. A. Ball or ino - Su 
questo bastimento navigò Pietro Lavagna di Loano, che i 
marinai chiamavano « Penenini ». Cannoniere scelto sul 
« Re d’Italia », s’era trovato a Lissa e durante 1’ affonda¬ 
mento della corazzata aveva tentato di salvare il suo com- 
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pagno G, B. Brunengo. 

Raccolto dopo undici ore 
da una lancia della « Prin¬ 
cipe Umberto», egli stette 
fra la vita e la morte per 
parecchio tempo. Lo rive¬ 
demmo per 1' ultima volta 
nel 1936 il caro e coraggio¬ 
so u Penenini ». Era anco¬ 
ra eretto e fiero, in barba 
ai suoi 92 anni. E sorriden¬ 
do ci disse : « Spero di ar¬ 
rivare ai cento per avere il 
diritto di chiamarmi 1 ; ul¬ 
timo superstite di Lissa! ». 

Bastimenti locmesi 
di arnw.fcM'i vari 

S IMO NE STELLA - Ship - E 
ra degli armatori Simon e 
Ai cardi e fratelli Rebuffat. 

Fu comanda.to prima dal 
Gap. Simone Aicardi c poi 
dai Gap. Andrea Maccagni 
e Giuseppe Sosto. 

IL PENSIERO - Rrick - Lo comandò il Gap» Antonio Lavagna. 

B ATT IST INA - Ship - Era dell-armatore Cai). Gio. P*atta Gra¬ 
vi otto. Prima fu comandato dall’nrmatore e poi dal Gap. 
Giambè Craviotto. 

CARONTE - Ship - Fu comandato dal Gap. Giacomo Lavagna. 

VINCENZO LAVAGNA - Ship - Fu comandato dal Gap. An¬ 
drea Lavagna. 

BATTINA - Ship - Lo comandava l'armatore Gap. Emanuele 
Cerniti. Anni dopo cedette il comando al Gap. Luigi Cerniti. 

MADDALENA - Ship - Armatore Paolo Bertora - Gap. Giusep¬ 
pe Bertora. 

MOLLE NICOLA - Ship - Comandato dall ' armatore Gap. Ni¬ 
cola Molle. 

ELICE VINCENZO - Ship - Comandato dall’armatore Capitano 
Elice Vincenzo. 



ChlnM vecchia di MÓLFETTA • il porto ero 
assai frequentalo dal haMImenH di Loano. 
Laigueglia, Camogli t Chtavori per il com¬ 
mercio degli olii, del fustami e delle doghe. 
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Deano marinara, quella che fu chiamata la Camogli della 
Riviera Ponentina, vanta una schiera di emeriti Capitani di 
mare. Uno eccelse su tutti: Ca.p. Giuseppe Oppizzo. Verso il 
1850, con una scunetta da 200 tonn., partì per i porti del Perù. 
Invece di doppiare il Cajju d’Hoxn, volle navigare per il Canale 
di Magellano, sondando e rilevando i fondali che fissò poi in un 
ordinato grafico die rimise al Conte di Cavour allora Ministro 
della Marina. Nessun navigatore straniero aveva ancora, osato 
quello- che seppe portare a compimento- il lupo di mare di Loano. 
Cap. Oppizzo si ebbe dal Governo Sardo una grande medaglia 
d’argento con la, leggenda : « A Giuseppe Oppizzo per ardite, na¬ 
vigazioni )>. E il Conte di Cavour gli mandò una lettera auto¬ 
grafa, dalla quale stralciamo i] seguente paragrafo : « La S. V. 
seguendo- l’esempio dei celebri navigatori italiani sdegnò con 
nobile ardimento-la via di Capo d’Horn ed intraprese il passag¬ 
gio dello Stretto di Magellano (*), malagevole e disusato fi¬ 
nora, malgrado le famose esporazioni di King e di Pitz Roy. E- 
vi andò con destrezza i pericoli, la V. S. fece nuove ed utili os¬ 
servazioni sulle difficoltà di q nel tortuoso canale e venne in ge¬ 
neroso soccorso all’equipaggio del piroscafo inglese « Panama » 
naufragato in quelle acque ». Questo benemerito Cap. Giuseppe 
Oppizzo — il cui cognome alcuni scrivono Oppisso — morì a 
Lima verso il 1807. Per il salvataggio dei naufraghi inglesi era 
stato anche insignito d’una onorificenza. 

Il Capitano Stefano. Isnardi fu Modesto vantò una lunga ed 
onorata carriera marinara. In gioventù si era trovato al bom¬ 
bardameli to di Tripoli, sulla fregata comandata dal Mameli, il 
padre del nobile cantore del nostro Risorgimento. 

Cap. Peliegro Lavagna con il piccolo brigantino « Eugenio », 
dei Rocca-, fece molti viaggi al Callao trasportando passeggeri e 
mercanzie generali (epoca 1850-1860). Era rinomato per i suoi 
indovinati traffici della paeeofiglia, alla quale interessava, l’in¬ 
tero equipaggio. Aveva al suo attivo anche il salvataggio dei 
naufraghi del cotre di Voi tri F« Acqua Santa » di Padron Mer¬ 
lino-. 

Cap. Giacomo Lavagna con il brigantino « Nimbalto » pri¬ 
ma e con il (( Caronte » poi, navigò sempre l’Oceano quando gli 
altri ba-rchi dei Rocca stavano sulla rotta del Mar Nero. I Rocca, 
potenti negozianti di grano, si valsero di questo pro-vett.o Capi¬ 
tano per tentare il commercio dei grani dal Nord - America ai 
porti, inglesi. 

Gap. Giuseppe Lavagna, seguendo le orme di Cap. Celle di 
Bogliasco. fu uno dei primi Capitani della, Marina- Sarda che 


(*) Vedasi nota a fondo capitolo. 
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fece 11 gu*o del mondo. Navigando da Manilla verso l'Australia 
scoperse un gruppo di isole che non figuravano sulle carte nau¬ 
tiche. Ne fece disegni e rilievi prendendone possesso e piantan¬ 
dovi la bandiera Sarda. Per queste sue scoperte si ebbe la croce 
di Cavaliere, che a quei tempi era- distinzione rarissima. Come 
questa scoperta fece rumore, due navi inglesi ebbero ordine di 
prenderne possesso in nome dell'* Inghilterra. Ma, ìa. bandiera, 
d"Albione syentolò pochi mesi su quelle nuove terre. Perchè 
sei me«i dopo le isole si inabissavano nelle profondità, del mare. 

Gap. Carlo Lavagna, detto il « Caccin », fu uno dei più 
quotati comandanti del suo tempo. Alla perizia nautica univa 
ardimento e audacia. Per i suoi tempi era molto istruito. Fu 
uno dei Capitani di fiducia dei Rocca-, 

Cap. Agostino Lavagna. Altro lupo di mare in tinto il senso 
della parola. Fu protagonista di un eroico salvataggio compiuto 
nel Golfo Leone. Era anche lui prediletto dai Rocca per la sua 
bella istruzione. Questo Capitano Agostino ebbe quattro figlioli, 
Nicola, Stefano, Pellegro e Carlo, tutti quattro dedicati all’in- 
dustria del mare. 

Cap. Carlo Lavagna aveva un figlio con l’argento vivo ad¬ 
dosso. Studente del Nautico di Genova, a soli quattordici anni 
fuggì dalla casa dei parenti e raggiunse Garibaldi, per trovarsi 
presente ai fatti d’a-rme di Passo Corese e Monterotondo. 

Altri Lavagna provenienti dal medesimo ceppo diedero mol¬ 
ti e buoni Capitani. Si può dire che sulle tanti navi dei Rocca 
vi navigarono due generazioni di Capitani Lavagna. E tutti ot¬ 
timi. 

La- casata dea Craviotto diede ben cinque Capitani di lungo 
corso, tutti fratelli. Cap. Bartolomeo Cravioito, avendo quale 
scrivano il fratello Gio. Batta, nel 1834, al comando del brick 
(c Filadelfio » dei Rocca, va a Taganrog, carica di grano duro 
di prima scelta e. lo va a sbarcare a Filadelfia. (Questa fu una 
prova commerciale dei Rocca. Duecento tonnellate di grano da 
semina spedito in America per migliorare il tipo di grano duro. 
Se l’America, oggi, vanta un buon tipo di grano da semola, 
Vwmber darum-, forse il merito è di un lungimirante casato di 
Loano: i Rocca). 

Cap. Giuseppe Craviotto, detto « Radescki ». Audacissimo 
e burbero, rua con un cuore d’oro. Conosceva l’Arcipelago greco 
meglio delle quattro mura dell’Oratorio di San Zane. 

Cap. Tomaso Craviotto. Molto apprezzato dai Rocca per la 
sua perizia. Navigò quasi sempre in Mar Nero e Nord-Europa. 

Cap. Vincenzo Craviotto, che gli amici chiamavano « Ba 
bò ». Fu lo spirito più bizzarro della- sua casata-, ci disse un 
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giamo il professore Vincenzo F. Molle. Non vi fu viaggio che 
non ne combinasse una delle sue. Ma- gli interessi degli arma¬ 
tori li difendeva con i denti. Era rimoroso, senza peli sulla lin¬ 
gua, gran « mugugnone » ed amante delle burle. Una volta ne 
fece una, e sanguinosa, persino al Console italiano di Odessa, 
che era il Cernite Fa& di Bruno, fratello del nobile Ammiraglio 
dallo stesso nome. 


# * # 

A ritroso negli anni merita essere ricordato il Gap. Gio. 
Batta Lanteri, « u scili Baciccia- ». Si trovò e rimase ferito alla 
battaglia di Trafalgar, comandando una « penùria » francese. 
Fu poi uno dei primi armatori di Loano. La sua bombarda si 
chiamava « Il Bicordo ». La- comandava eli persona per i traffici 
Spagna-Portogallo. 

Giacomo Giacobbe, « Sciascellin ». Ottimo navigatore. Era 
sul « Governolo » quando i legni sardi investirono Ancona.. Una 
granata nemica cade in coperta-, « Sciascellin » l’afferra, se la 
porta- alla bocca, strappa con i denti la miccia- ardente e getta 
la bomba a mare. Ha per premio la medaglia d ? argento. 


* * # 

SANT'AGOSTINO - Brigantino - Al comando del Cap. E. Cra- 
viotto partiva nel 1850 dal porro di Genova per il Callao 
con un carico di mercanzia generale e con vari passeggeri di 
camera. A Loano si racconta che fra questi vi fosse il natu¬ 
ralista Antonio Raimondi nativo di Milano, che reduce dalla 
difesa di Roma., ove aveva nobilmente combattuto accanto 
a Luciano Manara, se ne andava al Peni per studiare la 
dora e il regno minerale di quello che fu l'antico impero 
degli Incas. In una delle più suggestive località di Lima, 
nel centro della Piazza d'Italia, i peruviani, grati e rico¬ 
noscenti, hanno elevato a questa stupenda tempra di scien¬ 
ziato e di esploratore un grandioso monumento. La collet¬ 
tività italiana gli ha dedicato la sua. più grande scuola e non 
v'è città del Perù che non abbia- onorato nel marmo o nel 
bronzo d’una strada Puomo che in più di venti anni di ri¬ 
cerche, di viaggi ed esplorazioni pericolose come quelle alla 
regione del Tarapacà e l’altra nell’interno inesplorato, sep¬ 
pe dare al Perù un immenso patrimonio scientifico e la co¬ 
scienza e la certezza della propria ricchezza botanica e mi¬ 
neraria in una con i tre immortali volumi della sua opera. : 
El Peni. Quando questo grande italiano morì, nel 1890. tut¬ 
te le bandiere del Perù rimasero a mezz’asta, per una set¬ 
timana. 
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Antonio La-nteri,. « Scassili », prototipo deJ vero lupo di 
mare. Corporatura quadrata, testa massiccia, forza erculea. 
Modi aspri e duri, ma cuore d’oro. Ottimo navigatore, capacis¬ 
simo di ogni audacia marinara. 

Gap. Giovanni S accolto, amicissimo del Lanteri. Fari ca¬ 
rattere e qualità.. 

Cap. Giovanni Marengo: esperto, capace, intelligentissimo. 
Severo ma molto affezionato ai suoi marinai, che gratificava con 
l’appellativo di <c anfibi ». Si racconta clic a bordo' non chia¬ 
masse mai un suo marinaio con il vero nome ma bensì con quelli 



SCUNA Ligure del 1830 


di anfibio, tricheco, orso marino, ecc. Aveva cominciato a na¬ 
vigare a dieci anni. Morì in mezzo al suo vero elemento, in pieno 
Atlantico. 

Cap. Giuseppe Grossi, il « Corso ». Meravigliosa figura di 
navigatore. Non sapeva cosa significasse paura; di fronte al 
pericolo non perdeva mai la calma. Più la minaccia incombeva 
e più sapeva tenere in pugno i suoi marinai. Per tempo cattivo 
che fosse non voleva mai diminuire le vele. Navigare con lui si¬ 
gnificava essere marinai coi flocchi. Le più grosse navi di Loano 
furono affidate alla sua cura e gli armatori ne ritrassero sempre 
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utili e profitti. Oltre alle belle qualità di esperto marino, aveva 
assai dimestichezza con le lingue estere che. scriveva e parlava 
con spigliatezza. In Piazza Banchi, a Genova, era tenuto in 
moka considerazione e più d’una volta fu consultato da altri ar¬ 
matori riguardo a spiagge sconosciute o a rade di difficile ap¬ 
prodo. Durante la sua bella e lunga carriera era stato l’anima¬ 
tore di ben nove salvataggi fra 1 quali due di bastimenti inglesi 
e uno di marinai nord-americani. Il fratello di questa stupenda 
figura di marinaio fu a sua volta* ima nobile figura di Sacer¬ 
dote: Praé Leonin, anima elettissima di -poeta e di filantropo 
elle tutta- Loano ricorda per la sua saggia vita e per l’istitu¬ 
zione dell’Orfanotrofio che raccoglie tanti bambini orfani e pri¬ 
vi d’affetti. 

Gap. Genta Stefano. Ai suoi tempi lo chiamavano il Capi¬ 
tano della velocità. Certe sue traversate furono rimarcate dalle 
riviste marittime. A Loano i vecchi nostromi tramandano ancor 
oggi la leggenda che Cap. Genta avesse il potere di comandare 
ai venti. Si ricordano varie scommesse fatte con altri velieri e 
sempre guadagnate da. Oap. Genta. Tina volta, e questa la san¬ 
no tutti i marinai di Loano, «. u seiù Steva » era partito da Ge¬ 
nova (anno 1S70) per New Casti e. Giunto nel Golfo di Gua¬ 
scogna avvistò la nave <c Federico lo Svevo » comandata dal suo 
buon amico- Giuseppe. Grossi, un. fior di Capitano dì mare. Detto 
bastimento, diretto a Genova, era alle prese con un vento con¬ 
trario che favoriva invece Cap. Genta, che avvicinatogli si da 
sottovento e dopo d’aver scambiato col megafono le rituali pa¬ 
role di saluto gridò a Capitan Grossi : « Buon viaggio, Peppìn. 
Spero di rivederti a Genova al tuo arrivo e provvederti la prima 
verdura fresca per il pranzo ». La proposta era tanto audace e 
anche impertinente che il buon Grossi si accontentò di rispon¬ 
dere : « Vorrei vedere anche questa.... fa buon viaggio e non ti 
curare d'altro ». Volete crederlo? Cap. Genta arrivò di volata a 
New Castle, caricò, riprese il viaggio di ritorno e giunse a Ge¬ 
nova due giorni prima del collega, facendogli cosi portare a bor¬ 
do la promessa cesta di verdura fresca! 

Cap. Vincenzo Bocca. Da adolescente solcò si può dire tutti 
i mari. Poi. soggiornò a Odessa presso il padre che era il fidu¬ 
ciario di quella, potente casata dei Bocca. Conosceva alla per¬ 
fezione il russo, lo spagnuolo, ringlese, il tedesco e 11 francese. 
Questo Capitano era stato il primo a far sventolare la bandiera 
italiana in una sconosciuta regione della China. Si trattava di 
recarsi a Newchese, proprio ai confini della Siberia, con un bar- 
co da 800 tonn., l’« Erminia Chiappe », che era di un armatore 
di Rapallo. Quando il Console italiano di Singapore cercò di 
dissuaderlo, perchè lo 1 scalo era sconosciuto, Cap. Rocca rispo- 
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se : « Un Capitano ligure deve andarci ». E partì. E siccome 
conosceva anche un po' il malese, tanto fece che arrivò a de¬ 
stinazione ove caricò una specie di piccolissimi fagioli bianchi e 
neri, qualità che in Europa non alligna., ma che in quelle re¬ 
gioni si riproduce in quantità enormi. Fagioli che non servono 
d’alimento ma che, frantumati in appositi gombi, trasudano- un 
liquido denso, vischioso, che mescolato a certe tinte acquista più 
valore dell’olio di noce e serve per dipingere vetri, cristalli e 
carrozzerie. (Olio che i cinesi usano da millenni per le loro ce¬ 
lebri lacche). Sia noto che un Capitano inglese, che quasi con¬ 
temporaneamente accettò lo stesso nolo, investito da monsoni 
contrari, dovette varie volte cambiar rotta e all’ultimo rinunziò 
all’impresa. Doppio onore adunque per V egregio Capitano di 
Loano. 

Cap. Giuseppe Oliva- fu Gio. Batta. Vantò al suo attivo più 
di cinquantanni di navigazione. Medaglia d’argento. Negli an¬ 
ni belli della sua gioventù, nel 1862. si trovò a bordo del briek 
« Giuseppe Accame» quando nel falso Bug azzo, alle Cassi nelle, 
fu assalito dai pirati. Dui caricava gli schioppi che Valentino 
Firpo e lo a Scassili » seppero così bene maneggiare da respin¬ 
gere i predoni del mare. Di questo scontro con i pirati dell’Ar¬ 
cipelago ne parla, egregiamente in un suo scritto il prof. Vin¬ 
cenzo F. Molle profondo conoscitore della storia di Loano. 

Tre vecchi navigatori loanesi sono degnissimi di menzione, 
anche perchè spiegarono- la loro attività in terre assai lontane. 
Tre vecchi Capitani di mare, che andarono a stabilirsi al Gal¬ 
laci. E che laggiù furono impresari di trasporti, armatori e mer¬ 
catanti : Cap. Francesco Defraia. Navigò per molti anni i porti 
del Pacifico. Era armatore di una Renna : « La Via de Fisco » e 
di un pailabot: « E1 Sucre»; Cap. Firpo detto RadesckL fu ar¬ 
matore di un pailabot : « E1 Vaìicnte»; e un altro Capitano 
Firpo, detto il « Tacca », possedette due bastimenti che tenne 
per molti anni nei traffici, fra- i porti di Calìao, Iquique, Fisco, 
Guayaquil e Colòu. I suoi bastimenti avevano nome : « Nues-tra 
Senora de la Merced » e un pailabot : <c E1 Tacca ». 

# * * 

Altri Capitani di mare, meritevoli di un ricordo e di un elo¬ 
gio sono i seguenti, tutti lupi di mare che conobbero da vicino 
la tragica grandezza dei temporali oceanici e che più d’una- volta 
— durante i fortunali — furono costretti a legarsi strettamente 
agli altieri, alla ruota- del timone o ai molinelli per non essere 
divelti dalla coperta e buttati in mare, pasto ai pescecani. Uo¬ 
mini tutti che l'arte marinara, la vera arte marinara, l’avevano 
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imparata in da ragazzi, portati a bordo chi a otto, chi a dieci o 
tutto al più al dodicesimo anno di età. E che quando, verso i 
venti anni, andavano a « fare » la Scuola di Nautica erano già 
tutti maestri nel governo di un bastimento e nel manovrare l'an- 
tenua di fortuna, quella del buon cammino, il mangiavento, il 
polaccone e tutti gli indiavolati coltellacci dei loro bastimenti. 
Certi nomi antichi, ricavati dai racconti di vecchi nostromi e 
marinai, li daremo così come ci furono detti, con il rispettivo 
nome di guerra, acciò di renderne più facile Pi denti fi cagione : 

Cap. Francesco Calderone. Ebbe vari tìgli che furono a sua 
volta Capitani di mare. 

Cap. Giuseppe detto il «Cardellino » ed un suo figlio Cap. 
Giovanni alias « Cardellino ». 

Antonio Passino, Gio. Batta De Giovanni e Firpo Valen¬ 
tino, navigatori di Loano«, presero parte alla campagna di Cri¬ 
mea e si guadagnarono tutti tre la medaglia d'argento. L : Anto- 
nio Passino, anni dopo, periva in Mar Nero, nel nobile tenta¬ 
tivo di saivare dei naufraghi. 

Cap. Rinaldo Bollorino, che navigò più di cinquantanni. 
Calvi Tomaso detto il <( Pagnon », si era trovato alla presa di 
Ancona imbarcato sul « Governiolo » ; rimase per decenni a na¬ 
vigare in Adriatico, del quale è fama conoscesse tutti i fondali, 
I>aìino a palmo. Cap. Vincenzo Saccone, uomo assai istruito. 
Cap. Giuseppe Sellando e suo figlio Cap. Felice. Cap. Pietro 
TVlbalzo e Cap. Pellegro Lavagna. 

Cap. Bartolomeo Pendola detto 11 « Lotte ». Cap. Vincenzo 
Lavagna, che per la sua bella voce e perchè a bordo coltivava il 
canto era da tutti chiamato il « Tenore ». Cap. Seusin, un fer¬ 
reo lupo di mare appellato lo « Scarpone ». Cap. Pedrin Giug¬ 
gioli Linaggia. Cap. Seusin Molle detto il « Leròn ». Cap. Si- 
mone Aicardi. Cap. Gio. Batta Robba. perito in Atlantico as¬ 
sieme a.l suo equipaggio. 

Cap. Felice Bruna fu Giovanni. Dotato di soda cultura, si 
recò assai giovane in Inghilterra. Fu raccomandatario a New 
Casti e. Poscia si trasferì a Genova, ove fondò quella rinomata 
ditta Fratelli Bruna che per tanti anni fu raccomantìataria di 
piroscafi inglesi e norvegesi. 

Cap. Ferro Bernardo; Cap. F. Pendola; Cap. Felice Tossi- 
no; Cap. Domenico Carro; Cap. Benedetto Parodi detto il « Mi- 
norco » perchè in gioventù aveva navigato e trafficato con l'i¬ 
sola di Minorca. ove i liguri avevano forti interessi; Cap. An¬ 
tonio Lanieri soprannominato « Scassin ». 

Cap. Lorenzo Aicardi : Cap. Cliiappori; Oap. Gio. Batta 
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I su ardi ; Gap. Molle Nicolò eletto il « Corsole»; Cap. Gallo 
Pietro; Gap. Felice Lanteri; Cap. Gerita Lorenzo detto il « Ben 
galino » ; Cap. Lavagna Antonio; Gap. Felice Calderone: Gap. 
Nicola Rocca; Gap. Merello Domenico; Cap. Giuseppe Sosto, 
Gap. Remigio Torello; Cap. Gio. Batta Burrone. 

Cap. Genta Lorenzo, Cap. Vincenzo Boccone, Gap. Giuseppe 
il « Cardellino » e suo tìglio Gap. Giovanni, Cap. Gallo Pietro, 
Cap. Antonio Lavagna, Cap. Felice Calderone, Cap. Nicola Roc¬ 
ca. Cap. Merello* Domenico, Cap. Giuseppe Sosto, Cap. Remigio 
Torello e Cap. Gio. Batta Burrone. 



Tipo delle barche Lavagntno che oli» prime del 1880 facevano un Intenso traffico 
di Ardesie con la Riviera di Ponento o con t porli di Provenia 


Poscia per ultimo, e più vicino a noi per epoca, l’aitante fi¬ 
gura- di un giova-ne navigatore, bel virgulto di un vecchio ceppo 
marinaro : il Cap. Siiuone Emilio Aica-rdi, morto a- soli 37 anni, 
lasciando a piangerlo c a ricordarlo ima vecchia madre dai me¬ 
ravigliosi capelli bianchi.... 

* # * 

Anche Loano diede un buon contributo emigratorio alle ter¬ 
re d’America. Di. uomini del suo entroterra, specialmente di 
Verzi, ve ne furono al Perù, al Cile, al Brasile e nell'Uruguay. 
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Ma come avvenne per tanti altri paesi di Liguria, quei di Loano 
diedero una netta preferenza a Buenos Avres. 

Giambattista De Giovanni emigrò verso il 1864 con tutta 
la famiglia. Fu al Piata armatore rii velieri che alternativamen¬ 
te comandò di persona. Nel 1884 venne in Italia appositamente 
per acquistare un veliero di grossa portata. Pi tornato al Piata 
vi decedette in età avanzata lasciando numerosa discendenza. 

Gallo Giacomo fu Santo, emigrato quasi alla stessa epoca, 
seguitò sui -fiumi del Piata il suo mestiere di marinaio. Fra i 
suoi figliuoli ne emerse uno che fu medico illustre. Un fratello 
del precedente, emigrato anche lui giovanissimo. Gallo Giovan¬ 
ni, trafficò con velieri sugli approdi del Rio Uruguay. Più tardi, 
già uomo di censo, si rese imprenditore di lavori pubblici. Morì 
nella città di Lujan, lasciando un figlio dottore e una figlia pro¬ 
fessoressa. 

Domenico Bertora emigrò verso il 1860. Uomo assai colto, 
si dedicò con passione alPiinsegnamento. Onorato dalle autorità 
argentine, arrivò ad essere direttore delle Scuole. Lasciò nume¬ 
rosa discendenza di laureati. Una. sua figliuola era andata spo»sa 
al chimico-farmacista Ragusa, che alla Boca del Riachiuelo pos¬ 
sedeva la più importante farmacia. Pure alla Boca del Pia¬ 
cimelo e nel rione di Barracas al nord vi erano, stabiliti con 
commerci, i loanesi : Bernardo e Bartolomeo Bianchi, Isnardi. 
Giglione, Garibaldi e Lavagna. A Buenos Ayres si era creata 
una posizione eccellente il sig. Gio. Batta Rossi fu Carlo. 

Ai nostri tempi, ossia verso il 1895, il più grande e il più 
ricco caffè del rione della Boca del Riachuelo, un rione però 
che era una vera città di 200.000 liguri, era- dei loanesi fratelli 
Giovanni, Pietro e Giambattista Marengo. Possedeva ben tren 
tusei bigliardi ed era il ritrovo dei tanti Capitani liguri di a mar 
afuera ». Crediamo che ad oggi quel grande negozio sia ancora 
esercito dai discendenti. Un altro navigatore loanese, Nicola 
Schiappa-pietra, rimasto al Piata verso il 1872, andò più tardi 
a stabilirsi nella allora colonia- « Carmen de Areco ». I suoi di¬ 
scendenti occupano, in quella che oggi è una vera città, delle 
primarie posizioni. Un [snardi oprò a Rosario di Santa Fè, ove 
gestiva uria- impresa di imbarchi cereali. 

* * 

Nel Peni assursero a posizione di primo piano i fratelli 
Bartolomeo, Nicola c Bernardo Zimino. Grandi piantatori e 
fondatoli di «:c bodegas », ossia di stabilimenti vinicoli, i Zu- 
nino ed i loro discendenti sono ancora oggi ima. potenza. Le 
loro aziende di Chincha Alta sono rinomate in tutto il Perù ed 
i loro prodotti vengono anche esportati in Bolivia e nelP E- 
q untore. 
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Da un bastimento loanese che aveva scalato a Guayaquil per 
la caricazione del cacao, disertava un giovane marinaio a nome 
Giambattista Oarniignani fu Domenico. Gli inizi, va da sè, fu¬ 
rono veramente duri, stante anche la sua scarsa istruzione. Ma 
il loanese era tenace. Con le prime economie acquistò dei ter¬ 
reni disprezzati do tutti perchè situati in zona malarica. E ri¬ 
dendosi della malaria che pure faceva tante vittime fra i nostri 
connazionali, il loanese si dedicò a lavori (li bonifica e di colo¬ 
nizzazione. E con il ricavato dei primi prodotti seguitò ad ac; 
quistare altri terreni d’arrotondamento. Ci mise degli anni, anzi 
dei decenni. Ma lo stabilimento agricolo del Carmi guani arrivò 
a essere uno dei più rinomati dell'Equatore, specialmente per 
quello che si riferiva alla esplotazione razionale del cacao. 

A Loano ci si assicurò che uno elei primi ad emigrare, fu un 
Pietro Bartolomeo dotto « Piozanc », partito verso il 1850. Pare 
navigasse al cabotaggio lungo il litorale peruano. Viceversa un 
altro loanese emigrato proprio alla stessa epoca, il maestro ca¬ 
lafato Giuseppe Carrara, fece fortuna al Calino dirigendo preci¬ 
samente un cantiere navale. Ritornò assai ricco in patria e fu 
armatore di bastimenti. Un suo figlio, Francesco, fu un ottimo 
giureconsulto. 

» « * 

Il Gap. Giovanni Marengo fu Giuseppe emigrò prima a Mar¬ 
siglia e poscia alla California, ove si recò comandando il basti¬ 
mento « Battina Bocca ». Rimase molti anni a San Francisco 
di California dedicandosi agli affari in società con un commer¬ 
ciante francese. Ritornò assai ricco. E le sue ricchezze le inve¬ 
stì in due bastimenti, i brigantini «. Confidenza » e a Amicizia ». 
Un suo figlio. Emilio Marengo, fu uno dei più illustri loanesi 
del suo tempo. Quando morì copriva la carica di direttore del¬ 
l’Archivio di Stato di Genova. 

A Loano ci hanno anche parlato di altri vecchi navigatori 
del paese che al Piata, e tanto- a Montevideo che a Buenos Ay- 
res, furono Padroni da. cabotaggio o armatori di velieri addetti 
ai traffici della costa brasiliana. Trattasi di notizie molto anti¬ 
che e nella maggior parte dei casi di cose n sentite dire » e non 
documentate a dovere. Epperciò crediamo bene tralasciarle. 


NOTA come da pag. 492: 

Il ricordo del Oap. Giuseppe Oppi zzo e la «ua attuazione 
nel Leinayre e nel Beagle ci fa ripensare ad un altro nobilissi¬ 
mo navigatore italiano che gli stranieri non ricordano mai. In¬ 
fatti quando specialmente le belle riviste inglesi, le cosiddette 
« Magazine’s », parlano di quelle lontane terre rievocandone le 
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esplorazioni e le scoperte, i loro articoli, sempre egregiamente 
stillati, sono soltanto pieni dei nomi di Drake, Tomaso Cawen- 
disli, Rogers, Wellis, nonché di quegli altri navigatori inglesi 
che se furono ottimi conoscitori dei mari del Sud furono anche, 
con buona pace degli scrittori inglesi, soltanto dei componenti 
di quella famigerata associazione dei filibustieri chiamati i « traf¬ 
ficanti liberi », che tanto danno e tanto sangue sparsero, con le 
loro piraterie, nelle colonie spagnuole del Pacifico. 

Ma in nessuna di quelle riviste abbiamo mai trova o — e ciò 
non è bello - un seppur tenue ricordo del tanto umano e ca¬ 
valleresco Marchese Alessandro Malaspina, navigatore esimio 
ed esploratore di merito indiscusso, che le coste della Terra del 
Fuoco e del Magellano aveva studiato e rilevato assai meglio di 
tanti altri. E che era, senza forse, il piò illustre cartografo del 
suo tempo. 

Non per nulla il Re di Spagna gli affidò, nella primavera 
del 1789, il comando di una spedizione scientifico • radi tare im¬ 
barcata su due navi da guerra : la « Descubierta » e la « Atre- 
vida ». Con tali fregate egli visitò ed esplorò le Malvine, le co¬ 
ste della Patagonia dal cinquantesimo grado, sondò per il pri¬ 
mo il Lemayre e quindi eseguì accurati rilievi della costa cile¬ 
na, nonché esatte carte delle isole di Ciloé e delle rade di Vai- 
di via e di Valparaiso. 

Disegnò quindi tutte le coste del Perù ed esplorò le Galapa¬ 
gos e le coste del Panama. Ancora : i primi tentativi di esplora¬ 
zione della regione panamense si devono proprio al Mai aspi na. 
E fu ancora lui che già d’allora lanciò l’idea del taglio deD’ist- 
rno. Da quelle terre insalubri — ove perdette buona parte dei 
suoi equipaggi — egli navigò ancora verso il Nord, studiando e 
rilevando le coste del Messico e spingendosi quindi fino alle ter¬ 
re dell’Alaska. 

Visitò in seguito LI mare e gli approdi della Cina e per il 
Capo di Buona Speranza fece ritorno in Europa, approdando a 
Cadice dopo ben cinque anni e due mesi di esplorazioni e di stu¬ 
di. Ma anche per questo audace, e colto esploratore italiano la 
Spagna di quei tempi non fu nobile. Per cause rimaste sempre 
oscure — chi parlò di alta politica, di congiura o di gelosia di 
mestiere — il grande navigatore, che era un po’ ligure benché 
nativo della Lunigiana — fu, invece di essere premiato, rin¬ 
chiuso prigione in una tortezza delle Asturie. E ri rimase ben 
dieci anni. Fino a che Napoleone I non ne ottenne la liberazio¬ 
ne. Il Malaspina, sdegnato, abbandonò subito la Spagna e se ne 
venne a morire tristemente in Patria, nel 1810. I suoi tanti ri¬ 
lievi del Pacifico furono soltanto pubblicati nel 1S70. Ma sono, 
ancora oggi, fra i migliori che esistano di quelle lontane coste. 
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BORGHETTO 

SANTO SPIRITO 



La jgua storia marinara, specialmente durame la prima me¬ 
tà. del secolo XIX, si identifica con la storia marinara delle altre 
genti delle terre fìnalesi. Da quello che si è sempre tramandato 
in paese vi furono, durante l’epoca Napoleonica. degli arma¬ 
tori di pinchi e versa il 1830 dei Padroni di oc tri alla turca e di 
coni a mezzana che si occupavano del curioso e anche lucroso 
traffico <( in proprio » del ferro tondino', da Marsiglia, a Genova. 
Altri Padroni possedevano, a somiglianza dei navigatori di Fi¬ 
nale Ligure, dei cotri-felucbe dal grande albero a prua- e dal ti¬ 
pico alberello poppiero. Con questi velieri, che in mani esperie 
erano assai camminatori, quei del B or ghetto facevano il traf¬ 
fico degli olii d'oliva, per conto di negozianti di Oneglia e di 
Nizza.. 

Quanto sopra per quello che ha attinenza con il piccolo e 
grande cabotaggio. Per la navigazione, di « mar afuera » gli uo¬ 
mini del Borghetto preferivano i bastimenti di Loano e quelli 
di Savona. I nostromi del Borghetto erano rinomati per capa¬ 
cità e per fedeltà. Oap. Serra di Savona disse una volta che 
questi nostromi diventavano vecchi a bordo delio stesso basti¬ 
mento. E che era tanto l’attaccamento al veliero, che quando 
questi aveva bisogno di riparazioni e rimaneva perciò molti me¬ 
si in un porto, i detti nostromi usavano rimanersene a bordo, 
quali guardiani, con una sopra paga. E che era anche uso che 
1 armatore del barco permettesse loro di far venire a bordo la 
moglie e la figliolanza, che erano mantenuti — quale premio — 
con le normali provviste di bordo- 

* * * 

Degli antichi pinchi e cotri e feluche si fanno i nomi — ma 
assai confusi e ormai incontrollabili — di : « L ’Ann iniziata », 
« Santo Spirito », « JSJ. S. della Guardia ». « San Pietro ». « Au- 
xilia », « Padre Magnetto », « Il Lampo », a Spirito Santo Se¬ 
condo. 

L'ultimo cotre dei navigatori di Borghetto si chiamava « No¬ 
stra Signora- della. Guardia ». Era stato varato dal cantiere del 
Pónziolo, à Finalmarina. Prima lo comandò l’armatore stesso, 
Oap. Candido Orsero. Poi fu comandato, e per molti anni, dal 
Padrone Giorgio Morello di Michele, un tenace navigatore na¬ 
tivo di Finalmarina. 
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Negli anni delle grandi costruzioni veliche, quando la- no¬ 
stra Liguria, da Leriei a Porto Maurizio, non era altro che ini 
prolungato e sonante cantiere, a Borghetto Santo Spirito fio¬ 
rirono anche, per il fabbisogno* del bastimenti che si armavano 
a* Loano, alla Pietra e a Savona, molte fabbriche di cordami as¬ 
sai stimati per bontà e robustezza. Fabbriche alla- patriarcale, 
nelle quali lavoravano i padri, i figli e gli nomini del parentado. 
Delle ultime si ricordano, per importanza, quelle di Pietro Bre¬ 
sciano, dei vari Magnetto, di Auxilia. e Falco, Orsino Pietro, 
Luigi Noberasco, Giacomo e Giuseppe Vacca. 

Dell'ultimo periodo della vela si ricordano, oltre il già men¬ 
zionato «N. S. della Guardia» dell’armatore Candido Orsero i 
seguenti velieri : 

DIFENSORE - Cotre - Armatore Paolo Bresciano, che era co¬ 
mandato (Lil Cap. Carlotto del Ceriate. 

CONCEZIONE - Cotre - Armatore Paolo Bresciano, che lo co¬ 
mandava di persona. 

FRATELLI FIAMMETTA - Cotre - Armatori Fratelli Oxilia, 
che era comandato dal Cap. Sebastiano Oxilia. 

MATILDE - Cotre - Armatori Fratelli Falco, che era coman¬ 
dato dal Cap. Paolo Falco. 

Questi velieri facevano un intenso e redditizio traffico co¬ 
stiero, trasportando a, Marsiglia ed in altri porti di Provenza 
tegole, embrici, coppi per la costruzione di tetti, stoviglie di 
Albi sola ed olii in abbondanza. Andavano' inoltre a Castel lama- 
re ed a. Baia pei* la caricazione dellia porcellana, ad Avenza per 
i marmi, a Lavagna per le ardesie ed alla Spezia per le pietre di 
Biassa. Non v’era calanca ove non approdassero e ove non mer- 
catassero qualche cosa. Alcuni si erano quasi arricchiti nella in¬ 
cetta degli olii torbidi e dei residui dei tanti frantoi ponentini, 
che pollavano a Marsiglia alle grandi fabbriche di sapone dei 
Sancì ovai. 
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CERI ALE 



La piccola ma bella Ceriate, la plaga dal dorato e così Une 
olio d’oliva, degli agrumi e del vinello ambrato ebbe aneli'essa, 
in un giorno ormai lontano, e proprio ai tempi in cui il borgo 
aveva molti nomini in mare, la terribile zannata dei corsari al¬ 
gerini spadroneggiauti allora nel basso Mediterraneo. Fu pre¬ 
cisamente nella notte del 2 luglio 1637 quando il borgo non con¬ 
tava che cinquecento abitanti. I pirati, sbarcati in numero- stra¬ 
grande, incendiarono la parrocchiale, saccheggiarono le case, 
distrussero le barche alla fonda e portarono prigioni ben tre- 
centoventi persone. 

La. leggenda locale dice anche che numerosi furono i truci¬ 
darti. E che gli scampati — fatti schiavi furono in seguito ri¬ 
scattati, parte dal Governo di Genova e parte con denari rica¬ 
vati vendendo quei beni boschivi e prativi che gli antichi rivie¬ 
raschi chiamavano comuuaglie. 

Ma. la leggenda aggiunge che non tutti i trecentoventi pri¬ 
gionieri poterono ritornare alle proprie terre. Le belle, slan¬ 
ciate e brune fanciulle della marina non ritornarono mai più dai 
misteriosi paesi dell’Oriente mussulmano. 


* * ■* 

La piccola Ceriale visse sempre all’ombra dell'economia di 
Albenga. Ma i suoi uomini di mare, non numerosi, diedero in¬ 
vece la loro opero, a quei di Loano e di Alassio, navigando sui 
bastimenti delle due cittadine del ponente. Fino all’ avvento 
della ferrovia litoranea vi furono anche dei padroni di feluche 
e di tortane per il traffico costiero. E precisamente fino a che 
non vi fu la strada ferrata, il cui avvento segnò — e ciò parrà 
un paradosso — la vera rovina per tanti piccoli e modesti navi¬ 
gatori ponentini, molti velieri approdavano continuamente alla 
marma di Cenale per caricare le rinomate pietre da molino che 
si ricavavano da una cava del contado. E che erano tanto buone 
e ricercate da venire esportate anche in Francia ed agli approdi 
spagnuoli. 

I piccoli bastimenti da cabotaggio esportavano inoltre dal 
Ceriate, agrumi, canapa ìd forte quantità, fagioli secchi e ce¬ 
reali vari e ima tipica razza di piccoli muli che erano ben pa¬ 
gati sui mercati costieri di Francia. A Marsiglia poi le tarlane 
di Cenale portavano degli interi carichi di squisiti poponi, che 


- 505 



nella plaga cerialese venivano coltivati in forte quantità. Altro 
prodotto che si esportava era l'olio d’oliva, che sui mercati di 
Liguria godeva rinomanza. 

Alcuni bastimenti da cabotaggio usavano caricare frutta e 
verdura che andavano a vendere sugli approdi di Sardegna. 
Quando tutto il carico era smaltito, questi velieri caricavano 
il minerale di (( vena » che sbarcato sulla spiaggia del Ceriale 
veniva, convogliato in Val Varatella per continuare, oltre Giovo, 
nell’alta Bormida, nei martinetti e ferriere del signor Pietro 
Olivieri di Loano che a. quei tempi era, in quella plaga, una vera 
potenza. (Anche i entri di Borghetto Santo Spirito si dedica¬ 
vano al trasporto della <e vena » dalla Sardegna). 


• * # 

Caduta la navigazione a. vela quei di Ceriale si dedicarono 
ancor di più all’agrieoi tur a razionale. E di una pianura- allora 
non troppo» salubre, perchè destinata soltanto a folti canneti, a- 
saliceti ed alla coltivazione della canapa, ne fecero una s u- 
penda plaga coltivata, a pescheti, carciofaie e verdura e frutta 
d’ogni genere, senza contare le coltivazioni dei pomodori che 
in un primo tempo furono esportati in forte quantità alle Ame¬ 
riche conservati iin appositi scatolami. E ad oggi adunque in 
quella plaga- bella., ricca di frutta e di fiori e priva ormai di na¬ 
vigatori, le vecchie notizie si vanno perdendo a poco a poco. In¬ 
terrogando i pochi superstiti ed i vari anziani abbiamo potuto 
racimolare quanto segue 

PAOLINA - Tartana della quale era- armatrice l’antica fami¬ 
glia dei Merlo, detti i « Miciielotti ». Fu comandata per 
multi anni dal Gap. Francesco Merlo, che era decorato- di 
medaglia d’argento al valore per un atto di .stupenda auda¬ 
cia compiuto durante 1 ? assedio di Gaeta. Faceva regolari 
traffici fra- Genova., Nizza e Mentone. 

BARCO NUOVO - Tartana- proprietà di vari caratisti di Ce¬ 
nale. Faceva i traffici Genova, Livorno-, Nizza, Marsiglia al 
comando del Gap. Bernardo Fasiani. 

T/A CAPRA - Cotre. - Armatore Salvatore Laura. Era coman¬ 
dato dal figlio dell'armatore, il Gap. Pietrino Lauza per i 
traffici Livorno, Sardegna, Ischia. Più tardi fu trasformato 
in scuna e viaggiò ancora sotto il nuovo nome di <« Lascia 
dire ». 

SAN MICHELE - Cotre - Armatore Gap. Ferrando Lanza, che lo 
comandava di persona per i traffici Genova, Livorno, Tolo¬ 
ne, Marsiglia. Anni dopo, verso il 18S7, fu venduto ad un ar¬ 
matore di Savona che lo armò a goletta. 
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SAN FRANCESCO - Barca- * Armatore Francesco Poggi - Fu 
comandata per tanti anni dal Cap. Pietro Molle di Loano, 
ricordato nel ceto marinaro come il <( Peo Binello ». Questo 
Gap. Molle era un vecchio- e profondo conoscitore di tutti i 
fondali di Liguria. A tal segno che l’ammiraglio Magnaghi 
lo volle con sè quale pilota quando faceva i sondaggi per dise¬ 
gnare la carta idrografica delle nostre coste. Carta che an¬ 
cor oggi fa testo, quantunque siano passati tanti anni. 

Un Gap. Ferrando Ber ardi, nativo del Ceriate, fu per molti 
anni al comando di velieri del casato Bresciano di Borghetto 
Santo Spirito. In paese si dice che ima volta, in condizioni di 
mare e di tempo difficilissime, salvasse nobilmente cinque po¬ 
veri naufraghi di una- goletta francese affondata al largo di 
Mentone. 
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Io sono la Patria dell'Ammiraglio 
GREGORIO D'ASTE che a Lepanfo 
comandò con perizia e onore !e vit¬ 
toriose galee di Giovanni d'Austria. 


E’ tuia delle più antiche e più nobili città di Liguria. Ca¬ 
pitale dei popoli Inganni fu, prima ancora della possanza ro¬ 
mana, porto di armamento di quegli audaci navigatori che de¬ 
tenevano e controllavano i traffici fra le nostre maggiori isole e 
le coste dell'Africa. Città fedelissima ai cartaginesi, avversò 
con ogni mezzo il nascente potere di Roma. Vinta alfine, ma 
dopo lotte asprissime, ebbe dai lungimiranti roroani tutti i più 
ampi diritti municipali. 

Durante l’impero fu città fiorente e ricca di empori e di 
navi. Nel 641 re Rotari, il longobardo, la saccheggiò a fondo. 
Incendiata e quasi distrutta dai Pisani nell’agosto del 1165, si 
riebbe poco a poco fino ad assurgere a potenza tale da osare, 
come osò, di muovere guerra contro Genova stessa. Fu precisa- 
mente da quell’epoca, che la nomea marinara di Albenga decadde 
causa, il ritiro delle acque del mare. 11 suo vecchio porto, il ri¬ 
nomato Vudino, ebe era stato frequentato da tante navi rimase 
quasi in secco e poi spari sommerso dai detriti alluvionali. Come 
sparì la Darsena e quei cantieri sui quali si erano costruiti in¬ 
finiti legni mercantili. E la grande piana, che sapeva ancora di 


508 — 




salsedine e di jodio diventò con i secoli una. stupenda terra per 
Portieoi tura. 


* « * 


La bella città, feudale, guerriera ed umanista, fu devastata 
a sangue dalle truppe dei Piccinino nel 143G. Durante il 1523 si 
ebbe le offese e le devastazioni delle bande francesi alle quali 
fecero seguito quelle amiche di Carlo V. Ma che pur essendo 
amiche devastarono anch’esse la bella piana e la- guerriera città. 
Nel 16*25 subì prima Poffesa e poi l'occupazione di Amedeo II, da 
cui Albenga- si liberò con l’aiuto della squadra genovese. Poi vi 
fu un altro cataclisma-. Non provocato dagli uomini, ma dalla 
natura-. E fu la terribile inondazione del 1744 che sommerse la 
pianura e la città intera fino al secondo piano delle case. 

Proprio quando la città risorgeva e si faceva bella, soprav¬ 
venne la- bufera rivoluzionaria o quella che fu anche chiamata 
la tormenta Napoleonica. La città d’Albenga, le sue terre, le 
sue frazioni divennero il campo di manovra di quegli eserciti die 
anelavano affacciarsi alle ricche terre di Liguria. A pensarci 
bene nessuna città rivierasca- ebbe a soffrire, nei secoli andati, 
le tante e atroci vicende di guerra, di stragi, di saccheggi e di 
incendi come la nobile città di Albenga. 


* * W 

In questa città, che a ragione abbiamo chiamato guerriera 
cd umanista, ebbero i natali, uomini illustri e di merito. I più 
antichi furono dei Santi : San Brunone, Vescovo di Segni e San 
Pietro, martire romano. Poscia un poeta latino : Caio P. Albi¬ 
novano, onorato da Ovidio e da Marziale. Orio. Batta D'Aste, 
frate agostiniano, che fu Vescovo di Ta-rragona; un Arrigo, che 
fu Patriarca di Gerusalemme ; Coregono D'Aste, illustre Soma- 
sco e Vescovo di Montepulciano ; Marcello D’Aste, Cardinale ad 
Ancona e poscia Camerlengo nell'interregno di Alessandro VIII. 
L'illustre frate Maria Lamberto fu esploratore in Oriente e creò 
una grammatica turca. Il somasc.o Matteo Giorgi fu un illustre 
fìsico ed Agostino Lengueglia un profondo storico. L'ammira¬ 
glio Gregorio D’Aste comandò a Lepanto le galee di Giovanni 
d’Austria, e l’ammiraglio Alamanno Costa si era distinto nella 
spedizione contro Siracusa, Michele D’Aste fu colui che espu¬ 
gnò la fortezza- di Buda-Pest, ricevendo per tal fatto patenti di 
nobiltà da Carlo- V ; Giacomo Selvaggio fu diplomatico e consi¬ 
gliere di Carlo II di Spagna. Filippo Lengueglia fu Governa¬ 
tore della Gallia Cisalpina, della- Lombardia e poi di Genova. 

Albenga diede altresì i natali al senatore Rolando Ricci. E 
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se non fu terra di numerosi Capitani di mare dell’epoca, eroica 
delia, vela, fu però la patria di ben cinque uomini di mare che 
furono tutti ammiragli : Ammiraglio Raffaele Borea-Ricci, che 
fu il primo Governature di Tripoli italiana; l’ammiraglio Ales¬ 
sandro D’Aste; l’ammiraglio Marcello Amero D’Aste; l’ammi¬ 
raglio V. E. Moreno e l’ammiraglio Alberto Manfredi. Cinque 
bellissime figure di navigatori che in gioventfi avevano cono¬ 
sciuto auch'e&si gli osamenti e le peripezie della navigazione a 
vela. 


* * * 

La terribile inondazione del 1744 se per il momento signi¬ 
ficò una vera rovina, fu di poi motivo di vero benessere. Perchè 
l’apporto di terriccio venuto dalle con vai li rese ricca di humus 
e ubertosa tatta la grande pianura posta sulla sinistra del Cen- 
ta. Quella buona e nuova terra che si offriva alle intraprendenze 
degli nomini, distolse dalla marina quei pochi che ancora erano 
attaccati ai battelli e a quelle piccole barche da cabotaggio che 
gli antichi navigatori chiamavano «. gondole E così la piana, 
ricca di braccia e di uomini tenaci, diventò quella che è ancor 
oggi : un vero giardino di ortaggi e di frutta. Gli asparagi di 
Albenga vanno ancora, oggi in Germania, in Danimarca ed in 
Inghilterra. Ed i suoi ortaggi e le sue frutta sono conosciute su 
tutti i mercati. Un vecchio Cambiaso, al quale domandammo 
una volta se erano molti quei di Alhenga. che ai tempi della e- 
migrazione avessero preso le vie delle Americhe, ci disse. « Dal 
le frazioni di Leca e di Lusignano qualcuno andò al Piata e al 
Brasile. Ma l’America quei di Albenga la fecero qui, su questi 
campi benedetti da Dio. E molti dei contadini che abitano rielle 
case degli Orti sono degli autentici milionari ». 


4 * * 

Quanto sopra spiega il perchè quei di Albenga non si siano 
dedicati piu al mare. Vi fu. sì, qualche Capitano, come Gap. La¬ 
vateli Ernesto fu Luigi, Gap. Monti, Gap. Antonio Rolandi - 
Ricci, Gap. Lengueglia, Gap. Gandolfi e Gap. Bonifazio. Ma Al- 
benga dell epoca della vela lasciò ai suoi vicini, agli abissini, il 
compito di esportare i suoi ricercati e ricchi prodotti della ter¬ 
ra. Il suo ultimo barco da cabotaggio, ci si disse in città, era 
la gondola di Gap. Bonifazio. L'n uomo tutto d’un pezzo che na¬ 
vigò fino alla vecchiaia. Sempre fedele al mare ed alla vela. 

Sei periodo aureo della vela le autorità di Albenga fecero 
delle liberali agevolazioni ad un costruttore navale acciò fon¬ 
dasse sull’arenile un cantiere. La prima nave costruita fu un 


510 — 



brigantino che ebbe il nome augurale di <( Albenga ». varato il 
18 aprile 1870 e che ci si assicura fosse di on armatore di Al¬ 
benga del quale però non abbiamo potuto sapere il nome. Poi 
furono costruiti dei velieri per armatori ponentini e delle pic¬ 
cole feluche da cabotaggio. 

* » * 

Delie varie famiglie emigrate al Piata si ricordano gli En¬ 
rico, che da ormai due generazioni sono argentini. li capo sti- 



ALbbNCA — Lo Cattedrale visto do Piazzo San Michele * I) millenario Battistero' 


pite, emigrato in America verso il 1857, fu, nelle isole del Tigre, 
imo dei primi e più forti piantatori di pescheti razionali. A 
Buenos Ayres vi si erano stabiliti i vari Bonifazio, un Eicci, Co¬ 
sta, Canese,. Vio Angelo, vari Gravino, Moirano Giacomo ed al¬ 
tri Moirano, vari Ascheri, i Morchio, Giacomo Picei, Ameri - 
Rolando, Tiattini, Darneri ; un Ghiglione Matteo si era stabi¬ 
lito a Bahia Bianca e un Moirano a Pringlès. 
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la questione, anzi la soluzione del problema della Tunisia fu 
uno dei più subdoli e neri oltraggi che la Francia abbia perpe¬ 
trato contro 1 Italia. Noi non siamo capaci di scrivere e raccon¬ 
tare come si dovrebbe. Ma abbiamo sempre vivo e come impre¬ 
gnato di lacrime il racconto che di quegli avvenimenti lontani 
ne faceva la veneranda Signora Angiola Ferrari, nata a Tunisi 
e in or a a Camogli nel 1937, figlia di quel Capitano Ferrari che 
naufragato con il suo bastimento si era stabilito a Tunisi con 
casa da « ship-chandlers ». 

Detta signora raccontava — sempre con le lacrime agli oc¬ 
chi — l'atroce disinganno subito dagli italiani di La Goletta 
quando il mattino del 12 maggio 188Ì apparvero in lontananza 
— baciati dal primo sole — gli scafi d’acciaio e le sagome delle 
navi da guerra. Si gridava : « Arrivano gli italiani. Finalmente 
sono qui! ». E si bussava di porta in porta, svegliando i dor¬ 
miglioni acciocché andassero a salutare i fratelli. E tutti si 
abbracciavano e si baciavano per le strade. Anche gli arabi, che 
ci volevano bene, esultavano con noi e facevano la « fantasia ». 
Ma quando l’entusiasmo era al colmo, quando già le donne e- 
rano avviate alla marina con gli orcioli pieni di vino sant-o e 
con i fiori e i datteri da offrire ai nostri soldati, si vide che il 
tricolore che garriva sulle navi non era quello d’Italia. E> si vi¬ 
de, e tutti credettero d’avere le traveggole, che i soldati di sbar 
co indossavano i pantaloni rossi e le giubbette con i neri ala¬ 
mari di Francia.... 

Duo schianto. Pianti convulsi delle donne, mentre gli uo¬ 
mini frementi e con le mascelle serrate si affrettavano verso le 
case, per chiudere imposte e finestre. E così gli zuavi di Francia 
attraversavano una città che non aveva una sola bandiera. 

E che sembrava moria.... 

Il grande negoziante e banchiere Frediani, mazziniano di 
antica data-, moriva dal crepacuore; molti siciliani, di quelli 
che avevano faticato tutta, una vita per creare dal nulla i me¬ 
ravigliosi uliveti di Sfax, vendettero i loro campi per ritornar¬ 
sene all’isola grande, da dove poi espatriarono verso le libere 
terre d’America. Dna cappa di piombo era calata sulle migliaia 
e migliaia di italiani che di una regione barbara e incolta ne 
avevano saputo fare, in decenni e decenni di caparbio lavoro, 
un vero e autentico giardino. Perchè contro i 686 francesi che 
abitavano allora in tutta. la Tunisia, v’erano già pili di 30.000 
dei nostri. I quali furono quelli che iniziarono la coltivazione 
delle viti, delle frutta e degli ortaggi. Quelli che fecero ricche 
e belle le città di Tunisi, Biserta, Susa, Ferrvville, eco. Quelli 
che costruirono- le strade ed i ponti della prima ferrovia dell ’i- 
taliano Kubattino. Quelli che dai boschi sprezzati ricavarono il 
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Di coloro che emigrarono, ma non sono numerosi, al Chile, 
si ricordano i Rolando, Dameri. Frigoli ed i vari Elena. Ad Al- 
benga si favella anche di antichi terrazzani, delle frazioni di 
Lusignano e di Bastia che si recarono verso il 1840 in Tunisia, 
chiamativi dai trai bisso, dagli Airoldo e dai Chiappe, casati di 
vecchi navigatori di Alassio che avevano terminato per stabi¬ 
lirsi quali mercanti nei vari approdi di Tunisia. Ove a quei 
tempi non eranvi che siciliani e genovesi. Si racconta che questi 
terrazzani chiamarono in prosieguo di tempo altri uomini del 
contado. E che molti di costoro diventarono in Tunisia dei ric¬ 
chi piantatori di olivi e di viti. 


# # * 

Notizie frammentarie, difficilmente controllabili dopo tanti, 
aimi. Ma. del resto è risaputo da tutti che i primi a stabilirsi in 
Tunisia- furono, per i commerci i genovesi, e per l’agricoltura i 
siciliani ed anche ì calabresi. Il piccolo commercio costiero era-, 
già nel 1825, in mono di liguri di Sori, di Camogli, di Santa 
Margherita come i Costa detti di « Bona ». di Yoltri come i 
Morchio, di Pegli, di Savona, di Alassio e di San Remo. l>a na¬ 
vigazione per quelle coste era sostenuta da scune e brigantini 
rivieraschi, in maggioranza camogliesi. Non era, è vero, navi¬ 
gazione troppo gioiosa, perchè v'era sempre il pericolo d’incap¬ 
pare in qualche legno piratesco. Ma. pur così, si viaggiava lo 
stesso, armati fino ai denti e sempre pronti a rischiar la pelle. 

Dopo dell 'occupazione dell’Algeria da parte della Francia, 
1.830, la Tunisia ricevette un nuovo afflusso di lavoratori italia¬ 
ni. I quali erano tanto ben visti dal Bey che già nel 1821 — di 
cesi nel 1821 — avevano potuto costruirsi a Tunisi la prima 
scuola italiana. E verso il 1838 avevano potuto crearsi il primo 
giornale italiano redatto da patriotti italiani emigrati ed esiliati 
politici. 

Se il piccolo commercio era in mano di rivieraschi, il grande 
commercio, quello proprio degli emporii e dell’ importazione, 
era si può dire esclusivamente genovese. Vi erano — ed avevano 
branchie e succursali nell’interno — le forti case dei Vignale, 
Gnecco, Peluffo, Traverso, flap. Ferrari. Raffo, Morchio, Paro¬ 
di, per nominare soLtanto le più accreditate. 11 Sig. Fedriani, 
emigrato politico, eia arrivato ad essere grande banchiere. Un 
suo amico e protetto, l’ingegnere italiano Ancardi fu colui che 
ideò e costruì la prima ferrovia tunisina fra La- Goletta e Tu¬ 
nisi, linea che prese poi il nome di Tunisian Ralway Company. 
Anche Raffaele Rabattino si interessò in allora di quella re¬ 
gione che tutti consideravano come già. italiana. Invece vi fu 
un giorno, cinquantasette anni fa, un vero tradimento. Perchè 
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sughero: e. la gomma. Quelli che impiantarono le prime tonnare 
e che coltivarono l’industria delle spugne. Quelli che addita¬ 
rono e strapparono dalle viscere della terra i minerali di piom¬ 
bo ed i ricchi fosfati. 

Quelli infine che in Tunisia fecero veramente tutto. 

Ad oggi, 1938, queste cose, che pur sono di ieri, sembrano 
ormai lontane. Ma la ferita 0 sempre cocente, e sempre tragica¬ 
mente ingiusta. Verrà perciò un giorno, ne siamo certissimi, 
in eoi il famoso trattato imposto dal generale Béart al Bey Mo- 
hammed E1 Saddok sarà stracciato. E sulle terre fecondate e 
vai Drizzate dagli italiani — dai soli italiani — sventoleranno i 
colori della Patria. 
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Alla cara Memoria di 
ARRIGO FUGASSA. nobile scrittore 
marinaro e nobilissimo atnico- 

PR O F ILO: 


“ Arrigo Fugasse, bellissima tempra di Ligure e di Credente, fu scrittore 
“ serio e concetto oso, sia nei saggi di letteratura, quasi tutti di intonazione 
“ marinara. aia negli studi critici che nelle monografie. — Fra queste il “Nel- 
“son„ che valse al nobile amico rinomanza e riconoscimenti primari. — Il fondo 
“ amore cli'Ugli ebbe sempre per il mare, per le barche e per la sua Alassio 
“ — era figliò nipote e pronipote di intraprendenti capitani di mare — Fugas- 
“ sa lo espresse in modo squisitamente e stupendamente bello nei ‘‘Racconti 
“del nostromo,, nei “Grandi corsari,, e in “Gabbiano rosso „ libri che ri- 
“marranno fra quanto di più buono ai aia scritto in Liguria e anche altrove. 
“Nel “Fumo delta bombarda,, vi sono invece delle forti pagine di vita vissuta. 
“ Di quando dall’Università partì in grigio verde per il Carso- Da ove ritornò 
“dopo tre anni per laurearsi e per spiccare il volo verso le alte mete del 
“ nobile insegnamento. Che assieme a quella della famigliola era per Lui 9an- 
“ ta e sentita missione.. 

Alassio 1896 — Livorno 1 940. 
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ALASSIO 

La bella e tanto accogliente città ponentina si chiamala, al 
tempo dei romani, Aiaxum. Ma una gentile e ancora radicata 
leggenda vuole che il suo nome attuale derivi da Adelasia o Ala* 
sia, la bella e bionda figlia dell'Iinpera-tore Ottone di Germa¬ 
nia che verso il Mille era ven uta, con il fuggiasco e proscritto 
Aleramo, Duca di Sassonia, a nascondere il suo amore ed i suoi 
figlioletti nelle fitte boscaglie dei monti alassiui. Leggenda ca¬ 
valleresca- e bella raccontata a-ncor oggi nei casolari posti sulle 
propaggini di monte Tirasso che era stato, a quei tempi, nido di 
legnaiuoli e di carbonai. 


* » # 

Alassio- è ad oggi una delle più belle e più progredite città 
della Riviera di Ponente. I suoi quartieri nuovi, i suoi palazzi, 
le tante ville padronali, i suoi viali ricchi di paline e di fiori 
fanno della città moderna e dei suoi colli armoniosi come un 
grande scrigno di perle aperto sul nostro impareggiabile mare 
di Liguria. Il Capo di Santa Croce da una parte e il Capo di 
Mele, dall’altra chiudono e difendono il grande golfo lunato, nel 
centro del quale s’adagi&nos in lenta ascesa- verso i colli, i pa¬ 
lazzi, le case e le casette della- Alassio del secolo XX. Ma a- dirla, 
con le belle parole, scritte anni fa dal chiarissimo Don Lazzaro 
De Simoni, la Alassio non è tutta qui. « E' solo principalmente, 
o almeno più vistosamente, qui. Ma la- città vecchia non è spen¬ 
ta-, nè vive solo di memorie; palpita e s'agita aneli’essa- e a-n- 
ch’essa- offre i suoi incanti. Le sue vie, al mudo- di tutte quelle 
delle antiche città della Liguria e di tutti i borghi, sono lunghe 
e strette, con crocicchi e vicoli contorti e case modestissime ben¬ 
ché linde, addossate quasi attorno ad un-acropoli, che al po¬ 
stutto è una cappella, o una chiesa o una torre, da cui pare an¬ 
cora di udire dall’alto una squilla che chiami a ramengo i pe¬ 
scatori per qualche pratica, interessante la comunità. 

Oggi gli alassini non sono più dediti come un tempo alla pe¬ 
sca, alla lavorazione del corallo appresa dai catalani, alla na¬ 
vigazione e all’arte della seta. Fra le arti è ancora in fiore 
quella del mobilio, ma il maggiore sviluppo l'ha preso l'indu¬ 
stria- alberghiera, resa florida da una fervida e accorta- propa¬ 
ganda, destinata ad accrescere ancora., se possibile, l’afflusso de¬ 
gli stranieri verso uua plaga così amena e deliziosa, abitata da 
gente affabile^ cortese in mezzo a cui non sono punto tramon¬ 
tate le tradizioni di laboriosità e di sobrio vivere di cui godet¬ 
tero sempre i forti e intelligenti figli di questa nostra- tèrra.. 

Non tutti del resto gli alassi ni sono rimasti nel loro guscio 
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per quanto bello e dorato. Altri si sono sparsi per il mondo a 
far vivificare i frutti del loro ingegno fervido e pronto, segnan¬ 
do orme profonde in ogni campo dell’attività umana, facendo 
rivivere le belle e indimenticabili figure del passato, dei secoli 
d’oro, che non mancarono in Alassio, sia nel campo del commer¬ 
cio p della navigazione, come in quello delle lettere e delle arti ». 



Alassio fu sempre un nido di marinai. Nel 1600 e nel 1700 
i suoi barelli, al par di quei di Laigueglia, ebbero in mano buo¬ 
na parte dei traffici da e per la Francia e per ia Spagna. Molte 
famiglie del paese mercatavano allora fortemente nelle seterie 
e nei velluti — merce da nobili — come allora si diceva. Ed i 
velieri di Alassio erano quelli che trasportavano nei porti anche 
lontani questi ricchi carichi apprestati da famiglie di censo, 
come gli Airaldi, i Boero, i Brea, Bugliuolo, Navone, Multedo, 
Alcia-ti, Por sella, eco. Viaggi avventurosi e perigliosi, perchè 
sempre esposti al pericolo d’ima, cattura o un arrembaggio. E di 
scontri e di combattimenti con i corsari in paese se ne parla e 
se ne ricorda ancora, facendo i nomi di audaci Capitani come il 
Miraita, il Tome, F Arduino, il Mainetto, il Morteo, il Fassio, 
il Ro vaglio, il Chiappe e il Nattero. E gli anziani della marina 
vi parlano con orgoglio degli alassmi che si trovarono a Le¬ 
panto e delle quattro galee che in quella celebre battaglia na¬ 
vale erano comandate da quattro- figli di questa terra : Multedo 
Boglioro, Freghetti, Seofferi. E dell’ammiraglio Ippolito Nat* 
tero che Carlo V nominò Capitano Generale della squadra im¬ 
periale. 

Va da sè che anche Alassio perdesse, per colpa della squa¬ 
dra e dei corsari inglesi (1793-1815) buona parte del suo navi¬ 
glio. Ma quando si iniziò la nuova rinascita velica di Liguria 
anche Alassio. l'allora- piccolo borgo che non era ancora imito 
alle case di frazione Coscia e di frazione Barusso, si ricordò di 
essere il degno discendente di coloro che avevano saputo affron¬ 
tare e vincere i corsari saraceni del Mediterraneo e superare 
gli agguerriti cercatori di corallo venuti dalla Catalogna. E, 
fiero dei suoi ricordi c dei suoi vecchi Capitani di mare, si mise 
a costruire velieri. E, cosa strana e veramente tipica- degli ar- 
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matori di Alassio, sui suoi cantieri non sì costruirono altro, 
durante il secolo XIX, che delle scune, che i vecchi alassini ap¬ 
pellavano bombarde. 


* # * 

Delle vecchie bombarde e degli sciabecchi dei navigatori a- 
lassini della prima metà del secolo XIX si hanno notizie con¬ 
fuse e spesso contradditorie. Daremo perciò soltanto i nomi 
di quei velieri di cui v'è traccia sicura nei registri della Regia 
Capitaneria di Genova a in quelli della Delegazione di Spiaggia 
della città ponentina. 

BASTIMENTI DI ALASSIO DAL 1850 AL 1900 

ASSUNTA • Bombarda - Comandata dal Cap. Giov. Chiappe. 

SANTA CATERINA - Bombarda - Comandata dal Cap. Ema¬ 
nuele Figassa. 

N. S. DI LORETO - Sciabecco - Comandato dal Cap. Agostino 
Trucco. 

IL VALOROSO - Sciabecco - Comandato dal Cap. Gaibisso E. 

SAINT--JOSEPH - Sciabecco - Comandato dal Cap. Morchio G.' 

LA PACE - Bombarda - Comandata dal Cap. Airaldo Antonio. 

SA NT ' AMBROGIO - Bombarda - Comandata dal Cap. Figassa 
Giovanni. 

N. S. DELLE GRAZIE - Bombarda - Comandata dal Cap. Fi- 
gassa Agostino. 

NUOVA SANTA CATERINA - Bombarda - Comandala dal Ca¬ 
pitano Figassa Emanuele. 

Della beila flotta mercantile che Alassio possedeva in sul 
fluire del 1700, nulla di concreto abbiamo potuto trovare. I vec¬ 
chi del paese raccontano, per aver sentito dire, che i veliieri fos¬ 
sero molli e di grossa portata. Un anziano e dotto sacerdote 
della vecchia chiesa di Sant’Ambrogio ci disse una volta che 
molti di questi bastimenti - che facevano di preferenza i traf¬ 
fici di Spagna e Portogallo — era-no armati grazie anche ai ca¬ 
rati che le famiglie ricche e nobili di Atassie, pur non essendo 
di stirpe marinara, apportavano alle intraprese marittime ar¬ 
matoriali. E citò i casati di Brea, Aloirano, Biancardi, Multedo. 
Elena, Alciati, Gelesia, Oliva, Boero. Di veramente documen¬ 
tato e certo possiamo- riprodurre il brano che PAmati., nel suo 
« Dizionario Corografico dell’Italia. », a pag. 140, dedica all’A- 
lassio marinara: <f Gli alassini. avanti le guerre napoleoniche, 
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avevano un naviglio clie contava oltre ad SO grossi brigantini, 
i quali vennero affondati e predati dagli inglesi. Ad oggi, 1862, 
non possiedono ohe venti due bastimenti. La popolavi ore di A* 
lassio. al censimento del 1862 era di 4723 abitanti presenti. Ma 
la popolazione di Alassio, —• aggiungeva lo scrittore, — era di 
circa settemila abitanti. La differenza dovevasi al fatto che 
non si poterono computare le numerose persone sparse per le 
vicine marine e impiegato nei viaggi d'America, delle Indie e 
degli imperi russo e cinese ». (Op. dt., pag. 141). 


* * * 

Di bastimenti alassini della prima metà, dei secolo XIX che 
facevano la navigazione degli stretti) si ricordano la scuna « Ro¬ 
sina » dei Garassino, che già nel 1835 faceva i regolari viaggi 
al Marocco., scalando a Mogador e Laracke e Casablanca per 
la. caricazione delle lane che i Garassino ed i .Morfeo acquista¬ 
vano nel Marocco. In paese si parla anche di un brigantino, « Il 
Nuovo dovere », e di una grossa bombarda, la « N. S. delle Gra¬ 
zie », che facevano i traffici del Portogallo. Ma non si ricordano 
gli armatori. I bastimenti devono essere realmente esistiti, per¬ 
chè vi è la documentazione di un Cap. Mainettu di Alassio, ar¬ 
matore di navi, che già nel 1810 aveva fondachi da commercio 
ad Oporto. 

Una cortese Signora di Varazze, discendente di quel buon 
ceppo marinaro dei Recagno di Cogodeto, ci lasciò prendere vi¬ 
sura di un raro documento Consolare del cui tenore non tro¬ 
vammo mai cenno nei tanti altri rapporti dei Consoli Sardi sta¬ 
biliti negli approdi Sud-Americani. Come è uno scritto che. inte¬ 
ressa La storia della, nostra unificazione ne diamo la fedele tra¬ 
scrizione : 

(( Vice Consolato cii 8. M. Sarda - Santa Catalina del Bra¬ 
sile. • Anelante di piacere, mi faccio premura informarvi che 
S. M. Sarda, volendo che la stessa bandiera, che qual simbolo 
dell'Unione Italiana sventola sulle schiere da Essa guidate alla 
liberazione del suolo d’Italia dalla dominazione dello straniero, 
sìa inalberata sulle navi di guerra e su quelle della marineria 
mercantile, ha decretato ed ordinato che le une e le altre inal¬ 
berino qual bandiera, nazionale quella tricolore italiana (verde, 
bianco, rossa) con lo scudo di Savoia al centro e che lo scudo 
sia sormontato da una corona sulle navi da guerra. Spero poi 
dal rostro patriottismo non solo l’adempimento del Lordine di 
S. M., ma che vi solleciterete associarvi alle sensazioni di giu¬ 
bilo che provar deve ogni buon italiano per gli importanti e glo¬ 
riosi avvenimenti della cara Patria, che fanno esultare di con¬ 
tento colui che si pregia, distintamente riverirvi ed essere : Il 
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Vive Console d/i S. M. il Re di Sardegna, Enrico Sciupiti — 2$ 
agosto 1.S48 — Al Cap. Alessandro Recagno, Comandante il 
brick-goletta sardo « Sorte )). 


Noto. - Questo Cap. Alessandro Recagno era nativo di Co- 
goleto. Ma la scuna che comandava, la « Sorte », era dell’ar¬ 
matore Fugassa- di Alassio. Questo raro documento rispecchia 
il clima rovente del nostro tanto bello ma, contrastato Risorgi¬ 
mento. T>i quando la bandiera dai tre colori sventolava già, e 
vittoriosa, sui campi lombardi. Ma dopo Novara i bastimenti 
di Uguria ripresero a far sventolare, fino al 1800, la vecchia e 
azzurra bandiera del Regno di Sardegna. Bandiera che però 
aveva, ben inteso, nell'angolo superiore un rettangolo bianco 
ove spiccava la millenaria e gloriosa croce scarlatta dei: genovesi. 

BASTIMENTI DI ALASSIO DAL 1850 AL (900 

CAROLINA - Brigantino - Cap. Nicolò Garassino, che sulle co¬ 
ste del Marocco salvò P equipaggio della nave spagnuola 
« Anna Teresa » nel novembre del 1862. 

NUOVO BUON PADRE - Brigantino-Goletta • Che era coman¬ 
dato dallo stesso armatore Cap. Carlo Chiappe. 

MARINETTA - Brigantino-Goletta - Che era comandato dal 
Cap. Giovanni Secondo. 

SANT’ANNA - Goletta - Il Cap. Lombardo Rocco di Alassio, 
trovandosi nell’inverno del 1870 a caricare vino ad Alghero, 
saputo che al largo, presso lo scoglio del Traditore era nau¬ 
fragata la barca <( Addolorata » armava una lancia equipag¬ 
giata dai suoi marinai e con un tempo da inferno usciva rial 
porto per recare soccorso ai naufraghi. E dopo una lotta di 
ben quattro ore riusciva a. salvare Padron Scognacmilio ed il 
suo equipaggio. Fu fregiato di medaglia d’argento al valore. 


* * * 

Al tempo aureo della vela, Alassio ebbe un attivo e reddi¬ 
tizio traffico con la Francia e l'Inghilterra per il commercio del¬ 
l’olio d’oliva. Fino al 1S40 Alassio ebbe inoltre delle barche ad¬ 
dette alla pesca del corallo. Fu centro assai rinomato per la la¬ 
vorazione del tonno, ebe veniva esportato a mezzo di velieri a- 
lassini. Una delle antiche ditte che più resistette alla concorren¬ 
za degli industriali genovesi fu quella del Cav. Giuseppe Morfeo 
e Figlio. Nell’antico borgo si lavoravano egregiamente grossi 
cordami di canapa e di cotone per l'uso delle navi. Verso il 1860 
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si era fondato uno stabilimento che preparava, in scatolame, pe¬ 
sci, carne e verdura per le provviste di bordo. .Alla- stessa data 
molte feluche ponentine caricavano- ad Alessio forti quantitativi 
di aranci, limoni, frutta- ed ortaggi, d’ogni specie clie trovavano 
facile smercio a San Remo, Nizza- e Montone. Sempre alla stessa 
data, ossia verso il 1S60, vàrie Scune di armatori ala-ssini si de¬ 
dicavano ancora al caratteristico traffico della paccotiglia,. 

Il Prof. Beniscelli, tenace valorizzatore della- Alassio velica, 
egregio artista e appassionato studioso della storia alassina, ci 
ha lasciato- prendere visura, di antichi contratti di « paccotiglia » 
Stipulati da navigatori-mercanti a-lassini dell'epoca 1840-1800. 
Dagli stessi si apprende come, in relazione ai tempi, fossero im¬ 
portanti gli intercambi fra Alassio e le isole di Corsica e di Sar¬ 
degna. Si tratta di partite di paccotiglia preparate e confezio¬ 
nate ad Alassio, per delle somme registrate di 35 mila e di 42 mi¬ 
la- lire come media. E in quei lunghi contratti meticolosamente 
stillati figurano i tanti capi di biancheria, le camicie da- uomo, 
le bluse da lavoro, i pantaloni alla francese, le pezze di panni- 
lana. e di bordatto; i rotoli del calicò e dei tessuti « spiga » per 
i pantaloni da lavoro. E di fasce per neonati, tela da macramè 
e da pezzotti. Tutta merce che rimaneva lungo gli approdi delle 
isole. B che quando non si vendeva la si barattava per cacio sar¬ 
do, per grano duro, per olii e per lane greggie. Prodotti che gli 
a lassi ni sapevano ove smerciare con sveltezza e profitto. 


«■ * # 

NOSTRA MADRE - Bombarda - Armat. Gap. G. B. Frugone. 
GENITORI - Bombarda - Armat. Gap. Giovanni Fugassa-. 
EDIPO - Bombarda - Armat. Cap. Carlo Chiappe. 

SETTIMIO - Bombarda - Armat. Cap. F. Fugassa. 

SAN .PIETRO Bombarda - Armat. Oa-p. A. Arduino. 
CAROLINA - Bombarda - Armat. Fratelli Enrico. 

DOLORATA • Bombarda - Armatori vari caratisti. 

DTJE COGNATI - Bombarda - Armat. Cap. Giuseppe Marchio. 
ADDOLORATA - Bombarda - Armat. Fratelli Torre. 
ADELASIA - Bombarda - Armatori caratisti vari. 

SAN GIUSEPPE - Bombarda - Armat. Cap. G. Murchio. 
COSTANTE - Bombarda - Armat. Fratelli Enrico. 
ALESSANDRO - Bombarda - Armat. Gap. Torre Giuseppe. 
GESÙ’ E MARIA - Bombarda - Armat. Gap. G. Chiappe. 
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S. ANNA - Cetre - Annat. Cap. Lombardo. 

GIULIO CESARE - Nave-Goletta - Armat. Cap. Bonaria. 
PIETRO E PAOLO - Nave-Goletta - Armat. Fratelli Enrico. 
AMABILE MARIA - Nave-Goletta - Armat. Cap. F. Fu gassa. 
ALASSIO - Nave-Goletta. * Armat. Cap. A. Arduino. 

SANT ANTONIO - Nave-Goletta - Armat. Gap. A. Nam. 
GALILEO - Nave-Goletta - Armatori caratisti vari. 

STEFANO - Nave-Goletta - Armat. Cap. Cav. Cario Chiappe. 
BUONA MADRE' - Nave-Goletta - Arm. Cap. Cav. C. Chiappe. 
BUON PADRE. - Nave-Goletta - Arm. Cap. Cav. Carlo Chiappe. 

II Cav. Cario Chiappe fu in seguito armatore di un piro¬ 
scafo che era, comandato da Cap. Alciatore. 

MARI NETTA - Brig. Goletta - Armat. Cap. Bernardo Secondo. 
ATTENZIONE - Brig. Goletta - Armat. Cap. C. Chiappe. 
AURORA - Goletta - Armat. Cap. F. Fugassa. 

MAGGIORE TOSELLI - Brig. Goletta - Armat. Cap. Luigi 
Crollerò. 


•» * * 

Prima dell’apertura delia linea ferroviaria lungo la riviera 
di ponente, Alassi o possedeva anche dei velieri adibiti al regola¬ 
re traffico Alassio-Genova e viceversa per il trasporto di merci c 
passeggeri. Si. ricordano il « Corsaro » che era di Cap. Arduino, 
lo « Sciabecco» che era di Gap. Torre, il coire « Gesù Maria» 
e il cotre « Stella. I due buoni cantieri di Alassio, sui quali ven¬ 
nero costruiti quasi tutti i bastimenti sopra elencati erano quel¬ 
lo di Fazio Gio. Batta Gabriele e quello dei Giraldi. 

* * <* 

Di Capitani di mare alassini che oprarono nel Mediterraneo 
nella prima metà del secolo XIX, specialmente per i traffici delle 
isole e pei- quelli di Provenza e di Catalogna, si ricordano 1 in pae¬ 
se i seguenti : Cap. Enrico Agostino, Cap. Enrico Giovanni, 
Gap. Enrico Matteo. Gap. Enrico Pietro, Cap. Enrico Paolo, 
Cap. Airaldo Antonio. Cap. Airaldo Francesco, Cap. Airaldo 
Gio. Batta,, Cap. Airaldo Domenico 1 , Cap. Airaldo Giuseppe. Dì 
Capitani dal cognome Airaldi si ricordano i seguenti, alcuni 
dei quali furono armatori di bombarde per i traffici di Sardegna : 
Cap. Airaldi Giovanni. Gap Airaldi Gio. Batta. Cap. Airaldi 
Luigi. 

Dei Garassino si ricordano : Cap. Garassino Basilio, Cap. 
Gara ssi no Celestino, Cap. Garassino Erminio. 
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Cap. Garassimo Giuseppe. Cap. Garassino Giu. Batta, Gap. Ga¬ 
ra ssino Pietro, Cap. Garassino Luigi, Cap. Garassino Nicolò. 

Dal 1820 al 1850 si riscontrano vari Capitani dei casato Fu¬ 
gassa. Ma anziché con il cognome attuale, figurano con quello 
di Fi gassa. Si ricordano : Cap. Figassa Agostino, Cap. Figa ssa 
Emanuele che comandava la bombarda « Nuova Santa Cateri¬ 
na», Cap. Figassa Antonio e Gap. Figassa Giovanni. Quelli dal 
1850 al 1876 figurano invece con il cognome Fugassa : Cap. Fu 



ALASSlO * Chicca di Sani'ÀmbrOQio 11 "Torrione,, pcnovca» 

gassa Ciò. Batta che comandava la bombarda « Nostra Madre », 
Cap. Fu gassa Giovanni che comandava la scuna « Genitori », 
Cap. Fugassa Andrea, Cap. Fugassa Francesco nonno dello 
scrittore Arrigo Fugassa che comandava P« Amabile Maria », 
una grossa scuna di sua proprietà. Una bombarda « Santa Ca¬ 
terina » era comandata dal Gap. Fazio Giuseppe. 


* » a 

Di Capitani ed Armatori che navigarono al comando du¬ 
rante la seconda metà del secolo XIX si ricordano : Cap. Paolo 
Airaldi* Gap. Francesco Airaldi, Cap. Ignazio FIattero, Cap. 
Fugassa; Agostino, Cap. Antonio Airaldi detto il « Poè », Cap. 
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Settimio Fugassa, Oap. Basso Vincenzo che comandò lo ship 
« Agostino Rombo » di Genova, Gap. Rettore Pasquale, Cap. 
Torre Giuseppe, Cap. Nattero Luigi, Cap. Torre Pasquale. Cap. 
Falca, Cap. Torre Domenico-.. Cap. Enrico Luigi, Oap. B. Bo¬ 
naria, Cap. Luigi Marchio, Cap. Fabiano Gio. Batta, .Cap. Al- 
ciatore Giuseppe, Cap. Carlo Chiappe, Cap. Torre Michele, 
Cap. Paolo Enrico-, Cap. Pietro Enrico, Cap. Fugassa Nicola 
Lorenzo, Cap. Arduino Agostino, Gap. Nani Giuseppe, Cap. 
Airaldi Francesco. Gap. Gio. Batta Gaibisso, Cap. Salietto Leo¬ 
nardo, Cap. Crollerò e Gorlero Luigi, Gap. Fugassa Francesco 
e il buon Capitano Treglia. 


* # * 

Anche Aia-saio mandò, specialmente al Piata, una intrapren¬ 
dente emigrazione. Dei più antichi si ricordano i vari Enrico ; 
gli Airaldi dei quali uno era Capitano, i Fugassa, i due Gorleto, 
un Padrone Secondo che a Buenos Ayres comandava il veliero 
u Teresita », i vari Fazio che ebbero negozi di almacen, e un Ai- 
raldo che aveva a-lla Boca de Riachuelo un magazzeno da tessuti. 

Il signor Giuseppe Morchie fu uno dei primi ad esportare 
a Buenos Ayres l’olio d’oliva. Fece molti viaggi al Piata accora 
pagnando, come, si usava allora, le proprie partite di merci, per 
negoziarle di persona. Più tardi fu armatore di velieri.. I suoi 
commerci con Buenos Ayres, che furono di mole, furono in un se¬ 
condo tempo ampliati dal fratello Carlo Morchio. Un Airaldi 
aveva fondato commerci a Rosario di Santa Fè. Un altro alat¬ 
erno nativo di Borgo C'oxia e che a Rosario è ricordato come Don 
Antonio, possedeva un grande negozio di vibnacen. A San Ni- 
colàs. dei los Arroyos vi erano stabiliti i fratelli Gazzella. Al Ria¬ 
chuelo di Buenos Ayres ebbero commerci Tomaso dattero, vari 
Sitfredi. Francesco Fugassa., Pugliano Giovanni, Fugassa Giu¬ 
seppe, Maggiorani Paolo, Basso, Gorlero, Fazio, Airaldo Giu¬ 
seppe e il Oap. Siffredi Giovanni. 

Numerosi a.lassini invece si conservarono fedeli alle vec¬ 
chie vele. Fra coloro che negli approdi del Rio Uruguay e del 
Rio Paranà comandarono velieri per i traffici di cabotaggio si 
ricordano i seguenti Padroni : Lazzaro Nattero, Giuseppe Ro- 
vero, Mario Barbero, Giovanni Cervetti, Pietro Bavella. Angelo 
Barbera, un Padrone Nattero che comandava, il « San Giusep¬ 
pe» per i traffici di Concordia e Paranà, Padrone Carlino che 
comandava il veliero « Armonia », Pad con Giacomo Ga ras sino, 
Padron Airaldi Filippo. Padron Baldassare che comandava « E1 
V'aliente » per i traffici del carbone di legna, Padron Fugassa A- 
gostino, Padron Barbera che era. armatore dei pailabots « Santa 
Catalina. », Padron Pelle Vincenzo e un Capitano di lungo corso 
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Fugassa che ad Alaggio era stato armatoli di velieri e che al 
Piata, comandò prima dei basti-menti e poi un vapore fluviale. 
Anche un Gap. Giuseppe Airaldi dimorò lungo tempo al Piata 

Un Mainetto, nostromo del brigantino di Nervi « N. S. della 
Speranza », che da Montevideo a.veva portato in patria Giusep¬ 
pe. Garibaldi e parte dei suoi legionari, emigrò piò tardi al Piata 
per comandare bastimenti fluviali. Un Gì'smondi, detto il «Pen¬ 
de », comandò molti anni un pailabot dei Mainetlto per i traf¬ 
fici del Gualeguaychù. Un altro Gismondi comandava un pata 
cho dei Ciciiero di Becco. Giambattista Gismondi e Lorenzo Gi- 
sniondi comandavano al Riachuelo piccoli velieri da cabotaggio. 

Un Padrone Garassino comandò di persona (1874-1S84Ì il suo 
veliero « Nuova Reai Trinidàd » per i truffici fluviali delPalto 
Paranà. Padron Galbisso di Al assi o era armatore di tre basti¬ 
menti di grosso tonnellaggio. Lui comandava di persona 1 ? « A- 
lassio Triunfante » per i traffici dell Uruguay. L*altro suo basti¬ 
mento, il « Gloria de Atassie » era comandato da Gap. Nattero. 
Il suo terzo veliero, lo « Isabel Ga ibi.sso » fu comandato per ben 
quindici anni dal Gap. Bollo Romolo fu Gio. Batta nativo di 
Deiva. 

NAVIGATORI E PIONIERI ALASSINI AL MARROCCO 

Se i Guagnino di Celle Ligure scrissero una bella pagina di 
audacia e di intraprendenza commerciale neirallora poco cono- 
scinto Marocco, quella che si potrebbe anche chiamare la piccola 
dinastia dei vari Garassino di Alassio ne scrisse una ancor più 
luminosa. 

Per parlare di questa gente dura e tenace e dei suoi caparbi 
Capitani di mare, Insogna però fare Un passo indietro e so¬ 
stare per un momento nella Gibilterra del 1800. Di quando in 
detta città ri era già preponderante, una intera colonia di ge¬ 
novesi, di quegli stessi genovesi ai quali l-’antica Inghilterra, 
un tempo, aveva chiesto ed ottenuto il permesso di mettere la 
rossa, croce del nostro San Giorgio' sulla propria bandiera, ac¬ 
ciocché le nari, le merci e le genti britanne fossero rispettale 
dai predoni del mare. 

Gibilterra ebbe adunque, dal 1770 al 1800 una numerosa co¬ 
lonia genovese eminentemente marinara. La documentazione for¬ 
se non esiste nei libri. Ma se si visita oggi il cimitero della 
Calete, situato proprio sotto la. Rocca, si trovano nelle tante 
piccole croci i. tanti cognomi tipici di Oamogli, Nervi, Genova. 
Savona, Noli, Alassio, Porto Maurizio e San Remo: Lavarello, 
Mortola, Sanguineti, Revello, Drago, Antola, Paglietto, Cami- 
suli, Pittaluga., Garibaldi, Pozzo, Descalzo, Galleani, Oardona. 
Canepa, Anfossd, Capurro, Canessa, Badano, Questa, Durante', 
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Chiusone, Poggi, Cerutti, Dagnino, Corsi, Saccone, Bado. Cu¬ 
neo, Salvo, Figari, Maglione, eco. 

A tutti questi liguri si erano poi imiti, all’epoca della Rivo¬ 
luzione francese e nei primi anni dell' impero Napoleonico, molte 
cospicue famiglie genovesi che mal sopportavano il giogo stra¬ 
niero. Fra queste vanno ricordate le famiglie dei Marchesi Re¬ 
cagno, i Pallavicino, i Raggio ed i Galliano. Ma quello che più 
conta per noi, anche gli armatori di navi Celesia, Bardonne, Gar- 
barino, Guastavino, Piccahiga, Pit.taluga, Piccone, Caorsi e Pa¬ 
rodi, i quali da Gibilterra cominciarono subito ad intraprendere 
scambi col vicino Marocco, col Portogallo, con Madera, Inghil¬ 
terra e, si capisce, anche con Genova. E quando i loro bastimenti 
non bastarono più, noleggiarono quelli delle parentele rimaste 
nel Geuovesato. 

Con un crescendo di tale importanza che persino l’idioma, 
nella Gibilterra del 1815, era molto più genovese che inglese. 
Del resto, lo abbiamo documentato nel capitolo di Albisola, il 
più grande mercante e il più grande armatore della città era il 
Cap. Giacomo Galleano. 

I bastimenti dei (liguri di Gibilterra ed i bastimenti degli 
armatori di Liguria furono quelli che iniziarono i traffici con il 
Marocco. Portavano su quelle spiaggie, ossia a Ceuta, Tangeri, 
Larache, Mazagràn e Mogador tessuti, zucchero, generi coloniali, 
vetrerie, chincaglierie e ferramenta varie. Molti articoli si ven¬ 
devano ma i più venivano barattati con lane, cereali, pelli salate 
o seccate, cera vergine, piume di struzzo e anche polvere d r oro. 

I nostri vecchi chiamavano questi traffici : « campagne del Ma¬ 
rocco ». Glie si effettuavano in primavera per trovarsi sul posto 
pronri per la caricazione dei cereali che si mietevano al Ma¬ 
rocco nel mese di maggio. Durante i mesi invernali quelle coste 
non erano frequentate causa la mancanza di porti e rifugi. 

Per intensificare questi traffici era naturale che certi liguri 
intraprendenti si fermassero laggiù. Fra costoro vi furono, pro¬ 
prio dei primi, i Garassino di Alassio. Il primu fu A. Garassino. 

II secondo fu Giuseppe Garassino fu Basilio che, associatosi a 
Garin Mirteo fece rifiorire gli stabilimenti — i fondachi — di 
Mazagràn e di Casablanca. E prima di loro frequentò le coste 
del Marocco il Cap. Basilio Garassino con la sua scuna. Anche 
il Cap. Gio. Batta Garassino, che fu poi armatore di bastimenti 
ad Alassio, aveva avuto una- parentesi commerciale al Marocco. 
Il Cap. Nicola Garassino invece stette sempre al comando di ba¬ 
stimenti che dal Marocco portavano i prodotti a Lisbona, Liver- 
pool e Bordeaux. Il brigantino che più comandò fu il Carolina, 
del quale era ^armatore. Anche i Capitani Emanuele Balestri¬ 
no. comandando l’« Amabile Teresa » e il Cap. Diego Pagliano 
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comandando la « Amicizia » stettero a lungo in quei traffici; tra¬ 
sportando a Londra e nei porti della Scozia i prodotti accen¬ 
trati dai Garassino e dal Garin Morf eo. Questi veli eri ritorna¬ 
vano a Gibilterra carichi di carbone minerale per i liguri Re- 
vello che erano i più forti negozianti carboniferi del porto franco. 

Nel 1S44 vi fu l’insurrezione delle Kabile. E fu sul brigan¬ 
tino Rosa, che era dei Garassino e su un brigantino di Camogli 
che si poterono salvare i pochi europei che furono portali a- Gi¬ 
bilterra. 

Più tardi, verso il 1855, andò a stabilirsi a Ma-zagràn persino 
il medico Nicolò Garassino di Giovanni che era dello stesso ca¬ 
sato. Un altro ragazzo di questa famiglia, naufragato con un 
bastimento di Liguria, rimase al Marocco all’età di nove anni. 
Si chiamava Basilio Garassino eri era tìglio del Oap. Gin. Batta. 
Quasi alla stessa data il Gap. Giuseppe Garassino di Basilio 
perdeva la vita e il suo bastimento al largo di Capo gpartel. Nel¬ 
l'inverno del 1S62 e durante una violenta bufera il Cap. Nicolò 
Garassino, comandando il suo bastimento « La Caro-lina », salva¬ 
va sulle coste del Portogallo l’equipaggio (l’una nave spagnuola 
diretta in America. Come per eseguire questo difficile e nobile 
salvataggio egli s’era visto smantellare il suo veliero, il go¬ 
verno di Spagna gli offrì una cifra per il risarcimento dei danni. 
Ma il degno Capitano d’Alassio la rifiutò dicendo che non aveva 
fatto altro che il suo dovere. Allora il Governo di Spagna gli de¬ 
cretò una medaglia d’oro al valore. Verso il 1868 moriva di co¬ 
lera il Cap. Giovanni Garassino di Nicolò che era limaste a tu¬ 
telare gii interessi del casato a Mazagràn. 

Nel 1870 circa- i fratelli Giuseppe e Basilio Garassino diri¬ 
gevano gli stabilimenti di famiglia a Casablanca. Qualche a-nno 
dopo partiva da Alassio il fratello minore, Nicolò Glassino, che 
fu mandato al fondaco di Mazagràn. Basilio Garassino fu Con¬ 
sole d’Italia, della Grecia- e del Belgio. Nicolò Garassino sposò 
più tardi la figlia- del Console inglese signor Lapeben. Verso il 
1895 il Console Basilio Garassino, dopo ta-nti anni di vita e in¬ 
traprendenza marocchina, se ne ritornò nella sua Alassio. Nel 
1907 scoppiò a Casablanca la sanguinosa insurrezione delle Ka¬ 
bile. Nicolò Garassino, che fungeva da Console italiano, non ab¬ 
bandonò la città. E il suo comportamento fu tanto valoroso che 
fu decorato con medaglia al valore dal Governo belga- e con la 
croce da cavaliere da quello italiano. Come durante la stessa- in¬ 
surrezione i grandi magazzeni dei Garassino erano stati com¬ 
pletamente saccheggiati e distrutti, questo tenace e valoroso pio¬ 
niere, dopo ben quarantanni di vita marocchina, se ne ritorna¬ 
va anche lui ad Alassio. Qualche anno dopo faceva ritorno in 
Patria anche suo fratello Giuseppe Garassino. Ma laggiù, e a. 
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Tetuan, a Casa-bianca, a Ta-ngeri, a Mogador e a Ma-zagràn rima¬ 
sero i figli e i nipoti. Che tengono sempre alto, in terra africana, 
il buon nome dei vecchi navigatori di Alassio. 


* * * 

Quanto sopra per quello che si riferisce ad Alassio. Ma giac¬ 
ché siamo in tema di osa in enti e di antiche intraprendenze li¬ 
guri al Marocco, consideriamo un dovere annotare ancora brevi 
notizie che onorano altri vecchi e purtroppo dimenticati pio¬ 
nieri di Liguria. E le annotiamo oggi con piti emozione e con 
più amore che per il passato. Perchè ormai, grazie a Dio, è 
sorta la passione per gli studi coloniali e per quelli dell‘an¬ 
tica nostra emigrazione. Iniziandosi così, finalmente, quel 
doveroso movimento destinato a far conoscere a. tutti, pro¬ 
prio a tutti, l'ineguagliato valore dell’apporto del nostro lavoro, 
della nostra cultura, della nostra civiltà, del nostro pensiero, 
dei nostri osamenti e del nostro tanto penare e oprare in tutti 
i nuovi paesi del mondo. Saranno così ricordati e onorati tutti 
gli italiani, anche gli oscuri, anche i modesti, anche quelli che 
non furono inai nominati perchè non trionfarono uè nelle sava¬ 
ne, nè sugli altipiani, nè nelle pampa». Che non trionfarono. Ma 
che diedero lo stesso, per la valorizzazione del Marocco, della 
Tunisia., dell’Algeria e per la civiltà dei paesi d’America, per 
l'agricoltura dei paesi d’America, per la grandezza dei pa-esi 
d’Ani erica, il loro onesto sudore, il loro sangue e la vita stessa! 


• # * 

Un caro Nonno-, quando tanti anni fa parlava dell'intra¬ 
prendenza e degli osa-menti dei liguri sulle coste del Marocco, 
ricordava, oltre i tanti Garassino di Alassio, anche Andrea Gua- 
gnino, i vari armatori Capitani Sirouibra e i Gambetta, tutti na¬ 
tivi di Celle Ligure, nonché i Gaggero di Pegli. 

Diceva inoltre che già prima del 1830 un Capitano- Giovanni 
Andrea Odero, genovese, armatore della bombarda « Sant'An¬ 
drea- )>. possedera fondachi a Mogador e che anni dopo ne aveva 
fondato altri a- Mazagàn. Che il Cap. Pietro Ferra-ro di Quinto 
trafficava- su quelle coste già. a.l tempo dei ca-inogùiesi, 1825-1835, 
con la sua scuna « Carolina », che più tardi naufragò carica, di 
zucchero, di tessuti, e di chincaglieria al largo di Mazagàn. 

Che veri pionieri al Marocco erano stati i vari Montanaro, 
ossia Cap. Antonio. Pietro e Felice, zii del Carlo Morteo che 
poi tanto onore si fece nelle intraprendenze commerciali maroc¬ 
chine, istituendo persino una linea regolare di navigazione fra 
Mazagàn e l'Inghilterra a mezzo di tre scune di sua proprietà. 
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che portavano anche in Scozia cuoia, cereali, miele, cera ed al¬ 
tri prodotti. 

Che Cap. Antonio Montanaro già prima del 18X0 dopo d’aver 
fondato lo stabili mento di Mazagàn era riuscito a farsi costruire 
dal Sultano Mulay e ad ottenerlo in perpetuità, il Maghzen di 
Casablanca, essendo già allora Console, del Re di Napoli. Ohe 
Carlo Morfeo, verso il 1856, era arrivato a possedere, per i suoi 
traffici all'Inghilterra e ai porti deL Mediterraneo, una flotta di 
venti bizantini e scune. Anche Alessandro Genturini, stabilitosi 
a Mazagràn, spediva a Genova dei carichi di cereali e di cuoia 
e lana. Così dicasi di Cap. Gaetano Balestrino che doveva essere 
di Nervi. Un altro- pioniere di Liguria, Gap. Quartino, morì di 
colera a La-rache. Carlo Morfeo, che al Marocco era considerato 
una- vera potenza, fu colui che in unione al figlio Albert,o aveva 
persino- saputo fondare un vero e regolare servizio di posta, da 
Mazagàn a Marrackeck. istituendo quei famosi «yekkàs». ossia 
pedoni a-ssai celeri, che in poco più di ventiquattro ore percor¬ 
revano i dncento chilometri di percorso. I] capo della posta a 
Marrackeck era- il genovese'Leopoldo Granara. E genovesi e li¬ 
guri erano gli. aJtri pionieri come i Carrara-, gli Spot’orno, i Saffi, 
i Corsi, i Batto ed i Recagno. 
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a UGO CUESTA, egregio 
scrittore marinaro, le pagine della 
Intrepida e armatoriale Laigueglia. 


V’è sulle coste della Normandia una gentile e bella citta¬ 
dina. Honflìeur. che nei secoli andati fu porto assai importante 
per armamento di navi e per ricchezze. I navigatori di Liguria 
che la conobbero perchè vi passavano « randagiando » e qual¬ 
che volta vi sostavano per a le provviste » al tempo in cui por¬ 
tavano a Le Havre e a Rouen rallume delle Pontificie Allumiere 
della Tolta, che si caricava a Civitavecchia, la chiamavano in 
buon genovese <( Zaffiro del mare ». Era ricca, aveva tante navi 
e tanti mercanti. Come Laigueglia. 

In tempi in cui il possedere diecimila scudi rappresentava, 
per un casato, una vera ricchezza, tanti casati di Honfieur ne 
possedevano, di scudi, chi centomila, chi duecentomila e chi tre- 
centornila. Come a Laigneglia. 

Oggi invece la <c Zaffiro del mare » è soltanto una piccola, 
serena e tranquilla oasi balneare. Come Laigueglia. Con una dif¬ 
ferenza-, però, che suona a tutto onore e vanto della nostra 
cittadina del ponente. Ed è questa: che Honfieur era diventa¬ 
ta ricca e armatoriale in seguito e per motivo della cr tratta » 
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dei posteri schiavi neri, strappati con l’inganno e la violenza dal¬ 
le terre d'Africa per popolarne le fazende del Brasile o le far- 
mera dei puritani della Carolina del Sud. 

Mentre che Invece Laigueglia era diventata ricca, armato¬ 
riale, potente e rinomata grazie ai suoi Capitani-merca-tores che 
nel nostro Mediterraneo, nel chiuso Mediterraneo ove gli inglesi 
allora non navigavano, essi, un pugno di uomini, erano stati ca¬ 
paci, con onestà di lavoro e con lungimirante oculatezza-, di tes¬ 
sere ima fìtta e potente rete d’affari che non ha riscontro in 
alcun altro paese o città delle due Riviere. 

Proprio così : che non liti riscontri) in nessun’altra cittadi¬ 
na rivierasca. Ma come è sempre affascinante e nuova la vecchia 
storia marinara dei paesi di Liguria! E quanta diversità di usi, 
costumi e modi di commerciare da un paese all’altro. Ecco qui, 
tipico esemplo, Laigueglia. I suoi Capitani-mercato res del se¬ 
coli XVII e XVIAI, a differenza dei camogliesi che con i loro 
molti barelli non erano, saJvo eccezioni, che dei trasportatori di 
merce, erano invece, si può ben dire tutti, negozianti e portatori 
di carico (( proprio ». E come per sviluppare e rendere più red¬ 
ditizio questo navigar per <( corno » abbisognava di basi, di molte 
basi, ecco i Capitani di Laigueglia- intenti — e per quasi due 
.secoli — a studiare e a fondare in terre lontane e nei punti più 
disparati i loro magazzeni ed i fondachi d’accentramento e di 
smistamento. Come i genovesi e i veneti del 1300. Vivono così, 
comprando e navigando, fino a che nel Mediterraneo non si sca¬ 
tenano le lotte provocate dalla rivoluzione francese. Lo erano 
sempre stati, ma queste lotte e la sopravvenuta- ingerenza ingle¬ 
se nelle nostre acque fa di questi uomini dei combattenti di 
prim’ordine che non temono scontrarsi con le navi da guerra e 
con i tanti « corsari » che l’Inghilterra- aveva sguinzagliato nel¬ 
l’alto Mediterraneo per combattere i francesi, ma per distrug¬ 
gere anche la nostra troppo intraprendente marineria mercan¬ 
tile che persino sugli approdi del Portogallo contrastava i noli 
ai panciuti « echooner » inglesi. Di quello che seppe fare allora 
Laigueglia — un paese i cui mille abitanti erano tutti sul mare 
— si dirà in seguito. E si vedrà dall’arida ma serrata- documen¬ 
tazione, che se non fosse documentata, parrebbe quasi Incredi¬ 
bile, quanto fossero intraprendenti e quanto coraggiosi i vecchi 
lupi di mare di questa cittadina. Che fu un tempo tanto mari¬ 
nara. A tal segno che persino- nel suo piccolo monumento ad Ca¬ 
duti essa volle effigiare — unica- città di tutta la Liguria — un 
marinaio d’Italia intento all’alza bandiera. 

Quella bandiera che i Padri, quelli delle lotte eroiche della 
epoca della Rivoluzione, del Consolato e dell’Impero non am¬ 
mainarono mai dai loro bastimenti. hTemmeno di fronte alle ar¬ 
matissime fregate inglesi. 
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Come, si è già accennato, la vera grandezza marinara di Lai* 
gueglia fu quella- del 1600 e del 1700. Quando accanto ai suoi ba¬ 
stimenti da tonnellaggio, essa armava ancora (1760) ben 200 
barche a due alberi, specie di capaci bovi che quei del paese chia¬ 
mavano « fregate )> e che servivano per la pesca del corallo. Que¬ 
sta industria del corallo, durata a Laigucglio oltre centoventi 
cinque anni, ossia- fino all’esaurimento- dei ricchi banchi posti 
al largo di Capo Mele, arrecò al paese vere ricchezze che veni¬ 
vano ìnan mano invertite nella costruzione di altre barche, co¬ 
struite di preferenza- sul vecchio cantiere paesano, quello dei 
De Fino, tramandato q>er molte generazioni da padre in tiglio e 
che ancora all’epoca Napoleonica costruiva- pinchi e sciabecchi 
non soltanto per quei di Laiguegiia, ma bensì per armatori delle 
due Riviere. E specialmente per gli sciabecchi gli uomini del ca¬ 
sato De Fino erano assai rinomati. Infatti se si voleva uno scia-- 
beccbino proprio ardimentoso e guerriero, veloce alla corsa e ro¬ 
busto pur nelle sue linee leggiadre, conveniva affidarsi ai vecchi 
mastri d’ascia di Laiguegiia. I costruttori di navi veliche ebbero 
sempre, in ogni tempo, i loro piccoli segreti di costruzione. Ma 
quei di Laiguegiia ne possedettero vari, di quei gelosi segreti. 
Che furono quelli che fecero degli sciabecchi e dei pinchi lai- 
guegliesi gli scafi più veloci e ardimentosi del ponente. E quelli 
che diedero più filo da torcere agli inglesi. Come si vedrà in 
seguito. 

Gli sciabecchi di Laiguegiia e d’altri armatori ponentini e- 
rano sempre di forme eleganti e slanciate, con possente alberata 
e molto meglio costruiti dei tanti sciabecchi a gerini e tunisini 
che allora infestavano il basso Mediterraneo. Anche i francesi 
possedevano qualche sciabecco commerciale. Ma questi erano 
più tozzamente costruiti e non avevano alberata alla brava come 
i nostri. I Capitani rivieraschi usavano inoltre, per mangiare 
cammino, far portare ai tre alberetti le tre vele quadre da cac¬ 
cia, sistema audace che gli altri non avevano osato adottare a 
causa dei pericoli della manovra. Con questi legni veloci e dal 
cipiglio guerresco — e realmente armati — non è a stupirsi se 
quei di Laiguegiia- ed i ponentini in genere abbiano avuto, in 
maggior numero dei rivieraschi del Levante, « lettere » e « pa¬ 
tenti » da corsa, specialmente negli anni della Repubblica e del¬ 
l’Impero (1793-Ì814). E ad aver armato in corsa, specialmente 
contro gli inglesi, tanti di quei barelli forse vi influì non sol¬ 
tanto il prudore di voler spezzare le maglie della spietata c&c- 
eia inglese, ma anche il fatto che i ponentini di qnei tempi ave¬ 
vano in una con le tante parentele, forti interessi a Nizza. Men¬ 
tane, Tolone e Marsiglia. 
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Agli albori della Rivoluzione francese Laigueglia- aveva- an¬ 
cora, oltre alle ducento barche coralline, una novantina di buo¬ 
ni bastimenti da 2200 miue — circa 200 tonn. l'uno — che anda¬ 
vano in Adriatico, Egeo, Sicilia, Asia Minore, Spagna a- cari¬ 
care olio, granaglie e derrate varie. 

Gli armatori di barca, dal titolo nautico di Padroni, passa¬ 
vano di molto il centinaio. Molti possedevano tre barche : due 
per la pesca del coitilo ed una per il gran cabotaggio. A Lai¬ 
gueglia il titolo di Capitano si dava soltanto a coloro che co¬ 
mandavano- pinchi e sciabecchi. Non siamo riusciti a rintrac¬ 
ciarli tutti, i nomi di quei vecchi e coraggiosi navigatori dell'e¬ 
poca- della vela. E non siamo riusciti anche perchè Laigueglia, 
al pari di Camogli e d'altri centri-prettamente marinari di Li¬ 
guria. ricorda- i suoi antichi Capitani con il nome di battesimo o 
tutto- al più con i curiosi e tipici nomi di guerra. Valga- un esem¬ 
pio : uno dei tanti casati che a Laigueglia diede più di cinquanta 
Capitani di mare, quello dei numerósi. Maglione, si suddivide 
in ben quattordici casati, dai differenti e ben strani nomi di guer¬ 
ra. Vi furono otto Capitani Erasmo Maglione, sette dal nome 
Antonio, cinque dal nome Agostino, quattro dal nome Fran¬ 
cesco. eoe. E' ognuno di questi appartenente a un diverso ramo. 
E cosi dicasi dei vecchi ceppi marinari dei Preve, dei Stalla, dei 
Pagliano, Gentile, Ga-lleano, Cordigli», Gaggi no e di tante ai- 
rie belle antiche famiglie armatoriali. In paese i vecchi registri 
parrocchiali ed i pochi superstiti e vecchissimi marinai dell'e¬ 
poca della vela parlano ancora dei seguenti : Cap. Badarò Cri¬ 
stoforo e Matteo, Cordigli» Domenico. Cordigli» Ambrogio, Cor- 
diglia Bartolomeo, Biga Michelangiolo, Badarò Giovanni, Ra- 
darò Giuseppe, Chiappa Carlo e Gio. Batta, Luigi e Gio. Batta 
Calvo, Ambrogio Ca.vassa, un Ferrare detto « Massaca.no », e i 
fratelli Lorenzo e Agostino Ferrano. I Capitani Santino, Marco 
Aurelio, Giacomo, Pietro e Stefano Gentile, i vari Gaggino dei 
<( Mancinada- », e Antonio e Silvestro dei « Farti obera », Bene¬ 
detto, Andrea, Bartolomeo e Toma-so Gaggino,- Gastaldi Grego¬ 
rio ed i figli Simone e Pietro, Garasslno Gerolamo, Ga-rassìno 
Giuseppe, e Francesco, Giacomo e Martino Ga-lleano. 

Dei tanti Maglione, oriundi della Catalogna, alcuni dei qua¬ 
li assursero poi a vera potenza di censo armatoriale, si ricor¬ 
dano più i q casati » che i nomi di battesimo. Abbiamo cosi 
Maglione Francesco fu Erasmo e il fratello Agostino dei « Ter¬ 
mino », i tanti Capitani Maglione del casato dei « Garotto » e 
quelli del « Gar ottino ». Poscia i Maglione detti « Chi tarlino », 

« G»ro », « Maiol-ino », Rossotto-fi, Martello, Bevilacqua, Ber¬ 
tone, <c Miseria », Catalano, « Ranghino », « Turchino ». Una 
buona razza che diede al mare più di cinquanta ottimi Capi¬ 
tani. Poscia il bel casato dei Preve, a principiare da quella bella - 
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tempra che fu il Capitano 
Giulio Cesare Preve ed il fi 
ftlio Giovanni. I Prove degli 
« Sgaravordi », quei di « C&- 
nosso » e quei del « Bisso ». 
Quindi i tanti Capitani Pa¬ 
gliano dal nome di guerra 
(( Dottore », « Dottorotto », 
« Sansone » e « Borbotti ». 
Degnissimi poi di menzione 
i Gap. Zerboni Pietro, Sif- 
fredi Antonio, Siffredi Vin¬ 
cenzo, Domenico e Gio. Bat¬ 
ta Stalla di Gian Antonio, 
Stalla- Stefano, Stalla Gio. 
Antonio, Gio.Stalla Stefano, 
Stalla Gio. di Marc’Antonio 
e tanti altri, non dimenti¬ 
cando l'audace Gap. Antonio 
Stalla che nell’avamporto di 
Marsiglia, durante un tem¬ 
porale, salvò una fregata, in¬ 
glese da trenta cannoni che 
aveva a. bordo un carico di 
tre milioni di oro monetato! 

* «• # 

Tutti questi nomini erano a un tempo Padroni, Capitani di 
mare e mercatores. Comandavano i propri barelli ma. erano- allo 
stesso tempo proprietari di magazzeni nei quali accentravano 
la merce portata da lontano e che poi, come specialmente per 
l’olio, rivendevano sulla piazza di Marsiglia. Le più potenti 
case che si ricordino, aziende armatoriali e commerciali a un 
tempo, erano quelle dei Maglione e Musso, dei Chiappa Ma¬ 
glione, dei Semeria, dei Maglione « Giangrossi ». Maglione 
Francesco u Garotto », Bernardo Musso, Giovanni ed Andrea 
Pagliano, i vari fratelli Galleano, Battista Badarò, Giovanni ed 
Andrea Musso e Vincenzo Maglione. 

Altri Padroni di Laigueglia, dopo avere viaggiato a lungo, 
si erano stabiliti con le famiglie nei porti della, penisola, fon¬ 
dando quei celebri fondachi di accentramento di merce che i ba¬ 
stimenti di Laigueglia portavano poi in tutti i porti del Me¬ 
di forra neo. 

Si ricordano le ricche ditte di Moito e Cordiglia e quella 
di Giovanni Maglione e figlio che operavano nel porto franco 
di Genova; Marco Aurelio Preve e Musso Stefano, che avevano 
fondato fondachi a Napoli e in varie città interne della Terra 
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del Lavoro; Siftredi Antonio, con magazzeni a Messina; Gio¬ 
vanni Pietro Fagliano e figli, con primari fondachi a Marsiglia; 
Preve Antonio di Domenico, con magazzeni di smistamento a 
Maiorca. 

Il Gap. Ambrogio Cordiglia, che era anche Console del Re 
di Sardegna, aveva a Napoli una grande casa alFingrosso. Gap. 
Gian Domenico Cordiglia. ne aveva fondato una similare a Ta¬ 
ranto. Cap. Pietro Giovanni Zerbonc possedeva case di commer¬ 
cio a Civitavecchia e a Palmi e Cap. ragliano Domenico a Ta¬ 
ranto. 

Altre 2 >rimarie case di accentramento' merci che si ricorda¬ 
no furono quelle di Pagliano Antonio di Stefano al Pizzo, Gag- 
gino Tomaso a Taranto e a Napoli, Maglione Andrea del « Ga¬ 
ra » a Monteleone e a Palmi, Francesco Maglione a Roma, ed 
altri Maglione a Nicotera, Otranto, Barletta e Sant’Eufemia. 
E per un periodo di tempo non breve vi furono fondachi di Ca¬ 
pitani laiguegliesi a Corfù, Smirne, Metelino, Costantinopoli, 
Adrianopoli, Odessa, Tunisi e la Canea. I Capitani-mercatores 
di Laigueglia controllavano quasi tutta la produzione olearia 
dello Stato Borbonico e accaparravano alFingrosso grano, gra¬ 
noni, legumi, pomice e zolfi, agro di limone, carbone, carrube, 
zibibbo, cenere di soda di Romagna, allume, campeccio, cuoiami 
e lane, legnami e ferro, liquorizia, pece, essenza di bergamotto 
e di rosa, sapone, zucchero e sete grezze, nonché cordami e tele 
olone. Queste case commerciali, dirette da Capitani che ave¬ 
vano viaggiato a lungo, regolavano i traffici a seconda dei sin¬ 
goli interessi, caricando bastimenti propri e quelli delle paren¬ 
tele. 


Verso il 1S07, quando già rincrudiva il blocco chiamato con¬ 
tinentale. un pugno di laiguegliesi, fra i quali Gap. Stefano Ma¬ 
glione, Tomaso Gaggino, Gian Stefano Pagliano, Gian Andrea 
Maglione, Giacinto Preve. Gio. Batta Pagliano ed altri si spar¬ 
pagliano per i mercati oleari di Gioia, Catanzaro, Amantea, 
Castro vili ari, Retromarina, Otranto, Gallipoli. Nicotera ed ac¬ 
caparrano enormi quantità di. olio d'oliva per i mercati di Fran¬ 
cia. Qualche volta quei di Laigueglia si scontrano laggiù con 
dei chiavaresi intraprendenti e traffichini con i quali bisogna 
lottare a suon di marenghi. Non importa. Cap. Stefano Ma¬ 
glione da solo investe ili quegli acquisti più di settecento mila 
lire. Altre famiglie di Laigueglia stabilite a Taranto, Otranto 
e Catanzaro assecondano i compatriotti mettendo a loro dispo¬ 
sizione capitali ed altri ammassi d olio che i barelli di Laigue¬ 
glia tenteranno di far arrivare a Marsiglia. 
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L’Inghilterra, aiutata dalle feluche e dalle « scorridone )> 
borboniche controlla lo Jonio e il Basso Tirreno. La caccia è 
spietata e con le <c prede » ingenerosa. Ma quei di Laigueglia 
non si scoraggiano seppur più d'uno sia stato colato a picco e 
quindi bersagliato con gli archibugi. Formano delle vere spe¬ 
dizioni di cinquanta e sessanta navigli, i cosiddetti convogli, ar¬ 
mati di tutto punto. E per maggior sicurezza si fanno scortare 
da qualche nave corsara che pagano profumatamente. E così di 
porto in porto e di rada in rada, viaggiando di notte e nascen¬ 
dosi nelle calanche di giorno, la gente di Laigueglia ha Pardire 
di portare Polio a Livorno, a Genova, a Porto Maurizio e a Mar¬ 
siglia. Il rischio è sempre terribile. E molti, come si è detto, pa¬ 
garono di persona. Ma l’avventura è bella e quasi eroica. V’era, 
è vero, l’alicente del forte lucro. Ma al disopra del lucro v'era 
anche l’orgoglio di battere la polvere agli inglesi e di essere 
utile a colui al quale si era giurata fedeltà e che i nostri vecchi 
consideravano italiano.: Napoleone I. E l'uomo di Marengo, di 
Austertiz e di Wagram apprezzava e stimava gli uomini della 
calanca. Infatti sulla fusciacca bleu di molti Capitani di Lai¬ 
gueglia, rifulse, dalla parte del cuore, la bella croce della Le- 
gion (l'Onore.... 



I BASTIMENTI DI LAIGUEGLIA 


Attraverso l'eroica storia d'un piccolo paese 


SAN MATTEO - Pinco - Comandato da Francesco Biga. Nel 
1796 viene sequestrato da una fregata inglese e portato in 
Corsica. 

NOSTRO PADRE - Pinco - Comandato da G. B. Gaggino det¬ 
to il « Mancinada ». Nel 1797 fu sequestrato dagli inglesi 
nella gola d’Elba. 

IL GENTILE - Pinco - Il 6 agosto 1799 una corvetta inglese 
sequestra questo barco nelle acque di Diano facendo pri¬ 
gionieri diciassette marinai di Laigueglia.. 

S. DOMENICO - Sciabecco - Comandato da Domenico Paglia¬ 
no, viene catturato da un corsaro spagnuolo (1801). 
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IL GOTTARDIN - Pinco - Comandato da Già. Batta. Pagliano. 
Saccheggia.tn eia un barco tunisino al largo di Civitavecchia. 

LA MAGLIONE - Bombarda- - Cap. Vincenzo Maglione con un 
equipaggio di trentadue uomini e con soli sei piccoli can¬ 
noni ingaggia battaglia contro un grosso sciabecco e ima 
galera turca da venti cannoni. Affonda lo sciabecco e scon¬ 
figge la galea turca armata di centotrenta nomini. Capitan 
Maglione, ormai a corto di munizioni, sparò gli ultimi colpi 
caricando i suoi cannoni con scudi d’argento e con « tari » 
siciliani. 

SAN MATTEO • Sciabecco - Cap. Giuliano Preve, sorpreso da 
quattro galee turchè, non rifiutò T impari combatti mento. 
Sopraffatto dal numero, piuttosto che arrendersi diede fuo¬ 
co a.lla Santa Barbara saltando in aria con il suo equipaggio. 

N. S. DEL ROSARIO - Brick - Cap. Agostino Maglione. 

LA VERGINE - Bombarda - Armatori Chiappe e Maglione. 

IL VENTO - Sciabecco - Armatori Chiappe e Maglione. 

IL DILIGENTE - Feluca - Armatori Chiappe e Maglione. 

SAN GIUSEPPE - Sciabecco - Armatore Giuseppe Garassino. 

LA CONCEZIONE - Brick - Armatore Giacomo A. Pieve. 

IL VELOCE - Pinco - Cap. Lorenzo Maglione. 

SAN GIACINTO - Pinco - Gap. Stefano Musso. 

SANT’ERASMO - Pinco - Cap. Gio. Batta Musso. 

SAN GEROLAMO - Pinco - Padrone Guardone Gerolamo, mor¬ 
to a Messina nel 1815. 

SAN SI MONE - Sciabecco - Comandato dal Cap. Simone Ma¬ 
glione, combattè e vinse una scorridona napoletana aJ largo 
di Gaeta. 

IL CANOSSO - Pinco - Comandato dal Cap. Marco Aurelio 
Preve, combattè e catturò un legno di Barberia portandolo 
a Laigueglta. 

DELLA MADONNA • Pinco - Comandato da un Cap. Maglione 
aveva una volta catturato uno scia-becco, turco. Un anno do¬ 
po moriva con tutto il suo equipaggio ucciso dai barbare¬ 
schi. 

IL MATTEO - Pinco - Catturato dai pirati nel 1801. Il Capi¬ 
tano Giacinto Preve fn Lorenzo fu poilato schiavo a Tunisi. 

BADARCI - Sciabecco - Catturato dagli inglesi nel 1802. Gio. 
Batta Gaggino fu portato prigione a Malta. 
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IL RIZZO - Sciabecco - Catturato dagli inglesi nelle acque di 
Ponza. Il Cap. Luigi Maglione fu internato a Malta. 

MASS AC ANO * Feluca - Cap. Paolo Ferraro - Catturata dagli 
inglesi. 

SAN LORENZO - Pinco - Cap. Maglione detto « Miseria », pre¬ 
dato dagli inglesi il 18 aprile 1804. 

PREVE - Brick - Cap. Giacinto- Preve - Catturato dagli inglesi. 


*■ # 

Nel 1S03 il Capitano Cesare Giulio Pre^e. ritornando dalla 
Sicilia con il suo bastimento, il o San Carlo», carico di olio, fu 
assalito, nei pressi di Portofino, da due golette turche che ave¬ 
vano patente di corsa inglese. Di conserva con il Preve viag¬ 
giava- un pinco carico di grano, comandato da Francesco Ma¬ 
glione detto il « Termino ». Le galeotte tentarono l'arrembàg¬ 
gio, ma Capitan Preve si difese tanto bene che i legni turchi 
presero la fuga, abbandonando il pinco camogliese « San For¬ 
tunato » che avevano poco prima catturato. 

Pochi mesi dopo questo audace Capitano Cesare Giulio Pro¬ 
ve. partito da Marsiglia al comando di un convoglio di piccole 
barche, fu assalito da. quattro corsari inglesi nei pressi di Hie- 
res. Il combattimento durò sette ore c anche questa volta il Ca 
pitano di Laigueglia riuscì vincitore. 

Quattro anni dopo, il 13 maggio 1807, lo stesso Cap. Cesare 
Giulio Preve, partito da Marsiglia con il suo nuovo brick « L’O¬ 
riente », equipaggiato da ventitré marinai di Laigueglia, si trovò 
nel mare di Villafranca assalito da quattro lancie di una fre¬ 
gata inglese. Ogni lancia aveva undici marinai comandati da 
un ufficiale inglese. La lotta all'arrembaggio durò molte ore, 
ma i ventitré laiguegliesi uccisero e colarono a fondo ben qua¬ 
rantatre marinai inglesi. Ne scampò nuo solo che Cap. Preve 
consegnò alle autorità di Antibo. 

Caii. Lorenzo Preve detto il « Canoseo » navigava, di con¬ 
serva con il bastimento comandato dal Cap. Simone Maglione 
detto il « Catalano ». Furono presi in caccia da uno sciabecco 
algerino armato da trenta cannoni ed equipaggiato da trecento 
combattenti. Venuti all’arrembaggio e preso l’algerino fra due 
fuochi, io colavano a picco. In questa azione di guerra riful¬ 
sero le belle doti di coraggio di un lamiegliese appellato « Sci- 
mia », che vi lasciò la Aita assieme ad altri suoi compagni. 

Nel 1811 quattro bastimenti di Laigueglia che navigavano di 
conserva furono assaliti e cannoneggiati da una fregata e da 
quattro scorridone inglesi. Ma manovrando con audacia e difen¬ 
dendosi ad archibugiate poterono mettersi in salvo a Mola di 



Gaeta. Erano i pinchi : « Il Giulio » di Cesare Preve, il <c San¬ 
t’Antonio » ili Giacomo Antonio Preve, il « Revanch » di Giu¬ 
seppe Garassino e « Le Rapici » di Carlo Agostino Ferraro. 

Un altro Cap. Garassino, morto poi a Savona verso il 1822, 
aveva combattuto all’arrembaggio e vinto una scorridona in¬ 
glese equipaggiata da. trenta, nomini (marzo 1812). 

La. bombarda « Nostra Signora », Cap. Lorenzo Ferraro, 
combattè contro gli inglesi e potè arrivare a Civitavecchia. 

Lo sciabecco « San Giuseppe » di Gap. Galleano fu cattu¬ 
rato dopo un inseguimento di diciassette ore. Ma Cap. Gallea- 
no la notte seguente, profittando del mare mosso, riuscì a porsi 
in salvo a Civitavecchia.. Viceversa il pinco « San Giuseppe » 
del Cap. Giuseppe Porsella fu vinto e catturato dagli inglesi. 

Il pinco « San Matteo » del Cap. Gian Andrea. Maglione, 
dopo strenna- lotta, fu catturato da una scorridona siciliana e 
portato nel porto di Messina. 

SANTO STEFANO - Sciabecco da otto cannoni. Trasportava 
grano e merci varie in Francia. Aveva un agguerrito equi¬ 
paggio di laiguegliesi. Fu più volte scontrato (1806-1807) da 
corsari e da navi inglesi, ma riuscì sempre a liberarsene. Nel 
1808 si ebbe la patente di corsa. I)i questo barco esiste un 
bellissimo quadro nel Museo Navale di Pegli, eseguito dal 
Camilleri nel 1810. 

N. S. DEL ROSARIO - Sciabecco da sei cannoni di Gap. Ago 
stino Maglione. 

SAN FRANCESCO - Pinco del Cap. Francesco Maglione. Buon 
barco adibito ai trasporti granari. Cannoneggiato dagli in¬ 
glesi, si ebbe l’albero di maestra abbattuto. Ma pur così potè 
sfuggire ed arrivare a Marsiglia. Un altro pinco di questo 
armatore ebbe in seguito patente da corsa francese. 

BRILLANT - Sciabecco da sei cannoni del Cap. gimone Ma¬ 
glione. 

LA CONCEZIONE - Pinco del Ca-p. Giacomo Antonio Preve. 

# * •* 

Rammemorando questi audaci Capitani di mare, non si può 
e non si deve lasciar in penombra la loro chiesa, perchè la stessa 
devesi esclusivamente all’apporto ed alla pietà dei navigatori 
di Laigueglia. La maestosa parrocchiale intitolata a San Mat¬ 
teo s’erge ove già nell’anno Mille esisteva, un oratorio dedicato 
al grande Evangelista. Ampliata verso iì 1710, è chiesa, impo¬ 
nente, ricca di marmi, di molte opere d’arte e degna di una 
grande città. I vecchi navigatori ed i mercatores di Laigueglia, 
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grati a Dio delle ricchezze acquistate nei traffici marittimi, non 
badarono alle centinaia di migliaia di scudi. L'altare di San- 
t’Erasmo ha una stupenda, pala di Luca Cambiaso. Quattro mo¬ 
numentali altari di marmo, assai artistici, provengono dalla 
chiesa di San Domenico di Genova e furono portati a Laigue- 
glia da pinchi paesani, due dei quali, carichi di cariatidi e di 
statue, naufragarono. Le pale di questi altari sono pregevolis¬ 
sime e furono offerte da vari Capitani di mare laiguegliesi che 
le comprarono a Genova, ai pubblici incanti, nel 1.804. Quella 
dello Spirito Santo è del Bernardo Castella, quella dell 7 Assunta 
è attribuita a Giovanni Poggi. L’altra Assunta è un delicato la¬ 
voro del Bernardo Strozzi. Quella- del Santo Crocifìsso è del 
Guido Reni. In un altro altare intarsiato si conserva il corpo 
di San Ireneo portato da Poma, nel 1637, dal Capitano di mare 
Giovanni Francesco Maglione. 


■* * *r 

LA VEERGE - Pinco - Di Ant. Pagliano • Predato dagli inglesi. 

S. ANTONIO - Pinco - Di Fr. Galleano - Predato dagli inglesi. 

S. SIMONE - Pinco - Di Sim. Gastaldi - Predato dagli inglesi. 

IL GESÙ’ - Pinco - Di Francesco Maglione di Domenico - Pre¬ 
dato dagli inglesi presso Salerno. 

LA BELLA PAOLA • Feluca - Di Giovanni Boragino. 

GLORIA • Paranzella - Di Itallidalli - inseguita dagli inglesi, 
si salvò in una spiaggia presso Salerno. 

LE ANIME SPANTE - Pirico - Cesare Preve - Predato dagli in¬ 
glesi (1808). 

IL GENTILE - Pinco - Pietro Gentile - Predato dagli inglesi 
(1803. 

SANTO STEFANO Sciabecco Oio. Batta Stalla - Predato 
dagli inglesi (1808). 

LAIGUEGLIA - Sciabecco - Giacinto Preve - Predato dagli in¬ 
glesi (1808-. 

Nello stesso anno furono predate, vicino a Capo Vaticano 
le barche di Carlo Antonio Preve, di Gio. Antonio Stalla e di 
Ambrogio Siffredi. Viceversa il Padrone Giovanni Andrea Ma¬ 
glione, trovandosi al largo di Palmi, si difese per ben sei ore da 
due cannoniere siculo-britanniche, riuscendo a catturarne una. 

SAN FRANCESCO - Pinco - Del Cap. Termino • Predato dagli 
inglesi (1811). 
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IL VELOCE - Pinco * Del Cap. Termino - Predato dagli in¬ 
glesi (1811). 

LA POLLE - Feluca - Di Francesco Maglione - Predato dagli 
inglesi (1813). 

SAN FRANCESCO - Brick - Di Francesco Maglione - Pre¬ 
dato dagli inglesi (1813). 



Tipo delta BOMBARDA Ligure de) 1853 


NelPagosto del 1812 un grosso brick, « Il Generoso )>, co¬ 
mandato dal Cap. Agostino Ferraro, aveva caricato grano per 
Messina. A Capo Sparti vento fu assalito dai pirati di Barberia. 
Parte del l’equipaggio ucciso e gli altri portati schiavi a Trìpoli. 
Furono riscattati dopo due anni. 

In maggio del 1812 il Cap. Giacomo .Antonio Preve, trovan¬ 
dosi con il suo pinco nei pressi di Capo d’Anzio, impegnò batta¬ 
glia contro sette legni corsari riuscendo vincitore. 
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GLI ANGELI - Pinco - Di Cap. èemeria - Catturato dagli in¬ 
glesi nel 1812. 

BK1LLANT - Pinco - Di Gap. Pieruzzini - Catturato dagli in¬ 
glesi nel 1812. 

Un anno dopo, giugno del 1813, il Gap. Giulio Cesare Preve 
al comando del suo nuovo sciabecco da 100 tonn., il « Corau- 
geo use », ajonato di sei cannoni, navigava di conserva con il 
pinco di Cap. Giacomo Antonio Preve. A venticinque miglia da 
Gaeta i due legni furono presi in caccia da una fregata da guerra, 
inglese. Cessato il vento, la nave britannica mandò quattro lan- 
cie armate e tre scorridone siciliane a tentare l’abbordaggio. Ma 
i due legni di Laigueglia si difesero a cannonate, affondarono 
parte delle lancie e poterono arrivare salvi a Mola di Gaeta. 

Gli uomini di Laigueglia di terraferuia non furono da meno 
dei fratelli marinai. Ne è comprova il bel fatto del 10 maggio 
1S12. L’Inghilterra, si è già detto e giova ancora ripeterlo, non 
tralasciava ormai da. anni di dimostrare alla Liguria il sua ma¬ 
lanimo distruggendone il buon naviglio mercantile.. Laigueglia 
— grazie a-1 sua buon ancoraggio e. al numero di navi che posse¬ 
deva — era spesso presa di mira dagli inglesi. La notte del 10 
maggio 1812, trovandosi ancoraci a Laigueglia ben ventuno ba¬ 
stimenti di varie grandezze, due vascelli inglesi, uno dei quali 
si seppe poi essere il « Leviathan », e un brick di trenta-sei can¬ 
noni attaccarono Laigueglia, sbarcando ben quattrocento sol¬ 
dati. Ma la popolazione, diretta dal Sindaco Andrea Badarò, si 
difese strenuamente e gettò a mare gli assalitori, uccidendone 
quasi un centinaio. Quella notte molti bacchi andarono distrutti 
e incendiati. Ma gli inglesi ebbero la peggio. Ritornati all’at¬ 
tacco il 26 giugno 1812 con un vascello di linea, due fregate e un 
brick, sbarcarono un corpo di spedizione e si impossessarono 
della cappella a batteria della Concezione. Ma. i marinai di Lai¬ 
gueglia, aiutati dalle donne e persino dai bambini, operarono 
tanto bene, che gli inglesi dovettero rimbarcarsi dopo d’avere 
perduto cent od odici uomini,, due imbarcazioni e persino l’ancora 
con sessanta braccia di gomena del vascello di linea, gomena e- 
roicamente tagliata da un marinaio Sifredi dell’equipaggio del 
bastimento da cinque pezzi di bronzo del vecchio Cap. Giacomo 
Antonio Preve. 


* • t 

La marina mercantile di Laigueglia — stupenda flotta da 
grande cabotaggio — andò da. quei giorni declinando. Le tan¬ 
tissime prede inglesi, le scorrerie dei corsari, a.i quali l'Inghil¬ 
terra dava le patenti di corsa per meglio poterci distruggere, le 
carestie e le epidemie di quegli anni, le tante angherie degli al 
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loggi militari, le contribuzioni forzate, la guerra di Spagna e 
il declinare delle fortune Napoleoniche furono tutte cause e 
concanse di quello indebolimento. 

Un colpo mortale poi fu quello del 1812. Quando una squa¬ 
dra inglese ne bombardò a lungo il paese affondando a canno¬ 
nate i pinchi e gli sciabecchi ancorati a ridosso della monta¬ 
gna. Quei di La.igueglia si difesero tanto bene clie le scialuppe 
di sbarco diedero addietro. Ma i loro barelli andarono perduti. 


«• * # 


Il paese, per tanto tempo ricchissimo, si impoverì. Le for¬ 
midabili case di accentramento che quei di Laigueglia* avevano 
stabilito nel mezzogiorno d’Italia, in Sicilia, in Grecia, in Fran¬ 
cia. in Turchia, tradite dagli eventi e dai tanti rimaneggia¬ 
menti politici elei 1815, subirono delle perdite formidabili cal¬ 
colate allora a circa diciotto milioni. Il che comprova che la 
Laiguegiia d'allora era, con i suoi mille abitanti, forse la città 
più ricca del mondo. 

Tante famiglie del paese che avevano numerosi carati o con 
imo o con l’altro dei singoli armatori, non si trovarono più in 
condizione di allestire altro naviglio per ritentare, la sorte in 
lidi piu lontani. In quel serra-serra generale, confiscati i pin¬ 
chi e gli sciabecchi da Lord Bemiick (1815), osteggiate le case 
di commercio dalla reazione dei Borboni di Napoli, che accu¬ 
savano gli intraprendenti laiguegliesi di avere idee, murattiane, 
la stupenda struttura marittimo-commerciale si spezzò. E dello 
eroico e bellissimo primato marinaro non rimase che il riconio. 
Ma ricordo che durerà fino a. quando in Liguria vi saranno dei 
marinai.... 


* * * 


Dopo un tempo d’arresto, cicatrizzate le ferite, ed afferma¬ 
tosi nelle terre di Liguria il Governo del Piemonte, il vecchio 
cantiere dei. De Pino affilò nuovamente le grandi ascie e le inoz 
zacuhie. E sullo storico arenile ove aveva lavorato e oprato il 
valente Giacomo Biga, colui che il Re di Sardegna volle poi a 
Genova Foce, per la costruzione della marina da guerra Sarda, 
si impostarono di nu vo delle chiglie e degli ardimentosi dritti 
di prora. Il tenace costruttore Antonio De Fino era morto. Ma 
suo figlio conosceva bene il mestiere. Fu così che quando un 
Capitano dì Laiguegiia, Pellegro Rocca, si fece avanti ordi¬ 
nando nuovamente dei velieri, il cantiere potè rispondere alle 
esigenze dei nuovi tempi. Sulla scìa dei Rocca si mossero altri 
navigatori. E così la Laigueglia del secolo XIX potè ancora can- 
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tare, come le altre calane he di Liguria la sua ultima, eroica can¬ 
zono della vela. 

» « » 

SANTA MARIA - Polacca - Armatore casato dei Preve. 

SAN VINCENZO - Brigantino - Armatore casato Maglione. 

LA PACE - Bombarda - Armatore ca-sato Siffredi. 

BRASILIANO - Brigantino - Fu comandato dal Cap. Giacomo 
Auxilia. Faceva i traffici di Brasile. Aveva comodità per 
sessanta passeggeri. 

ROCCA - Brigantino - Armatore Gap. Peliegro Rocca. 

BUON PADRE - Brig. - Armatore Cap. G. B. Maglione. 

ANTONIETTA - Brigantino - Al comando del Cap. Santino 
Maglione faceva, verso il 1860, i traffici del Pacifico, tra¬ 
sportando anche passeggeri a Valparaiso ed al Oaìlao. 

MARIANNA - Brigantino dell’armatore G. B. Maglione. Al 
comando del Cap. Antonio Maglione naufragava-, il 15 set¬ 
tembre 1S72, sulle rocce di Capo Lizzar. Equipaggio salvato. 

RAFFARLINA - Sbip - Bastimento adibito ai viaggi oceanici. 
Prima, fu comandato da Cap. Guilla Gio. Batta. Poscia dal 
Cap. Si-mone Siffredi. 

GIACINTO C. - Buon ship che faceva i traffici del Pacifico. Nel 
1872 portò, in un solo viaggio, 250 emigranti liguri al Perù. 

.- Brigantino- - Non si ricorda più il nome. Ma si 

sa che era comandato da un Gap. Maglione che, rimasto ma¬ 
lamente ferito nel naufragio del suo bastimento sulle coste 
deiruruguav, decedette in seguito a Montevideo. Ci si as¬ 
sicura che fosse il padre di Gio. Batta Maglione^ 

* » * 

Di Capitani di mare dell’epoca della vela si ricordano : 

Cap. Cav. Agostino Pagliano, nato a Laigueglia il 14 mag¬ 
gio 1829 e deceduto il 12 marzo 18SS. Fu buon navigatore, per¬ 
sona di primo piano nella vita di Laigueglia, fervente mazzi¬ 
niano e grande benefattore dei poveri, ai quali lasciò Finterò 
suo patrimonio. Laigueglia, memore, ha dedicato al suo nome 
una piazza del paese. 

Cap. Siffredi, Gap. Pagliano, Cap. Preve. Un altro Cap. 
Pagliano comandò per molti anni un bastimento dei Vallega di 
Savona che navigava quasi sempre per conto del forte casato dei 
Preve stabilito nella città di Marsiglia. 
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PIOMBINO - Lo Rocchetta e le varie fortificazioni . ROMA - L'Isola Tiberina, approdo del velieri 
Liguri - VENEZIA - Ancoraggio dei Liguri all’Arsenale (1340). 
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Cap. Simone Siffredi fu Giuseppe, nato nel 1846, comandò 
i bastimenti dell’armatore Anseimo di Savona. 

Cap. Busceglio si fece molto onore comandando il « Gin )>, 
un maestoso bastimento da 2000 tonn. dei Lavarello di CamogH. 

Vincenzo Michele, dispensiere, moriva per la Pairia, silurato. 

E per un alto ideale di umanità moriva l’illustre dott. Gio¬ 
vanni Badarò che, trasferitosi nel Brasile per amore di studio 
fu, nello Stato di Bau Paulo, un affermato-re di italianità e di 
carità cristiana.. La sua scienza, la sua bontà fu tutta spesa in 
apostolato. A tal segno che era chia-matoi il medico dei poveri- 
Ai quali dava del suo a piene mani. Liberale, prese parte alle 
lotte antischiavista, rendendosi così inviso ai grandi <( fazende- 
ros » che vivevano- sul sudore e sul sangue degli schiavi neri. 
Per i suoi principi fu fatto assassinare a tradimento. Le sue ul¬ 
time parole furono : « Muore un liberale, ma non la libertà ». 
.Nella cotanto italiana città di San Paul del Brasile un grande 
monumento onora la memoria di questo nobile e illustre figlio 
di Laigueglia. 
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Si potrebbe scrivere che è un paese composto di ben cinque 
paesi. La vecchia capitale, il centro, è a San Pietro. Ma le sue 
altre quattro frazioni, Conna sul Monte, Rollo sulla- collina e 
San Bartolomeo e San Giovanni verso la piana, sono quattro 
veri paesi con caratteristiche propine e inconfondibili. Paesini 
dalla storia millenaria Ma nei quali i ricordi di mare stanno 
svanendo. Per sapere qualche cosa ili concreto il cortese Pievano 
ci indirizzò a una casetta bianca posta in mezzo di un folto uli¬ 
veto. Sulla-soglia, godendosi il sole e fumandosi la pipetta se ne 
stava seduto un vero patriarca. 

(( In gioventù feci il marinaio e navigai a lunga con il Capi¬ 
tano Giulio Giacinto- che era nativo di And ora, ci disse il bel 
vecchio dalla barba, bianca. Poi lasciai di navigare e ini dedicai 
alle cure del incedo uliveto ereditato dai miei vecchi. A quei 
tempi, vedete, molti giovanotti del paese usavano fare lo stesso. 
Erano, si potrebbe, dire, dei marinai - agricoltori. Viaggiavano 
in gioventù. Ma- quando s’accasavano diventavano terrieri e si 
dedicavano alla cura dei campi e all’oliviculfrura. Allora non vi 
erano malattie, negli uliveti. Ed. i raccolti d'ano assai copiosi. 
Lo si vendeva, il più buono, a 0,85 al litro. Ma pur così si vi¬ 
veva bene. 11 nostro olio era rinomato. Alla marina di Andora, 
sulla sinistra del Merula, approdavano spesso dei Imi di San 
Remo e dei Jay atti francesi che ne acquistavano dei carichi in¬ 
teri. Ai tempi del Gap. Oav. Agostino Pagliano, che era un uo¬ 
mo veramente in gamba, alcuni dei nostri navigarono con lui 
per i viaggi del Pacifico q per quelli di Rangoon. Durante uno 
di quegli interminabili viaggi, due marinai di frazione San Gio¬ 
vanni disertarono ai Callao. Dopo molti anni si seppe in paese 
che essi erano andati a lavorare nelle miniere d’aa-gento dell'alto 
Perù e che avevano fatto fortuna. Non ritornarono mai più in 
Patria. E non ritornò mai più anche un altro nostro baldo ma¬ 
rinaio nativo di frazione Rollo, il cannoniere Giuseppe Garas- 
sino della R. N. « Ettore Fiera mosca », che trovandosi di stanza 
ad Assab si offrì volontario per quella spedizione del Oa-p. Gin¬ 
netti di tasteggio, completamente massacrata in Danealia nel 
maggio del 1881. 
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« Ed ora vi dirò una cosa che vi sembrerà stranissima e del¬ 
la quale in paese, su a S. Pietro, se ne è perduto persino il ri¬ 
cordo. Ma che la buon’anima di mia madre, quando ero piccino, 
me ne parlava sempre. Le vedete, laggiù, quelle fascie così or¬ 
dinate e coltivate? Orbene : ancora nel 1860 in quella località vi 
erano gli cc stagni » che a qualenno davano anche la terzana. Le 
nostre nonne, poverette, pur di guadagnare qualche cosa anche 
esse, scendevano all’alba dai casolari per immergere le gambe 
nell'acqua, fredda onde raccogliere così, a. costo del loro povero 
sangue, le avide sanguisughe che popolavano gli stagni. Pare 
che al mattino la caccia fosse più redditizia. E pare anche che 
le sanguisughe di Andora fossero assai stimate dagli speziali, 
perchè ve ne era sempre una forte domanda. Certe barche di A- 
lassio, chiamate gondole, che facevano il servizio postale dei 
piccoli paesi fino a San Remo, approdavano spesso alla nostra 
marina per l’incetta delle nere bestiole. 11 capo barca suonava 
a più riprese un grosso corno marino, che era il segnale conve¬ 
nuto. E le donne dei casolari scendevano' a basso con Parbanella 
di terra- ove stavano a riposo le avide mignatte. Che ri vende¬ 
vano, anzi si barattavano, a dozzina-. Perchè il capo gondola 
dava alle donne, in cambio delle sanguisughe, della tela cica- 
gnina, del filo bianco, dei bottoni e anche del caffè. Una pie 
cola industria tutta- muliebre e nella quale gli uomini non met¬ 
tevano mai il becco. Povere vecchie nonne! Mi sembra ancora 
di vedere le loro carni doloranti, tutte segnate dai piccoli morsi 
neri che esse curavano frizionando fortemente ccn acqua del 
mare. Una industria casalinga dolorosa, come vedete. Ma che 
non spaventava le nostre buòne donne di Rollo, di San Barto¬ 
lomeo e di San Giovanni. Tutt’altro. Vi si applicavano, si po¬ 
trebbe dire con amore. Perchè da quella loro attività ricavavano 
— senza così intaccare quei pochi max*enghi nascosti nel trave 
del tetto — tutto P occorrente per farci l’abito della Prima Co¬ 
munione o della Cresima, che allora bisognava andare a pren¬ 
dere dal Vescovo di Albenga. E molte delle nostre nere ma belle 
fanciulle — perchè Andora fu sempre fiera della bellezza delle 
sue donne — si facevano allora, a forza di sanguisughe, i cor¬ 
redi da sposa-, E le future madri potevano ordinare la bianca 
culla- d’abete per coloro che sarebbero poi venuti a benedire la 
piccole casette nascoste fra gli ulivi.... ». 
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CERVO LIGURE 



lo sono la Patria di 
AMBROGIO MULTEDO celebre 
matematico ed astronomo. -— — 


Visto da.1 largo e da bordo. Cervo Ligure è veramente bello. 
Quando si scarroccia fra il Capo Mele e la punta nera e tozza di 
Capo Berta, il bel paesino rivierasco, con quel suo campanile 
così alto e con la sua bella. Chiesa. posta sulla estrema punta del 
colle, qua,si a picco sul mare, dà ai naviganti, anche stranieri, 
l’impressione- anzi la certezza precisa di trovarsi davanti a un 
autentico paese di Liguria. Di quei paesi che non si trovano uè 
sulle coste mediterranee di Francia nè su quelle di Spagna. Ma 
che esistono soltanto lungo la nostra benedetta riviera, di Li¬ 
guria, da Lerici al Varo. E che per mille piccoli dettagli, fatti 
se si vuole di nonnulla, sono inconfondibili e differenti da ogni 
altro. 

E Cervo è appunto inconfondibile. E. direbbe un artista, 
anche decorativo. Appollaiato sullai cima di un colle, in positura 
veramente forte e sicura per potere difendersi dai pirati, il 
gruppo armonioso e degradante delle case e casette, sembra 
pronrio che si sia messo d’accordo per lasciare il più bel posto 
alla sontuosa chiosa c al bianco campanile. 

Sontuosa chiesa veramente. Dedicata a San Giovanni Bat¬ 
tista, fu cominciala nel 1030 su disegni dell’architetco Marvaldi 
di Borgomaro e fu terminata, poco a poco, grazie al continuato 
apporto dei navigatori e dei pescatori di corallo del Cervo che 
nell’interno vollero fosse inciso^ un distico latino che tradotto 
dice « Fuori del mare assunta — jS forvi su questa punta. ». 

» * * 

Ottimi navigatori e cercatori di corallo durante tutto il 
1000 e il 1700, quei del Cervo possedevano, al principio del se¬ 
colo XIX delle buone barche per i traffici costieri. Uno dei ce¬ 
spiti più importanti, dopo del corallo, fu per gli abitanti della, 
ca lanca l’intenso e continuato traffico dell’olio di oliva, di qua¬ 
lità veramente ottima, che i velieri del Cervo andavano di pre¬ 
ferenza a vendere a Marsiglia. Sarà, curioso apprender che il 
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famoso e così rinomato olio francese « Puget », che sui mercati 
del Sud-America fu, fino al 1S70, il più accreditato e ricercato, 
altro non era che genuino olio delle varie frazioni del Cervo, 
ossia della Chiappa, di Deglio, Riva, Pairola, San Bartolomeo 
e di Tovo. Per decenni e, decenni i banchi del Cervo portarono 
l’olio alle raffinerie marsigliesi dei Puget. E spesso approdarono 
alla marina dei velieri francesi domandando il dorato olio dei 
Cervo. 

Delle, barche, antiche, di quelle del 1800, si hanno ormai in 
paese poche notizie. Si favella sì delle barche dei Padroni Tam¬ 
buco, Ansaldo, Boccola, Calvo, Caneto, Ardoino, Terrizzano, 
Lavello. Ma di questi nomi antichi non abbiamo potuto rintrac¬ 
ciare che quelli del « Sant’Erasmo », « Cervo Trionfante », 
«Madre Maria», «San Giovanni Battista», «San Michele», 
« L’Ansaldino », «Corriere del Cervo». 

In paese si conserva, inoltre, il ricordo di velieri da cabotag¬ 
gio che si. dedicavano, un secolo fa, al traffico del ferro e che 
perciò erano appellati « ferrantini ». 


* * * 

Dei buoni Capitani di ma-re si ricordano : Gap. Terrizzano, 
tm altro Lorenzo Ter lizzano e un lupo di mare proprio di quelli 
bulli : Capo Natale Lavello, in un primo tempo Capitano di fi¬ 
ducia della casa armatoriale Rocca Gerolamo di Lavagna, del 
quale sposò la figliuola Carmelita. Gap. Lavello con la sua te¬ 
nacia e probità rialzò le sorti del casato Rocca, alquanto com¬ 
promesse per la bontà e la buona fede del vecchio e benemerito 
Cap. Gerolamo Rocca. Fu più tardi armatore di un grande ship, 
il «. Buon Padre », perduto in Oceano durante il «no primo viag¬ 
gio alle isole del Guano. 

Pure delFepoca eroica della vela- sono meritevoli di un ri¬ 
cordo i seguenti : Cap. Francesco Lavello, Cap. Antonio Tam- 
b uscio, Cap. Vione Ambrogio, Cap. Ambrogio Ter rizzano, Cap. 
Emanuele Terrizzano, Cap. Domenico Raimondo, Cap. Rebuffo 
Eugenio, Cap. Pittore Domenico, Cap. Boccola Francesco, Cap. 
Ansa-ldo Gio. Batta, Cap. Ansaldo Francesco fu Michele, Oa-p. 
Ansaldo Lorenzo, Gap. Ansaldo Francesco fu Lorenzo, Cap. Da¬ 
vide Calvo fu Giuseppe, Cap. Caneto Gio. Batta, Cap. Delle- 
piane Tomaso, Cap. Glorio Francesco. Cap. Boccola Guglielmo. 
Due fratelli Calvo, ambedue diplomati Capitani, si perdettero 
sulla costa, orientale di Sumatra. 

Di antichi Padroni da cabotaggio si ricordano Tomaso Ba¬ 
gnino, Giacomo Morchio e Padron Ardoino, armatori di grossi 
bovi che comandavano di persona per la navigazione costiera. 

Il Cap. Euegenio Rebuffo comandò sempre 1 grandi basti- 
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menti per la navigazione dei Capi. Più tardi passò al comando 
dei vapori degli armatori Sanguineti di Chiavari. Ebbe due figli 
Capitani di mare. 

Gap. Federico Pittore comandò per più di ventanni i grandi 
bastimenti dell’armatore Stefano Anselmo di Savona e dell’ar- 
matore Costantino Anselmo. Non vi fu porto al mondo ove non 



PORTOTORRES * Ancoraggio del voli cri liguri che in eombio di monufaiti, icrragllo o dro¬ 
ghe, ricevevano lane, cuoia e grani. • CAGLIARI • Loggia e quartiere del Liguri 


approdasse questo tenace figlio del Cervo. Quando 1 ? armatore 
Anseimo vendette il « Giulia* Anselmo », grossa nave da 2400 T ; , 
ad un armatore ligure stabilito a Gibilterra, Oap. Pittore ri¬ 
mase al comando del bastimento'. Dopo d'una parentesi di ri¬ 
poso* al Cervo egli sentì ancora la nostalgia del mare. Ottenuto 
il comando di un veliero, fece con esso il giro del mondo. 
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Un sua figlia, Ferdinanda littore, morto nel 1939, fu a sua 
volta Capitano e comandante in seconda del transatlantico « G. 
Cesare ». 

L’anziano nostromo Morchio, che con Cap. Bitte re navigò 
a lungo, prima con il « RissettI » e poscia con il « Giulia- A », 
raccontava del suo Capitano molti aneddoti tutti simpaticamen¬ 
te marinari. Dei tanti ne scegliamo- due dei più tipici : « E> ri¬ 
saputo che sui bastimenti dell’epoca della vela il Capitano era 
anche il medico dei suoi marinai ed era lui che teneva le chiavi 
della farmacia- di bordo. Orbene : Cap. Rittore, in tanti anni di 
navigazione, s'era formato sulla medicina delle idee proprie. li¬ 
na volta, per esempio, un suo marinaio di nazionalità russa, ar¬ 
rabbiato bevitore, si ammalò in navigazione. Infiammazione, 
sentenziò Cap. Rittore. E somministrò al malato le medicine 
prescritte dal libro di bordo. Ma come il russo non migli orava, 
Cap. Rittore provò il « Pagliano ». Dopo del quale somministrò 
quanto di più buono aveva nella cassetta dei medicinali. Quando 
Infine arrivò ai tubetti della cura omeopatica, il buon russo an¬ 
dò al Creatore ». 

Le ferite, anche le più profonde, i vecchi marinai usavano 
curarle con lavaggi di acqua di mare e con applicazioni di un¬ 
guenti ed olio di pesce. Ma con Capitan Rittore non c’era verso. 
Egli, le ferite le voleva cucire subito, usando certi suoi aghi 
speciali che aveva acquistato ad Anversa. E ad onor del vero le 
cuciture davano buon risultato. Una volta un ricco banchiere di 
Como, amico dell’armatore., pregò Cap. Pittore di prendere a 
bordo, per un viaggio alle Indie, un suo figliolo troppo discolo. 
Mesi dopo il giovanotto cadeva da un pennone spappolandosi let¬ 
teralmente il naso che, diceva nostromo Morchio, sarebbe stato 
carità- asportarne i pezzi. Ma Cap. Bittori tirò fuori i suoi fa¬ 
mosi aghi e tanto cuci e ricuci che il naso fu salvo. Ma fatto a 
mò di un fungo bitorzoluto e strano. 

* * «• 

Cap. Francesco Soccola navigando con mare tempestoso a 
sud della Pantelleria avvistò un bastimento disalberato. Accorso 
in aiuto, risultò trattarsi di un brigantino turco carico di grano 
diretto a Tripoli. Come anche Cap. Soccola era diretto a quella 
destinazione, prese a rimorchio il relitto e con dei miracoli d’a¬ 
bilità, capeggiando il temporale, rinsci a. portarlo a salvamento 
a porto. Si ebbe dalla Capitaneria esenzioni d’ancoraggio e dalle 
autorità di Costantinopoli una- onorificenza turca. 

Cap. Michele Ansaldo, comandando la barca « Santa Mad¬ 
dalena- » salvava al largo della Gorgona quattro naufraghi della 
barca camogliese « San Prospero » che era partita da Talamo ne 
cojì carbone per Genova. (Inverno de) 1861 ) 
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Padron Dagmno, con una arditissima manovra riusciva a 
salvare i quattro suoi marinai, mentre la barca stava per sfra¬ 
cellarsi a ponente del Pilone, sulla spiaggia del Cervo. 

Cap. Giuseppe Cervo aveva una medaglia d’argento per il 
salvataggio di naufraghi, compiuto davanti all’Avenza nell'in¬ 
verno del 1863. 

* «• * 

Se Cervo Ligure e Diano Manna- hanno avut-o una così bella 
schiera di egregi Capitani di mare dell’epoca della vela, il me¬ 
rito non è degli Istituti Nautici, ina bensì di un benemerito vec¬ 
chio Capitano nativo del Cervo, nomato « Spiaggia », cultore 
delle scienze esatte applicate all’arte, nautica, il quale insegnò 
appunto nautica, od una infinità di capitani marittimi della Ri¬ 
viera del ponente. Si racconta fosse uomo strano, assai esigente 
nello studio, ma di una cultura e preparazione formidabile. 

Un vecchio Capitano di Oneglia raccontò altresì che 
alla teoria egli unisse la vera pratica, portando i suoi scolari, 
tutti uomini fatti e che avevano già navigato a lungo, fin sotto 
Capo Corso con un guscio di barca, onde far eseguire il punto 
nave, con rilevamenti, scandagli e osservazioni di astri, nonché 
il calcolo pratico della latitudine e della longitudine con il cro¬ 
nometro. È si assicura che i suoi barbuti scolori, molti dei quali 
erano già capi famiglia-, ebbero sempre delle brillanti promo¬ 
zioni davanti alla commissione esaminatrice di Genova, che a 
quei tempi era composta di ufficiali della Regia Marina. 



! BASTIMENTI DEL FERRO 
O DEI MARINAI DI SANT'ERASMO 

Ancora nel 1820 la genovese e così tipica, piazzetta del Ferro 
aveva proprio il diritto di chiamarsi così. Perchè gli oscuri fon¬ 
dachi che. la contornavano e specialmente i vari vicoli che in essa 
sfociavano, quelli ancora chiamati della Spada, Vico Superiore 
e Vico Inferiore del Ferro, ecc., erano sede di antichissime bot* 
teghe da mastri ferrai, che ivi avevano stanza fin da prima del 
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1600. In quei fondachi oscuri, illuminati soltanto dai rossi ba¬ 
gliori delle forgie a soffietto si fabbricavano, a mano, tutti gli 
oggetti di utensileria del tempo e tutti i chiodi, dai più piccoli 
ai più grossi, che l'industria dell'epoca abbisognava. V’erano 
forgiatori specializzati in chiodi fini, arpette, bullette, gangheri 
e bnllon&tti. In altre botteghe si lavoravano soltanto i grossi 
chiodi da 30 cm., le stanghe, i cerchioni da ruote e i peculiari 
ferri a T e V necessari per le grosse chiatte che i mastri d'ascia 
costruivano nella spiaggia di Scoglio Campana, sotto le Grazie. 
Altri mastri invece non producevano che « poggiolate », allora 
assai in uso, inferriate di lusso e quei bei portoni artistici che 
si trovano ancora sparsi nelle vecchie ville padronali. 

Queste modeste note, lo riconosciamo, stonerebbero in que¬ 
sto libro senori si imperniassero con delle interessanti e erniose 
notizie marinare che la tradizione orale va a poco a poco defor¬ 
mando, in peggio, privando così la Liguria di un capitale di 
cose e avvenimenti che se presi a sè poco dicono. Ma che se riu¬ 
niti in fascio servono a vieppiù documentare quanto fu intelli¬ 
gente, intraprendente e traffichina la stupenda razza dei navi¬ 
ga ori di Liguria. 

Qualunque sa che LI ferro grosso, il buon ferro da costru¬ 
zione per l'arte edilizia, per le monumentali inferriate dei pa¬ 
lazzi feudali, per le ehiayardate dei tempii e per i vecchi can¬ 
noni delle vecchie e gloriose Repubbliche marinare italiane, fu 
sempre, fin dall’epoca dei Romani, nobile e genuino ferro ita¬ 
liano. Era persino ferro italiano quello che il celebre naviga¬ 
tore Leon Pancaldo da Savona aveva portato al Piata, in quel 
che fu il suo ultimo viaggio, per cambiarlo cou l’oro e le pa¬ 
gliuzze d’argento degli indiani. 

Ma nei primi lustri che seguirono l'epoca- Napoleonica, 
quando tante patriarcali industrie si scrollarono per rendersi più 
moderne, vi fu un periodo in cui la metallurgia- francese — 
anche a causa dell’unità di quella nazione — progredì più della 
nostra, che non era affatto aiutata dai tanti Stati e Rtaterelli 
dell’epoca. E così certi trafilati, specialmente, i cosi ri detti ferri 
a tondino, quelli sottili come, un chiodino o come una cannuccia 
ci arri va, va no da Marsiglia, via mare. Questo traffico, ricco ed 
importante ad un tempo-, perchè aveva come contropartita l’e¬ 
sportazione di prodotti nostrani che 1 francesi ci pagavano assai 
bene, era fatto proprio esclusivamente da- navigatori ponentini 
che per la bisogna disponevano di una vera flottiglia di velnc- 
ciere e di bovi alla- catalana, con i quali essi andavano conti¬ 
nuamente da Genova a Marsiglia-, trasportando, oltre il carico 
di ferro, anche qualche passeggero. 

La vita a bordo di questi velieri — che non s'occupavano al- 
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tro che del ferro — si svolgeva all antica. L'equipaggio ili ge¬ 
nerale era- di famiglia. Un capo barca, con patente da cabotag¬ 
gio e qualche volta da gran cabotaggio, sei uomini e un mozzo. 
Colonna di bordo in comune. Acquisto e vendita del ferro pure 
in comune. Nessun salano adunque, ma onesta ripartizione de¬ 
gli utili dopo aver accantonato il « tanto » per la barca e per 
la chiesa del loco natio. Perchè se le chiese di Liguria, da Le- 
r*ici a Yen tira ìglia, sono così belle c così ricche, il merito prin¬ 
cipale è dei vecchi navigatori dell’epoca eroica della vela, che 
davano alle stesse la- sesta parte dei loro guadagni. 
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POLIZZA DA CARICO di Podron Ro:<acuto 

Questi velieri peculiari e pesanti, che quando scarroccia¬ 
vano da costa a costa si riconoscevano fra mille, avevano, essi 
soli, il diritto di approdare al piccolo avanzamento del Ponte 
Ca-lvi, ove eravi l’arco grande dei monumentale terrazzò di mar¬ 
mo, un'opera stupenda, genuinamente genovese, che fu poi de¬ 
molita per far posto alle nuove banchine. Ed era l'equipaggio 
stesso quello che si incaricava di trasportare uri fondachi di 
Piazza Ferro e nelle adiacenze le listelle ed i tondini di ferro 
legati a fascio. 

Si erano tanto specializzati in questo ramo di trasporti ma¬ 
rittimi, che nel ceto marinaro di Liguria essi venivano chiamati 
i « ferrantini p. Pur appartenendo a paesi diversi e lontani imo 
dalPaltro, legati soltanto dal fatto geografico di essere genui¬ 
namente ponentini, questi navigatori formavano, come i carbo- 
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nini e come la confraternita zavorrala dei Minolli di Sainpier- 
d arena, iuia classe a sè e con un curiosisi ino diritto che altri 
navigatori non avevano. Alludiamo al permesso che essi gode¬ 
vano di poter entrare in città trasportandosi il loro ferro. Per¬ 
chè i marinai di quei tempi avevano sì, il diritto di procedere 
alla discarica del proprio barco. Ma non appena la merce — 
qualunque merce —• si trovava fuori bordo, cadeva sotto i diritti 
dei Garava.na, prerogativa accordata ai loro avi bergamaschi 
molti secoli fa, in premio di avere nobilmente aiutato i genovesi 
dm-ante una terribile epidemia di colera. 

Questo antico diritto dei « ferrantini » ed i tanti usi, co¬ 
stumi, consuetudini, diversità assoluta di traffici da paese a 
paese, modalità di armamento, usanze salariali; tacite compar¬ 
tecipazioni di traversate alla « parte » e persino i sistemi di pa¬ 
natica. che variavano dai paesi del Levante a quelli del Ponen¬ 
te; ed i vari sistemi di paccotiglia ((occasionale)), di paccotigiia 
individuale e di paccotiglia con « colonna di bordo », tutte cose 
così genuinamente liguri meriterebbero — e tanto — che un 
vero studioso le approfondisse un po’. Siamo certi che ne usci¬ 
rebbe fuori un lavoro raro e di pregio che servirebbe a valoriz¬ 
zare e a illuminare maggiormente le intraprendenze di quei no¬ 
stri cari Vecchi che furono sempre — e non lo meritarono — 
cotanto dimenticati. 


« * * 

I bastimenti di questi strani navigatori-mercanti, non ap¬ 
pena consegnato il carico di ferro imbarcavano per Marsiglia, e 
sempre per « conto » le cassette dei vermicelli di IServi, unica 
pasta che fosse allora accreditata in Provenza. E sempre per 
« conto » trafficavano piuttosto in grande con i mezza ri e con 
quei rari pezzotti che i discendenti dello Speick stampavano sul¬ 
le rive del Polcevera, in mi grosso casone posto in località Cam¬ 
pi Questi mezzani erano assai accetti dai mercanti della Canne- 
bière, i quali consegnavano in cambio — vero baratto — quei 
meravigliosi scialli di lana, dai delicati e tenui disegni per¬ 
siani, che le Bisnonne usavano così volentieri e che si chiama¬ 
vano le scialline del Kachemir. 

I burchi di cui è parola, tutti assolutamente della Riviera 
ponentina, avevano per lo più dei nomi strani, in uso del resto a 
quell’epoca. E tanti grossi bovi dalla coperta lunata portavano 
ancora i nomi in francese — forse per avere più agevolazioni a 
Marsiglia — ma anche, in molti casi, per ripetere i nomi dei 
vecchi baichi affondati nel 1800, quando la gente di Genova e 
delle .Rudere si era resa così benemerita, e così temibile, forzan¬ 
do continuamente il blocco inglese dell’ammiraglio Brown. 

I nomi che abbiamo potuto racimolare nei vari paesi ponen- 
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FORIO * Approdo dei bcuòlii vmeccidi liguri - BAIA ove 1 liguri caricavano la pozzolana poc 
Conova, Francia o Spagna — CIVITAVECCHIA - L'Araenele dove I liguri caricavano l'allu¬ 
mo di Tolfa (1790 - IB5«). 


















































tini sono : (c Hiroridelle », (c La Ooncepcion », « Audax », « Le 
Vierge Blanch », « Redoutable », u Mon Pére », « Le bien ai- 
mé », (c -Jacques », « Petit Oberi », a Grand-Vai », « No tre Dame 
de Lampedusa », « Amitié ». Con i nomi italiani si ricordano : 
« Il Giacinto», (( Beniamino Padre»,« Coraggioso », « 11 Velo¬ 
ce », « Onestà », a Tre », « M. Pertica ». <c N. S. delle Grazie », 
«Il Velociere », « Fa presto », « Madre Maria », a Tre Fratelli 
Queirolo », « Giacomo Pertnsio », « Rosina C. », « Garanzia », 
« Pertinace », « L’Assmita », « Cesarino », « Il Caronte ». « Ca¬ 
ratino », « Padre Benvenuto », « Madonna della Misericordia », 
«Croce e Grifo», «Vendicatore», «Lampo», «Padrone Ber¬ 
nardo », « Teresa Ferrera », « Chi la fa Taspetta ». 

I nomi di questi antichi velieri li abbiauno radunati in far 
scio onde formarne, idealmente, una flottiglia omogenea. Ma 
come si è detto, essi appartenevano a navigatori di spiaggie e 
paesi diversi. Tutti però ponentini. Infatti non trovammo mai 
1 accenno di un veliero levantino che si fosse dedicato ai traf¬ 
fici del ferro di Marsiglia. E dai nomi dei barelli si può quasi 
con certezza arguire, pei* esempio, che il «Tre Fratelli Quei¬ 
rolo» doveva essere savonese, il «Giacomo Pertusio » certa¬ 
mente oncglicsc, il « Pertinace » probabilmente di gente d'Al- 
bisola, il « Padre Benvenuto » di qualche navigatore di Volt ri, 
il « Garassino » doveva essere d’Alassdo, il «Ferrera» forse di 
Loanc e il « Pertica » del Finale. « Croce e Grifo » era un nome 
caro ai genovesi e potrebbe benissimo essere appartenuto- a qual¬ 
che vecchio Padrone genovese del rione delle Grazie. 

Per i velieri dal nome francese si può anche pensare, che essi 
dovevano appartenere a navigatori di Laigueglia, di Ta-ggia, di 
Porto Maurizio e magari del Finale. Perchè se ancor oggi si vi¬ 
sitano i Santuari alpestri della nostra Riviera e se si trovano 
degli ex-voto di bastimenti, anche se di piccolo tonnellaggio, 
dai nomi francesi, essi sono di antichi navigatori di quelle terre 
ponentine ed eseguiti, generalmente, dal pittore Nicolaos Ca¬ 
mpieri che abitava a Marsiglia. 

# * * 

Un vecchio Capitano di mare di cui, e ce ne duole, non ri¬ 
cordiamo più il nome, ma che aveva un caffè vicino al mercato 
dei fiori, a San Remo, parlandoci molti anni fa- di questi antichi 
bastimenti, ci assicurò che quando la Lignina si rese indipen¬ 
dente dal tondino di Francia, molti dei suddetti velieri si at¬ 
trezzarono per il regolare trasporto di quel bestiame bovino che 
i mercanti delle Alpi Marittime, radunavano a Nizza con destino 
a Genova e a Livorno. E con questi, nuovi traffici finirono, natu¬ 
ralmente, le attività mercantili dei « ferrantini », i quali non 
furono piò, da quel giorno, che dei semplici noleggiatoli di ba¬ 
stimenti. 
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Da quanto ai racconta, in paese, pare che i dianesi aranas- 
scio ancora, alP inizio dell’epoca Napoleonica, una sessantina 
di buone navi mercantili, quasi tutte equipaggiate da gente del 
contado. I pochi vecchi, proprio gli anzianissimi, raccontano che 
vi fossero le barche dei Basso, dei Durante, dei Costa, dei Ma¬ 
ccarello, dei Novaro., dei Canepa, dei Beali no, dei Pegulo, dei 
Trucco, degli Oneglia-, dei Roggero, dei Pissarelio, dei Bruisco, 
dei Garibaldi, dei Siri, degli Arletti. 

E citano anche, per aver sentito dire, i nomi degli sciabec¬ 
chi e delle bombarde dell’epoca : «: San Benedetto », a Madre 
Angela », « Il Valente Ardoino », « San Nicola ». <( Il Macaco », 
<( San Pietro », « Bexè », <c Hereuse », <c II Veloce mirante », 
« Trois Frères », « San Giuseppe », « Il Dianeae », « Sono Ri¬ 
sorto », (( Fratelli Briasco». <( Bon Pére». 

Ma nessuno, proprio nessuno, ci potè indicare i vari casati 
armatori di detti bastimenti. Si sa. che esistettero, che naviga¬ 
rono i mari e che buona parte di essi finirono poi catturati in 
corsa, o affondati a- cannonate dagli inglesi, per rappresaglia, 
perchè a quei tempi i navigatori di Diano Marina, come del re¬ 
sto tutti i rivieraschi, erano amici dei francesi. 

L’unico ricordo veramente documentato di quelPepoca. or- 
mai lontana e che fu veramente epoca eròica, lo si trova negli 
archivi della nobile famiglia dei Casalmiglia. Da un raro docu¬ 
mento di registrazione si apprende come al tempo della campa¬ 
gna napoleonica in Spagna entrassero a formar parte di un con¬ 
voglio di vettovagliamento diretto a Barcellona, ben sei basti¬ 
menti di Diano Marina. Il documento, meticoloso, preci su. per¬ 
sino il imezzo del noleggio, fissato da. una commissione militare 
francese e che si aggirava dai dieci ai dodicimila franchi, a se¬ 
conda del tonnellaggio del bastimento. Precisa inoltre il nume 
del barco e quello del Capitano al comando. Essi furono- : « La 
Vergine di Loreto, comandata dal Cap. Bartolomeo Buscio; « La 
« Orni celione, comandala, dal Cap. Francesco Nova.ro; la. «Ver¬ 
gine del Carmelo », comandata dal Cap. Costantino Barone ; il 
<( San Giuseppe », comandato dal Gap. Antonio Zoccola ; il « Ge 
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sù, Giuseppe e Maria », comandato dal Cap. Michelangelo An¬ 
saldo, la «Santa Vergine», comandata dal Gap. Basso. 

TI convoglio, al quale si unirono altri cinque bastimenti ri¬ 
vieraschi, si diresse a Tolone e poi ad Àigues o-ve fn completato 
il carico di armi e di vettovagliamenti. Fattisi alla vela per Bar¬ 
cellona le navi furono colte da una furiosa tempesta e il basti¬ 
mento « Vergine di Loreto » si perdette con tutto il suo equi¬ 
paggio composto di quattordici marinai dianesi. La moglie di 
Gap. Bartolomeo Buscio, Giuseppina Novaro, alla novella del 
disastro impazzì dal dolore e dovette essere internata. E come 
nessuno all'infuori di essa sapeva ove fosse racchiuso il contrat¬ 
to del Governo francese, la sua povera famiglia non potè nem¬ 
meno vantare i diritti di indennizzo per il barco perduto, che 
rappresentava tutta la ricchezza del casato Buscio. I documenti 
furono soltanto rinvenuti in un nascondiglio nel 1817. Ma or¬ 
mai il Governo imperiale era caduto da due anni. Ed i Bortoni 
di Francia, seppur ricchi e sul trono, non fecero onore alla firma- 
francese. E così le tre figliuole del buon Gap. Bartolomeo Bu¬ 
ccio morirono in dignitosa povertà. 

* * « 

Pure di quell’epoca lontana è il seguente bellissimo e no¬ 
bile aneddoto : Cap. Durante Ambrogio, comandando lo scia¬ 
becco « Spirito Santo », legno assai marino e veloce, fu una 
volta sorpreso e inseguito a cannonate da una « speronara » in¬ 
glese al largo delle Baleari. Gap. Durante, che conosceva i fon¬ 
dali di quelle isole forse più bene ancora- che le poche fascie di 
ulivi del podere paterno, si gettò contro la costa, favorito da un 
vento gagliardo. E> manovrando nei bassi fondi e Unendosi sem¬ 
pre dietro, alPinseguimento, la pesante e tozza nave da guerra, 
tanto fece che il legno inglese andò sulle secche e si squarciò. 
Cap. Durante salvò più naufraghi che potè. E poi, a differenza 
degli inglesi che appendevano i nostri marinai ai pennoni, egli 
li portò, prigionieri rispettati, a Tolone. Aveva la croce della 
Legion d’Onore. B non era Punico Capitano di Diano Marina 
che avesse quella che era considerata suprema decorazione ca¬ 
valleresca. Si dice che fossero sei i Capitani di mare che ne 
erano insigniti. 

■* ■» * 

Dopo delPawenuta annessione al Piemonte i navigatori di 
Diano Marina costruirono nuovamente dei bastimenti. Ma non 
arrivarono più alla bella e omogenea flotta- del 1800. Infatti, 
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della prima metà- del secolo XIX, si hanno notizie, documentate* 
soltanto dei seguenti bastimenti: 

SAN PIETRO - Bombarda. 

COSTANZA Bombarda. 

BARDASSA - Bombarda. 

N. S. DI LORETO - Bombarda. 

SAN NICOLA - Bombarda. 

SAN NICOLA II - Bombarda. 

MADONNA DEL. CARMELO - Bombarda. 

BEXE’ - Bombarda. 

ARDOJNO - Bombarda. 

Alcune di queste bombarde, al comando dei Capitani Ar- 
doiuo, Basso, Minatorio e Durante, sostenevano a. quei tempi, 
epoca 1840-1860, un intenso traffico fra Genova, Malta e Marsi¬ 
glia, dedicandosi generalmente alla mercanzia generale. Alcuni 
trafficavano anche negli approdi di Sicilia per ij commercio in 
proprio di zolfi, grani e orzi. A Malta portavano prodotta e der¬ 
rate, accettando m cambio od acquistandolo sotto forma di pac- 
cotiglia, il cotone che si produceva. allora nell'isola e che tro¬ 
vava facile smercio a Marsiglia e ad Alicante. Quei di Diano 
Marina, si erano specializzati inoltre nell’incetta di certi curiosi 
pizzi eseguiti dalle donne maltesi, merletti di valore dai bei stra-. 
ni disegni, nei quali ricorreva spesso, come elemento decorativo, 
la croce dei Cavalieri di Malta. I negozianti francesi della Can- 
nebière paga.va.no assai bene quei merletti che erano molto ri¬ 
cercati nelle nazioni del Nord-Europa. Anche il tabacco- e le se¬ 
terie greggio, che a Malta valevano pochi franchi al metro, for¬ 
mavano oggetto di forte scambio di paccotiglia. I navigatori di 
Diano Marina furono inoltre fortissimi esportatori del proprio 
olio d’oliva e furono forse i primi a confezionarlo in latte, an¬ 
ziché in fusti da piccolo litraggio. 

Di una di queste bombarde si racconta in paese il seguente 
avvenimento, che fa ricordare un caso quasi analogo succeduto 
a un brigantino di Nervi (vedasi pag. 238). 

Questo veliero, che era dell’a martore Canepa, nonno dell’av¬ 
vocato Giuseppe Canepa, era comandato dal Cap. Luigi Realino, 
un segaligno lupo di mare tutto nervi e coraggio. Trovandosi a 
Genova pronto alla partenza- ed essendo di domenica, Cap. Rea¬ 
lino ed il suo equipaggio andarono a sentire la. messa nella vec¬ 
chia chiesa di San Marco, al Molo. Essendosi nel contempo le¬ 
vato un vento gagliardo, Cap. Realino disse all’equipaggio: ra¬ 
gazzi, se ve la sentite, oggi vi porto nella nostra, chiesa a pren¬ 
dere la benedizione del Vespro-. Salpate le ancore e sbrogliate le 
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vele, ili bastimento puntò al largo, ove vieppiù ingagliardiva il 
vento di terra. I paesini cd i bianchi campanili rivieraschi sem¬ 
brava venissero incontro al- bel bastimento invelato che filava 
gioiosamente verso il paese natio. E alle cinque pomeridiane l'e¬ 
quipaggio della bombarda entrava nella parrocchiale di Diano 
Marina, in tempo per ricevere la benedizione impartita dal vec¬ 
chio Pievano. 

* * * 

Di Capitani di mare dell'epoca eroica della vela, nati a 
Diano Marina, in paese abbiamo potuto raccogliere i seguenti 
nomi, dolenti beninteso di non averli rintracciati tutti : Oap. 
Basso Gio. Batta, Cap. Pissarello Nicola, Gap. Roggero Nicola, 
Cap. Basso Antonio, Cap, Roggero Vincenzo, Cap. Belio Na¬ 
tale, Cap. Basso Giuseppe, Pissarello Gio. Batta, M. Briasco, 
Pissarello Benedetto, Basso Luigi, Oneglia Giuseppe, Gio.Batta 
detto il « Macao », Gian Domenico, Durante Giuseppe, Pissa¬ 
rello Marino, Durante Domenico, Costa Luigi, N. Garibaldi, 
Pissarello Andrea, Basso Adolfo, Pissarello Giuseppe, Garibal¬ 
di Francesco fu Giacinto, nato nel 1856, Muratorio Giuseppe, 
Muratorio Cav. Nicolò fu Giovanni, nato nel 1842, e Bisso Cav. 
Tomaso che passato poi alla N.G.I. fu per molti anni il direttore 
della filiale di Palermo. 

Di ottimi Capitani da gran cabotaggio si ricordano : Luigi 
Mascarello, Novaro detto il « Bexè », Luigi Reatino, Trucco 
detto il « Gia-SciiaHo »,. Pegulo Domenico, Roggero Gio. Batta, 
Siri Carlo, Martino Arletti e Cap. Ugo detto il « Bigin ». 

♦ * * 

Di bastimenti dell’ultimo periodo della vela si ricordano : 

BATTISTA - Brigantino - Che fu comandato dal buon Capi¬ 
tano Andrea Rossi, lo stesso che nel 1860 fu il coraggioso ed 
oculato pilota della spedizione dei garibaldini in Sicilia. E 
quale nostromo vi navigò a lungo quel Natale Schiavo, na¬ 
tivo di Diano, che sempre nel 1860 era stato uno degli au¬ 
daci pontonieri che. sul Gacigliano avevano osato costruire, 
sotto le raffiche della mitraglia borbonica, il ponte di bar¬ 
che sul quale passarono, diretti alla vittoria, i piumati ber¬ 
saglieri d’Italia e gli audaci Garibaldini. Era decorato di 
medaglia di bronzo al valore. 

ANGIOLINA - Scuna. 

DIVA - Scuna. 

DUE BATTISTI Sbip. 

D1ANINA - Scuna. 

CARME LINA - Scuna.. 
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BOSFORO *le Sette Torri, 18JO * Ove &1 davano convegno i bollimenti ilvicioachl, per /umici* 
re i cos'eie Iti "convopli,, per dtfenrWsl dal pira/! dell'Arcipelago. 


Proprio quando le vele Rivierasche si avviavano lentamente 
verso U declino, si abbattè sul Ponentino il flagello immane del 
terremoto. Nel mattino elei 23 febbraio 1887 un boato e poi un 
sussulto tremendo scrollò i paesi e i jmesini della plaga di Dia¬ 
no Marina nonché quelli del Taggese fino a Bussana.. Uno schian¬ 
to. Un vero mondo di macerie. E di vittime. L’economia dei paesi 
fu scossa e completamente sovvertita. E chi ne pa-gò il fio fu 
anche l’armamento velico. E per dimenticare quella notte e quel 
giorno da. tregenda — e per rifarsi una vita —. molti dianosi, 
unitisi a quei di Diano Castello e a quei delle frazioni di G or lesi, 
Calclerona, Serreta, Colla, Moltedo e Roncagli, si indirizzarono 
lentamente verso le ospitali terre del Rio de la Piata. 
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lo sono la pairio di ANDREA DOR1À 
il piCi grande Ammiraglio del 
Qinascimento. 


Nella Oneglia di quei tempi, tutta pulsante di traffici e di 
commerci costieri — perchè l’olio fu, da secoli, uno dei suoi 
principali prodotti — nasceva, il 30 novembre 146C, da Doria 
Ceva e dalla nobile Oaracosa. Pii omo che sarebbe stato un giorno 
— per le sue doti navali e guerresche — l’arbitro fra Carlo V e 
Francesco I, nonché il padrone, con le galee e le galeazze di Ge¬ 
nova. rii tutto il Mediterraneo Occidentale. Il nobile navarca 
che dalla sua patria rifiutò il titolo di Principe Sovrano, prefe¬ 
rendo d’essere, fino ai 94 anni, soltanto l’oculato e vigile ((Pa¬ 
dre della Patria », alla quale diede, checché si dica, quel tipico 
reggimento oligarchico, non scevro di difetti è vero. Ma che fece 
sì che la. nostra Genova, gloriosa repubblica marinara, potesse 
sopravvivere, come potenza, fino alla rivoluzione francese, anzi 
fino al 1805. Un uomo formidabile che non ha riscontro fra i 
navarchi della- sua epoca.. Una tempra veramente acciaiata, che 
a 84 anni suonati è ancore sul mare, al comando di quel pugno 
di galee con le quali investe ed espugna la città di Africa e quel¬ 
la di Monastir. Conoscitore di tutti gli approdi e di tutte le ca- 
lanehe, si potrebbe ben dire da Cadice alle coste della Caraman- 
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lia, egli fu il primo, forse, ad intuire il sordo lavorio elle face¬ 
vano gli inglesi, anelanti di affacciarsi con i propri traffici nel 
Mare Mediterraneo con quelle poche navi che noi stessi, liguri, 
gli avevamo costruito a Varazze. Perchè è documentata verità 
storica che quando la squadra genovese del grande ammiraglio 
Andrea Doria signoreggiava il Mediterraneo, temuta e rispet¬ 
tata da Spagna e da Francia, gli inglesi non sapevano ancora 
costruire nè un bucio nè una galea da guerra. La prima infatti, 
come si è detto altrove, gliela costruirono i mastri d'ascia va- 
razzini. E fu pagata, per il tramite del nostro ineguagliato Ban¬ 
co di San Giorgio, lire sterline 15.000.... 


* * * 

Oneglia., la ffxleUxwwi, fu fondata dalla gente di Val d'Aro- 
scia scesa al piano e verso la spiaggia per ritrarre dal mare e 
dalla pesca, un più facile mezzo di sostentamento. Verso il 1000 
la piccola città, allora soltanto marinara, figura sottomessa al 
dominio dei Papi, i quali più tardi ne fanno donazione ai Ve¬ 
scovi di Albenga. Nel 1233 gli onegliesi ed i loro parenti di Val 
d'Aroscia si ribellano ai Vescovi ed ai Marchesi di Clavesana, 
onde reggersi a libertà. Sottomessi causa l'intervento dei geno¬ 
vesi, rimangono ancora per quasi settanta anni sotto il dominio 
dei Vescovi. Che non potendo però domare il carattere altero 
di quella gente, ottengono da Papa Bonifacio Vili, nel corso 
del 1928, il permessa di cedere Oneglia e le terre del contado ai 
fratelli Nicolò e Federico Doria. Un piccolo feudo-, questo, che 
durò, con alterna fortuna, per ben 27S anni, durante i quali i 
Doria. navigatori e mercanti, fecero di Oneglia un centro ma¬ 
rinaro di prim’ordine. 

Nel 1576 il casato dei Doria,' che gravitava potentemente su 
Genova, vendette il feudo di Oneglia al Duca. Emanuele. Fili¬ 
berto di Savoia per la somma di 41.000 scudi d'oro, che tocca¬ 
rono a Gerolamo Giovanni Doria, ultimo feudatario. 

Nel 1614 Oneglia, dopo accanita resistenza, cadde in potere 
degli spaglinoli. Nel 1618 ritornò sotto i Savoia. Ma cinque anni 
dopo, nel 1623, i genovesi, che mal vedevano l'affacciarsi dei Sa 
voia nel mare di Liguria, la cingono d'assedio e la conquistano. 
Perduta, poco dopo, i genovesi la rioccupano grazie alle assol¬ 
date truppe spagnuole del Marchese di Santa Croce. 

Undici anni dopo, nel 1635, la città viene restituita a Casa 
Savoia. Ma in uno stalo disastroso perchè le truppe, prima di 
ritirarsi ne avevano smantellato i forti, portando anche il gua¬ 
sta e Pincendio agli abitati di Pietralata, Mauro e Bestagno. 

Nel 1649 fu nuovamente investita da truppe spagnuole. Ma 
la fedele Oneglia.. quella che i Savoia chiamarono sempre la /e- 
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deli s sima , si difese eroicamente e respinse il nemico. Nel 1(572 
vi fu guerra fra Genova e Savoia. E la martoriata e coraggiosa 
città, attaccata per terra e per mare e fortemente bombardata, 
dovette arrendersi al Durazzo, comandante dei genovesi. Ma 
poco dopo gli onejrliesi. aiutati dai savoiardi, ricacciaiono quei 
della Superba. 

Nel 1692 la città scrive una delle sue più belle pagine. Una 
squadra francese si presenta davanti ad Oneglia intimando la 
resa. Ma gli abitanti corrono alle armi e dopo una serie di scon. 
tri or fortunati ed or sfortunati, riescono a far riembarcare, as¬ 
sai decimate, le compagnie d’assalto francesi. 

Dopo d’allora Oneglia visse tranquilla e progredì, sotto i 
Savoia, per quasi cinquantanni. Fino a che nel 1745 subì l’of¬ 
fesa degli spagli noli che l’occuparono per un anno. VI furono 
in seguito altri cinquantanni di pace e di tranquillità, durante 
i quali la marineria locale progredì e si rese importante. 

Nel 1792 i francesi la- bombardarono ferocemente e quindi la 
saccheggiarono e incendiarono. Quando stava rimettendosi dal¬ 
le tante offese, sopravvennero gli eventi del 1800. Prima fu in* 
corporata alla Repubblica di Genova. Nel 1805 passò, come 
tutta la Liguria, a formar parte dei possessi imperiali. Fino a 
che, dopo Waterloo, fu restituita ai Savoia, entrando a formare 
parte di quello che allora cbiamossi il Ducato di Genova. 

# « » 

Nel mezzo secolo di pace che la città- aveva goduto (1741* 
1792), i naviga tori-mercanti di Oneglia, aiutati nella bisogna 
dal Governo Sardo che anelava creare una marina per rinvigo¬ 
rire quella Nizzarda, armarono un buon numero di bastimenti, 
quasi tutti costruiti su cantiere proprio e che furono dedicati 
alla navigazione da cabotaggio. Navigazione che — forse anche 
perchè non correva buon sangue fra la Repubblica- di Genova ed 
i Savoia. -— gravitò esclusivamente verso la Francia. Infatti i 
porti più frequentati dagli onegliesi furono Nizza, Tolone, Mar¬ 
siglia e gli approdi in genere delle terre di Provenza. E sia per¬ 
chè si parlasse in francese o sia perchè si trafficasse quasi esclu¬ 
sivamente con paesi di Francia, i vecchi bastimenti onegliesi di 
quei tempi ebbero, sino al 1800, quasi tutti nomi francesi: a S. 
Pierre», « Brillant ». cc Suivant », q Pére Antolne », a Le .Jolì 
Madeleine », (( Savoya-rd », « André Doria », « Le Tonant », 
« Le Corageoux », « Bon Frères », « Saio te - Therèse », « Joly 
F. », (( La Vierge », « Mère Marie », « Bon Coeur », « Suivant », 
u Bonne Noùvelle ». 

Molti di questi velieri, generalmente armati a pinchi ed a 
sciabecchi ed equipaggiati da marinai di fegato, furono, dal 1793 
fino al 1800, nemici giurati dei caonogliesi e d'ogni altro naviga* 
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tore rivierasco che parteggiasse per la Francia. Gli onegliesi, 
fedeli alla parola data, si battevano bene per i Savoia, allora 
collegati con gli inglesi e con gli austriaci contro la Francia ri¬ 
voluzionaria. 

A Celinogli si conserva il ricordo di ben quattro bastimenti 
che carichi di grano furono colati a picco dagli onegliesi : il 
(( San Prospero », il « Malizia », il « Dio mi vede » e l’« Assun¬ 
zione ». E conquistati quali « buona preda » e affondati a can¬ 
nonate vi furono anche dei bastimenti di Reato, di Itovi e di 
Savona, nonché il « Sant’Agostino » di Alassio. Quei diavoli di 
uomini, muniti di regolare patente di corsa dai proprio Gover¬ 
no Sardo, diedero veramente del filo da torcere alla navigazione 
rivierasca di quegli anni. Erano marinai pei* la pelle e per so- 
prappiìl valorosi fino olla temerità. Lo scrittore militare Ran- 
daccio, rievocando quegli avvenimenti lontani così scriveva tanti 
anni fa : <( Sul mare poi perigliavansi di continuo, con legni sot¬ 
tili, coraggiosi corsari onegliesi e nizzardi, a predar uavi fran¬ 
cesi, ed anche liguri, che adescate dai larghi guadagni tenta¬ 
vano vettovagliare l’esercito francese ». (Kandaccio, Storia Ma- 
rimi Militare, voi. I, pag. 18). 

Coraggiosi e temerari. Proprio così. B dal loro punto di vi¬ 
sta leali fino alla morte. Essi avevano in deposito l’azzurra ban¬ 
diera dei Savoia. E la difendevano- a cannonate, all'arrembag¬ 
gio. con le ascie, con le unghie e con i denti. Ripetendo le gesta 
e le audacie dei loro antichi Capitani di mare dei secoli che fu¬ 
rono : Matteo Trucco, Raffaele Doria, Benedetto Bianco, Ber 
nardo Doria, Giuseppe Mar succo, Michele Piana, Giovan Mi¬ 
chele Massucco, Agostino Langnasco, Giovanni Massucco, Pie¬ 
tro Aidetti e quel vecchio Capitano Agnesi che nel 1793 coman¬ 
dò gli audaci marinai onegliesi che seppero impossessarsi, al¬ 
canna bianca, della, fregata francese Temistocle, vincendo i co¬ 
raggiosi che la equipaggiavano e dandola quindi alle fiamme. 


* * * 


Dopo dell'avvenuta annessione della Liguria al Piemonte, 
1810, e dopo che Lord Bentinck ebbe sloggiato dal suo quartier 
generale di Nervi e fatto partire da Genova le sue fregate cari¬ 
che non soltanto di regolari prede di guerra, ma bensì di ogni 
grazia di Dio — il comandante di una. fregata si portò in In¬ 
ghilterra persino delle inferriate artistiche «Uveite da un palaz¬ 
zo nobiliare — la superstite marineria onegliese si inserì, senza 
odii né rancori, nella marineria di Liguria. La bandiera, era or¬ 
mai la- stessa : quella, azzurra dei Savoia con le quattro testine 
dei mori di Sardegna e con la croce rosso-sangue dei genovesi. 

E sul suo cantiere impostò nuovamente dei barelli, generai- 
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inclite armati a scuna, tipo di veliero che per tutto il secolo XIX 
fu sempre preferito dai navigatori ponentini. I Savoia- vi ave¬ 
vano lasciato un cantiere navale. Gli onegliesi ne costruirono 
un secondo. Eppoi ancora una- terzo-. Sui quali, e per più d’un 
secolo-, si costruirono quasi tutti i bastimenti che formarono la 
flotta velica dei navigatori di Oneglia. 

» X K 


Il vecchio porta di Oneglia era stato minato durante le tante 
guerre del secolo XVII. Si tentò rifarlo verso il 1780. Ma poi 



Un caratteristico quartiere dello città vecchia 


sopravvennero gli anni della Rivoluzione e tutto andò a cata¬ 
fascio. Il vero porto, quello che servi ai barchi onegliesi dell’e¬ 
poca eroica della vela, si potè costruire grazie al -cospicuo- la¬ 
scito fatto nel 1823 da un benefattore che è nobile e doveroso ri¬ 
cordare : il giureconsulto Lodovico Maresca, che lasciò tutto il 
suo patrimonio per quello scopo. E non si creda che detto porto 
servisse soltanto per i ratinali traffici del gran cabotaggio. Tuf¬ 
fai tro. Se prendiamo, per esempio, un qualunque anno dell’e- 
poca aurea- della vela, il 1866, si constata- che Oneglia ebbe du¬ 
rante quel solo anno un’entrata di ben 779 navi, con 3512 uoini- 
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ni chequi paggio e 1522 passeggeri sbarcati. IH queste 779 navi 
ben 330 appartenevano alla navigazione generale e 44.0 a quella 
di gran cabotaggio. B quelle 339 navi da « mar-afu era » salpa* 
rono poi da Oneglia con un carico complessivo di 33.052 tonn. di 
mercanzie varie, fra le. quali, ben inteso, primeggiava Polio che 
allora si spediva- in forte quantità, oltre che ai paesi d'America, 
in Francia, Austria, Inghilterra, Olanda. Germania e Svezia. Il 
commercio onegliese era allora tanto importante che nella città 
vi erano i Consolati di Francia, Spagna, Portogallo, Inghilter¬ 
ra, Paesi Bassi, Prussia, Svezia, Norvegia, Uruguay, Argentina 
e Bolivia. 


# * #• 

Pure durante quegli anni lontani gli onegliesi possedettero, 
primi fra i primi, dei vapori per i traffici a Genova e a M&rsi- 
glia. Anzi, per precisare, fu nel 1856 — altri dicono' nel 1857 — 
che a Oneglia si formò la Compagnia Ligure per l'acquisto di 
due piroscafi a tambuccio, ossia a ruote, da. dedicare ai traffici 
mercantili. Essi furono il « Lerici » e l'« Onegliese ». Il primo 
era comandato dal Gap. Dionisio Castellano, il secondo era co¬ 
mandato dal Cap. Giacomo Rainella. detto il « Bamellotto ». 

Verso il 1863 questi vapori furono venduti per acquistare due 
piroscafi ad elica. Si chiamarono « Oneglia » e « San Remo ». Il 
primo fu comandato dal Cap. Dionisio Castellano e il secondo, 
alternativamente, dai Capitani Ardoino e Ardissone. 



BASTIMENTI DI ONEGLIA 

SANTO STEFANO Sciabecco - Nel 1810 fu preso in caccia alle 
isole Hyeres. 

PERE JOSEPH - Sciabecco - Era comandato dal proprio arma¬ 
tore Cap. Ardoino. Aveva avuto dai Savoia patente da corsa. 

N. S. IMMACOLATA - Sciabecco - Cap. armatore Castellano. 

REVANOH - Pinco - Capitano armatore Amoretti. 

BUE CUGINI - Sciabecco - Cap. Carli. 

LA DELFINA - Bombarda - Armatore casato dei Martini. 
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Il Ca}). Agostino Calsamiglia comandando il « Padre », na¬ 
vigava di conserva nel basso Tirreno con il barco di Gap. Ago¬ 
stino Castellano, quando al largo delia Sardegna venivano af¬ 
frontati da un grande sciabecco barbaresco di quindici cannoni. 
La lotta impari durò a lungo. Ma il barco nemico' fu affondato. 
Molti onegliesi, compreso il Gap. Castellano, perirono nello 
scontro. Gap. Calsamiglia, con pochi marinai, potè condurre i 
due bastimenti di Oneglia a Livorno. 

SAN PIETRO E PAOLO - Sciabecco - Comandato dall’arma¬ 
tore Cap. B. Amoretti. 

N. S. X>EL ROSARIO - Sciabecco - Questo barco, al comando 
del suo armatore Cap. Bernardo Amoretti, si trovava alla 
fouda nel porto di Genova- nella notte del Natale del 1821, 
quando si scatenò quel terribile temporale che causò tante 
vittime e la perdita di numerosi bastimenti. Cap. Amoretti 
ed i suoi dodici onegliesi si prodigarono nell’aiuto e nel sal¬ 
vataggio dei naufraghi. A tal segno che l’equipaggio ebbe 
un premio dal Consolato del Mare. E Cap. Amoretti una 
menzione d’onore segnata sul suo libretto di navigazione. 
Questo buon lupo di mare, che visse fino a novantanni, era 
persona assai istruita. Esistono due pro-memorie sue a fa¬ 
vore del porto di Oneglia, una del 1858 ed una del 1872, 
stampate dalla tipografia Ghilini. Fu anche Capitano di 
Porto. Per un suo salvataggio in Mar Nero era insignito 
della Croce di Cavaliere. 

SANT’ERASMO - Pinco - Amatore casato dei Langnano. 

SAN BATTISTA - Pinco - Armatore casato degli Oneglio. 
BBLLANINA - Barca - Armat. Cap. Carlo Costanzo Arletti. 
DANTE - Barca - Armat. Cap. Dom. Ambrogio Ardissone. 

N. S DI LORETO - Bombarda - Arm. Cap. Bernardo Amoretti. 
ANNA MARIA - Bombarda - Armat. Cap. Bernardo Amoretti. 
SANT’AGOSTLNO - Bombarda - Armat. Cap. Bern. Amoretti. 

SAN FRANCESCO - Comandato- dal cap. Carlotto Calsamiglia 
fu uno dei primi brigantini di Oneglia ad intraprendere i 
viaggi granari al Mar Nero. I carichi di grano li portava ge¬ 
neralmente ai porti dTrlanda. Più tardi si dedico ai traf¬ 
fici del cotone da Alessandria d’Egitto. 


* * # 

A ritroso nei tempi era partito da Oneglia, sua patria, Do¬ 
menico Belgrano. Prima dimorò in Spagna. Poscia emigrò nelle 
allora terre del Virrevnato del Piata, stabilendosi a Buenos Ay- 
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res. Fra nnmo di censo ed assai istruito. Da tal padre nacque 
Emanuel Belgrano, l’illustre uomo di Stato e Capitano Gene¬ 
rale dell’esercito argentino, che portò alla vittoria nelle deci¬ 
sive battaglie di Tucuman e Salta. 

Ture con un brigantino, di Oncglia, che alcuni vogliono fosse 
il « Battista- » ; -degli Oneglio, emigrò al Brasile Tonegliese Carlo 
Belgrano, delio stesso casato. Uomo eclettico, dottore in medi¬ 
cina e cuore generoso, dovette fuggire perchè implicato nei moti 
mazziniani del 1833-1834. Rimase al Brasile quindici anni, ado- 
prando la sua scienza e la sua fortuna a favore dei poveri. Quan¬ 
do Giuseppe Garibaldi, nel 1848, decise rimpatriare da Monte- 
virleo co-n parte dei suoi legionari pei accorrere al servizio della 
Patria in armi, Carlo. Belgrano fu il più forte, e generoso finan¬ 
ziatore della spedizione di ritorno, compiuta con il brigantino 
«Speranza)) di Gap. Gazzolo di Nervi. Un a-ltro nobile finan¬ 
ziatore fu Stefano Antonini, negoziante italiano di Montevideo, 
che sborsò trentamila lire. 

* * » 

Un altro onegliese che merita, e tanto, di essere ricordato è 
G. B., Cuneo nato ad Oneglia verso il 1810 e morto a Firenze nel 
dicembre del 1876. In gioventù navigò con i brigantini granari 
in Mar Nero e fu proprio lui che, intimo di Mazzini, iniziò Giu¬ 
seppe Garibaldi alla « Giovane Italia », quando il nizzardo na¬ 
vigava quale secondo di bordo sul brigantino « Cortesia » di 
Cap. Semeria. Emigrato anche lui in America per motivi poli¬ 
tici, fu Segretario di Garibaldi durante la campagna del Rio 
Grande del Sud. 

Passò poi parte della sua vita avventurosa a Buenos A,y- 
res ove fu amato da tutti. Nel Rione della Boca era popolaris¬ 
simo. Amico sincero di Sarmiento, di Mitre, di Velez Sarsfield, 
fu, verso il 1870, nominato, dal Governo argentino Direttore Ge¬ 
nerale dell ; Emigrazione. Come tale fu sempre un padre ed un 
fratello verso gli emigranti italiani che partivano per V Argen¬ 
tina. Egli credeva fermamente nel valore delle braccia italiane. 
Per i colonizzatori aveva perfino fondato un giornale scritto in 
lingua nostra : La Legione Italiana. Fu un grande e silenzioso 
patriota. B l’Argentina deve a questo illustre ligure parte della 
sua- grandezza agricola. 

SAN BARTOLOMEO - Bombarda - Arm. Cap. Beni. Amoretti. 
SANTA MONICA - Bombarda - Armat. Cap. Bern. Amoretti. 

PAOLO BATTA AGNESI - Brigantino - Armaxore Paolo Gio. 

Batta Agnesi - Fu comandato dal Cap. Paolo Ugbes detto 

il « BaliLla », e poscia dal Cap. Martino De Maurizi. 
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SANT'ANTONIO - Bombarda - Arma . Cap. Bern. Amoretti. 

SAN GIUSEPPE - Quando questo brigantino, dal Danubio ar¬ 
rivò a Livorno, il marinaio Carlo Demonte di Oneglia do* 
vette sbarcare per prendere imbarco sulla R. N. <( Re di Por¬ 
togallo » Due mesi dopo, a Bissa, il baldo marinaio era In¬ 
vestito dalle sclieggie di una granata, e moriva gridando : 
« Viva la Patria! ». 

GIOVANNI - Brigantino - Vi navigò quale nostromo Agostino 
Campi che in gioventù, nel 1872, salvò tre fanciulle die tra¬ 
scinate dalla corrente marina stavano in procinto d’anne¬ 
gare. Sul suo libretto di navigazione fu segnata una moti¬ 
vazione d’onore. 

Un altro nostromo, De Maurizi, aveva una medaglia d’ar¬ 
gento al valore, guadagnata all’assedio di Gaeta. 

ROSA FANNY - Senna per i traffici delle Puglie. Era coman¬ 
data dal Cap. Giordano. Nel 187G, al largo dell’isola d’Elba, 
correndo il temporale, cadde a mare il ragazzo Giulio Ac- 
quarone. Il marinaio scelto Giuseppe De Maurizi, disprez¬ 
zando il mare in tempesta, si gettò al soccorso e riuscì a 
salvare il naufrago. Per questo salvataggio si ebbe la me¬ 
daglia di bronzo al valore. 


# * * 


ONEGLIA - Senna- - Armatore Cap. Paolino Gibelli. 

FRATELLI AGNESI - Se una - Armatore Paulo Batta Agnesi 
e Figli. Fu comandata dal Gap. Amoretti Giovanni e poscia 
dal Cap. Niggi Vincenzo. 

GIOVANNI - Scuna - Armatore Cap. Cav. Giusejjpe Laugma 
sco. Fu comandata dal Cap. Tolomeo Gandolfo. 

FELICITÀ’ - Scuna - Il Gap. Paolo Ughes, dopo d’aver onore¬ 
volmente comandato il barco degli Agnesi, si rese armatore 
di questo veliero, clie comandò di persona. 

ANTONIO - Senna - Armatore Antonio Castellano. Fu coman¬ 
data dal Cap. Francesco Berio. 

DELFINA - Scuna - Armatore Cap. Giacomo Martini, che la 
comandava, di persona. 

LIGURIA - Scuna - Comandata dallo stesso armatore, Cap. Re¬ 
golo Oneglio, naufragò nel mare di Sicilia. 

OARMELINA - Senna • Gap. Arraat. Oneglio Francesco. 

BATTISTINA - Senna - Cap. Armai. Oneglio Regolo. 
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CATERINA MADRE - Scuna - Armai. Gap. Luigi Viale fu 
Bartolomeo. Fu eomand. dal Cap. Michele Arie tri fu Carlo. 

SAN GIOVANNI - Scuna • Era comandata, dallo stesso armar 
tore, Cap. Arlelti Nicola fu Carlo. 

SANTA ANNA - Scuna. - Era comandata dallo stesso armatore, 
Cap. Galea zzi Alberto. 

DIANINA - Senna * Era comandata dallo stesso armatore, Ca¬ 
pitano A rietti Martino fu Carlo. 

NUOVO S. GIOVANNI - Scuna - Era comandata dallo stesso 
armatore Cap. Luigi Viale fu Bartolomeo. Poscia fu coman¬ 
data dal fratello, Cap. Giuseppe Viale. 

MARIA LIBERA - Scuna - Era comandata dallo stesso arma¬ 
tore, Cap. Amoretti Giovanni. 

I DUE ALLEATI - Senna - Era comandata dallo stesso arma¬ 
tore, Cap. Luigi Martini. 

EMILIA - Senna - Armai. Gap. Cav. Giuseppe Laugnasco. Era 
comandata dal Cap. Vincenzo Niggi. 

TRE GIUSEPPE - Scuna • Era comandata dallo stesso arma¬ 
tore Cap. Alletti Giovanni fu Carlo. 

FELICITA FLORESTTNA - Senna - Era comandata dallo stes¬ 
so, armatore Cap. Francesco Amoretti. 

SAN NICOLA - Scuna - Era comandata dallo stesso armatore, 
Cap. Andrea Mangiapane. 

ROSA E FANNY - Scuna - Era comandata dallo stesso arma- 
loie Cap. Lorenzo Giordano detto il «. Cantarello ». 

MARIA VITTORINA - Scuna - Era comandata dallo stesso ar¬ 
matore Cap. G. B. Ramella. 

ONEGLIA - Senna - Era comandata dallo stesso armatore, Ca¬ 
pitano Giuseppe Arduino. 

CHITY - Scuna - Armatore Cav. Pasquale Basso - Fu coman¬ 
data dal Cap. Francesco Fuxiam. Anni dopo fu venduta ad 
altri armatori. 

CLELIA BASSO - Scuna - Armatore Cav. Pasquale Basso - Fu 
comandata dal Cap. Francesco Fuxiam. 

ANGIOLINA - Scuna - Era comandata- dallo stesso armatore, 
Cap. O negl io Francesco. 

FIGLIO GIUSEPPE - Scuna - Era comandata dallo stesso ar¬ 
matore, Cap. Giuratorio Giacomo. 
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PROVVIDENZA - Senna - Era comandata dallo stesso arma¬ 
tore, Cap. Capurro Domenico. 

GIACOMO PADRE - Scuna. - Era comandata dallo stesso arma¬ 
tore, Gap. Oneglio Giacomo detto il <c Comotto ». 

OLIMPIA - Scuna - Armatore Daffieno Francesco - Fu coman¬ 
data dal Cap. Davide Niggi. 



COSTANTINOPOLI — Torre di Gelala e le case dei iiouri Massone, Anlola, Schiaffirvy 
BURGAS — Il Caravanserraglio ove i navigatori liguri barattavano la loro pacco» 
tiglio con 1 cosi detti cuoi di Russia. 


RISVEGLIO - Scuna - Armatore Giuseppe Arduino - Era co- 
" mandata dal Cap. Gio. Batta Arduino. 

N. S. DI LORFjTO - Bombarda - Era comandata dallo stesso 
armatore, Cap. Pasquale Ricci detto « Pain ». 

SANTA MARGHERITA - Bovo - Era comandato dallo stesso 
armatore, Cap. Oneglio Gerolamo detto « Scarno» ». 

INNOCENTE ABELE - Cotrc - Era comandato dallo stesso ar¬ 
matore, Ca-p. Rosolino Massabò. 

MAPtIANNA - Scuna - Era comandata dallo stesso armatore, 
Cap. Antonio Demonte. 
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Un costruttore navale di prima classe, nativo di Cervo Li¬ 
gure, Giacomo Teorizzano, era tanto padrone della sua arte che 
in gioventù aveva ricevuto allettanti contratti da un cantiere 
francese di Port de Bue, sul quale si costruivano anche fregate 
da guerra per il Governo di Francia. Nel 1859 dopo una lunga 
permanenza in Francia, il Giacomo Ter rizzano venne a stabi¬ 
lirsi ad Oneglia fondando un cantiere per costruzioni e ripara¬ 
zioni navi. Uomo veramente competente, egli chiamò attorno a. sè 
i più abili mastri d’ascia, i calafati, i carpentieri e gli stoppi eri. 
E con delle maestranze alle quali aveva infuso il suo ardore co¬ 
struttivo, egli varò, per molti anni, un bastimento ogni sei mesi. 
Era tale la sua passione verso- le navi, che le impostava sui can¬ 
tiere anche senza averne ricevuta ordinazione da. terzi. E fu così 
che egli si trovò, poco a poco, a far viaggiare per suo conto una 
bella flottiglia di bastimenti di sua esclusiva proprietà. E natu¬ 
ralmente tutti armati a scuna. In città si ricordano i seguenti 
velieri : « Giacomo Terrizzano », « Virginia », » Luisa Annet¬ 
ta-)). «Rosario», «Isabella», «Caterina Madre», «San Giu¬ 
seppe ». Bastimenti che furono comandati dai Capitan; onegliesi 
Francesco Berio, Oneglio, Arduino-, Demonte, Martini, Niggi e 
Arletti. 

* * * 

Il cantiere fondato dal benemerito Giacomo Terrazzano, fu 
poi ampliato e migliorato da uno dei suoi figli. V Ambrogio Ter- 
rizzano, che il mestiere del buon costruire navale elevò a vera 
arte. Le prime nozioni le aveva avute dal padre. Aveva poi avuto 
la fortuna di studiare sotto la guida di un onegliese, Domenico 
Berio, che era uno dei principali disegnatori nautici cìeli’arso¬ 
nai e della Spezia. Ottenuto il brevetto di costruttore navale al 
Nautico di Livorno, Ambrogio Tcrrizzano ritornò al cantiere pa¬ 
terno proprio negli anni di crisi, quando le costruzioni veliche 
ed i commerci onegliesi si erano arenati causa la denuncia dei 
trattati di commercio con la Francia, che tanto danno arreca¬ 
rono ai traffici oleari e vinicoli, traffici che venivano fatti con 
bastimenti a vela. 

Correva l’anno 1.888 quando un armatore spezzino richiese 
l’opera del Terrizzano per la riparazione di un suo veliero quasi 
smantellato da un temporale. Frequentando il cantiere ebbe così 
agio di studiare i modelli che il Terrizzano stava approntando 
per la costruzione di una scuna, in sostituzione di un'altra che 
un Capitano di Oneglia aveva perduto, carica di vino, al largo 
di Pachino. Lo spezzino rimase così entusiasta delle tante in 
novazioni che il Terrizzano a-veva portato all’arte della costru¬ 
zione navale — problema della linea e de taglio e le cosidette 
ordinate oblique, ecc. — che ordinò subito la costruzione di un 
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veliero che fu chiamato il « Carrarese » e che risultò barco snel¬ 
lo, pratico e assai veloce. Nasceva cosi,per meri o del Termi¬ 
no, un nuovo modello di veliero mediterraneo-, molto diverso dal¬ 
le forme fino allora in uso e con studiate innovazioni che dava¬ 
no al bastimento una velocità molto superiore a quelli che fino 
allora si erano costruiti. Le ordinazioni da quel giorno furono 
innumerevoli. Furono costruite scune non soltanto per quei di 
Oneglia, ma bensì per armatori di Genova, di Viareggio. Sarde¬ 
gna, Venezia, Napoli e Sicilia, nonché per armatori delle coste 
mediterranee francesi. All'Ambrogio Xerrizzano Rierano uni ti i 
fratelli Gio. Batta, Francesco e Rosolino. Il primo ed il secondo 
erano quelli che dirigevano di preferenza il taglio dei boschi in 
Val Nervia, San Beino e deli-impero, ricchi di pino-, di faggio e 
di quercia. In un secondo tempo il Francesco Xerrizzano fondò 
con i fratelli il cantiere navale di Porto Maurizio che assunse, 
in poco tempo, a primaria importanza. II Rosolino Xerrizzano fu 
colui che fino alla guerra mondiale diresse il cantiere navale di 
Pietra Ligure sul quale costruì delle ottime e veloci navi-golette 
da 1000 tonnellate. Perchè, dai cantieri Fratelli Terrizzano non 
nscirono soltanto le tipiche scune ponentine. Ma bensì bastimen¬ 
ti di « mar-afuera » da 1000 e da 1200 tonnellate di portata. 

Ad Oneglia. si calcola che i benemeriti Xerrizzano, ai quali 
negli ultimi tempi s'era aggiunto il costruttore navale Agostino 
Terrizzano, figlio delPAmbrogi , abbiano costruito durante 
tutta una vita di intenso lavoro — più di duecento bastimenti. 
Molti dei quali, muniti in un secondo empo di motore ausilia¬ 
ri , navigano ancora- il Mediterraneo a-lla busca di noli e di traf¬ 
fici. Il canto del cigno di questi benemeriti cantieri avvenne nel 
1923 con il varo delle Eraldo », del « IV Novembre » e del « Re¬ 
denzione ». Poi le ascie e le inazzacubie riposarono. E tutto fu 
silenzio.... 

« 4 * 

Oneglia marinara e armatori le ha anche il vanto di avere 
conservato fino a oggi, 1936, una sua piccola ma bella ed omoge¬ 
nea flotta di bastimenti a vela per il traffico del Mediterraneo. 
Bianchi ed eleganti bastimenti che quando si trovano alla fonda 
nello specchio d’acqua di Oneglia danno alia città un carattere 
tutto ottocentesco. Essi sono : 

GIOVANNLNA - Scuna - Armatore G. Cesarani, comandata- dal 
Oap. G. Ansaldo. 

ERALDO - Scuna. - Armatore Ambrogio Xerrizzano, comandata 
dal Oap. F. De Pirro. 

CORA V. - Nave-Goletta - Armatore Coinru. Giuseppe Roggero, 
comandata dal Cap. Giovanni Ubaldo. 
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ESPERIA - Nave-Goletta - Armatori Lauguasco e Terrizzano, 
comandata dal Gap. F. Fanciulli. 

CORA - M. V. • Armatore Ooinni, Giuseppe Roggero, coman¬ 
dato dal Cap. Giovanni. Ubaldo. 

MADDALENA - i\T. V. - Armatore Comm. Giuseppe Roggero, 
comandato da Cap. B. Olivari. 

ZdNGARELLA - M. Y. - Armatore G. Cesarano, comandato dal 
Cap. Ansaldo. 

NOTA. — Ci si di-ce che la nave-goletta « Cora Y. » sia- suda 
venduta ad altri Minatoli. 

* # 

Di vecchi Capitani onegliesi che sui mari si fecero onore si 
ricordano, oltre i già citati, i seguenti : 

Cap. Ambrogio ArdAssone — Grande navigatore, veterano 
delle patrie battaglie, decorato al valore. Si racconta che nel 
1878, nelle acque di Porto Maurizio, mia scuna, causa tempora¬ 
le, minacciasse di naufragare. Cap. Ardissone in unione del Cap. 
Lorenzo Giordano armò una scialuppa da salvataggio e preso il 
largo, malgrado Pimperversare della bufera., riusciva, aiutato 
da Cap. Giordano a portare in fondali sicuri quel bastimento 
forestiero. Per questo atto nobile e temerario i due Capitani o- 
negliesi si ebbero una menzione onorevole inscritta, in matricola. 

Cap. Francesco Calvanna. — Comandò sempre grandi ba¬ 
stimenti di « mar afuera » per i traffici al Sud-America e al Pa¬ 
cifico. Era. insignito di una onorificenza spagnuola per aver sal¬ 
vato l'equipaggio di un brigantino di Cadice affondato a] largo 
di Capo Yerde. Fu Cap. Calvanna a portare in America, con il 
suo barco, Piliustre patriota Gian Battista Cuneo. 

Cap. Ughes Paolo. — Stette per lustri e decenni sulla rotta 
del Mar Nero per i traffici granari Odessa Inghilterra. Apparte¬ 
neva alla vecchia guardia dei Capitani onegliesi. Quando era in 
vena di raccontare ricordava come le autorità turche, verso il 
1858, dopo d’aver l’atto pagaie la tassa, di passaggio, obbligas¬ 
sero gli equipaggi stranieri a scendere nella stiva e bendassero 
gli occhi al Capitano, acciocché nessuno potesse prendere cogni¬ 
zione delle opere di fortificazione che si stavano eseguendo nei 
Dardanelli. Ma i piloti turchi erano ottimi, concludeva Cap. U- 
ghes ed i nostri bastimenti, pilotati da loro, non fecero mai 
avaria. 

Cap. Gerolamo Oneglio. — I suoi amici rappellavano « Wcar¬ 
ino ». Navigò a lungo. Era decorato di medaglia d'oro dal Go¬ 
verno Francese per il nobile e arrischiato salvataggio dei nau¬ 
fraghi di un bastimento francese. 
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Cap. Dìomsio Castellano, — Fu uno dei primi Capitani di 
Liguria che comandasse vapori mercantili. In prosieguo di tem¬ 
po comandò L’« Oneglia » e il. « Lerici ». Sul suo libretto di na¬ 
vigazione vi era trascritta una stupenda motivazione d’onore, 
l'elogio solenne, come allora si diceva, del Ministero della Ma¬ 
rina, per il salvataggio della nave francese « Cecile » che egli 
aveva avuto il fegato di portare salva a Marsiglia nel corso di 



CHIO — 1 bastimenti di Loar.o, Savona, Nervi e Camogl; vi smerciavano paccoìtglìa ir» 
cambio di mandorlo, cedro, olio e quella gomma chiamala “masllc,, che cor» lanio 
profitto «I vendeva nei porti d'oriente. 


una forte tempesta nel Golfo Leone. Anche dal Governo fran¬ 
cese aveva, avuto l’encomio. (Sarà curioso sapere che a quei tem¬ 
pi, in cui tutti i Governi in genere erano assai parchi di decora¬ 
zioni il più ambito onore e il più alto premio — più ancora di 
una. medaglia — era considerato quello dell’a encomio solenne » 
che le autorità marittime annotavano sul libretto di navigazio¬ 
ne). Questo buon Capitano Castellano ebbe tre tìgli: Antonio r 
Carlo e Dionisio, che furono a. lor volta Capitani di mare. 

Cwp. A(jostino (lalsamng'lia. — Navigò i mari dal 1810 al 1S60. 
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Cap. T 'incenso Magi. — Vecchio lupo (li mare. Vantò due 
salvataggi, uno nel mare di Sicilia e uno sul Plané. 

Cap- Antonio Castellano. — In gioventù navigò su un basti¬ 
mento addetto al trasporto delle truppe sarde in Crimea. Ed 
era insignito di quella che si chiamò la medaglia deUa Crimea. 
Battè i mari per più di sessantanni. Abbandonò il comauido 
verso il 1890. E- se ne andò quasi subito, come gli fosse man¬ 
cato l’elemento necessario al suo vivere nobilissimo. 

Cap. Egidio G-ihelH. — Era aglio di Cap. Paolo. Stette seni 
pre sullo rotte atlantiche. Fu spirito sagace, intraprendente ed 
investigatore. Profondo conoscitore della scienza nautica, esco¬ 
gitò il lodato sistema dei succhi ad olio per protezione contro 
le furie del mare. Sistema che fu assai elogiato dalla stampa 
nautica mondiale. Eseguì inoltre degli studi speciali sui cicloni 
del Gulf St-ream, meritandosi l’encomio dell-’Osservatorio Nau¬ 
tico di New York. 

Cap. Francesco Mangiapa-n fu Oppizio. — Comandò per più 
di venCanni i brigantini goletta « Sant’Andrea » e « San Pao¬ 
lo » Bella tempra di marinaio, si guadagnò una medaglia di 
bronzo al valore per Patto eroico commesso il 13 febbraio 1379 
proprio nel porto di Oneglia, dirigendo- il salvataggio di un ve¬ 
liero. Aveva inoltre una onorificenza francese per aver salvato 
il 21 dicembre 1873 l’equipaggio della goletta francese « Denx 
Frerès ». Possedeva inoltre un encomio solenne, accordatogli 
dalla Municipalità di Alghero, perchè trovandosi in quel porto 
il 19 agosto 1S74 accorreva con il suo equipaggio al salvataggio 
della casa di commercio Melis c Caie divampante per incendio. 
Egli si era slanciato nella fornace riuscendo a salvare tre per¬ 
sone. Era insignito inoltre delle due medaglie delle guerre del 
Risorgimento. 

Cap. Arletti Giovanni fu- Carlo Costando. — Era il padre di 
Carlo Arletti. Figlio del vecchio Cap. Carlo Costanzo, navigò 
con il genitore, fin dalla più tenera otà. Diplomato giovanissimo, 
fu per molti anni il Capitano di fiducia del Cap. Luigi Viale, al 
quale aveva noleggiato il proprio bastimento, il (( Tre Giusep¬ 
pe ». per i traffici dei vini dalla Sicilia a Marsiglia. Dal 1880 in 
avanti navigò per conto proprio alla mercanzia generale. Nel 
1870, mentre un suo bastimento stava affondando egli, seppur 
sconsiglia-to, entrò nella camera di comando già completamente 
inondata, riuscendo a salvare i valori ed i documenti di bordo. 
Nel 1883, trovandosi a caricare a Sroglietti. ricevette avviso 
che la sonila <r Diariina », comandata dal fratello Cap. Martino 
Arletti, s’era incagliata in posizione pericolosa. Egli armò to 
sto una lancia e con l’equipaggio si recò al soccorso riuscendo, 
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dopo disperati tentativi, constrastati dal mare mosso, a liberare 
la nave dalla pericolosa posizione. Per questo suo salvataggio 
si ebbe una « onorevole menzione ». .Nell-'inverno del 1886 egli 
partiva da OnegUa a pieno carico, diretto a Civitavecchia. Il ca¬ 
rico, assai pericoloso per i velieri, era composto di rotaie e ma¬ 
teriale da « Decauville ». Due giorni dopo si scatenò nell'alto 
Tirreno una formidabile tempesta. E del bastimento onegliese, 
dei buon Capitano Ari etti e di tutto il suo equipaggio non si 
seppe mai più nulla. 

Gap. Afungiu'pan Qppizio fu Antonio. — Navigò oltre venti¬ 
cinque anni sempre al comando dello stesso bastimento, il « No¬ 
stra Signora dei Rosario ». Ebbe quattro figli, tutt’e quattro 
Capitani di mare. 

Gap. Mangiapan Bernardo fu Gap. Oppizio. — Comandò per 
ventanni il brigantino-goletta « San Nicolò ». 

Gap. Mangiapane Andrea fu. Gap. Oppiaio. - Comandò per 
diciotto anni iì bastimento « Nuova Signora del Rosario ». 

Gap. Mantriapan Giovanni fu Gap. Oppizio. — Navigò a. lun¬ 
go con vari bastimenti onegliesi. Poscia comandò, per quattor¬ 
dici anni, il brigantino-goletta « San Nicolò ». 

Gap. Ma/ngiapan, Bartolomeo fu Francesco . —* Comandò per 
quindici anni il brigantino-goletta « San Pietro e Paolo ». 

Gap. Giuseppe Viale. — Comandò per molti anni la scuna 
(C Nuovo San Giovanni ». Poi si rese armatore della scuna « TJ- 
nione », che comandò di persona per i traffici di Sicilia e dello 
Arcipelago. 

Gap. Tommaso Amoretti. — Proveniva dalla vela. Fu quo¬ 
tato comandante di transatlantici. Comandando il « Calabria » 
decedette a- bordo, vittima d’uno scoppio di caldaia di detto pi¬ 
roscafo. Anno 1891. 

Gap. Silvio Vassallo. — Fu apprezzato* Comandante della 
N.G.I. Stette molti anni sulla linea postale delle Indie. 

Gap. Acquarono. — Fu per ben quindici anni il fedele primo 
uflBciale sul grande bastimento in ferro « G. B. Beverino », co¬ 
mandato dal Cap. Giu. Batta Serra di Bonassola. per i viaggi 
dell’Australia.. 

Gap. L'iiigi Castellano. — Ottimo navigatore. Quando lasciò 
di navigare fu, a Oneglia, Console deiruruguay e Presidente 
del Circolo dei Capitani. 

Gap. Bruno. — Principiò con la vela. Poi fu quotato coman¬ 
dante di « cargo ». 
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Gap. Antonio Biffi'f.di. — Partì nell’ottobre del 1900 al co¬ 
mando del tre alberi « C-anara » di 2500 tomi., che era stato ac¬ 
quistato a Liverpoo-1 da un armatore genovese. L’equipaggio di 
diciotto uomini era tutto di Nervi. Preso un carico di carbone 
a Barry Docks, diresse per Dar-BJ-Salajn. Da quell’approdo 
andò a New Gasile d’Australia per caricare per Manilla, da do¬ 
ve prosegui per Vancouver per la caricazione del legname. Sul 
Capo d’Horn il «, Oanara » fu sorpreso da un temporale di estre¬ 
ma violenza. Mentre Gap. Siifrecli dirigeva la manovra per sal¬ 
vare il trinchetto e la. scotta di catena, un enorme colpo di mare 
si abbatteva sul bastimento, portandosi via il buon navigatore di 
Oneglia. 

Corrumd&ntv G\w. Leopoldo (Husvppv Bvnz&mno. — Anche 
lui in gioventù aveva- conosciuto il gioioso- navigare sulle scune 
onegliesd. Poi passò sui vapori da passeggeri. E fu uno* dei più 
apprezzati comandanti della N.G.I. Comandando la motonave 
« Victoria » era partito da Bombay diretto a Genova, pensando 
forse la casa e la sua- Oneglia, ove sognava passare la vecchiaia. 
Morì invece proprio sul ponte di comando. Al suo posto. Nato 
a Oneglia nel 1877, egli aveva raggiunto ancora in giovane età 
il più alto grado della marina mercantile. Prima del « Victo¬ 
ria » aveva comandato a lungo l’« Esperia » e il « Gange ». Bella 
tempra di ligure, rude, buono e giusto, egli fu, in tutto il senso 
della parola, un vero e autentico uomo di mare. 


* # * 

Di altri buoni Capitani onegliesi dell’epoca della vela si ri¬ 
cordano : Giacomo Ramella, Domenico A. Ardissone, Dionisio 
Castellano, Gerolamo Oneglio, S. Calsamiglia, Niggi Vincenzo, 
Viale Luigi, G. Gazzano, Regolo Oneglio, Galeazzi Alberto, Lo¬ 
renzo Giordano, Isnardi, Marciai Giacomo, Giovanni Bonavera, 
Viale Giuseppe, Gio. Batta- Ardoino, Giuseppe Roggero, Bruno, 
Clemente De Maurizi, Giuseppe Berio, Giovanili Niggi. 

Oneglia diede altresì i natali al comandante Tommaso Amo¬ 
retti ed all’ammiraglio Carlo Amoretti, che in gioventù conob¬ 
bero la poesia e le audacie della vela. D. buon Gap. Giuseppe Ar¬ 
doino, deceduto poco tempo fa, era stato un grande navigatore 
dei mari dell’India. Era fregiato di medaglia d’argento ed ave¬ 
va una menzione onorevole per il salvataggio di quattro naufra¬ 
ghi avvenuto al largo dell’isola di Ceylon. Era figlio, nipote e 
pronipote di Capitani di mare ed i suoi tre figli sono a loro 
volta Capitani di mare. 
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Alla coro Memoria del 
Comm- CARLO PERTUSIO nobile figlio 
dello nobilissimo Porlo Maurizio. 


!Nei secoli di mezzo fu terra indipendente, retta a Kepub- 
blica. Aveva solida cinta di mura e di bastioni ed era rinomata 
per ricchezza ed importanza di traffici. Il suo ancoraggio, abba¬ 
stanza sicuro, era assai frequentato dai francesi che al Porto 
venivano a barattare ì panni ed i ruvidi tessuti color marrone 
della Linguadoca. E vi convenivano, numerosi, i catalani a ne¬ 
gozia re coralli e cereali ed i genovesi a vendere a peso d’oro le 
allora rarissime spezierie del Levante. 

Porto Maurizio, che aveva diggià marineria propria, pagava 
quelle derrate con i prodotti del suo entroterra : vini, ancore e 
catene, legname da costruzione e navicelli costruiti sul suo can¬ 
tiere. Poco allora il quantitativo degli oli d’oliva nelle terre di¬ 
pendenti da Porto Maurizio. Perchè il prodotto principe era al¬ 
lora il vino. E le autorità- tenevano in tanta considerazione i vi- 
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gneti che negli Statuti del Comune, in una riforma del 1405, 
abbiamo trovato nientemeno che delle disposizioni e delle « or¬ 
dinanze » contro gli ulivi, anzi contro coloro che a detrimento 
dei vigneti ardissero fare delle piantagioni di uliveti. (Soltanto 
col sorgere del secolo XYI si iniziò la vera e propria coltivazione 
dell'ulivo, bene inteso nella plaga di Porto Maurizio). 

Nel contempo i bastimenti di Porto correvano il Mediterra¬ 
neo per approvvigionare di prodotti i fondachi che arditi navi¬ 
gatori. dei vecchi quartieri di San Maurizio, San Tommaso e 
San Giorgio avevano fondato — e tenevano fiorenti — a Civita¬ 
vecchia, Roma, Gaeta, Napoli, Pizzo e Palermo. Alcuni altri 
possedevano loggie e fondachi nelle città costiere della Corsica 
e della Sardegna. Vecchie notizie danno per provato che anche 
a Famagosta e a Scio vi fossero fondachi di navigatori di Porto. 
Ed altre vecchie carte dicono che l'ancoraggio, stante l'accre¬ 
sciuta importanza dell'armamento locale fu rifabbricato con pic¬ 
colo molo vèrso gli scogli della Coxia e con altro molo avente 
sulla testata una torre, per le opportune segnalazioni. 


» * * 

La grandezza marinara-commerciale di Porto Maurizio di 
quei tempi si dovette anche ad un significativo e curioso feno¬ 
meno, rarissimo, salvo a Genova., nelle tante altre città, mari¬ 
nare del Mediterraneo. Alludiamo al fatto che al, Porto, accanto 
alle belle intraprendenze marinare dei figli del popolo — uo¬ 
mini del resto liberi e soltanto « convenzionati » con Genova — 
fiorirono anche le intraprendenze dei nobili che in altre regioni, 
a quei tempi, consideravano disonore il dedicarsi alla mercatu¬ 
ra. I nobili casati di Porto Maurizio invece erano quasi tutti in¬ 
teressati in imprese marittimo-mercantili. E molti dei loro uo¬ 
mini navigavano con il grado di Capitano o con quello di ((no¬ 
bile di poppa n, ossia di ufficiale di rotta. Si ricordano i Ram- 
baldi, i Pagliari, i Lengueglia, i Gandolfi. Si sa positivo, per 
esempio, che un Bertone, signore di Àurigo e di Caravanir,a, 
aveva a Porto Maurizio, verso la prima metà, del secolo XV, fon¬ 
daco sulla Piazza del Mercato, che accudiva giornalmente di per¬ 
sona, mercatando in cuoia, tessuti, carni salate, grano, orzo e 
segala. E che due suoi figliuoli, inesser Francesco e messer Pan¬ 
ia! eone, oltre ad e ssere, oculati negozianti, erano anche provetti 
Capitani di mare che al comando delle galeazze del padre face¬ 
vano i traffici delle cuoia pelose della Barberia e dei datteri e 
degli orzi da Tunisi e dall’Algeria. 1 barelli mercantili dei Len- 
gueglia e dei Gandolfi. comandati da uomini del casato, merca- 
tavano con la Spagna portando a vendere al Porto i prodotti di 
quelle terre. 
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Ed è precisamente di quei tempi c di quei secoli la bella 
schiera di uomini di mare che sui mari tanto onorarono Porto 
Maurizio. Nel 1435 i Capitani Giacomo Rambaldi e riem> Ai- 
cardi, comandando galee, si coprirono di gloria alla battaglia 
eli Ponza. Altri Pagliari ed altri Aicardi si distinguono in intra¬ 
prese guerresche contro i pirati di Barberia veleggiane. Paltò 
Tirreno. Un Gap. Gandolfo, che se ne veniva dalla- Spagna ca¬ 
rico di cereali, affronta Pimpari combattimento contro tre scia¬ 
becchi algerini e riesce, seppur malconcio, vincitore. Un Cap. 
Lingueglia, preso in caccia da. due legni barbareschi, vira di bor¬ 
do con manovra audace e sperona il nemico-, prima clie questi 
possa, sparare la carronata dei suoi cannoni. Cap. Rambaldi, fer¬ 
mato sulla. Sardegna da uno sciabecco molto più grande del suo, 
si getta- alParrembaggio, decima Pequipaggio turchesco e si ri¬ 
morchia a Porto Maurizio, con buona preda, quel vinto schiu¬ 
matore del mare. E audaci Capitani di mare furono Luca Bula- 
ra-no, maestro di nautica a quello che fu poi il grande Andrea 
Boria; Raffaele Testa, Pietro Gandolfi, Matteo Rambaldi. E 
quell'audacissimo Giambattista Aicardi, lo a Scarincio », pa¬ 
drone di galee e della galeazza « San Sebastiano », che tante cose 
egregie seppe fare sui mari, tanto da essere nominato ammira¬ 
glio delle navi del Re di Francia. E Pietro Aicardi, nipote del 
precedente e anche lui ammiraglio della dotta di Carlo VII. E 
Cap. Giacomo Rambaldi, quello che quando furono predate le 
barche di Bertano Bonavi a- e di Filippo e Francesco Ti rocchi da 
Porto Maurizio, esigette ed ottenne dal Re di Sicilia il ritorno 
dei prigionieri ed il risarcimento dei danni] 


* + * 

Durante i secoli XVI. XVII e XVlli Porto Maurizio ma¬ 
rinara fu, sempre, la. fedelissima di Genova. Strano contrasto e 
strano destino di due città., oggi finalmente unite, ma che per se¬ 
coli e secoli si guardarono in cagnesco, combattendosi qualche 
volta. Oneglia, la fedelissima dei Savoia. Porto Maurizio, la- fe¬ 
delissima dei genovesi. Ai quali il Porto, nobilmente, non negò 
inai Pniuto nè il suo apporto di uomini e di navi. 


* « * 

Iva rivoluzione francese del 1793 sorprese Porto Maurizio in 
piena ascesa commerciale. L’olio era già allora il principale pro¬ 
dotto di esportazione, avendo conquistato quasi tutti i mercati 
esteri. Una comprova del benessere e delle ricchezze che il com¬ 
mercio e l'armamento avevauo apportato a porto Maurizio ne è 
la stupenda Cattedrale, costruita in quegli anni grazie princi- 
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palmento alle offerte dei naviganti. Durante il Consolato e Pini’ 
pero declinò un poco, causa la perdita di pane del suo naviglio, 
ad opera degli inglesi. La città fu, per molto tempo, la capitale 
di quella che i francesi chiamarono la « giurisdizione degli uli¬ 
vi ». Dopo del 1815, avvenuta l-annessione al Piemonte, Porto 
Maurizio subì un tempo d’arresto. Che durò fino a quando i suoi 
figli non si fabbricarono un nuovo porto, principiato verso il 1847. 
Porto che diede alla città, rinomanza e nuove ricchezze, grazie 
altresì ai magazzeni generali e di deposito franco, caparbiamen¬ 
te voluti dal benemerito Giuseppe Lupi., 

Come già era successo nel 1400 per i fondachi di Napoli, del 
Pizzo e di Palermo, i grandi commercianti oleari presero ancora 
una volta le vie del Sud e andarono a fondare case di accentra¬ 
mento e persino frantoi nelle. Calabrie e nelle Puglie. Altri an* 
cora si spinsero in Tunisia, in Grecia ed in Spagna, per allac¬ 
ciare relazioni di esportazione. Le scune di Porto Maurizio scia¬ 
marono per tutto il Mediterraneo, per la caricazione degli oli, 
che venivano poi lavora ti e raffi na ti a l. Porto Fra nco. Un intenso 
lavoro che rappresentava milioni e milioni e che era nelle mani 
delle, grandi ditte Francesco Bensa, Corradi, Pa-rodi, Ferrari, 
Garibaldi, Varese, Ameglio e Aicardi, nonché d’uno stuolo di 
commercianti minori, tutti assai agguerriti e intraprendenti. 

Alla prosperità marinara di Porto Maurizio contribuì effi¬ 
cacemente il Gap. Leonardo Acquarone, che in qualità d ; arma¬ 
tore fondava, nel lontano 1855, una società di navigazione a va¬ 
pore, dandone la direzione al Gap. Paolo Eiello, uomo assai 
competente di traffici marittimi. I vapori acquistati furono i se¬ 
guenti : « Ferruccio ». cc Conte di Cavour », « Porto Maurizio », 
<c Liguria », « Parigi », « Henriette ». Questa, flotta di vapori si 
contende, con la società fondata a Lerici quasi alla stessa epo¬ 
ca, Femore di essere stata la seconda.- società di navigazione a var 
por e sorta in Italia. I vapori in parola facevano regolare navi¬ 
gazione fra i porti di Livorno, Genova, Diano Marina, Porto Mau¬ 
rizio., San Remo, Nizza e Marsiglia. Avevano le patenti delle 
R. Poste e trasportavano passeggeri, mercanzia generale e l’olio 
per l'esportazione. 

# 4 » « 

Del piccolo cantiere napoleonico non siamo- riusciti ad avere 
notizie precise. C’è chi sostiene che il capo cantiere, il costrut¬ 
tore, fosse un Siffredi. In città ricordano invece assai bene di 
quando nella località anticamente chiamata Cà Bianca, vi era 
il cantiere diretto dai costruttori navali fratelli Vassallo. Ed i 
vecchi navigatori assicurano che quasi tutte le scune di Porto 
Maurizio, dal 1850 al 1875. furono costruite su quel cantiere. Che 
varò inoltre velieri per diversi navigatori ponentini. 
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PORTO MAURIZIO — li Santuario oiartaàro delle Grazie - La loQplfl dei vecchi morinai • Torre 
di Prflrolà - Ca&lello di Santa Clara —- ON EOLIA - Campanile della Caliedrale. 
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Verso il 1897 i fratelli Ambrogio, Francesco, Gio, Batta e 
Rosolino Terrizzano, che tanto onore si erano fatti sui cantieri 
di Oneglia varando forse più di duecento bastimenti, impianta¬ 
rono a- Porto Maurizio un cantiere navale sul quale costruirono 
delle seime vi narri ere od olearie per i traffici dei Mediterraneo. 
Per la navigazione dei Capi vararono la maestosa- <( Paolina », 
una delle pili grandi navi di Liguria e che fu portata per i mari 
del mondo dal Cap Emilio Marchese. Gli armatori erano ì vari 
fratelli Parodi, primari esportatori d'olio. L’altro bel veliero fu 
il brigantino-goletta «. Lucia Costanza », un legno sulle 600 ton¬ 
nellate, che risultò di forme aggraziate e assai velociero. Era 
dell'armatore Maurizio Corradi fu Giuseppe e fu comandato da 
quel buon lupo di mare che si chiamò Cap. Tobia Saglietto. 

BASTIMENTI DI PORTO MAURIZIO DAL 1800 AL 1820 

BACICCIA - Saettia • di Padrone Acquarone. 

L’ H IRON DELLE - Saettia - Pi Padron Giri baldi. 

SAINT-PIERRE - Pinco - Di Padron Vassallo. 

JACQUES * Coire - Di Padron Massabò. 

IL VELOCIERE - Bovo - Di Padron Garibbo. 

SAINT-MAURICE • Bovo - Di Padron Dulbecco. 

NOM DE DIEU - Bovo - Di Padron Fazio. 

REOEVEUSE - Pinco - Di Padron Saglietto. 

NOTRE DAME - Saettia - Di Padron Lagorio. 

HYAC1NTHIE - Feluca - Di Padron GavL. 

MAJESTUEUX - Sciabecco - Di Padron Vassallo. 

SAN NICOLA - Pinco - Di Padron Agen. 

SAINT-JOSEPH - Pinco - Di Padron Agen 
LA VIER-GE - Saettia - Di Padron Bensa. 

» # * 

Verso il 1810 Porto Maurizio possedeva-, a detta degli an¬ 
ziani, molti burchi di più di quelli da noi riscontrati. E il suo 
ancoraggio, specialmente per i naviganti che venivano dai mari 
di Levante ero- considerato, dopo quello di Genova, il più fre¬ 
quentato. Quasi tutti i barchi di Porto Maurizio addetti a-i traf¬ 
fici con i porti di Provenza portavano nomi francesi. Era, per la 
verità-, un po’ l’uso del tempo, specialmente per quanto si rife¬ 
risce ai navigatori ponentini. Ma per Porto Maurizio — come 
del resto per Oneglia — vi influì anche il fatto che quasi tutto 
il suo commercio di esportazione, l’oleario in prima linea e il 
traffico in « proprio » dei vini di Sicilia in seconda, gravitavano 
su Marsiglia. 


- 597 



BASTIMENTI DAL 1820 AL 1840 

TL PRIMO - Bombarda- • Armat. Gap. Luigi Fazio. 
PROVVIDENZA - Bombarda - Armat. Cap. Giacomo Massabò. 
VOLONTÀ' i>I DIO - Bombarda - Armat. Cap. Domenico Agen. 
SAN PIETRO E PAOLO • Bombarda - Armat. Cap. Na-poleone 
Vassallo. 

DANIELE MANIN - Bombarda - Arni. Cap. Daniele Giribaldi. 
N. S. DELLA GUARDIA • Bombarda - Arm. Cap. Luigi Fazio. 
ANGIOLINA • Bombarda - Armat. Cap. Nicola Serra. 

IL ROBUSTO - Bombarda - Armat. Cap. Giacomo Acquarcene. 


« « « 

Certe bombarde di Porto Maurizio si avventuravano alla 
stessa data (1835), al cabotaggio lungo la costa della Karaman- 
Ha. Erano comandate da, lupi di mare che conoscevano a mena¬ 
dito tutti gli anfratti del golfo di Iskanderum. Capitani ed equi¬ 
paggi che quando navigavano per quei mari tenevano sempre 
pronti gli schioppi ed i tromboni da murata, perche sapevano 
che sotto Capo Aleppo o nelle calanche di Capo Payas v’era la- 
probabili là di incappare nei sottili ma armatissimi «. caicchi » 
dei pirati levantini. Navigando adunque audacemente e perico¬ 
losamente essi se ne andavano a inercatare lungo le spiagge e 
nei piccoli « viiavet » turchi, a Mersina. ad Antaya ed in altre 
piccole calanche ove i naturali parlavano ancora una specie di 
dialetto genovese. E in tutti quegli approdi avevano amicizie e 
clientele. T pirati d'allora non erano turchi, ma bensì dei greci 
rinnegati, che avevano i loro covi nelle piccole isole dell’Arci¬ 
pelago. 



BASTIMENTI DAL 1840 AL 1900 

LIGURIA • Senna - Armat. Cap. Oneglio Giacomo. 

GIOTTO - Senna - Armat.. Cap. Fratelli Vassallo 
BEATO LEONARDO - Senna - Armat. Cap. Angelo Vassallo. 
S. GIOVANNI BATTISTA - Scuna - Arni. Cap Giov. AmegUo. 
MONTENERO - Scuna - Armat. Cap. L. e G. B. Pertusio. 
SANT’ELENA - Scuna - Armat. Cap. Fratelli Acquarone. 
GIROMINA - Scuna- - Armat. Cap. Vincenzo Gavi. 

I DUE COGNATI - Scuna - Armat. Cap. Vassallo e Acquarone. 
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IL SAN PIETRO - Barca - Dal Panno 1822 al 182n questo l>a sti¬ 
lli ento da 280 tomi., fece vari viaggi al Brasile e al Piata al 
comando di Cap. Massabò. Negli anni seguenti e sempre al 
comando dello stesso Capitano, questo basamento si dedicò 
al traffico del cotone che si caricava ad Alessandria d’Egitto 
e che, generalmente, si acquistava in proprio. Un veccliio 
contratto del 1835 informa che nel porto di Alessandria il 
cotone si quotava, alla banchina-, a 23 1/S di tallero al can¬ 
tala. I barelli liguri lo portavano di preferenza a Genova, 
Barcellona e ad Alicante. Anche Livorno era allora forte ac- 
centratore del cotone egiziano. 



Barca 'SAN PIETRO,, che dal I8M ol 1835 :cce varie traversate a Rio Janerlo e a 
Buenos Ayie» «1 comando di Cap. Massabò. 


ROSA • Senna - Armai. Gap. Giuseppe Ginbaldi. 

SAN GIUSEPPE - Scuna - Armai. Cap. Domenico Gavi. 
POMO - Scuna - Armai. Cap. Vincenzo Vassallo. 

SAN TOMASO - Senna - Armat- Cap. Fratelli Corradi. 
FRANCESCO CASSINI - Brìg. - Araiat. Gap. Frane. Cassini. 
OA.MILLA - Brig. - Armat. Cap. Conti e Traverso. 

SAN MICHELE - Scuna - Armat. Cap. Antonio Vassallo. 
SPERANZA - Scuna - Armat. Cap. Francesco Bensa. 
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FANNY - Scoria. - Armat. Gap. Abbo Angelo. 

EUGENIO - Brig. - Armat. Gap. L. e G. B. Fertusio. 

ROSARIO * Brig. - Armat. Gap. L. e G. B Fertusio. 

MARIA • Brig. - Armat. Cap. Luigi Fazio. 

MEDINA MORENO * Senna - Armat.. Gap. Luigi Fazio. 
LAURA - Scuiia - Armat. Cap. Giaeomò Massabò. 

IL SAN PIETRO - Brig. - Era- dell’armatore Napoleone Vas¬ 
sallo, die lo comandava di persona per i traffici della Kara- 
manlia-. Pare che questo Cap. Vassallo fosse di carattere fo¬ 
coso e, come dicono i liguri, un po’ s.tundaào. Il benemerito 
Comm. Carlo Fertusio, che della storia civile e marinara di 
Porto Maurizio sapeva tante cose, ci raccontò una volta un 
aneddoto che per la sua rarità merita di non andar perduto. 
« Cap. Vassallo ebbe un giorno una discussione politica con 
un Capitano d-Oneglia, città che era sempre stata fedelissi¬ 
ma dei Savoia, mentre che il vecchio Porto era considerato ge¬ 
novese per essere sempre stato fedele a Genova. Nel corso di 
quella discussione Ponegliese esclamò : <c Dite quer che volete, 
ma voi genovesi, sotto il Piemonte, avete dovuto mettervi hi coda 
fra le gambe ». Termine allora offensivo che punse sul vivo Cap. 
Vassallo. Il quale, senza pensarci troppo, ordinò a un intaglia¬ 
tore un ornato scudo di Genova per lo specchio poppiero del suo 
bastimento. E quando lo scudo fu pronto, lo chiavardò lui stes¬ 
so sulla poppa del barco, invitando Ponegliese ad osservare la 
sua opera. E poi lo portò spavaldo per i mari e per i porti na¬ 
zionali ed esteri, orgoglioso di quella sua trovata della quale, 
si capisce, se ne parlava assai nel ceto marinaro. Ma un giorno, 
e proprio dall'allora- Console di Marina di Porto Maurizio, si 
sentì imporre : o levare dalla poppa lo scudo di Genova o per¬ 
dere la patente di nazionalità. Quel buon Capitano aveva fami¬ 
glia ed i vecchi genitori da mantenere. Dovette sottomettersi e 
cosi lo scudo bello e orgoglioso passò dal barco alPumidore di 
un magazzeno della Calata. Ma perchè poi tutto questo? 

Perchè quando l’antico territorio della gloriosa Repubblica 
di Genova fu annesso al Piemonte (1816) dopo del nero tradi¬ 
mento di Lord Bentinck, che dal suo quartiere di Nervi aveva 
promesso al Marchese Serra, ai notabili genovesi ed al giure¬ 
consulto Figa-ri di Cam cigli che il Congresso di Vienna avrebbe 
rispettato Findipendenza nel Genovesato, il Piemonte assegnò 
alla città di Genova uno stemma, araldico che per i genovesi si¬ 
gnificò offesa conscia e voluta. Quel sigillo, che fu sempre chia¬ 
malo quello del 1816, aveva la croce di Genova sormontata da 
una semplice corona da conte, sorretta dai due grifi con la coda 
bassa, veramente fra le gambe. Mentre che l’antico stemma del- 
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la- Dominante, della città che aveva saputo abbattere la volpe 
Pisana, della. Repubblica che aveva visto, al tempo dei Boria., 
Francesco 1 di Francia, e Carlo V implorare — dicesi implo¬ 
rare — l'aiuto della, squadra genovese, aveva sempre avuto la co 
rena dogale cd i grifi dalle code ben alte e ben turgide, come si 
conveniva al fiero e famoso motto : Qri'phw ut ha^s bangi l siv 
hoslas Janna frwwgit. I. genovesi non poterono mai mandare giù 
quell'affronto che molti credevano voluto. Tanto più che alia 
stessa data <1810) l’Austria. V Austria stessa, era stata più no- 
bile verso Milano e Venezia, lasciando loro la corona ducale. E 
se nella prima metà del secolo XIX tanti liguri furono piuttosto 
stwukii verso i piemontesi, buona colpa fu di quel malaugurato 
sigillo. K non si creda poi che questo fosse poi abolito. So. Ci 
volle tutta l’energia di quel gentiluomo dallo stampo antico che 
fu Andrea Podestà, nobile Sindaco di Genova. E tutta la umana 
comprensione del Re Buono, di Umberto I, se soltanto nel di¬ 
cembre del 1897 Genova potè riavere il diritto di battere il suo 
antico stemma araldico, quello dalla corona dogale e dai due 
grifi agitanti in alto le nerborute code ». 

Pensiamo che il buon Gap. Vassallo, per noi tanto simpati- 
camacuente sbandalo doveva essere anche un gran galantuomo. 
Epperciò abbiamo caro, seppur dopo un secolo, ricbnìariie ed 
onorarne la memoria. Perchè lo scudo che egli aveva osato sban¬ 
dierare sulla, poppa del suo bastimento non era quello, no, dalla 
coda fra le gambe. Ma bensì.l'altro, quello dei nostri vecchi Pa¬ 
dri. quello che aveva i grifi dalle code ben erette e orgogliosa¬ 
mente puntate verso Paltò. 

ROSALBA - Scuna - Armai. Gap. Giacomo Massabò. 
PAOLINA - Scuna - Armai. Cap. Nicola Serra. 

IDRA - Brig. . Armat. Cap. Nicola Serra. 

LA BELLA VIRGINIA - Ship - Armat. Cap. Fratelli Riello - 
Questo buon barco, che non oltrepassava le 109 torni., fece 
molti viaggi, epoca 1860, a Pondicliery, via Capo Buona Spe 
ronza. Sii alternavano al comando i due armatori Cap. Giu¬ 
seppe e Cap. Michele Riello. 

MADONNA DELLA GUARDIA - Barca - Arm. Gap. Massabò. 
SCARINCIO - Coire - Armai. Cap. Angelo Vassallo. 

PONTE LUNGO - Cotre • Armat. Cap. Bartolomeo Dulbecco. 
COLOMBO - Cotre - Ai 1 ma. Cap. Angelo Garibbo. 

BIANCA ACQUARONE - Tartara - Armat. Cap. Gio. Batta 
Acquarono. 

IL NORBERTO - Coire * Armai. Cap. Vincenzo Carli. 
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EDIPO - Brig. - AJ comando del suo armatore Cap. Antonio 
Vassallo salvò nel mare di Trapani l’equipaggio del veliero 
siciliano « Santa; Rosalia », affondato causa temporale. An¬ 
ni dopo il nostromo di questo veliero, Antonio Cassini, si get¬ 
tava in acqua-, con mare in tempesta, riuscendo a salvare il 
piccolo mozzo di bordo Gavi, che era caduto dalla catena del 
bompresso. 

MADONNA DELLE GRAZIE - Brig. - Armat, Cap. Giuseppe 
Lagorio. 

MADRE MADDALENA - Taitana - Armat. Cap. P. Serra. 

BUFFAN - Cotre - Armat. Cap. Vincenzo Carli. 

UNIONE - Brig. - Armat. Cap. Fratelli Daneri. 

OTTAVIA E FELICE - Brig. - Armat. Cap. Vincenzo Vassallo. 

AFFEZIONE - Brig. - Armat. Cap. Giacomo Daneri. ~ 

CAJRMELITA E FILOMENA - Scuna - Arm. Cap. Angelo Abbo. 

ATRGENTINA • Scuna - Armat. Cap. Giuseppe Lagorio. 

ELVIRA - Scuna - Armat. Cap. Amelio e Saglietto. 

CHIARA - Scuna - Armat. Cap. Amelio e Saglietto. 

BIANCA AGEN - Scuna - Armat. Cap. Nicola Agen. 

GIUSTIZIA - Scuna - Armat. Gap. Amelio e Saglietto. 

CARLOTTA - Scuna - Armat. Cap. Nicola Agen. 

LA GIUSTIZIA - Scuna - Buon ba-rco di non altre 200 tonn. - 
Ca-p. Vincenzo Saglietto, un coraggioso lupo di mare, ebbe 
il coraggio di accettare un carico di dinamite da portare da 
Genova a Santiago de Cuba. AL ritorno dal secondo di questi 
viaggi pericolosi, il barco fu sorpreso da un violento tempo¬ 
rale nei pressi delle Baleari e ridotto in frantumi. Cap. Sa¬ 
glietto e tutto l'equipaggio ri lasciarono la vita. 

COLOMBA - Scuna - Annat. Cap. Agen Nicola. 

EUGENIO A. - Scuna - Armat. Cap. Giuseppe Agen. 

GIUSEPPE A. - Senna- Armat. Cap. Giuseppe Agen. 

ANGIOLINA MIA MADRE - Scuna - Arm. Giuseppe Lagorio. 

RAMBAUDINA - Scuna - Armat. Cap. Giuseppe Durante. 

MARINA . Scuna - Armat. Cap. Dulbecco e Abbo. 

STELLA CONFIDENTE - Scuna - Armat. Cap. Antonio Gavi. 

VINCENZO - Scuna - Armat. Cap. Fratelli Vassallo. 

TRE FRATELLI - Scuna - Armat. Cap. Fratelli Raineri. 

ANNA ELISA - Scuna - Armat. Cap. Gio. Batta Acquarone. 

MISERICORDIA - Scuna - Armat. Cap. Giacomo Vassallo. 
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CONTE DI CAVOUR • Brig. - Era comandato dal Gap. Vincen¬ 
zo Cavi. Nel 1865 questo buon Capitano riusciva a salvare, 
con mare in tempesta, la- nave francese « Deux Pierre En- 
fresine » in procinto d'affondare a- Capo Diana. Per questo 
suo salvataggio; eseguito in condizioni di tempo veramente 
pessimo, Cap. G-avi si ebbe dal Governo francese la Croce 
della Legion d'Onore. 

I BUONI PARENTI - Scuna - Armat. Ca-p. Giuseppe Agen. 

SARA - Scima - Armat. Cap. Giuseppe Acquarone. 



CAPO BERTA visto da una cella del Convento dt Porto Maurizio 

L'AFFEZIONE - Brig. - Lo comandava il Cap. Giacomo Dane- 
ri, che nel 1873 fu protagonista del nobile salvataggio della 
scuiia onegliese « Santa Anna», Cap. Alberto Galea-zzi, in¬ 
gavonatasi nel mare di. Trapani. 

Il Capitano Gìacorno Fùnoochio, oriundo di Porto Maurizio, na¬ 
vigava qiiale primo ufficiale sullo ship camogliese BARON 
PODESTÀ’. In una notte temporalesca del febbraio 1874, 
trovandosi nelPavamporto di Cardili, si gettò a mare ve¬ 
stito, riuscendo a salvare un naufrago che risultò essere lo 
scrivano del barco francese a Fils Unlque ». 

SAN GIUSEPPE - Brick - Armat. Cap. Ricci Salvatore. 
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BUONI AMICI - Brick - Armat. Francesco Cassini. 
CARIGNANO - Brick • Armat. Avv. Ricci Salvatore. 

M AMMETTA - Scuna - Armat. Gap. Fratelli Saglietto. 

OI>A BELLA - Scuna - Armat. Gap. Angelo Dalcoso. 
ANGELA MADRE - Scuna * Armat. Gap. Antonio Casabona. 
BRASILE * Brick - Armat. Gap. Angelo Dalcoso. 

TERESA - Brick - Armat. Cap. Giacomo Rolla. 
IMPARZIALE - Goletta - Armat. Cap. Tobia Saglietto. 
ANGELO PADRE - Scuna - Armat. Gap. Angelo Abbo. 
CLOTILDE - Scuna - Armat. Cap. Maurizio Saglietto 



La maggioranza delle scune sopra annotate lavoravano in 
{( proprio i). Ma ve ne furono anche di quelle che mercatavano 
per conto di terzi. Dal 1810 al 1840 specialmente più d’un ve¬ 
liero di Porto Maurizio stette a lungo nei traffici del Basso Tir¬ 
reno, per il trasporto degli olii e dei cereali clie si imbarcavano 
a Taranto per conto di Gian Domenico Oordiglia, oriundo di 
Laigueglia; a Otranto e a Barletta per conto dei Maglione; al 
Pizzo per conto di Pagliano Stefano Antonio, e a Brindisi per 
conto dei Siifredi e degli Isnardi. E da buoni liguri procaccini 
gli equipaggi di queste scune s : occupavano anche di paccotti¬ 
glia. À Taranto, Brindisi, Bari, Manfredonia portavano piccole 
partite di terraglie, candele di cera per uso chiesastico, ombrel¬ 
li seta rossa ad uso dei carrettieri, tessuti di bondatto e delle 
selle di cuoio che si fabbricavano* a Porto Maurizio e che in que¬ 
gli approdi erano assai ricercate. Per il viaggio di ritorno la 
paccottiglia invece di individuale era. collettiva, entrandovi alla 
« parte » anche il Capitano del barco. Gli armatori concedevano 
all’equipaggio il diritto di caricare in coperta, gratis, le doga¬ 
tile pei* botti, che a Porto Maurizio trovavano sempre facile 
smercio. Quelle seune invece che si dedicavano quasi esci usta¬ 
mente al traffico dei vini di Sicilia, portavano a Scoglietti, a 
Pachino, ad Ischia o a. Pizzallo di preferenza dei tessuti, delle 
telerie e anche delia ferramenta quali a scie, pennati, roncole, 
lucchetti, eco. Negli approdi di Santa Eufemia e di San Fer¬ 
nando di Calabria trovavano invece facile smercio* gli scialli, 
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scialiine e pezzotti dai sgargianti colori, clie i marinai acquieta 
vano a Marsiglia dai mercanti della Cannebière. 

In certe spiagge aperte ove, quando non Vera 1 ’ìiìiIhvUo, si 
poteva caricare vino, i naturali del luogo vendevano per pochi 
franchi lui sacco di lana greggia. Con il contenuto di due sacelli 
si poteva fare un ottimo materasso. I marinai 1-acquistavano o 
la barattavano con prodotti. E per non pagare la dogana si fa¬ 
cevano durante il viaggio di ritorno un enorme materasso, fa¬ 
cendovi entrare la lana del proprio materasso di bordo. I doga¬ 
nieri di Porto le conoscevano, quelle piccole diavolerie dei vi* 
naccieri. Ma lasciavano correre. E così un marinaio, che era. 
alla paga mensile di 55 lire o al contratto di quattro marenghi 
per un viaggio di andata e. ritorno, guadagnava di più con il ma¬ 
terasso, che al Porto si vendeva comodamente per novanta lire 
del Piemonte. 

Quando più tardi i doganieri diventarono esigenti, quei dia¬ 
voli di marinai escogitarono un sistema che durò a lungo. Si im¬ 
barcavano con un bellissimo materasso, fatto a regola d'arte. Ma 
che era pieno di fieno o di paglia. Sulle coste di Calabria, getta¬ 
vano la paglia a. mare e si facevano lo a strapuntino » con. la 
buona lana dei pastori. E così, al ritorno, si era sempre in pace 
con i doganieri.... 

* # * 


BASTIMENTI del Compartimento marittimo di Porto Mauri¬ 
zio che in sul finire del 1875 risultavano ancora in naviga¬ 
zione, come consta dai vecchi registri delle Capitanerie di 
Porto. Non siamo riusciti a individuare gli armatori di que¬ 
sti velieri. I più dovevano essere certamente di Porto Mau¬ 
rizio e di Oneglia. Altri saranno stati di Alassio, di Laigue- 
glia, d’Anna di Taggia e di San Remo. 


AFFEZIONE 

T. 

R. 

64 

AMABILE MARIA 

)) 

)) 

72 

AMICIZIA 

» 

)) 

94 

ANGELA MADRE 

» 

)) 

70 

ANGIOLINA L. 

» 

» 

51 

BATTITINA 

)) 

» 

252 

IL BATTISTINO 

)) 

f) 

82 

INSOLENTE 

)) 

» 

105 

LA COSTANZA 

)) 

)) 

82 

COLOMBA 

)) 

» 

406 


CATERINA MADRE T. R. 82 

DISINGANNO » » 396 

EUGENIO » n 86 

FRATELLI AGNEST )> » 91 

LIGURIA » » 92 

ELVIRA A. n » 179 

ALFREDO » » 108 

AMALIA » » 88 

ANDREA DORI A » » 50 

ANGIOLINA » » 71 


- 605 



L’ARGENTINA 

T. 

R. 

SS 

EMILIA 

T. 

Tt. 

54 

ANNA 

)) 

)) 

184 

clemenza 

)) 

)) 

50 

B. SIMONE 

)) 

» 

517 

COMFLENZA 

)) 

)) 

589 

BATTISTINA 

» 

)) 

404 

DIVA 

)> 

)) 

126 

BUON PADRE 

)) 

» 

64 

FRANCESCHINO 

)) 

» 

494 

LA FENICE 

)> 

)) 

110 

LUIGIA 

)) 

)) 

50 

CAROLINA 

)) 

)) 

526 

MARINA 

)) 

)) 

52 



Di Capitani di mare dell’epoca eroica della vela si ricor¬ 
dano, oltre i già menzionati nei precedenti elenchi, i seguenti : 
Gap. Paolo Riello e suo figlio Cap. Giuseppe Riello; Cap. Mas- 
sabò, che comandò 1 ? antico vapore « Liguria-)) nel 1855; Cap. 
Michele Riello, stabilitosi a Marsiglia alla stessa- data; Cap. 
Rolla, clie comandando la scuna -« Teresa » si perdette corpo e 
beni nel Golfo Leone; Cap. Amelio Bartolomeo-, che comandò 
sempre grandi bastimenti oceanici fra. i quali l’cc Erasmo » ; Ca¬ 
pitano Àcquarone Flaminio e suo figlio Cap. Acquaro-ne Euge¬ 
nio; Cap. Durand Leonardo; Cap. Ànsaldi Giuseppe, che ave¬ 
va una onorificenza greca per aver salvato nell’Arcipelago i nau¬ 
fraghi di un brigantino di Syra ; Cap. Marchese Emilio ; Cap. 
Gavi Giuseppe, detto il « Budò » : Cap. Amelio Giacomo, che 
comandò lo ship « Principessa Blena »; Cap. Marchese Emilio, 
che comandò il grande alcione «Narcissus» dei camogliesi Ber* 
tolette; Cap. Ansaldi, che fu uno dei Capitani di fiducia della 
casa armatoriale degli Accame. 

Il buon Capitano Gavi Giuseppe, che comandando lo ship 
<( Castagna » dei Corrado morì assiderato al largo di Capo Codd. 
Il Cap. Baglietto Vincenzo; Cap. Vassallo Angelo; Cap. Sa¬ 
glietto Angelo; Cap. Vassallo Emilio; Ca-p. Piatti Pio-, deco¬ 
rato di medaglia d’argento; Cap. Saglietto Maurizio; Cap. Mou- 
taldi Giuseppe; Cap. Sa-glieUo Agostino; Cap. Giuseppe Vas¬ 
sallo fu Francesco. 

Il Ca-p. Montaldi Giuseppe, decorato di medaglia d’argento, 
periva in Oceano causa naufragio. 

Il Gap. Nicola Serra, nativo di Genova, e fervente mazzinia¬ 
no, fondò famiglia a Porto Maurizio. Ebbe quattro figli tutti 
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Capitani di mare : Gap. Angelo, Cap. Antonio ,Cap. Vincenzo 
e Cap. Maurizio. 

Il Cap. Raineri Gio. Batta, comandando la nave « Cesare », 
in viaggio per Buenos Ayres, investiva causa la nebbia su un 
banco del Rio de la Piata, perdendo il bastimento. Si dice che 
egli morisse dal crepacuore. Altri asseriscono che, schiantato 
dal dolore, si uccidesse. 



BOSFORO « Ancoriamo alla Moschea di Ahmcd, dove 1 velieri liguri 
sostavano per lo (asso del “llrroac,, 0855). 


Il Gap. De Moro Gio. Batta, aveva salvato due naufraghi al 
nord di Capo Corso. Cap. Angelo Vassallo fu Francesco; Gap. 
Garibbo Giuseppe; Cap. Massabò Giacomo-; Cap. Vassallo Vin¬ 
cenzo fu Francesco; Gap. Vassallo Leonardo; Cap. Garibaldi 
Pietro; Cap. Angelo Vassallo, che dai velieri passò ai vapori e 
che fu silurato durante la- grande guerra; Cap. Saglietto Giu¬ 
seppe fu Angelo; Cap. Saglietto Maurizio fu Angelo; Cap. Sa¬ 
glietto Bartolomeo fu Angelo; Cap. Massabò, detto il « Bailo- 
io»; Cap. Salvo Gio. Batta; Cap. Lagorio Giuseppe; Cap. 
Pietro Calvi, che in un secondo tempo andò pilota a Porto Sa-id 
e il Cap. Bartolomeo Amelio, che durante la guerra fu silurato. 
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Di buoni Capitani che navigarono al comando nel Mediter 
raneo e quasi sempre con velieri di Porto Maurizio, in città 
e nei crocchi marinareschi si ricordano i seguenti ; 

Cap. Durante Giuseppe. Cap. Gavi Domenico fu Beppe. 
Gap. L. Dura-irte, Cap. Giribaldi Daniele. Gap. Giuseppe Agen. 
Cap. Cavi Emilio, Cap. Vassallo Francesco fu Vincenzo, Gap. 
Cavi Vincenzo, Cap. Serra Antonio, Cap. Corradi Vincenzo, 
Cap. Saglietto (rio. Batta, Cap. Cavi Maurizio, Cap. Serra. Mau¬ 
rizio, Cap. Saglietto Stefano, Cap. Vassallo Tomaso fu Vincen¬ 
zo, Cap. Agen Nicola-. Cap. Giacomo B ubando, Ca-v. Gavi Erne¬ 
sto, Cap. Agen Giuseppe, Cap. Paolet.ti detto il « Bussetto », 
Cap. Domenico Acquarone, Cap. Egidio Amoretti, Cap. Dome¬ 
nico Agen, Cap. Giacomo Daneri, Cap. Ciò. Batta- Dalbucco, e 
un vecchio Capitano chiamato il « Piccaia ». Poscia- quella bella 
tempra di vecchio lupo di mare che è il Cap. Pietro Gavi, quel¬ 
lo che nel porto di Genova-, dal Lanternino a Santa Limbania, 
tutti conosciamo come Cap. Gavi, il capo dei piloti genovesi. I 
navigatori ponentini lo chiamano ancora Cap. Pietrin, come ai 
bei tempi in cui comandava 1 bastimenti della sua città natia. 
Piglio e nipote di navigatori, egli imbarcò sulle souue ancora, 
bambino. E veleggiò i mari per tutta, una vita. Poi si ancorò a 
Genova. E da quel giorno con il nevischio, con La burrasca, con 
il libeccio o con la tramontana che acceca, Capitan Cavi ha pi¬ 
lotato nel porto di Genova migliaia e migliaia di vapori senza 
mai strisciare una volta.... 

* * * 

Se Porto Maurizio ebbe una sì bella schiera di Capitani di 
mare, il merito fu del glorioso Istituto Nautico « Andrea Do- 
ria », fondato nella città verso il 18G4 dai vecchi Capitani dell’e¬ 
poca eroica della vela. Benemerito Istituto che contribuì gran¬ 
demente all’ascesa- marinara di Porto Maurizio. Basta infatti, 
per convincersene, di leggere i tanti e bei nomi di Capitani li¬ 
sciti dalle sue aule. Audaci Capitani che nell’ultimo periodo 
delia vela tennero, nei mari delle Indie, in Australia e in Paci¬ 
fico, alto, e ben alto, l'onore, della nostra bandiera. E i tenaci 
Capitani da gran cabotaggio e da lungo corso che. navigarono 
tutta la vita nel Mediterraneo, ma che non si; peritarono, quan¬ 
do occorreva, di andare- a portare, con delle scune da 200 tonn., 
il buon olio d’oliva nei porti di Bouen, di Anversa e di Londra 
stessa. E poi, per ultimo i più moderni, gli ultimi, ossia quelli 
che dai velieri passarono al comando di piroscafi e di transa¬ 
tlantici. Una- vera ebité di navigatori, di cui la vecchia Porto 
può essere fiera. 

Ma ad oggi, o meglio detto fin dal 22 aprile 1923, il beneme¬ 
rito Istituto Nautico, quello che aveva diplomato tanti Capita- 
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ni, non soltanto di Porto Maurizio, ma bensì eli Oneglia, Alas- 
sio, il Cervo, Bordigliera, San Remo e Taggia, ha chiuso le sue 
aule. E così Porto Maurizio, la fedelissima della genovese Re¬ 
pubblica, la città dalla bella e antica tradizione marinara non 
avrà più, con l’andare del tempo, quella bella schiera di Capi¬ 
tani di mare che ancor oggi, sui mari, l'onorano con le imprese 
e con gli osamenti. 

Una buona penna di Porto Maurizio, quella del prof. Ludo¬ 
vico Giordano, scrivendo del glorioso vecchio Istituto, così si 
esprimeva : « Anche se dettato da supreme ragioni finanziarie, 
il criterio della soppressione delPIstituto Nautico fu piuttosto 
ingiusto, nè può conciliarsi col compito che l’I alia, attorniata 
da ben tre mari, ha innanzi a sè ». 

Parole d’oro. E che saranno quelle che varranno a far sì 
che l’Istituto, che era intitolato al grande Ammiraglio di Li¬ 
guria, possa un giorno non lontano riaprire le sue aule. Perchè 
non per nulla l’Italia, è la terra del famoso Trotto : "Navigare de¬ 
cesse, vivere non ritenesse. 

Come avvenne anche negli altri centri marinari di Liguria, 
molti Capitani, cresciuti alla bella, scuola della vela, passarono 
poi sui vapori mercantili o sui transatlantici. Cap. Serra An¬ 
tonio e Cap. Serra Maurizio, dopo di aver comandato velieri, 
comandarono piroscafi nel Mediterraneo. Cap. Maurizio Serra, 
al comando di un vapore requisito dal Governo, si distinse in 
Adriatico durante tutta la grande guerra. 

Di Capitani che rimasero invece fedeli alla vela, navigando 
gli Oceani al comando di grandi bastimenti, si ricordano : Cap. 
Corradi Vincenzo, Cap. Gio. Batta Saglietto, Cap. Bruno An¬ 
tonio. Cap. Stefano Saglietto, Ca.p. Ansaldi Giovanni, Cap. A- 
geli Eugenio, Cap. Giuseppe Siffredi, Cap. Agen Pietro, Cap. 
Dulbecco Bartolomeo, Cap. De Maurizi Clemente, Cap. Ansaldi 
Benvenuto. Oai>. Corradi Luigi. 

Un vecchio Capitano da cabotaggio, degnissimo di una par¬ 
ticolare menzione fu il Cap. Serra Nicola che a Porto Maurizio 
era appellato il « genovese », mentre che a Genova, fra i Capi¬ 
tani di mare di fede mazziniana era chiamato il « Porta ». pre¬ 
cisamente perchè era quello che portava i plichi ai correligio¬ 
nari di Campetto. 

Fra il 1850 e il 1800 Cap. Serra, al comando di una piccola 
se una, fece sempre i viaggi costieri da Porto a Genova. In que- 
st’ultima città egli era legato di salda amicizia con tutti i pa¬ 
trioti mazziniani, fra il quali il Morando, Cap. Antonio Ansal¬ 
do e Cap. Razeto di Camogli ed Elia Benza. Fu Capitan Serra 
quello che per molti anni portò i messaggi segreti del partito, 
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da Genova al Porto e anche a Marsiglia. Questo benemerito pa¬ 
triota morì verso U 1900, lasciando un bel nome e ben nove fi¬ 
gliuoli, dei quali quattro Capitani di mare. 


* * ■> 

Che diventarono « vaporanti » soltanto dopo aver navigato 
con le scune e con i brigantini paterni. Sui quali impararono 
quell’arte marinara che è fatta di mille piccole cose che vanno 
dalla piombatura dei cavi al governo del timone durante una 
notte di boriana ; dal saper passare svelti dai « buchi del gatto » 
o ad arrampicarsi sulle «crocette)); dal prendere a dovere una 
mano (li terzaruoli o ad indovinare in tempo quando è prudente 
mettersi alla cappa-. E a saper* sghindare, col cattivo tempo l’al- 
beretto pericolante. Giovanotti che in seguito, quando principia¬ 
rono a frequentare le aule del Nautico, queste cose ed ancora 
tante altre le sapevano diggià alla perfezione. 

Cap. Bruno Giuseppe fu Antonio, che dai velieri passò al 
comando di vapori transoceanici. Lo stesso dicasi di Gap. Cip- 
pero Gio. Batta-, di Cap. Rolla Giuseppe, di Gap. Antonio Ru- 
ba-udo fu Giacomo, Cap. Laura Laurino, Cap. Serra Vincenzo 
fu Nicola, Cap. Rolla Giuseppe, Cap. Giuseppe Giribaldi fu 
Vincenzo, Gap. Mugliano Nicola fu Carlo e il Cap. Va-ttuone 
Giuseppe. 

A Camogli è ancora affettuosamente ricordato, da tanti vec¬ 
chi marinai, L Cap. Giuseppe Acquarone, che stette per molti 
anni al comando dei grandi sliip’s camogliesi per le navigazioni 
atlantiche. Poi anche lui balzò sui <( cargo , che comandò per 
lunghi anni. 

* * * 

Il Comandante Augusto Margier, nato a Porto Maurizio da 
una. Riello e dal Cap. Margier di Marsiglia, fu in seguito uno 
dei piò quotati comandanti di transatlantici francesi, come il 
« Cordoba )>, il « Salta » ed il « Formosa ». Altri ottimi e quo¬ 
tati comandanti di piroscafi : Cap. Carlo Pertugio, comandante 
mercantile, ma che nella, grande guerra fu coraggioso coman- 
dante di un sottomarino operante in Adriatico. Comandante Gi¬ 
ribaldi Giuseppe fu Andrea-, che ha al suo attivo, in unione di 
Cap. Rolla, il difficile salvataggio (Luna grande petroliera da 
16.000 tomi., rimorchiata da Curagao a- Sa/vona. Meritano inob 
tre riscontro i seguenti, comandanti tatti di grandi piroscafi 
transoceanici ; Cap. Enrico Da-neri, Cap. Orsini Tancredi, Cap. 
Cav. Gustavo D'Attilio, Cap. Cazzano Giuseppe, Cap. Giuseppe 
ficcar di, Cap. Felice De Maria, Cap. Ezio Sossi, Cap. Coinrn. 
Ricci Guido, Cap. Bartolomeo Dulbecco fu Gio. Batta-, Gap. 
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Massabù Francesco, Cap. Massabò Nicolò, Gap. Giacomo Pa¬ 
store decorato di medaglia eli bronzo ai valore, Oap. Angelo Se¬ 
mema. Cap. De Maria Alfredo, Gap. Stefano Paolo Saglietto. 
Cap. Siftredi Attilio che per ben trentanni fn quotato pilota del 
Canale di Suez, Cap. Michele Beltrame che dai transatliantici 
passò al corpo dei piloti di Genova, Cap, Leonardo Vassallo. Il 
giovanissimo Comandante del piroscafo « talento Cap. Ga- 
rassino Renato fu Francesco, periva nel naufragio del suo va¬ 
pore, avvenuto sulle coste olandesi nell inverno del 1928. Con 
lui perì il buon nostromo Gavi Maurizio e tutto V equipaggio 
composto di trenta marinai. 

Navigano inoltre sui vapori della « Sorima », per i ricuperi 
subacquei, e con mansioni direttive, i Capitani Giu. Batta Carli. 
Bruno Ernesto e Gazzano Vincenzo di Filippo. 

Ed infine, come a chiudere la bella schiera dei Comandanti 
di Porto Maurizio, ci è caro annotare i nomi di quelli che coman¬ 
darono grandi transatlantici e clie ad oggi, andati a riposo per 
limiti di età, trascorrono serenamente i giorni nella loro città 
natia : 

Comandante ANGELO SAGLIETTO fu Agostino: 

Si iniziò con la vela, comandando giovanissimo la scuna 
« Imparziale ». Passato poi alla N.G.I., navigò quale primo uffi¬ 
ciale sul maestoso veliero « Sant'Erasmo » che il senatore Piag¬ 
gio aveva- acquistato per servire da scuola ai giovani ufficiali del¬ 
la Generale. Passato sui transatlantici viene silurato con p« Et¬ 
na » al largo di Madera. Rimpatriato assume il comndo del a Re¬ 
gina Elena », che il 1 gennaio 1918 viene silurato nel mare di 
Tripoli. Per l’eroico salvataggio dei tanti militari che egli tra¬ 
sportava, si meritò la croce di guerra e la nomina a Cavaliere 
Ufficiale. Nel 1919 è al comando de-llùc America ». Nel 1923 co¬ 
manda il <( Re Vittorio » per i viaggi al Piata. Nel 1925 ottiene 
il cornando del « Giulio Cesare » e nel 1926 quello del maestoso 
« Duilio ». Nel 1927 assume il comando del « Roma » dal quale 
ammaina la sua onorata insegna nel 1931 per il raggiunto limite 
d’età. Era già a riposo e si godeva la- sua città, quando la N.G.T. 
lo volle, ambito premio delle sue qualità nautiche, comandante 
del « Rex » per tutte le prove dì collaudo. Fu così che il gui¬ 
done di comando del commendatore S agli etto sventolò anco¬ 
ra una volta sul nostro bel mare, alla mezzana del più grande 
transatlantico italiano. 
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Comandante GIO. BATTA BERTOLINI : 

Anche lui iniziò la carriera marinara con i vapori della 
N.G.I. Passò piò tardi alle Ferrovie dello Stato, comandando i 
vapori postali da essa- gestiti. Durante la grande guerra coman¬ 
dò con onore e perizia il grande piroscafo ospedaliero « Ferdi 
nando Palasciano », meritandosi la Commenda della Corona d’I¬ 
talia. Protagonista di due salvataggi, vanta anche varie onorifi¬ 
cenze straniere. 

Comandante GIUSEPPE NICOLA SALVO : 

Bella figura di vecchio navigatore, assai conosciuto e sti¬ 
mato anche a Camogli, ove trascorre lunghi periodi accanto ai 
suoi nipotini. In gioventù e prima ancora di frequentare il Nau¬ 
tico navigò il Mediterraneo con le tipiche scune di Porte Mau¬ 
rizio. Diplomatosi, entrò nei quadri della N. G. I. Dalla quale 
passò più tardi alle Compagnie Marittime, le così dette sovven¬ 
zionate. Comandò a lungo i piroscafi adibiti a-1 traffico merci e 
passeggeri Eritrea-Somalia. Godette l’intima amicizia del Duca 
degli Abruzzi, c-be aveva trasportato più volte in Somalia con 
la moto-nave « Crispi ». Si distinse durante la guerra libica e 
prestò segnalati servigi durante quella mondiale. Commendato¬ 
re della Corona d’Italia- per meriti speciali, egli fu anche insi¬ 
gnito di varie decorazioni straniere, nonché della stella al me¬ 
rito coloniale. Nell’inverno del 1929, comandando la motonave 
« Arborea ». effettuò con tempo pessimo, nel Tirreno, il salva¬ 
taggio di un idrovolantc francese, il « Faifa », meritandosi dal 
Governo di Parigi la medaglia d’argento al valore di prima 
classe e dalla Società di Salvamento altra- medaglia d’argento. 

Il Comandante Salvo amava profondamente il mare e la sua 
carriera. E a- sessantanni ne era- tanto entusiasta come a do¬ 
dici, epoca in cui intraprese il suo primo viaggio sui- velieri di 
Porto Maurizio. Un suo ufficiale, nativo di Savona, ci raccontò 
del suo ultimo viaggio e dell'accorato addio, quando discese per 
l’ultima volta la scaletta reale dell’« Arborea ». Egli aveva vo¬ 
luto, disse, che la sua bandiera fosse ammainata proprio all’ul¬ 
timo momento e che se ne issasse un'altra, nuova di trinca. Po¬ 
chi minuti prima, d’anda-rsene mi chiamò nella saletta-, per gli 
ultimi ortiini. Lo trovai che stava arrotolando la vecchia ban¬ 
diera in una cartella di cuoio. Questa è l'unica cosa che porterò 
con me, disse. I bagagli me li farete spedire a Porto Maurizio. 
E con la cartella stretta al cuore salì sul ponte per l'ultimo com¬ 
miato. Una parola buona ed una stretta di mano a tutti. Poi lo 
addio. La lancia si scostò dal bordo con un colpo secco di remi. 
Quando il nostro Comandante fu sulla testata del molo si voltò 
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a salutare. Teneva stretta sul cuore la sua vecchia bandiera. Al¬ 
lora, senza che nessuno ne avesse impar ito l’ordine, la ban¬ 
diera nuova salì c discese tre volte dall'asta, mentre il Coman¬ 
dante Salvo, a capo scoperta, guardava verso noi e verso la sua 
bianca nave. Non eravamo troppo vicini. Ma a me parve proprio 
che due lagrime luccicassero sul volto abbronzato del buon lupo 
di inare di Porto Maurizio. 

Comandante CAVI GIO. BATTA fu Giuseppe: 

Anche questo silenzioso e buon lupo di mare aveva, esordito 
con Invela. Passato più tardi alla N.G.I., no uscì per assumere 
il comando dei postali, per i viaggi della. Somalia Italiana. Du¬ 
rante la grande guerra, comandando un trasporto carico di ma¬ 
teriale bellico, veniva silurato sulle coste dell’Egitto. Pochi me¬ 
si dopo, navigando al largo di Mentone, veniva assalito da un 
sommergibile, nemico. Ma Gap. Gavi si difese tanto onorevolmen¬ 
te e così a lungo da riuscire a colpire, con i cannoni poppieri, la 
nave avversaria. Per tale fatto si meritò la medaglia di bronzo 
al valor militare e la croce di Cavaliere. Un’anno dopo, coman¬ 
dando P« Egeo », veniva, nuovamente silurato ne] Mar .Tonio. 
Una volta, arrivato a Savona con un carico rii esplosivi, si svi¬ 
luppò a bordo un incendio che ben presto minacciò il deposito 
delle munizioni. Parte dell’equipaggio era franco. Ed i pochi ri¬ 
masti a bordo, presi dal panico, fuggirono. Cap, Gavi, proprio 
da. solo, si gettò allo sbaraglio sapendo che se non riusciva ci 
avrebbe rimesso la vita. Ma egli, più che alla sua- vita, pensava 
a Savona, che da un’immane scoppio sarebbe rimasta tremenda¬ 
mente devastata. Il nobile Capitano riuscì ad isola-re e ad inon¬ 
dare gli esplosivi. Ad oggi più nessuno ne parla. Ma se la città 
di Savona, alla marina, è ancora intatta, lo deve al ferreo co¬ 
raggio ed all’altruismo di un vecchio e tanto modesto lupo di 
mare di Porto, Maurizio. 

Comandante GIUSEPPE ANGELO SERRA: 

Dopo d’una brillante carriera sui. transatlantici della N.G.I. 
ottenne il comando del « Giuseppe Mazzini », con il quale inau 
gurò la linea, postale e di lusso fra Genova e la Somalia. Amico 
e collaboratore del Duca degli Abruzzi, trasportò in Somalia il 
tanto materiale per gli impianti agricoli e per le prime opere 
di colonizzazione. Durante la guerra italo turca aveva coman¬ 
dato il u Po », con il quale prese parte allo sbarco di Benga-si, 
Durante la grande guerra, comandando il « Porto Said », fu si¬ 
lurato nella Sirte, guadagnandosi una menzione onorevole e la 
croce di Cavaliere, per il coraggio e l’abnegazione addimostrata 
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nel salvataggio dei tanti naufraghi. Bella, figura di navigatore, 
egli veniva ancora decorato, in sui finire della sua lunga carrie¬ 
ra marinara, con la croce dei SS. Maurizio e Lazzaro e con la 
Stella al Merito coloniale. 

* * # 

Nell’ultimo periodo della vela, quando il movimento marit¬ 
timo e commerciale di Porto Maurizio si arenò piuttosto grave¬ 
mente (1877-1895), molti marinai, nostromi e padroni da. cabo¬ 
taggio rimasti come in soprannumero, presero or l’uno or l’al¬ 
tro le vie del Sud America. Alcuni stanziarono a Montevidea. 
Ma i più gettarono le ancore al Piacimelo di Buenos Ayres, os¬ 
sia in un ambiente marinaro per eccellenza. E laggiù i « Pa¬ 
droni )> seguitarono a navigare, comandando quelle tipiche « ba- 
landre » e quei « patachos » che lemme lemme rimontavano con¬ 
tinuamente il Pio de la Piata ed i suoi affluenti alla ricerca di 
traffici rimunerativi, che erano quasi sempre rappresentati da 
carichi di carbone di legna che si acquistava dai « inolitaracés » 
dell’Entre Rios, o dai carichi completi di aranci che si prende¬ 
vano nel territorio delle Misiones. Alcuni di questi nostromi o 
padroni, il Giribaldi, 1 ; Acquarono, il Vassallo, V Amelio, il Gat¬ 
tini, dopo d’aver comandato per anni i velieri di armatori d'A- 
lassio, di Ya-razze e di Albisola, che sul Rio de la Piata, era.no 
allora numerosissimi, si erano resi a lor volta amatori di ve¬ 
lieri. Un Padron Vassallo era arrivato a possedere ben quattro 
velieri. Un Capitano poi di Porto Maurizio che al Piata si fece 
onore fu il Cap. Leonardo Siccardi, capitano d’armamento della 
forte casa armatoriale dei Mihanovich. 
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Piccolo paesello che all'epoca della, vela contava, sì e. no, 
duecento abitanti. Alcuni si dedicavano alla pesca ed alla sala¬ 
gione delle acciughe. Altri lavoravano inseriti nella marineria 
di Porto Maurizio, dal quale il paese dipendeva per tutto. Per¬ 
sino per la. posta, che ancora nel 1870 una barca andava, tempo 
permettendo, a ritirare ogni giorno al Porto. 

Come il suo entroterra era ricco di ulivi, di frutta e di 
cereali, i « layatti » e le gondole venivano spesso ad ancorarsi 
sulla sinistra del fiume di San Lorenzo per caricare prodotti e 
per sbarcare quel poco necessario alla popolazione del paese. 
Alcune di queste gondole, di tonnellaggio ridotto, erano pro¬ 
prietà di vecchi Padroni del paese. I marinai giovani ed aitanti 
usavano, al pari di quei di Arma di Taggia spedire al lungo cor¬ 
so sui grandi bastimenti di Genova e di Savona. Dobbiamo pre¬ 
cisamente ad uno di questi vecchi marinai, chiamato il « Binel- 
lo », il suggestivo racconto di quella che sugli antichi basti¬ 
menti rivieraschi, fossero essi di Lerici, di Zoagli, di Camogli, 
di Savona o di Porto Maurizio, si chiamava la preghiera della 
domenica e che voleva supplire, durante le lunghe e intermina¬ 
bili navigazioni, il domenicale ufficio deila Messa. Usanza bella 
e antica che per molto tempo credemmo fosse radicata soltanto 
sui bastimenti rivieraschi. Mentre che abbiamo poi saputo 
sui velieri del Massachussets, all’epoca in cui quello Siato pos¬ 
sedeva una così bella marina pei* i viaggi del pepe a Sumatra 
ed a. Giava, si usava alla domenica leggere i Salmi della Bibbia 
e 1 ? Uffizio della Chureh. 

Ecco il breve racconto di Padron Binello : « Quando navi¬ 
gavo sul barco savonese « La Unione » per i traffici del grano 
Odessa-Carditi 1 , il Capitano Bandini fosse buono o cattivo tem¬ 
po voleva che alla domenica, prima del rancio, si recitasse quel¬ 
la che si chiamava la Messa nel navigante. Era un uomo che du¬ 
rante la settimana, e per qualunque nonnulla, bestemmiava co¬ 
me un turco. Ma che per la preghiera della domenica non de¬ 
mordeva, fossero anche caduti abbasso tutti i pennoni. Diceva 
che i suoi vecchi Parevano sempre detta e che perciò bisognava 
dirla. E anche quando a bordo avevamo qualche marinaio russo 
o svedese, perchè si sà-, qualcuno dei nostri di quando in quando 
disertava, bisognava che aneli’essi si mettessero in riga, anche 
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se erano ortodossi o luterani. Il Capitano diceva elle e’eru un 
solo Dio e che perciò tutti erano tenuti a quel dovere. E così 
tutte le domeniche, alle 11 precise, la campana di bordo suo- 
nava a raccolta. I marinai sbucavano dalla- bassa prua tutti 
lindi e rasati. Il nostromo, che era un vecchio di Zinola, com¬ 
pariva sempre con la suo. corta fusciacca nuova e con il piatto 
cappello incerato, emblema del suo grado. Sul ponte stava il 
Capitano e lo scrivano. Quando il vecchio lupo di mare apriva 
il grosso librone, tutti si scoprivano e si segnavano. Orazione 
breve, da marinai. Quindi la Salve Regina e l‘iavocazione alla 
Madonna, per un felice e prospero viaggio. Poi tutti si marca¬ 
vano con il bel segno di Cristo. Ma quando l’equipaggio accen¬ 
nava a sciogliersi, il vecchio nostromo faceva un passo avanti 
dicendo : Un requiem per Battista e per Giuseppe, annegati in, 
Mar Nero. E la breve preghiera per i nostri compagni morti sa¬ 
liva lentamente verso l'alto.... 

Perchè voi dovete sapere che ogni barro aveva i suoi morti. TI 
nostro ne aveva sette, perduti durante viaggi e temporali diver¬ 
si. Due erano periti in Mar Nero. Un altro era sta o portato via 
da- un colpo di mare nel Golfo di Guascogna. Un altro ancora 
era perito a Capo Matapan. Un marinaio di Bergeggi, il « Ros¬ 
so », era- morto in navigazione e Pavevamo sotterrato in mare, 
un mattino di pioggia, al largo delle coste del Portogallo. Gli 
ultimi due, nativi di Savona, dispensiere V mio e garzonetto 
l’altro, erano stati asportati via dal mare con ii casotto della 
cucina e con le lanc-ie di salvataggio, durante un fortunale che 
rovinò tutto il barco, nel brumoso Mare del Nord, in un viag¬ 
gio di grano che facevamo a Segelfhoa. 

E questi nostri morti, vedete, erano come gii spiriti buoni 
del barco. I marinai credevano fermamente che fossero loro 
quelli che non ci permettevano di dare in secca, quando il timo¬ 
niere, insonnolito, non guardava troppo bene la chiesuola della 
bussola. E che fossero sempre loro che ci pilotassero attraverso 
quel maledetto Mare del Nord, quando per giorni e giorni si na¬ 
vigava in mezzo ad una nebbia tanto spessa che non si vedeva da 
poppa, a prua. Perchè in quella tremenda foschia, tanto densa 
che si poteva- cagliare con il coltello, cosa volete che ci servisse 
mai il nostro corno di bordo e la nostra campana! Erano loro, 
crodiatelo, quelli che guidavano il barco e che ci evitavano gli 
investimenti contro certi velieri la cui ombra compariva e scom¬ 
pariva in un sivntiwmun, senza- lasciarci nemmeno il tempo di 
respirare. Erano i nostri morti ebe ci proteggevano. E che nei 
pericoli e nei frangenti ci aspettavano per giorni e giorni, per 
darci una mano e per tirarci fuori dall’imbroglio. Ecco perchè 
il nostro requiem . aetemam domenicale era sempre tanto sen¬ 
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tito e commovente. Perché tutti noi sapevamo e sentivamo che 
lungo le sterminate strade del mare, a.i crocicchi ove erano pe¬ 
riti, vigilava sempre lo spirito buono dei trapassati. Ohe ci at¬ 
tendevano al varco, per giorni e settimane, onde rivedere an¬ 
cora- un po’ i vecchi compagni di bordo- e il bel bastimento inve¬ 
lato. B v’era l’uso, vedete, di salutarli. E di pregare per loro. 
Il vecchio nostromo di Zinola poi usava addirittura parlargli. 
Una volta, sul Capo Matapan in tempesta, durante il mio quar¬ 
to di guardia e non sapendo forse di essere ascoltato udii che 
dalla, banda diceva : <( Riposa in pace, Vincenzino. I tuoi stan¬ 
no tutti bene. Tua sorella Rosa s*è «sposata, con Rolfo, il figlio 
della TCena. K dalla Maria t’è nato un nuovo nipotino al quale 
hanno imposto il nome tuo. Addio Vincenzo : riposa in pace... ». 
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RIVA SANTO STEFANO 



La sua piccola calanca, ben riparata dai verni del levante 
dalla, punta di Sant’Erasmo, era ottimo rifugio per le barche 
da cabotaggio. Naturale adunque che già da antica data vi si 
abbarbicassero dei navigatori che costruirono le proprie case 
sulla, spiaggia, all’ombra di un vecchio fortilizio chiamato la 
Torre. Gli avanzi di queste antichissime e povere case, sotter¬ 
rate dal mare, si distinguono ancora sul fondo marino, quando 
le acque della calanca sono in calma. 

Il paese attuale, la Riva., sorse e progredì con Rapporto di 
uomini e famiglie dell’Arma. Identici infatti i cognomi dell’uno 
e dell’altro paese, salvo qualcuno importato dai viciniori paesi 
di Pompeiana, Taggia e Castellato. 

In paese si conserva il ricordo di battelli che fino al 1£66 
circa si dedicavano al cabotaggio, inseriti tutti nella flottiglia 
velica della vicina. Arma di Taggia. E come i nomi dei Padroni 
di quelle antiche barche sono sempre quelli dei Cichero, Calvini, 
Revelli, Boccone, siamo quasi certi di avere involontariamente 
assegnato all'Arnia dei velieri che invece appartenevano ad uo¬ 
mini di questa terra. Ma come del resto i traffici erano identici 
e gli equipaggi tutti del parentado-, si potrebbe quasi scrivere 
che la marineria delle due caianche era una sola. Composta di 
barche, cotri e di qualche tartana per i traffici costieri. Di basti¬ 
menti da forte tonnellaggio non se ne ricordano. Si favella sì di 
qualche antico pinco dell’epoca napoleonica. Ma sono notizie 
tramandate e non documentate. 

Soltanto nella seconda metà del secolo XIX quei di Arma 
passarono alla costruzione di buone scune, mentre che quei di 
Riva Santo Stefano rimasero alle barche ed ai cotri da cabotag¬ 
gio. Con detti burchi facevano un discreto traffico con Verit.iini- 
glia, Mentono, Nizza ed i piccoli approdi francesi, portandovi i 
prodotti del loro non esteso ma ferace contado : frumento, orzo, 
legumi, patate, vino, olio e limoni che si coltivavano in abbon¬ 
danza e che rendevano bene. 

Alcune barche di Riva Santo Stefano si dedicavano invece 
al traffico dei legnami da costruzione. Ma se la sua. marineria 
da cabotaggio era come inserita in quella dell’Arma eli Taggia, 
i suoi marinai invece — e ne contava un buon numero — navi¬ 
gavano tutti, con dei bastimenti di Porto Maurizio, specialmente 
con quelli che .s’occupavano di traffici oleari. Uno di questi ba- 
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stimenti era comandato, ci si disse, dal Gap. Emilio Revelli, 
nativo di Arma di Taggia, il quale aveva- la mania di preten¬ 
dere elle tutti i suoi marinai fossero dell'Arma e della Riva-. E 
si racconta che l'armatore, pur essendo di Porto Maurizio ep- 
perciò un pn campanilista, lo lasciasse fare a suo modo, perchè 
era uu Capitano coi fiocchi che sapeva governare il barco a do¬ 
vere portandogli sempre dei buoni utili. Un’altra curiosità ascol¬ 
tata dai vecchi di Riva Santo Stefano, e che merita essere rife¬ 
rita è quella che concerne un’antichissima usanza marinara- pi’a- 
ticata anche, nei lontani tempi della vela, dai bastimenti di 
Nervi, Recco e Camogli. 

Sugli antichi barelli liguri, tanto da cabotaggio che da mar 
afuera, era tenuta in gran conto la palina benedetta, quella che 
i genovesi hanno sempre chiamato il <c panne ». Non v’era- pe¬ 
ricolo che un barco spedisse, per lidi vicini o lontani, senza es¬ 
sersi provveduto dei ramo benedetto il mattino della domenica 
delle Palme. Ed a- bordo lo si teneva al posto d’onore, appeso 
nella camera di comando, accanto al quadretto di Sant’Erasmo 
o a quello della Madonnina del Buon Viaggio. A cosa, serviva 
questo emblema che ricorda, dopo duemila armi, P entrata di 
Gefcù Cristo in Gerusalemme? L’aneddoto è tanto rude e tanto 
bello che è bene lo racconti il vecchio Padron Boccone, dal quale 
Rapprendemmo anni fa : « Si era in Mar Nero, partiti da pochi 
giorni di Nicolajeff con un carico di gra-no per Anversa. Mare 
ringhiante e cielo coperto, quasi nero. Dritta a-lla nostra prora, 
laggiù in fondo verso ponente, una striscia di un rosso crudele 
lasciava indovinare il tramonto di un giorno che era- stato scuro 
come, la notte. Questa sera vi sarà boriana, disse il nostromo 
fissando la striscia sanguigna. Non aveva ancora finito di par¬ 
lare che il vento rabbioso, il traditore vento del Mar Nero, ci 
investì di poppa. Senza, nemmeno uno straccio a riva il barco 
filò, correndo il temporale, vero piccolo fuscello su un mare di 
inferno. Poco dopo, nella notte già fonda, lampeggiarono i guiz¬ 
zi delle, saette. L’uragano ci era- venuto addosso, pur filando a 
forse dodici miglia rimaniamo nel centro della tempesta. I ful¬ 
mini guizzano e serpeggiano attorno al barco, illuminando a 
giorno la. coperta squassata. E tutti pensano e sanno che se 
una saetta darà nell’alberata, allora sarà la fine. Il Ca-pitano, 
aggrappato al ponte, scruta in avanti e par che annusi qualche 
cosa. D’un tratto lancia un ordine secco, che non afferro. Ma il 
vecchio nostromo, che forse attendeva quell’ordine e che lo de¬ 
siderava, si avvia barcollando sotto lo scrosciare dell’acqua e 
compare quasi subito con un esile oggetto bianco che si piega 
al vento. 

Una voce rude e secca ordina : Alza! E allora, sotto la bufera 
che sembra farsi ancor più ringliiante, la campana di bordo 
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suona tre volte, mentre sull’albero di mezzana sale lentamente, 
dalla sagola clie si gonfia ad arco, la. palma benedetta che stava 
nella- camera di comando, sotto il quadretto- di Sant’Erasmo. Il 
Capitano, il nostromo ed i marinai si segnano, mentre una» voce 
spezzata ripete ancora una volta P antichissima invocazione de¬ 
gli avi e dei trisavi di Liguria : « Scoi Bernardi e- San* Bcivuin, 
arcuardém da-u twnvpu e da-u tràini ». I fulmini non spesseggia¬ 
no più come prima. E il brigantino granario, il «. Tre Fratelli », 
corre ancora in poppa- l’uragano, con a riva la palma benedetta 
ed i brani della bandiera sarda- che non si ammainava mai_ 
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Ecco qui, con Arma di Taggia, un’altra luminosa comprova, 
di guanto — ci si passi la definizione — furono eclettici, nelle 
loro singole navigazioni, gli antichi e. audaci navigatori di Li¬ 
guria. Infatti gli uomini di Arma di Taggia dei secoli XVII c 
XVITI, seppur situati proprio nel mezzo delle due marinerie di 
San Remo e di Porto Maurizio —. marinerie esclusivamente me¬ 
diterranee — furono invece, chissà per quali misteriosi incon¬ 
tri, navigatori d’alto mare, che con i loro barelli passavano 

10 Stretto, per andare a mercatore nei porti inglesi. Porti nei 
quali v’erano già radicati, nel 16U0 e nel 1700, con fondachi e 
con magazzeni da commercio, degli uomini dei casati Boccone, 
Dolmetta, Cambiaso. 

Come mai questa gente mediterranea si trovava nei porti 
inglesi e persino in ceTte città dell’interno? Chi erano stati i 
primi a prendere quella via commerciale che per noi liguri era 
così fuori mano? A pensarci bene, forse, vi deve avere influito 

11 fatto, antichissimo se si vuole, ma autentico, che Roberto 
Curio, di nobilissima famiglia di Taggia, fu creato, nel 1335 
gran Cancelliere del Regno d’Inghilterra. E che più tardi un 
altro nobile figlio di. Arma, Giovali Battista Boero, fu amico e 
per lungo tempo Protomedico di Enrico VII d’Inghilterra. Nul¬ 
la di strano che questo ligure, che alla corte inglese occupava 
posto primario, avesse chiamato presso di sè dei connazionali 
e dei navigatori di Taggia per i quali, forse, aveva ottenuto dei 
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privilegi di ancoraggio. E come queste barche tabiesi portavano 
col loro prodotti come un raggio di sole alla brumosa Inghil¬ 
terra, è facile arguire che gli scambi loro fossero bene accetti 
ed agevolati. E così il dorato olio d’oliva, i turgidi aranci/ gli 
agrumi in genere, l’uva in composta e principalmente i rino¬ 
matissimi vini di Ama di Taggia, che nel 1600 e nel 1700 la 
città era, famosa per i suoi vini similari a quelli- di Sainos e di 
Cipro e che in paese si conoscevano con il nome generico di 
malvasie. Traffici che durarono a, lungo e che.arricchirono al¬ 
cune famiglie del paese. E qui cade acconcio una constata-zione 
che può interessare gli studiosi degli antichi traffici di Liguria. 
Questa : i navigatori di Taggìa, seppur con non numerosi ba- 
stimenti, s'erano scelti come campo da sfruttare i porti in¬ 
glesi. I camogliesi di quei tempi, che di barebi similari a quelli 
dei tabiesi ne possedevano dieci volte di' più e che alla, stessa 
epoca navigavano continuamente agli approdi del Portogallo e 
delle Fiandre per i traffici dei velluti, dei damaschi e delle spe¬ 
zierie, non mandarono mai i loro bastimenti a far concorrenza 
a. quei di Arma di Taggìa. 

Questo spiega, a nostro modesto giudizio, che fra i naviga¬ 
tori liguri di quell’epoca vi fossero — l'abbiamo già accennato 
altrove — come delle tacilte intese o delie vere e proprie « con¬ 
venzioni », alle quali nessuno mancava. Se il raffronto fra, Ca- 
mogli e Arma di Taggia fosse isolato, si potrebbe pensare anche 
a una pura combinazione. Ma se si studiano, anche succinta¬ 
mente, i traffici e le intraprendenze mercantili dei .liguri di 
quei tempi, si ba la comprova, che vi dovevano essere, fra quei 
duri lupi di mare, degli accordi e delle oneste intese. Infatti, 
e per esempio, si può vedere che i navigatori di Celle Ligure, 
non disturbati da altri navigatori rivieraschi, coltivarono alla 
stessa data (secoli XVII e XVTIIì i traffici con la, Spagna, suC 
cedendo il caso che non soltanto nei porti spa-gnuoli. ma altresì 
nelle città dell'interno vi fossero fondachi e case di commercio 
di gente nativa di Celle Ligure. E la chiesa di Celle è una 
prova delle ricchezze che quei navigatori - mercanti ri Trassero 
dalla Spagna. 

Sempre alla stessa epoca quei di Laigucglia avevano lette¬ 
ralmente inondato di fondachi e di succursali d‘accentramento 
merci gli approdi del Reame di Napoli. E nessun rivierasco 
andò mai a disturbarli, salvo i ehiavaresi, all’epoca napoleoni¬ 
ca. E un pò-’ ì Rocca di Loano. Ma soltanto verso il 1835, ossia, 
quando le grandi attività, dei laiguegliesi erano cessate. 

I savonesi ed i camogliesi avevano in pugno i traffici delle 
coste di Karama-nlia. E non si sognarono mai di andare a- di¬ 
sturbare quei di Quinto al Mare che, assai agguerriti, manda- 
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vano già le loro barche agli approdi del Portogallo per assortire 
di merci i loro tanti fondachi di Lisbona, 0porto, Coimbra, Be¬ 
loni. Traffici e commerci nei quali non si immischiarono mai 
nemmeno quei di Nervi, che pure disponevano di pili barchi e 
che erano, come si suol dire, vicini di casa e consanguinei dei 
navigatori di Quinto. Perchè le case del Porticciuoìo, ierra di 
Nervi, erano già allora attaccate alle case della scogliera di Mur- 
carolo, terra di Quinto. 

Quando i navigatori di Alassio ebbero il fegato di abbarbi- 



VeJiero Csmogl'.ese per i traffici deile Fiandre. Erano di questo tipo l barchi di Arma cl 
loggia che trafficavano col poiH inglesi- 


carsi sulle coste e nelle calanche orientali del Marocco — molto 
prima degli inglesi e dei francesi — gli altri nuclei marinari 
della Riviera si guardarono bene di andare a far loro concor¬ 
renza. 

I traffici delle carrube da Larnaca erano in mano dei camo- 
gliesi. Qualunque banco rivierasco avrebbe potuto, munito d-un 
sacchetto di buoni marenghi, andare ad innestarsi in quel traffi¬ 
co. Non fu mai fatto. 

Oneglia e Porto Maurizio, che ali-epoca della vela erano un 
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po’ rivali — una era sempre stata savoiarda e l’altra genovese 
— ebbero, nella prima metà del secolo XIX ; un discreto movi¬ 
mento armatoriale grazie al traffico del cotone egiziano. Orbe¬ 
ne : le se ime di Oneglia portavano quel prodotto, per «conto » 
a Livorno o in Spagna. Quei di Porto Maurizio lo portavano in¬ 
vece a Genova o a Marsiglia. 


TAQ6IA 


Questa un po’ strana ed antica città di Taggia se ne sta 
adagiata in un anfiteatro che ba anche luì, proprio così, qual¬ 
che cosa di antico e di lontano. Impressione poi che si fa più 
precisa e più forte quando il viandante s’inoltra nella parte 
maggiormente vetusta della vetusta Taggia. In quella parte per 
noi tanto Iella e rara perchè conserva, intatta, la caratteristica 
struttura dei tempi che furono. Anche di quelli, per esempio, 
descritti nel « Dottor Antonio ». Ruderi di mura., case a bastio¬ 
ne, torri, vicoletti stranissimi tagliati in alto da archetti, che 
fanno da congiuntura fra casa- e casa. Architettura di tutte le 
epoche, ben patinata dai secoli. E fra le case, qua e là, opere 
di mole e di valore. Palazzi nobiliari, chiese, campanili cuspi¬ 
dati e piccole case-forti che ricordano le epoche feudali. 

E fra le tante chiese, perchè Taggia è la città delle chiese, 
una ne emerge. Quella dei Padri Domenicani, costruita- verso' 
il 1460. Costruzione veramente egregia, è di stile gotico-lombar¬ 
do con qualche cosa di bizantino. Lo sviluppo delle alte vòlte è 
ampio, capace, e allo stesso tempo leggero e slanciato. E su¬ 
premamente armonioso. In questa grande fabbrica-, lo si vede 
subito, vi devono aver oprato molti architetti e in tempi diversi. 
Ma a gettarne le fondamenta furono i milanesi Antonio. Cri¬ 
stoforo e Ambrosio Bunichi. 

Anche il campanile, costruito mezzo secolo dopo, è di; no¬ 
bile fattura. In paese tutti raccontano che fosse dotato, fra le 
altre, di una grossa, campana, di puro argento che i sanou>lotte$ 
francesi si portarono via in una con un pregevole ostensorio, 
ricco di pietre preziose c che era considerato,'dal lato artistico, 
lavoro di grande pregio. 

Questa chiesa dei Domenicani era ed è ancora una vera pi- • 
nacoteca. Tralasciando le molte opere non firmate —• e che pro¬ 
babilmente sono di allievi del Ludovico Brea — si possono ci¬ 
tare: 1 : <( Adorazione dei Magi» di Pierin del Vago, la .« Nati 
vita )> del Molosso, « San Vincenzo e Santa Caterina » del Pio- 
la, la « Madonna del Rosario » del Rrea, una pala d’altare del 
Gaudenzio Ferrari, il « Battesimo del Salvatore » con sotto la 
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(( Gena degli Apostoli ed altre figure, lavoro che si vuole sia del 
Perugino. Una. pala è di Domenico Emanuele Maccari. Ed altri 
quadri sono degli altri fratelli del casato dei Brea. Notevolis¬ 
simo il trittico di Ludovico Brea riproducente Santa Caterina, 
Santa Agata e Santa Lucia. Ed ancor più notevole la tavola che 
in antico trovavasi nella prima cappella di sinistra, detta della 
Annunziata, riproducente i Santi Sebastiano, Fabiano, Panta¬ 
leo, pure attribuita al Perugino. Nella sacristia si conservava 
un quadro di grandi dimensioni che riproduceva le figure di 
quattro tabiesi che coprirono il grande» di Inquisitori Generali 
in quattro diverse regioni d’Italia. 

Affiancato a questa bella chiesa se ne sta il grande Con¬ 
vento, costruito a forma quadrata con portici sorretti da colon¬ 
ne in pietra. Nel mezzo un tipico e sereno giardinetto circonda¬ 
to da tre lati dal Convento e da un lato dai muri del tempio. 
Di conventi, e di bei conventi antichi la. nostra benedetta terra 
di Liguria, ne possiede molti, interessanti e per avvenimenti 
storici e pei* pregi architettonici. Ma questo di Taggia ha, se¬ 
condo noi, un merito primario sugli altri. Perchè nei secoli an¬ 
dati e causa le vicissitudini di quei tempi, questo Convento fu 
il ritrovo e il luogo di sosta dei più illustri monaci di quel colto 
e fiero ordine Domenicano tanto amato e tanto combattuto. Ma 
che a Taggia, e per lungo tempo, fece fiorire una rinomatissima 
scuoia di grammatica, di filosofia e di teologia. Scuola dalla 
quale uscirono quegli uomini d’ingegno che resero in quasi tut¬ 
ti i paesi d'Europa conosciuto e merito il nome di Taggia. Per¬ 
chè la città, seppur piccola, ebbe appunto, grazie alla scuola dei 
Domenicani, tanti illustri figliuoli. Tre furono i Cardinali na¬ 
tivi di questa terra : il Lercari, il Pasqua e il Gastaldi. Ro¬ 
berto Curio, come si è già detto, era stato Grande Cancelliere 
del Reame d’Inghilterra. E Giovan Battista Boeri Pamico, il 
consigliere e Parchiatro di Enrico VII. Un altro Lercari, della 
nobile famiglia di Taggia consanguinea di quel genovese Ler¬ 
cari che in Mar IN ero aveva tagliato il naso a tutti i turchi cat¬ 
turati — e che li aveva, conservati in salagione come le acciughe 
— fu .Arcivescovo. Il Vescovo Gio. Batta Cassana fu ambascia¬ 
tore degli Elvetici cattolici presso il Re di Spagna. Tre uomini 
dell’illustre casata dei Curio furono Vescovi. E il giureconsulto 
Nicolò Ardizzoni fu il primo Presidente del corpo legislativo 
della ligure Repubblica. 

Gli antichi Domenicani di Taggia ebbero inoltre il merito 
di avere favorito le arti. Il Convento fu un centro protettore di 
pittori e ailuminatori. Vi ebbe ospitalità e onori e vi dipinse 
Corrado d’Alemagna, da alcuni chiamato anche il Giusto d’A- 
lemogna. Vi ebbero stanza i due Brea, Ludovico e il suo nipote 
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Francesco. Vi vennero a studiare dei francesi, di quelli che ave¬ 
vano appartenuto alla scuola detta' di Avignone. 

Il Padre Marchese, un benemerito domenicano, aprì più 
tardi una vera- scuola di pittura alla quale affluirono numerosi 
allievi — il più illustre V Antonio Brea — artisti oggi ricordati 
cotue appartenenti alla scuola ligure-nizzarda di quei tempi. 
Fra i tanti si ricordano Giovanni Canavesio, che gli antichi 
chiamarono il Raffaello della Liguria; il giù nominato Giovan 
Battista Trotti, detto il « Molosso » e quel frate Domenico E- 
manuclc Maccari, buon artista, che incaricato una volta di ri¬ 
toccare la tavola di Corrado d*Alemagna, nella quale si ammira 
un San Domenico in atto di leggere, affibbiasse alla figura di 
questo Santo un bel paio d’occhiali. Il popolino- racconta an¬ 
cora oggi che Patto audace del frate troppo- burlone fruttasse 
allo stesso, quale castigo, ima fulminea cecità. 


# * * 

Della Taggia antica, coronata di torri e di bastioni medioe¬ 
vali, è degna di riscontro la vecchia strada dei nobili, contor¬ 
nata da vecchi palazzi di ottima fattura e da due bastioni e- 
retti per difendersi dalle incursioni piratesche. Della, città di 
quei tempi merita un cenno speciale il nobile protomedico Gio. 
Batta Solevi, che nel 1679 legava tutto il suo ingente patrimo¬ 
nio acciocché nel Collegio dei Domenicani avessero, per i se¬ 
coli, borsa di studio quindici scolari, onde studiarvi lettere ita¬ 
liano, latino e filosofia. Meriterebbero anche un cenno le tante 
altre chiese, cappelle ed ex-conventi. Ma ciò condurrebbe troppo 
lontano. 01 sia concesso accennare soltanto alla- curiosa chie¬ 
setta della Grotta d 7 Arma, chiamata anche la Madonna di Ar¬ 
ma, ma. che per divisione di parrocchie è oggi amministrata 
da quei di Bussana. Poscia il Santuario così caro a tutti i na¬ 
vigatori di Liguria : Nostra Donna di Lampedusa. Distante un 
solo chilometro dal Castellare, vi si accede da una bella e pit¬ 
toresca. strada contornata dalle tipiche cappellefcte del Dosa¬ 
vi o. Qui siamo proprio nel regno della dolce Laoy e della 
beila e maschia figura del dottor Antonio. Certi elei fronzuti 
e secolari diedero ombra e riposo, forse, ai loro conversari di 
cento e più amii fa. La. chiesa dei naviganti se ne sta sul poggio, 
in positura forte. Nel suo altare centrale si conserva la tela che 
fu motivo di sua. erezione. Quella vecchia tela della Madonna 
che i) marinaio Andrea Anfosso se ne servi quale piccola vela 
per poter sfuggire da Lampedusa, ove trova vasi schiavo dei pi¬ 
rati di Barberia. La bella leggenda marinara vuole che il qua¬ 
dro, esposto alla venerazione in una piccola cappella del Castel- 
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laro, prendesse ogni notte, misteriosamente, la via del colle per 
andare a posarsi ove oggi trovasi la chiesetta. Ed un’altra leg¬ 
genda racconta ancora come tanti anni fa s’ancorasse alla ma¬ 
rina, una « rutti aca » portoghese venuta apposta a ringraziare 
la Madonna di Lampedusa, per « grazia ricevuta ». 

* # # 

Taggia diede i natali all’illustre Pasquale Anfossi, che i 
competenti hanno chiamato il Wagner del secolo 'XIII. E a {Sal¬ 
vatore Revelli, del quale si racconta in paese che il Pontefice 
Pio IX, apprendendo la sua immatura morte, esclamasse : « L’I¬ 
talia ha perduto un vero genio ». Quindi il bel casato dei RuL 
fini, dal quale rampollarono il nobile Jacopo Ruffini, svenatosi 
nel tetro torrione di Genova per non svelare i nomi dei suoi no¬ 
bilissimi compagni delle prime.lotte del Risorgimento; Ottavio, 
Agostino, che fu membro del Gomitalo della Giovane Italia, e 
Giovanni Ruffini (1807-1881), che riparato in Inghilterra quale 
proscritto politico, scrisse in lingua inglese i romanzi « Lorenzo 
Benoni », a Dottor Antonio » e un « Angolo tranquillo nel Giu¬ 
ra ». Libri che servirono egregiamente a formare la coscienza 
nazionale degli italiani. La dolce madre di questa bella schiatta 
di cospiratoli, Eleonora Ruffini, quella che il figlio Giovanni 
chiamò la Madre Santa, se ne sta effigiata, nel tranquillo can¬ 
tuccio di una antica piazza della cittadina. A detta dei vecchi 
del paese che la conobbero, la figura della madre dei Ruf¬ 
fini è somigliantissima. Le sue labbra sono chiuse a un me¬ 
sto sorriso. E gli occhi par che vaghino per la piazza-, come 
a ricercare i figlioli partiti per lidi lontani. Padron Boccone, un 
ottantenne superstite della, vela ci assicurò che Giovanni Ruf¬ 
fini prima di morire potè ancora- vedere, nello studio dello scul¬ 
tore Ltiigi Belli, questo parlante busto della Madre Santa. 



I RACCONTI DEL VECCHIO NOSTROMO 

All’Arma ci fu consigliato d’andare a visitare un nostromo, 
di Taggia, un bel vecchio ultra ottuagenario che trovammo se¬ 
duto in una piccola e assai linda locanda all’antica, proprio di 
quelle che a Taggia dovevano- già esistere prima ancora dell’e¬ 
poca del « Dottor Antonio ». Sotto le sue arruffate e foltissime 
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sòpracciglie lucevano ancora due occhietti metallici e fieri, da 
autentico nostromo dell’epoca della vela. Un vero libro aperto, 
quello del caro e vecchio navigatore. E che a noi, venuti apposta 
da Odinogli pei* raccoglier notizie di antichi avvenimenti mari¬ 
nari, ci fece ancor più effetto, perchè il bel vecchio, invece di 
raccontare fatti è cose riguardanti i Dolmetta, i Boccone, i Ba¬ 
lestrino, i Cambiaso, i Cuneo, i Cicli ero, i Devoto e i Braso hi, 
favellò, con una- stupenda lucidità, di mente, di tante cose pro¬ 
prio dell» nostra terra. 

« Cosa volete, disse facendo una lunga- pausa. Dell'Arma e 
di Riva Santo Stefano ben poco posso dirvi, perchè i miei qua- 
rant’anni da nostromo li passai quasi tutti sui bastimenti ra¬ 
mo gliesi. E con quei allora interminabili viaggi del pacifico e 
delle Indie, all’Arma ci ritornavo, sì e no, una volta ogni due 
o tre anni. In gioventù navigai a. lungo quale marinaio di prima 
sul « Dio mi vede », che era comandato dal camogliese Cap. Gio¬ 
vanni Lavarello. Poi passai sul camogliese « Lepanto », Cap. E- 
manuele M&gnasco, per i viaggi d’Australia. E su questo gran¬ 
de ship fui promosso nostromo. L'ultimo viaggio sul « Lepan¬ 
to », con scali a fiatavi a, Costa d* Africa, Australia e Califor¬ 
nia Inghilterra- durò ben cinquantasei mesi. Quando si arrivò 
ad Hull il bastimento fu venduto ad armatori stranieri. Ed io. 
sempre con Cap. Magnasco, presi imbarco sullo <c Speranza » 
delParmatore camogliese Cap. Giuseppe Lavarello. Ed orarvi 
racconterò una cosa che voi stessi, a Oamogli, forse non la ri¬ 
corderete più. Il vecchio dispensiere dello « Speranza » era un 
camogliese assai brontolone. Si chiamava Emanuele Oli vari. 
Quando non brontolava con me, perchè ero io che quale nostro¬ 
mo dovevo fornire il carbone, la legna ed altri ingredienti di 
bordo, o meglio detto quando lui era di buona, luna, raccontava 
un sacco di antichi avvenimenti accaduti sui barelli camogliesi. 
Diceva che Vittorio Emanuele II, avendo saputo che un barco 
camogliese di Cap. Testanera si chiamava « Il Re Galantuomo », 
l’aveva voluto visitare nel porto di Napoli verso il 1862. E che 
l’armatore del barco aveva fatto incidere in coperta, nel punto 
preciso ove il Re s’era seduto, una grossa stella a cinque punte, 
e guai al marinaio che P avesse calpestato inavvertitamente. 
Raccontava del naufragio con Cap. Magnasco al Madagascar e 
dei tre mesi passati in mezzo ad una tribù di malgasci, il cui 
capo voleva a tutti i costi farli sposare con delle ragazze del 
«ciani». E d’un altro naufragio alle Figi, ove un giovane gar¬ 
zonetto di Sori corse il rischio di essere mangiato dai cannibali. 
Ma il suo ricordo più bello — diceva lui — era quello che voi a 
Camogli forse non ricordate più. Egli era allora dispensiere del 
« Laura » di Cap. Lazzaro Bertolotto. Trovandosi nel porto (li 
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New York, ricevette l’ordine di 
preparare un pranzo pei’ do¬ 
dici invitati, tutti Capitani 
camogliesi dei barelli ancorati 
lungo il River. Oli ospiti ar¬ 
rivarono una domenica matti¬ 
na durante una fìtta ne vara. 

Uno di questi, salendo la sca¬ 
letta reale zoppicava forte¬ 
mente e veniva su adagio, so¬ 
stenuto da due giovani Capi¬ 
tani. Alla fine del pranzo, 
mentre il dispensiere serviva 
il vino santo, ebbe occasione 
di osservare bene l'ospite zop¬ 
picante. Era un signore dallo 
sguardo acuto e dai viso sol¬ 
cato da profonde rughe assai 
marcate. Vestiva un logoro pellicciotto di quelli usati dai 
cacciatori dell’Hudson. La sua bella testa., eretta, e fiera, usciva 
fuori da un alto collettone nero, all’uso degli antichi cospira¬ 
tori. Nel fare un movimento il lungo pellicciotto si aprì. E il 
dispensiere s r awide che quel signore aveva una rozza- gamba dt 
legno. Piò tardi seppe dal Capitano che P ospite si chiamava 
Piero Maron celli e che era uno dei martiri dello Spielberg. Egli 
rimase a bordo del « Laura », ospite riverito, per ben venti gior¬ 
ni. Poi dei mantovani stabiliti a Long Isla-nd lo vollero con loro. 
Alla sua partenza da bordo del « Laura » tutti i Capitani ca- 
mogliesi vennero ad ossequiarlo. Quando, a< stento, si fu seduto 
nella lancetta, guardò in alto verso i camogliesi e forse presago 
che non l’avrebbe più riveduta gridò forte : « Salutatemi l’Ita¬ 
lia. il suo bel mare e le sue montagne.... ». 

a Dite la verità : a Cainogli questo aneddoto non ve l'ha 
mai raccontato nessuno. Ed ora. vi racconterò un mio personale 
ricordo. Dopo dei viaggi sullo «Speranza», mi imbarcai sullo 
«Irvine», che era comandato dal Cap. Filippo Razeto di Ca- 
mogli. E sempre con lui passai poi sul « Raglan Castle » per un 
viaggio di due anni al Pacifico. Al ritorno venni un po’ a Tag- 
gia. Ma non erano passati ancora quindici giorni che un tele- 
gromma di Cap. Razeto mi chiamava a Genova per l'imbarco 
sul grande ship « Agostino Mortola ». E si partì per Haiti, per 
la caricazione del cwmptche. TJna. brutta terra da tagom., quella. 
Ove si andava sempre con una certa apprensione perchè quello 
era il paese del morbo nero. Ma sapete : i noli allora erano scar- 
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si e un imbarco non si disprezzava mai. A rifiutarlo c’era poi il 
pericolo di rimanere a terra per pili d'un anno. Dunque si andò 
verso quel porto di San Marco di Haiti, che i vecchi marinai 
dicevano — Iddio mi perdoni la frase — che fosse segnato o ma¬ 
ledetto da Gesù Cristo. R si caricò, in mezzo a- iui afa pesante e 
greve, quei benedetti ciocchi del caiìì/pocìio, giallo-rossicci; pieni 
di bugne e di anfrattuosità nelle quali vi erano sempre dei bicfii 
rari, degli scorpioni velenosi e perfino delle bisce che poi impe¬ 
stavano le stive. Quando Dio volle si ripartì a pieno carico. Ma 
dopo pochi giorni, quando finalmente avevamo trovato un po’ 
di vento in poppa e Pequipaggio se la godeva per lo scarso la¬ 
voro, un marinaio cadde ammalato e principiò a gonfiare alle e- 
stremità. Dopo una settimana un altro marinaio rimase in cuc¬ 
cetta. Quella sera stessa il garzone stramazzò in coperta non 
potendo più reggersi sulle gambe. 

a Quando lo portammo nella bassa prua aveva già i piedi 
tumefatti e nerastri. Inutile illudersi. Era.il morbo nero, il ter¬ 
ribile beri-beri che s’cra insediato a tradimento nel nostro bar- 


co. E dire che il Capitano, alla partenza., ci aveva purgato tutti 
con delle enormi dosi di olio di ricino e di pagliano e ci aveva 
temiti a dieta con brodo di trippe come se si fosse stati tanti 
scolaretti! Ron cera verso; bisognava difendersi come si pote¬ 
va. Fu imbiancata con calce viva tutta la bassa prua e persino 
il deposito delle vele. Si tentò di dare la « stufa » con lo zolfo 
a tutti i maledetti bicfoi della, stiva. Si diede la caccia a tutti gli 
scorpioni gialli, che i marinai dicevano palpassero il contagio. 
Ma tutto fu inutile. A bordo non avevamo nè verdura- fresca, nè 
agrumi, nè frutta di sorta. L’unica cosa che avevamo in abbon¬ 
danza era Faglio, che Cap. Razeto distribuiva ogni mattina- con 
il consiglio, di mangiarlo a digiuno, perchè era ricco, come dite 
adesso voialtri, di vitamine. Ma il morbo seguitò a infierire. Ben 
tre dei nostri compagni decedettero. E gli altri erano o in cuc¬ 
cetta o sdraiati sul ponte, alPombra di un tendone. Meno male 
che il tempo era al buono e il vento favorevole. Le poche mano¬ 
vre occorrenti, figuratevi, le facevo io e Cap. Razeto, perchè Pai 
tro Cap., Lorenzo Mari, era aneli’egli in cuccetta. Poi, un mat¬ 
tino, la salma, del buon Capitano Mari fu portata in coperta per 
Pultimo addio. « Questo è un bastimento a marcato », disse un 
vecchio marinaio facendosi il segno della Santa Croce. Figlioli, 
finché c’è vita c’è speranza, ammonì Cap. Filippo Razeto dal- 


P-a-lto del cassero. Speriamo in Dio. E i giorni seguitarono a 
passare fra alti e bassi. Tre marinai migliorarono assai ed 
io potei combinare una mezza guardia. Ma un mattino Oap. Ra¬ 


zeto mi chiamò nella camera- e segnandomi i suoi piedi tume 


fatti, mi diede tante raccomandazioni sul governo del barco. in- 
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giungendomi di non svelare nulla all’equipaggio. « Sarebbero 
presi dal panico, disse. Fasciatemi i piedi e portatemi in co¬ 
perta. Direte che sono sdrucciolato ». E il ferreo Capitano ca¬ 
ni og li ase agguantò da quel giorno il suo male, seduto su una 
scranna, vicino all’osteriggio. Gli avevo costruito una specie di 
tenda con un tavolinetto sul quale aveva il sestante, la carta ed 
i compassi. E così per giorni, sentendo salire il gonfiore verso 
il cuore, egli stette sereno al suo posto, rincuorando i pochi ma¬ 
rinai e dirigendo il barco. E se qualche volta vedeva i suoi uo¬ 
mini accorati e tristi, diceva loro : « Ragazzi state tranquilli 
che a porto vi ci porterò di sicuro ». E nelle sere stellate dell’A 
tlantico voleva che si recitasse il Rosario e il Salve Regina alla 
vostra Madonna, del Boschetto. Un mattino, sorgeva, allora l’al¬ 
ba, mi chiamò e consegnandomi delle carte ed una chiave mi 
disse: «Nostromo, mettete queste carte nella mia cassa. La 
chiave, poi, la consegnerete al Console italiano )). Andai nella 
camera con il cuore chiuso. E ricordo che nel compiere i suoi or¬ 
dini e nel chiudere la sua grossa cassa di bordo, la serratura 
della stessa, che aveva uno strano congegno, suonò tre volte un 
piccolo campanello. Tre trilli che a me parvero tre rintocchi di 
morte. Quando ritornai in coperta, Cap. Filippo Razeto, pun¬ 
tando lo scarno dito sulla carta mi disse ancora : « Siamo qui, 
e mi par di sentire l’odore della terra.. Guardate a levante e di¬ 
temi se vedete come una striscia di colore viola ». Osservai a 
lungo verso la direzione indicata. E quando mi voltai per rassi¬ 
curarlo, per dirgli che il sole stava indorando come un basso e 
lontano promontorio, mi avvidi che la bella testa canuta di Ca¬ 
pitan Filippo Razeto s’era reclinata in avanti, come cercando 
un appoggio. Aveva in grembo il sestante e sembrava che dor¬ 
misse. Ma il suo sonno era l’eterno. Mentre lo ricoprivo con la 
bandiera italiana, il ragazzo dal carabottino rii prora gridò for¬ 
te : « Due campanili bianchi a nord est! ». Erano gli alti cam¬ 
panili d’una chiesa posta sulla collina di Cadice. La campana 
di bordo suonò tre volte. E tutti, raccolti attorno al vecchio Ca¬ 
pitano morto, recitammo la preghiera dei defunti. Si arrivò a 
Cadice con la bandiera a mezz’asta e con x pennoni in croce. 
Che era, sui bastimenti di Liguria, il segno supremo di un lutto 
a bordo. E quando nella città spagnuola si seppe che Gap, Fi- 
lipim Razeto non aveva voluto morire prima di portarci a sal¬ 
vamento, fu un compianto e un elogio generale. Al suo fuueraie 
presero parte il personale del Consolato d’Italia, le autorità 
spaglinole e tutti i Capitani marittimi dei barelli di diverse na¬ 
zionalità ancorati a Cadice. I nostri marinai, anche quelli che 
zoppicavano ancora causa il gonfiore alle gambe, vollero venire 
fino al lontano Cimitero cattolico. Ad una svolta*, ove erano dei 
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grossi alberi di carrube, mi voltai. L proprio in coda a tutti e 
con il musetto basso vidi venire avanti il nostro cane di bordo-, 
il <( Miseria », un povero barbino randagio che Cap. Razeto ave¬ 
va raccolto a Porto San Marco. Chi, chi avrà inai detto al pic¬ 
colo cane di bordo che il nobile Capitano Filippo Razeto se ne 
andava per sempre a riposare in terra di Spagna, lontano dalla 
moglie e dai figlinoli? ». 


BUSSANA 


Seppur situato in alto ed a più d'un chilometro dal mare 
questo paese ebbe sempre, con la marinara borgata dell’Arma, 
affinità di traffici e d’interessi. E di parentele. All’epoca della 
vela, quando non v’era ancora la strada ferrata, i suoi tanti pro¬ 
dotta. grani, legumi e olii trovavano forte smercio a. Porto Mau¬ 
rizio e a Ventimiglia. Specialmente con questa ultima città i 
barelli dell’Arma sostenevano un forte traffico di prodotti bus- 
sanesi, perchè la plaga di Ventimiglia non produceva allora, os¬ 
sia fin verso il 1850, che la «està parte del proprio fabbisogno 
annuale. 

I vigneti di Bussana rendevano inoltre, e in abbondanza, un 
vino moscato assai pregiato e ricercato sul mercato di Marsiglia. 
I mercanti francesi vi venivano a farne incetta, profittando spe¬ 
cialmente dei giorni in cui si svolgeva a Bussana, ogni anno, la 
grande fiera chiamata dei tessuti, che radunava nella plaga gen¬ 
te di paesi assai lontani. Per quella fiera annuale, che durava 
molti giorni, si davano convegno all’Arma molte barche da ca¬ 
botaggio, le cosiddette barche dei « mereiai » che altro- non era¬ 
no che delle vere botteghe galleggianti sulle quali si trovava un 
po’ di tutto, dal forte tessuto di bordatto ai grossi ombrelli di 
tela rossa; dai pantaloni da lavoro agli occhiali da due lire; 
dalle, bottigliette del u Pagliano » ai pennati, alle roncole ed ai 
lucchetti. Barche sui generis, che stavano quasi sempre sui traf¬ 
fici costieri di Corsica e {Sardegna. Ma che comparivano sulle 
spiagge ponentine e su quelle di Provenza in occasione delie 
grandi fiere annuali. Alcune erano di Nizza e di Montone. Ma 
le più appartenevano a navigatori - mercanti di Santa Marghe¬ 
rita Ligure e di Riva Trigoso. Le più numerose e anche le più 
tipiche erano quelle di Riva Trigoso, perchè con i] capo-barca 
viaggiava sempre la moglie, chiamata precisamente la a mereiai- 
ria », e che era quella- che s’occupava della vendita al minuto. 
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Mentre che il marito e i quattro marinai del barco attendevano 
alla incetta dei prodotti offerti in vendita. Di barche di Riva 
Trigoso che battevano spesso gli approdi ponentini e che in certe 
calanche erano anche chiamate barche rivane ' si ricordano : 
((. Mirteo », (( Lamia », <c San Giuseppe », « Vittoria », « Giam¬ 
battista », « Tre Fratelli », « Maria », « Il follie di Dio» , « Ge¬ 
rusalemme », (( Brillante », « L’Aurelia », « S. Siinone », « Pa¬ 
dre Antonio », « Amerigo Vcspucci », « L'Idea », « La Prezio¬ 
sa », « San Domenico », « Fraterna », « Madonna del Rosario », 
n San Francesco Risorto ». 

Attività strane. E anche un po’ pittoresche. Ma che davano 
indipendenza e pane e lavoro e tante famiglinole. Traffici sui ge¬ 
neris, imperniati il più delie volte sul vero baratto di merce. 
Tutto quanto un piccolo mondo marittimo che crollò poi, quasi 
di schianto, quando la strada ferrata attraversò i bei paesini 
della Riviera di ponente. 

Per la stessa causa declinò pure Fattivo commercio da ca¬ 
botaggio degli uomini di Anna di Taggia. Gli olii, i vini, il le¬ 
gname da costruzione, le sanse lavate, i cereali furono affidati 
ai tozzi carri ferroviari. E gli scambi per mare ebbero fine. Ma 
contrariamente a quanto avvenne in altri piccoli approdi ponen¬ 
tini, ove la ferrovia fu causa della rovina di tanti piccoli nuclei 
marinari, l'economia di Arma di Taggia e di Bussami non ri¬ 
sentì molto dell'avvenuto cambiamento, perchè per una quasi 
misteriosa combinazione veniva proprio in quegli anni messo in 
valore un grande banco d’argilla sul quale erano vissuti per se¬ 
coli dei poveri e striminziti alberi dì ulivo. Era conosciuta già 
da antica data, la pastosa e oleosa argilla del contado. Ma non 
se ne erano ricavati che dei rudimentali mattoni. I Rossat e gli 
Arnaldi, proprio quando la vela da cabotaggio stava morendo, 
iniziarono sul luogo una grande industria, munita di moderni 
macchinari a vapore, per la produzione delle terrecotte da- co¬ 
struzione e da decorazione. Industria benemerita che assorbì 
quasi tutto l'elemento dell'antico traffico del cabotaggio. Quasi 
tutto : perchè anche da Taggia. dall’Arma e da Bussana qual¬ 
cuno, chiamato dalle parentele, prese anche le vie d’America. 


# «■ * 

Di Bussana, lo confessiamo apertamente, sapevamo soltanto 
che il vecchio paese, quello posto sul declivio del munte, aveva 
fatto, tanti anni fa, la stessa fine di Diano Castello e d'altri pae¬ 
si ponentini. E cioè che nel mattino del 23 febbraio 188T una 
tremenda scrollata di terremoto ne aveva divelle le fondamenta, 
riducendo le ca*se e la chiesa in uno spaventoso cumulo di ro¬ 
vine. E sapevamo, per averlo osservato dal mare, che il paese 
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era stato costruito più vicino ad Arma, nel dolce degradare d'un 
colle una volta piantato ad ulivi. Ci avevano anche detto, così 
di passata, che v’era un bel Santuario meritevole d’essere visi¬ 
tato. Ma quando prendemmo l'erta collinosa per andare in cerca 
di un vecchio Padrone Cichero indicatoci come un superstite 
dell’epoca della vela, non immaginavamo mai più di poterci tro¬ 
vare dopo brevi minuti di strada, davanti a una nobilissima co¬ 
struzione di stile bramantesco e dalla mole e dalla parvenza di 
vera basilica. Un complesso imponente ed armonioso, una « fab¬ 
brica », come dicono i vecchi, degna di Firenze, di Venezia o di 
Roma. Singolare poi il fatto, saremmo tentati di chiamarlo mi¬ 
racoloso. che tutto queU’insieme di pietre, di marmi e di cose 
belle fu voluto e creato da un uomo solo. Era un giovane Par¬ 
roco e si chiamava Don Francesco Lombardi. Quando nel 1887 
si ride crollare la sua vecchia chiesa raccontano che esclamasse : 
(( Nulla da fare; andiamo piuttosto a curare i feriti. Poi faremo 
un paese nuovo e una chiesa nuova ». Agli scampati parvero pa¬ 
role persino troppo coraggiose perchè cosa mai poteva fare una 
popolazione di settecento abitanti di fronte a un rovinìo di tal 
genere? Eppure la profezia di Don Lombardi si avverò. Risorse 
Bussana, tutta nuova. E quei prete cotanto benemerito e così 
caparbiamente tenace innalzò, coi piani deli-architetto Mauri¬ 
zio Dufour. quell’insieme d'arte e di bellezza che si chiama il 
Santuario di Bussana. Come avrà mai fatto un nomo solo, un 
Sacerdote, a far sorgere nella piccola Ru ssana un tempio così 
ricco di bellezze e di opere d’arte? Orni i denari di tutto il mon¬ 
do, rispose un vecchio bussanese. Perchè alla costruzione della 
Basilica, dedicata al Sacro Cuore, vi contribuì persino gente 
sconosciuta della California, della Nuova Zelanda, delle Filip¬ 
pine e del Giappone. E così Don Lombardo, il buon Sacerdote 
animatore e artista, potè vedere, prima di chiudere per sempre 
gli occhi, la sua grande chiesa completata in ogni sua parte. 


* * * 

La facciata di questa chiesa è guardata all’ingresso da due 
enormi angeli in granito bigio, opera assai egregia del Paleni. 
Sulla porta d'ingresso, cesellata in marmo dal Livi, vi è lo stu¬ 
pendo mosaico eseguito verso il 1S32 dall’Antonio Gobbo. 

Appena entrati nel tempio si rimane sorpresi dalla sontuo¬ 
sità e ricchezza- del Santuario. Ma più di tutto ancora dalla sua 
armonia. Perchè la decorazione, seppur assai ricca, non è pe¬ 
sante. E le linee architettoniche bramantesche, così dolci e così 
fini, danno a un tempo un grandioso senso di pace e di riposo. 
E davanti ai due altari laterali al maggiore Duomo, anche il 
più profano d'arte, rimane afferrato dai due meravigliosi trit- 
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tici di Paolo Gridano, raffiguranti uno la Sacra Famiglia e. 
l'altro l’Esaltazione della Croce. Due opere d’arte stupende. E 
due altari d’una finezza ed armonia ineguagliata, ove i marmi 
i bronzi ed i mosaici si sposano e si fondono a vicenda. Dello 
stesso illustre Paolo Gaiclano v’è poi il coro, affrescato in modo 
meraviglioso. Non per nulla si dice in paese che sia il suo ca¬ 
polavoro. Vi lavorò nove anni, su quei cento metri di muro cir¬ 
colare. E ne venne fuori il celebre « Calvario » con la scena cen¬ 
trale della morte del Redentore del mondo. La grande tragedia 
del Golgota rivive su quelle pareti che sembrano proprio illu¬ 
minate dalla Croce da cui il Nazzareno pende immobile, atten¬ 
dendo il feroce colpo di lancia del cavaliere Longino. 

Nell 'abside poi, su uno sfavillante sfondo d’oro, campeggia 
Raffresco del Sacro Cuore. E’ un concetti!oso affresco di Luigi 
Morgari. Ai piedi del Redentore sono rappresentate, le cinque 
parti del mondo, che gli rendono omaggio. Ogni figura indossa 
il tipico costume del continente che rappresenta. Notevole quel¬ 
la dell’Europa, che stende ai piedi del trono corone e fiori. 

Pure del Morgari — e si racconta che vi lavorò degli anni 
senza compenso finanziario — sono i quattordici affreschi illu¬ 
stranti il motto : Cor arca legem oontinenò, e che si snodano ar¬ 
moniosamente lungo i due archi dalla vasta navata. Dello stes¬ 
so artista v’è nel Santuario anche un bellissimo affresco a sfon¬ 
do marinaro : la delicata figura di una naufraga che, sbattuta 
dalla tempesta fra degli scogli rocciosi — tenta disperatamente 
d’afterrarsi all’ancora della salvezza. 

Di Raffaele Resio si ammirano i fini ed indovinati chiaro¬ 
scuri della vòlta, nonché l’affresco dell’Eucaristia e quelli della 
Pace e della Giustizia. 

Del Pogliaghi vi è l’altare delle Anime. LTn insieme di cose 
belle, con statue di marmo e di bronzo e con una bellissima e 
fedele riproduzione, su tela e in oro, delle ineguagliate porte 
ebe il Ghiberti cesellò per il Battistero di Firenze. Poscia- e per 
ultimo il monumentale aitar maggiore. Un’altra opera che fa, 
e per la- seconda volta, domandare : Ma come hanno fatto, a 
Bussali a, a creare tante cose così egregie? Chi avrà dato le aga¬ 
te, le corniole, i lapislazzuli, le malachiti e i diaspri scintillanti 
per creare quel miracolo d’arte che è il Tabernacolo? E chi avrà 
donato le centinaia, di migliaia di lire per ricavare dal greggio 
legno di noce il monumentale coro, così ricco di stalli e di figure 
scolpite dallo Zonca di Bergamo? E come si poterono acquistare 
le diciassette statue che adornano l’abside al disopra del grande 
coro? Come potè un povero ma grande Parroco fare tutte queste 
cose? 

« Con l’apporto dei credenti delle cinque parti del mondo. 
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E con il contributo di tutti i navigatori di Liguria, par che am¬ 
monisca dall’aitar maggiore la grande statua del Redentore. Le 
donne dei marinai offrirono gli orecchini e le antiche catenelle 
filogranate. I Capitani mandarono a Don Lombardi Lutile della 
paccotiglia. Ed i marinai, i modesti marinai che erano alla 
« parte », non si peritarono, seppur i guadagni erano cosi mi¬ 
seri, di offrire una mesata del proprio lavoro ». 

* # • 

Ecco : a Bussana- non trovammo più il buon Capitan Ciehe- 
ro, nè quelle notizie marinare che ci interessavano. Potemmo 
soltanto avere qualche dato.su Capitan Cuneo che, caso strano, 
navigò al comando di ship’s cainogliesi. Ma pur così siamo con¬ 
tenti lo stesso. Perchè potemmo visitare un Santuario che è an¬ 
che opera di quei marinai e di quei navigatori che trovansi, a 
migliaia, rammemorati in queste povere pagine. Questo pensa¬ 
vamo nello scendere dalla dolce collina che degrada Terso l’Ar 
ma. Era l’ora serale. E le campane pareva che si cercassero e si 
salutassero a vicenda. A ponente tremolava l’ultimo sole, met¬ 
tendo come una pennellata d’oro attorno alle case ed alla chiesa 
di Bussana. E da quel sole che per quel giorno moriva pareva 
proprio che si stagliasse la figura del Redentore, per dire agli 
uomini di terra e. rii mare : « lo sono- la Via, la Verità., la Vita ». 



A Bussana abbiamo ancora trovato il ricordo di un antico 
padron Dolmetta che in gioventù, aveva navigato sulle fregate 
imperiali francesi e che era insignito della medaglia di Sant’fi- 
lena-. A Bussana vi furono inolte altri navigatori Dolmetta. ar¬ 
matori di un grosso bastimento da cabotaggio comandato da un 
uomo del casato. Detto barco si dedicava ai traffici vinaccie- 
ri. Questi Dolmetta avevano a Bussana un importante deposito 
di vino. In paese si ricorda anche un navigatore a nome Seba¬ 
stiano Cuneo, emigrato all© Anneriche. Per più di 30 anni non 
si ebbero più sue notizie. Un giorno si seppe che egli era- morto 
nell’interno del Canadà lasciando una grossa fortuna. Si favella 
anche, per sentito dire, che un Padrone Boccone avesse una me¬ 
daglia d’argento per il salvataggio dei naufraghi di un lajatto 
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di Mentane. E di iin Padrone Giuseppe Cuneo che aveva fatto 
naufragio nel canale di Piombino e che più tardi, resosi arma¬ 
tore di un legno di cabotaggio, facesse i traffici fra PArma» di 
T&ggia. e Nizza Marittima. Si ricorda anche un Padron Bras- 
clii armatore di uno sciabecco. E dei Boccone Lotti che furono 
armatori di barelli. Padroni al gran cabotaggio e che avevano 
commerci a Bussana. Un Nostrono Cuneo Benedetto navigò a 
lungo sui bastimenti vinaccieri dei Savonesi. Poscia passò sul 
bastimento comandato dal fratello capitan Vincenzo Cuneo. Pure 
Gap. Giovanni Revelli e Cap. F. Balestrino, erano nativi di 
Bussana. 

Anche Cap. Giovanni Revelli e Cap. F. Balestrino erano na¬ 
tivi o oriundi di Bussa-na-. Di Arma di Taggia invece erano na¬ 
tivi il Cap. Francesco Cambiaso, il Cap. Dolmetta Nicola ar¬ 
matore della scuna Fiorinda; il Cap. Michele Revelli; il Cap. 
Ca vallerò Giacomo che con una scuna, la Sari Michele, faceva 1 
traffici della sansa e del carbone di legna; Cap. Cichero detto 
il Vescotto ; Cap. Bruschi e Cap. Boccone. 

Merita pure un cenno l’ottuagenario Nostromo Giovanni 
Lanieri detto il Gian. In gioventù navigò sulle scune di Alma 
per il trasporto a Marsiglia delle lastre da selciato che si ri¬ 
cavavano nede cave locali del Ruinù. Quale nostromo di «prima» 
navigò poi a- lungo i mari delle Indie, del Pacifico e dell’Au¬ 
stralia sul grandi bastimenti ca-mogliesi e savonesi Lepanlo e 
Leon Panculdo. Fu precisamente questo buon nostromo che ci 
raccontò alcune dimenticate notizie sui vecchi navigatori del- 
1 J Anna.Ricordò inoltre come la goletta degli armatori Cambiaso 
e Manetti, un fello scafo appena varato, LI Teresa , affondasse 
proprio davanti alla spiaggia delPAma con la perdita di due 
giovani marinai. 

Di Tabiesi emigrati in America ve ne sono a Val parai so, 
a Santiago e alla Concepcion. Alcuni marinai di Arma si sta¬ 
bilirono invece alla Boca del Piacimelo e seguitarono a* navi¬ 
gare sui bastimenti fluviali. Gio Batta. Affossi fu Domenico 
emigrò a Montevideo ove fu, per moltissimi anni, maestro (li 
intarsio in una Scuola d’arti e mestieri. Ad Arma si racconta 
pure ebe un Viani Anacleto da Villaviani emigrò al Perù ove. 
formò famiglia, peruana Lavorò nelle miniere di Cerro di Pa¬ 
sco e poscia fu proprietario di piantagioni di Coca. Dn’altro 
Pietro Viani emigrò invece in Alaska ove per 30 anni fu cac¬ 
ciatore e commerciante di pellicce. Ebbe un nipote capitano che 
emigrò a sua volta- in America. 

Notizie piuttosto slegate e frammentarie, queste. Ma- è per¬ 
chè tutti questi benedetti e bei paesini della Riviera di Ponente, 
si potrebbe, ben dire da Pietra Ligure a Ventimiglia, non sono 
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ormai pili marinai, nel vero senso della parola. T.e iniziative, le 
attività e quasi tutte le forze vive si sono rivolte all’industria 
delle primizie, alla coltivazione dei fiori e dei frutteti. Una glo¬ 
ria, una ubriacatura di rose, di garofani, di mughetti e d’altri 
fiori di pregio. Macchie fonde di verdi e gialle mimose, di olean¬ 
dri, di agrumi. Eppoi ancora fiori, sempre fiori, lungo le fascie 
i ripiani e le terrazze sostenute dai piccoli muriccioli a secco, 
così caratteristici con quelle pietre corrose dalle pioggie e dal 
sole. 

CAP. VINCENZO CUNEO 

Di questo buon Capitano di Bussana avevamo trovato notizie 
nelle vecchie carte di antichi armatori Camogliesi perchè buona 
parte della, sua vita egli l'aveva passata- sui grandi bastimenti 
di mar-afuera della città dai mille bianchi velieri. Ma all'Arma, 
dai suoi discendenti, potemmo un po' vedere il suo antico li¬ 
bretto di navigazione*, quello dalla, logora fascetta di pergamena. 

Era nato il 25 gennaio 1855 da Padron Vincenzo Cuneo e da 
Lirietta Dodero. E, cerne si usava a quei tempi, era stato im¬ 
barcato, appena dodicenne, sul Daniele Manin per i traffici al 
gran cabotaggio. Passò quindi sul V. 8. della Guardia ch’era co¬ 
mandato da Cap. Francesco C-ichero. Sotto la guida di questo 
lupo di mare il Cuneo navigò ben 5 anni, imparando le scien¬ 
ze nautiche e come sì governa un banco. Sul finire del 1872 im 
barca sul brigantino Vergine dei Costa di Ca-mogli Di ritorno 
dal Mar Nero passa sul Monte Tabor , altro bastimento ramo- 
gliee comandato da Cap. Olivari. Dopo uua campagna di 14 mesi 
imbarca suU' , AwpoJ.£u<z. B. che era comandato dal camogliese 
Cap. Fortunato Schiaffino, un egregio navigatore che aveva al 
suo attivo 12 doppiate del Capo d’Orn, quattro salvataggi, una 
medaglia al valore inglese ed ima del Re di Norvegia. Al ritorno 
da questo riaggio oceanico va a frequentare J 'allora-, cosi fioren¬ 
te Istituto Nautico di Porto Maurizio. Promosso Capitano a 21 
anni imbarca subito quale ufficiale sul grande sbip ca mogli esc 
Francesco Lavoretto comandato da Ca-p. "Prospero Crovarl. 

Cap. Vincenzo Cuneo è ormai quasi un canicgliese. Nella città 
dal bel primato marinaro egli è conosciuto e stimato per serietà 
e per competenza nautica. Cosicché appena tornato da un lungo 
riaggio e mentre il barro va in divarino, è ancora un camogliese, 
l’armatore Per agallo di Ruta colui che offre al Cuneo il grado di 
Secondo sullo shi.p Fernando Pera gal lo che stava per essere va¬ 
rato a Santa Margherita. Un bel barco da oltre 1000 tonnellate 
con il quale il Cap. Cuneo naviga- fino a.l Natale del 1881 con 
scali a Berdiasck, Nevr-Port, Smirne. Marianopoli, Anversa e 
Costantinopoli. 
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Al suo ritorno rende Pesame di pratica ed è promosse» al 
comando con reale patente X. 9021. 

E sono ancora armatori camogliesi quelli che offrono al 
baldo capitano il comando di una grande nave per i viaggi 
oceanici. Infatti Cap. Vincenzo Cuneo nel febbraio del 1882 
inaugura la sua bandiera di comando sullo ship camogliese 
Zw Pelleg-ro, un maestoso alcione che conosceva già. i trionfi ve¬ 
lici delle traversate di Rangoon, in gara con i clippers inglesi, 
che pur essendo aiutati e favoriti dal loro governo non erano 
riusciti a sorpassarci nei traffici con Rangoon e con i porti di 
Birmania, sui quali i Liguri di quei tempi avevano, assai ag¬ 
guerrita ed omogenea., quella* che fu chiamata la- <i grande flotta 
del riso». 

Durante una di queste traver¬ 
sate Cap. Cuneo salvava i nau¬ 
fraghi inglesi d'un veliero affon¬ 
dato al largo di Capo Lizard. 

Questi suoi viaggi dall’India, 
durati ben quaranta mesi e con 
scali allo due Americhe e al Mare 
del Nord accrebbero il buon no¬ 
me manovriero del capitano di 
Bussali a. Tanto che al suo ritor¬ 
no si vide offrire il comando di 
un altro grande basimento : il 
(Mutea per i viaggi delle Ame¬ 
riche. Due anni dopo è sul lÀceti 
Padre, a Odessa. Dopo quasi 
trenta mesi di cielo e mare que¬ 
sto ship, di ritorno da Carditi*, è 
sorpreso nel basso Tirreno da un 
temporale che lo disalbera in 
parte. Appoggiato a Messina il 
barco va in disarmo causa le 
gravi avarie. 

E Capitan Cuneo ritorna finalmente un po' a casa. Soltanto po¬ 
chi mesi di riposo nella sua. Arma di Taggia. Eppoi di nuovo il 
mare sconfinato e aperto con tutte le sue attrazioni e con 
tutti i suoi rischi. Ma questa- volta è propio un bastimento del¬ 
l’Arma quello che Cap. Cuneo porta per i mari. E' VAvolo 
Francesco-, un buon barco dell’armatore Cap. Gio Batta Boc¬ 
cone, passato in seguito agli armatori Gio Bruno e figli di Ge¬ 
nova e che era stato comandato per molti anni del Cap. F. Ba¬ 
lestrino. Cap. Vincenzo Cuneo continua la bella tradizione ma. 
rirara del vecchio lupo di mare dell’Arma e per circa 15 anni 








ancora parla. VAvolo Francesco per tutti i porti del Mediter¬ 
raneo, a Rodi, a Santa Maura, a Cartagena-, a Corfù e al Mar 
Nero. Un continuo andare e. venire. Con il buon tempo, con la- 
bufera, con il nevischio. Sempre. 

Poi, una sera, dopo che ormai erano passati 40 anni da 
quando, bambino, s’era aggrappato per la- prima volta alla sot¬ 
tile biscaglina del Damele Manin, Cap. Vincenzo Cuneo, me¬ 
daglia d’argento per lunga navigazione, 1867-1907, scendeva* per 
l'ultima. volta la caletta di bordo. Sulla tolda, vicino all’oste- 
riggio, tutti i suoi marinai gli si erano serrati attorno per l'ul¬ 
timo commiato. 

E Cap. Cuneo, che non aveva mai tremato davanti al rin¬ 
ghiare dei temporali atlantici, cercava di apparire burbero onde 
non lasciar capire la fonda emozione del distacco. Strinse ad 
uno ad uno, quasi con rudezza, le oneste mani callose dei suoi 
fedeli marinai, diede un colpo amichevole sulla spalla del vec¬ 
chio nostromo e poi, senza parlare, scese nella barca che Pa¬ 
rrebbe portato verso terra. Verso casa e verso la famiglia a- 
spe.ttante. 

Così Terminò la sua bella carriera marinara un autentico 
lupo di mare dell’epoca eroica della vela. 



Ed eccoci finalmente al borgo che fu cotanto marinaro : ad 
Amia di Taggia. Nella calanca, e situate in positura da le¬ 
vante a ponente, se ne stanno le case dei vecchi navigatori, guar¬ 
date dalla- vetusta torre dell'Arma che i marinai chiamavano la 
Fortezza. Paesino ligure. Tutto ligure, e le cui case arrivano or¬ 
mai fin quasi alla stazione di Taggia. Paesaggio invitante e 
gaio. Ma spiaggia aperta e senza riparo alcuno. Il che dimostra 
quanto fossero di fegato i navigatori della calanca, obbligati 
continuamente a penare e a lottare per contrastare al mare la 
conservazione del proprio naviglio. 

Naviglio sottile, assai adatto per il cabotaggio. E col quale 
quei di Arma, scarrocciavano continuamente tutte le spiagge del 
ponente, spingendosi a trasportar prodotti fino a Marsiglia. 
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Perchè nella prima metà del secalo XIX i loro commerci gravi, 
tarono più verso la Provenza clie non verso Genova. Avevano 
persino, nei primi decenni del 1S00, qualche barco munito del 
titolo di « corriere », perchè portava le valigie della posta da 
San Remo a Marsiglia e viceversa. Quasi tutti i vecchi Padroni 
di Arma di Taggia sapevano il francese e, come si è detto, le 
coste francesi erano un po’ un loro feudo commerciale. All’e¬ 
poca del blocco di Genova i marinai di questa terra si resero be¬ 
nemeriti, perchè più volte, con rischio della pelle, fecero pene¬ 
trare nel porto i loro pinchi carichi di granaglie. E di polvere 
da schioppo. Durante l’Impero l’armamento di Taggia aumentò 
ed i pinchi si costruirono di più grosso tonnellaggio. Non siamo 
riusciti a- identificarli; ma nel contado è ancor vivo il ricordo 
di vari barelli di Arma di Taggia che avevano nome prettamente 
francese. Si chiamavano « Mon Coeur », «Troia Yaleureux », 
« Le Brave Massena », « Taggia Vallèe », « Ben Yoyage » « In- 
tollerant », « Vierge de Lampedusa », <c Saint-Joseph », « Saint- 
Vincent » e « Saint Jean Baptiste », che certamente doveva es^ 
sere dei Boccone, perchè di questo casato si riscontrano va-rii 
Capitani di nome Gio. Batta, e un loro pinco, precisamente a 
nome il « San Gian Battista» . 

Arma, ebbe anche, saltuariamente, qualche piccolo cantiere 
navale. Si fabbricavano cotri, bovi e tarlane e qualche barco di 
medio tonnellaggio. Gli ultimi bastimenti di una certa impor¬ 
tanza costruiti sull’arenile di Taggia furono il « Buon Padre », 
deli-armatore Gap. Emanuele Cichero,; « L’Avolo », dell’arma¬ 
tore Boccone; il « Teresa », che fu comandato dal Gap. Fran¬ 
cesco Cambialo. Tutti e tre uscirono dal cantiere del. Sig. Luigi 
Giraldo detto il « Garassino », che era nativo di Alassio. Questo 
modesto ma buon costruttore navale costruì anche bastimenti 
per navigatori di San Remo, Alassio e il Cervo. 

BASTIMENTI DI ARMA DI TAGGIA 

SANTA TRINITÀ’ - Pinco - Armatore Padron Dolmetta. 
SAN GIAN BATTISTA - Pinco - Armatore Padron Boccone. 
FTTRET - Pinco - Armatore Padron Dolmetta. 

CONCEZIONE - Pinco - Armatore Padron Cambiaso. 

IL FRANCESCO - Bovo • Armatore Padron Boccone. 

SAN FRANCESCO - Bovo - Armatore Padron Balestrino, 
UNIONE - Scuna - Armatore Padron Boccone. 

N. S. DELLA GUARDIA - Pinco - Ann. Cap. Frane. Cichero. 

BUON PADRE - Scuna - Armatore Cichero Emanuele - Traffici 
del Mediterraneo - Era comandata da Cap. Cambiaso. 
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DANIELE MANIN * Coire - Armat. Cap. Francesco Boccone * 
Per molti anni fu comandato dal Cap, CamMasso. Era un 
grosso barco che faceva i traffici di olio con la- Francia. 

PIO IX - Scuna - Arinat. Cap. Boccone Gio. Batta dì Francesco. 
Fu comandata per molti anni dallo stesso armatore, vec¬ 
chio lupo di mare. Verso il 1860 si perdette sulle coste della 
Sardegna. Perì Cap. Boccone e tutto l’equipaggio. 

CONCEZIONE - Bovo - Armat. Oichero Emanuele - Faceva 
viaggi Riviera e coste di Francia. Lo comandava Cap. Ci- 
obero Francesco. 

SAN GIUSEPPE - Bovo - Armatori Devoto Giovanni e Oichero. 
Anche questo barco trasportava merci dalla Riviera di Po¬ 
nente alla Francia. Lo comandava Devoto Francesco. 

N. S. DI PONTELUNGO Bombarda • Buon barn» dell’Arma¬ 
tore Cicli ero Emanuele • Trafficala con i porti di Francia e 
di Spagna. Lo comandava il Cap. Cicbero Francesco. 

SINCERO - Gotre - Armatori Giovanni Devoto e Oichero - Adi¬ 
bito al traffico Riviera-Porti di Provenza. Lo comandava uno 
degli armatori : Devoto Giovanni. 

S. S. TRINITÀ’ - Cotre - Armatori Giuseppe e Giovani Dol 
metta - Traffici Riviera-Porti di Francia. Era comandato 
dal Gap. Giuseppe Dolmeto. 

SAN VINCENZO - Cetre - Faceva i viaggi di Francia con ter¬ 
raglie, olii e vino. Lo comandava lo stesso armatore Cap. 
Bruschi Vincenzo. 

L’EMANUELE Cotre - Era dell’armatore Cichero Emanuele 
e Io comandava il figlio Cap. Francesco. Faceva i viaggi dai 
porti della Riviera a- Tolone. Si perdette al largo di Cannes 
carico di grano. Era, stato varato nel 1854. 

ARMA IL BUON PADRE - Goletta - Armat. Padron Dolmetta. 

MARIETTA - Scuua - Dell’armatore Cap. Gio. Batta Boccone 
fu Gio. Batta . Fu comandata dal Gap. Bonavia. Si per¬ 
dette nei pressi di Porto d r Anzio verso il 1875. 

TEODORINA - Senna - Armatore Cap. Gio. Batta Boccone - 
Fu comandata per molti anni dal Cap. Ddmetta Giuseppe 
per i viaggi Sicilia-Francia-Spagna. 

AVOLO FRANCESCO - Senna - Armatore Cap. Boccone Gio. 
Batta - Adibita ai traffici Grecia-Francia-Spagna-. Prima 
fu comandata dal Cap. F. Balestrino e poi dal Cap. Cuneo 
Vincenzo. 
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GIUSEPPE PADRE - Goletta Armatore Cicli ero Sebastiano * 
Traffici Riviera Porti francesi. Era comandata dallo stesso 
armatore. 

SAN GIUSEPPE - Cotre • Armatore Cichero Sebastia.no. 

SAN GIOVANNI - Cetre - Era comandato daJFannatore Ca- 
vallero Sebastiano. 

LUIGI - Cotre - Armatore Luigi Cicbero. 

SAN MICHELE - Coletta - Armai. Cap. Sebastiano Cavaliere 

TERESA - Scuna Armatore Consanedi Enrico - Ottimo barco 
adibito al traffico della Sicilia. Era comandata dal Capi¬ 
tan Francesco Cambiaso. Si perdette durante un temporale. 

S. M. CATERINA - Senna * Comandata dal Cap. Mani'. Cuneo. 

GIUSEPPE MADRE - Goletta - Armatore Cap. Giuseppe Bol- 
metta - Dopo molti anni di buon navigare (era stata co¬ 
struita nel 1885), fu silurata presso Capo Corso il 16 giu 
gno 1916. L ? equipaggio, dopo quattro giorni di mare in bur¬ 
rasca, potè potè approdare su una spiaggia. 

GIOVANNI PADRE - Goletta - Armatore Cap. Giuseppe Dol- 
metta, - Per molti anni fu adibita ai viaggi Francia-Sieìlia. 

GIOVANNINA - Scuna - Armatrice Vedova Boccone Chieri in 
Devoto - Fu comandata prima da Cap. Calvini e poi da Ca¬ 
pitan Revelii per i viaggi di Grecia-Francia-Spagna. Si per¬ 
dette presso Castiglione elio nel 1891. 

AMABILE TERESA - Scuna - Armatrice Ved. Boccone Chiexi 
in Devoto - Veliero di buona portata e assai veloce. Stette 
sempre nel traffico Spagua-Francia-Grecia al comando del 
Cap. Cicbero Giovanni. 

IRIDE - Scuna - Altro buon barco dell'armatrice Boccone Ghie 
ri in Devoto - Anche questo- veliero, comandato da Ca.p. Gi- 
ebero, stette quasi sempre nel traffico delPArcipelago greco. 
Si perdette al largo di Marzameni (Prov. di Siracusa) verso 
il 1891. 

CARLO MAGNO - Scuna. - Armatore Cap. Giuseppe Dol metta. 
Era comandata da Cap. Bona vi a. 

SACRA FAMIGLIA - Cotre - Armatori i fratelli Francesco, 
Giacomo e Guglielmo Cicbero. Lo comandava Cap. Fran¬ 
cesco Cicbero. 

INVIDIATA SACRA FAMIGLIA - Scuna - Armatori Revelli, 
Nesco e Bracchi - Adibita ai traffici della Sicilia al comando 
del Cap Giacomo B raschi. 
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NINA - Senna! - Armatore Giovanni ed Emanuele Olivieri e La¬ 
gorio Giacomo. 

LE DUE SORELLE - Scuna • Armatori Olivieri e Lago-rio - 
Altro buon barco adibito ai traffici del Mediterraneo. Fu co¬ 
mandata dal Cap. Giacomo Lagorio. 

FIORINDA - Scuna - Barco dedicato ai traffici di Sicilia. Era 
comandato dallo stesso armatore Cap. Nicolò Dolmetta-. 

ARGENTINA - Scuiia - Armatori Anfossi e Olirlo - Viaggi di 
Sicilia al comando di Cap. Zanett». 

AMABILE MARIA - Scuna - Era comandata, dallo stesso ar¬ 
matore Gap. Devoto Gio. Batta. Si perdette sulla costa della 
Sardegna durante un temporale. 


* » » 

Arma di Taggia fu sempre un paese di audaci marinai. Ai 
tempi delle grandi vele e dei bianchi alcioni del mare, gli uo¬ 
mini di Taggia erano ricercatissimi. Molti furono nostromi, di 
quelli che armavano per il Capo d’Horn e per i viaggi d’ Au¬ 
stralia. Non eravi barco di Savona, Loano, Yarazze e Genova 
che non avesse al suo bordo qualche buon marinaio di Taggia, 
di quelli che avevano fatto il tirocinio sui veloci catri addetti al 
traffico dell'olio di Sicilia e delia Provenza, perché, a somiglian¬ 
za dei camoglini si imbarcavano a dieci anni e anche prima. I 
Capitani di mare di questa terra- non furono molti, ma in com¬ 
penso furono ottimi. Uno dei primi che si ricordano fu Ema¬ 
nuele Cichero, che pare fosse oriundo di Racco. Era nato nel 
1779 e morì verso il 1880. Questo buon Capitano di cabotaggio 
aveva già, verso il 1S30, dei cotri coperti, velocissimi ma di poca 
portata, con i quali trasportava olio in Francia e ne riportava 
una pietra speciale per fare la calce. Dopo di lui merita essere 
ricordato il figlio, Cap. Cichero Francesco, che faceva i viaggi 
a Tolone trasportando grano. Altro buon Capitano antico fu De 
voto Francesco. I Boccone furono una vera piccola dinastia di 
audaci navigatori e di ottimi armatori. Un Boccone, che doveva 
chiamarsi Battista lil suo pinco era il «San Giambattista»), 
lasciò un nome al tempo del blocco del 1800. Altri violatori del 
blocco navale furono i Dolmetta.. Un loro pinco, obbedendo al¬ 
l’usanza di quegli anni, aveva nome francese. Si chiamava il 
« Furet ». Poi varano i Braschi. i Cambiaso, i Balestrino, [ Bo¬ 
naria. Tutta gente dedita al mare e vivente del mare. E tutti 
armatori di barche da cabotaggio. 

Come avvenne a Camogli, a Loano e negli altri centri ma¬ 
rinari deflla Liguria, i vecchi Padroni di cabotaggio vollero che 
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i figli, dopo un lungo tirocinio a bordo, studiassero nautica. E 
Taggia ebbe così, all’epoca della, grande navigazione a vela, i 
suoi buoni Capitani di gran cabotaggio e di lungo corso. Meri¬ 
tano. essere ricordati i seguenti, tutti ottimi lupi di mare : Cap. 
Francesco- Boccone, Cap. Giu. Batta Boccone, Cap. Cambialo, 
Cap. Oichero Francesco, Cap. Devoto Giovanni, Cap. Devoto 
Francesco, Cap. Giuseppe Dolmetta, Cap. Giovanni Dolmetta 
(entrambi decorati di medaglia per un salvataggio sulla costa 
di Montone), Cap. Vincenzo B rase hi. Cap. Giovanni Ciehero, 
Cap. Francesco Cicliero, Cap. Giacomo Bruschi, due Capitani 
Olivieri, Cap. Giacomo Lagorio, Cap. Nicolò Dolmetta, Cap. 
Devoto Gio. Batta autore di un audace salvataggio a Tolone. 

E ancora : Cap. Revelli E- 
manuele, nato nel 1S5S. Fu li¬ 
no dei Capitani di fiducia del¬ 
la ditta armatoriale Bozzo di 
Camogli, della quale comandò 
i più grossi bastimenti, facen¬ 
dosi molto onore. 

Cap. Revelli, nato nel 1859 
e morto nel 1932. Altro buon 
lupo di mare di quelli che co¬ 
noscevano il Mar Nero e l’Ar¬ 
cipelago palmo a palmo. Fu 
anche lui alle Indie, in Au¬ 
stralia, al Pacifico e al Nord- 
Europa. 

Poscia, più vicino a noi, il 
C-a-p. G. B. Devoto, che fatto¬ 
si alla scuola paterna delia 
vela, arrivò a comandare dei 
transatlantici e VElettra di 
Marconi per le crociere di 
studio. 

Quanto sopra per i Capita¬ 
ni. Ma anche i modesti e silen¬ 
ziosi marinai di Taggia, e i nostromi e i mastri d’arme meritano 
un elogio. Molti ve ne furono che aveano la- medaglia- al valore, 
in premio di salvataggi compiuti. Uno fra i tanti, Gio. Batta 
Lagorio, già nel 1850 aveva il petto decorato delia medaglia d’o¬ 
ro per un eroico e difficile salvataggio. 

Gagliardi marinai di Taggia, degni nipoti di quelli antichi 
navigatori che già nel 1561 avevano saputo respingere, sconfitti, 



TAGGIA • Piazzetta della fontana 
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i dieci sciabecchi armati da Dragutte e comandati dal rinnegato 
Onciali. Uomini di mare, impregnati di salsedine e di catrame. 
.Ma con dei cuori saldi, forgiati alla scuola- del coraggio e degli 
osamenti marinari. Ne diedero ancora una luminosa prova il 
10 giugno 1910, quando la grande nave camogliese « E urtisi a ». 
equipaggiata da molti marinai di Arma, veniva silurata al lar¬ 
go di Capo Mele.... 
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Patria di quel Padron Bresca capitano di nave e mercatante 
che malgrado la minaccia di morte osò gridare, in una stipata 
piazza di Roma, quel suo storico consiglio marinaresco « acqua 
alle funi » che riuscì a salvare il più famoso obelisco egiziano e 
hi riputazione del buon architetto Fontana. Il terribile Papa 
Sisto Y perdonò la disobbedienza o meglio detto la premiò con. 
la «Concessione delle Palme Pasquali» che diedero per secoli ai 
navigatori di San Remo una specie di lasciapassare all’approdo 
deH’isola Tiberina per il commercio delle Palme, degli Oli e de¬ 
gli Agrumi. 

I marinai di San Reimo, scrissero gli antichi intenditori di 
cose marinare, sono espertissimi ed arditi quanti altri mai e 
godono la riputazione di essere fra i migliori d’Italia. L’arma¬ 
mento di San Reimo era ancora floridissimo sul finire del se¬ 
colo XVIII. Prima del 1797 i suoi armatori possedevano ancora 
ben 106 bastimenti da gran cabotaggio, molti dei quali andavano 
al Portogallo ed ai Paesi Bassi. Poi la bella marina mercantile 
andò lentamente declinando. I figli e i nipoti -dei rinomati ma¬ 
rinai si dedicarono a tutt’uomo a fare di San Remo e delle adia- 
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cenze un solo giardino. E vi riuscirono. Quelle plaghe, oggi, 
sono veramente fra le più belle del mondo, ricche di frutteti, di 
primizie e di fiori. Ma al tempo dei Nonni il porto di San Eemo 
aveva, ancora la sua importanza. Constava di due moli, il Nuovo 
e il Vecchio. E si armavano ancora novanta bastimenti che da 
vano lavoro a oltre trecento famiglie di marinai. Molti erano 
« Padroni » e non mancavano i buoni Capitani di Lungo Corso. 
I grossi barelli non entravano nel porto causa la poca- profondità 
delle acque. Ma nella- rada facevano importanti operazioni di 
carico e scarico. San Remo importava olii in quantità mani 
dorle, pelli da concia, riso, mattoni, ardesie, ferro e grandi 
quantità di fusti vuoti. Esportava vetrerie, gesso, vini, vasel¬ 
lame, pentole, calce e tegole Ancor nel 1866 il suo porto ebbe 
una entrata di ben 474 bastimenti nazionali con 4966 uomini di 
equipaggio e con circa 29.000 T. E una uscita, di £02 bastimenti 
con 5075 uomini di equipaggio, 1455 passeggeri e 29344 T. 


■# •» * 

Per trovare ancora qualche notizia marinara, è affatto Inu¬ 
tile aggirarsi per la. San Remo moderna, così bella e signorile 
con le sue tante ville la cui architettura, in certi casi veramente 
suntuosa, si sposa, così bene con la. stupenda ricchezza dei parchi 
e dei giardini dalle piante esotiche e tropicali. No. Per stanare 
ancora qualche vecchio nostromo di quelli che in 50 anni di 
navigazione avevano imparato a conoscere il Mediterraneo 
palmo a palmo e eala.nca per calanca., bisogna andarsene alla 
Pigna, nel cuore della vecchia £an Remo. Soltanto lassù nel cen¬ 
tro antico della caratteristica- cittadina che conserva, ancora 
intatte tutte le impronte di un vero borgo di Liguria, è possibi¬ 
le trovare sotto le Rivolte di San Sebastiano o in uno spìaz- 
zuolo interno, seduto a ridosso di un vecchio androne, qualche 
vecchio marinaio di quelli che hanno passato tutta la vita sul ma¬ 
re e che ormai, chissà perchè, non scende più verso l'antico por¬ 
to della sua infanzia. E si ha. la fortuna di trovarli di buon u- 
more e non affetti da sordità, si può ancora raggranellare qual¬ 
che cosa. Non molto in verità. Ma qualche cosa ci si ricava. Chie¬ 
dendo all’uno o alTalro ecco quello che poco a poco abbiamo 
potuto annotare. 

BASTIMENTI DI SAN REMO DAL 1800 AL 1900 

VENDICATORE - Sciabecco - 1S00 - Padron Francesco 
Carbone che sa vuole fosse oriundo di Quarto. Patente da cor¬ 
sa francese. Fu uomo arrischiatissimo e vantò molte prede. 
Mancava del braccio sinistro, perduto in combattimento. 
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SANRP.MO - Q«rArltar<* ctai mrtrinM « Parta San Giuseppe 


IL VELOCE * Brigantino - Gap. Armai. Giuseppe Novaro, 
che batteva ancora bandiera genovese, epoca 1790. Copia di que¬ 
sto veliero esiste nel Museo navale (li Pegli, quadro dipinto a 
Marsiglia da Francesco Resinami nel 1798. 

INTOLLERANTE - Sciabecco - Era del casato Reforso. Ca¬ 
rico di grano fu catturato dagli inglesi e condotto a Malta. 

BUON PADRE - Pinco - Non si ricorda il nome dell'arma¬ 
tore. Faceva- i traffici costieri. 

SAN PIETRO - Pinco - Era di Padron Calvo. Fu affondato 
dagli inglesi al largo di Capo Berta nel 1807. 

SAN GIACOMO * Pinco - Era di Padron Laura. Fu cattu¬ 
rato dagli inglesi mentre trovavasi all’ancoraggio della Ruota, 
davanti a Bordighera. 

PADRE BERNARDO - Sciabecco. Era del casato di Bensa. 
Affondato dagli inglesi davanti a Mentono - 1811. 

SANTA REPARATA - Barca Era del padre di Giuseppe 
Garibaldi che la comandava di persona. Faceva i traffici di Ma¬ 
remma e di Roma portando coloniali, spezierie e prodotti che 
prendeva al porto franco di Livorno. 


- 653 





















ENEA • Sciabecco • Era- di un pa-dron Giuseppe. Non si ri¬ 
corda il cognome. Faceva i traffici Genova-Fraucìa.. 

IL VALOROSO - Pinco - Era del Padrone Gerbolini. Cat¬ 
turato dagli inglesi al largo di Capo Corso. Padron Gerbolini 
stette tre anni prigioniero su un pontone inglese. 

LA SPERANZA - Barca - Era del casato Bregliano Faceva 
i traffici del legname. 


» * * 

L’ENEA - Brig. * Nel 1830 era comandato dal Cap. Giuseppe 
Gervinino per i traffici Arcipelago-Spagna Portogallo. 

CORQMANDEL Brig. - Comandato dall’armatore stesso 
Cap. Giuseppe Galleano. Dal 1830 al 1840 stette quasi sempre 
sui traffici del Portogallo. 

LA COSTANZA - Brig. - Cap. Angelo Pesante • Su questo 
barco Giuseppe Garibaldi, ancora ragazzo, fece il suo primo 
viaggio a Odessa per un carico dì grano. 

SANTA MARIA - Polacca - Era proprietà di vari carati 
tisti di San Remo che l’avevano posta al comando del Capita, 
tano Bongiovanni. Fece dei viaggi al Brasile e al Piata tra . 
sportando merci e passeggeri. 


NOTA - La « polacca » ligure fu barca peculiare dell’epo¬ 
ca eroica della vela. Era indicata per le navigazioni atlantiche 
quantunque avesse dei terribili difetti sopperiti però sempre 
dall’audacia e dalla maestrìa dei marinai di Liguria. A det¬ 
ta degli intenditori l’alberata a «polacca» era male sorretta 
dagli stragli dovuto a che i pennoni di gabbia e di velaccio ve¬ 
nivano, serrando le vele, caricati sui pennoni di maestra 
e di trinchetto. E per certe manovre non v'erano le comode 
griselle del 1875 ! Gli audaci marinai rivieraschi erano costret¬ 
ti a salire a riva, oltre l’incappellaggio delle sartie, a mezzo 
d’una rudimentale e pericolosa scaletta di tondini assicurata a 
la parte poppiera dell’albero. E ciò anche in notti di boriana 
e di tempesta. A pensarci bene chi si sentirebbe capace a oggi, 
di simile e continuata valentia. ? 

Eppure con questi bastimenti, che furono in auge fin verso il 
.1855, gli audaci navigatori di Liguria andavano al Brasile, al 
Piata e qualche volta al Nord America. Nei porti di questa ul¬ 
tima nazione essi portavano, un po’ in concorrenza con le ag¬ 
guerrite navi dei napoletani e dei siciliani, gli zolfi e gli agrumi 
di Sicilia, riportando in Mediterraneo il cotone in balle. 

I>i Polacche ne possedettero i Camogliesi, quei di Chiavari. 
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i Genovesi, i Savonesi ed al¬ 
cune quei di Siili Remo. L'ulti¬ 
ma Polacca clie battè bandiera 
italiana, 1876, era di un arma¬ 
tore di Rocco e vi navigò il Ca¬ 
pitalo Camogliese Gerolamo 
Casalino. L'armatura tipica di 
questi bacchi era a tre alberi : 
due a pible e uno di mezzana 
bompresso corto. Per il reste 
era- armata come i bastimenti 
quadri, salvo, come si è detto, 
con coffa e albero di gabbia e 
la mancanza di trilingaggio u 
trinche delle sartie agli alberi 
di gabbia nè ai pappafichi. 


+ * ♦ 


SAC-BA FAMIGLdA - Bri¬ 
gantino • Era del casato dei 
Gerbolini. Da questo basti¬ 
mento sbarcò verso il 1S40 a 
Montevideo il Gap. Paolo Gio 
vanni Semidei, genovese. Nella capitale dello Uruguay que¬ 
sto capitano, spronato dalle stesse autorità, fondò alla Bar- 
ranca una specie di scuola nautica nella quale, nel 184-2- 
1343 Giuseppe Garibaldi, capo della Legione Italiana di Mon¬ 
tevideo, insegnava ai pochi scolari matematica e navigazione 
stimata e d’altura*. 

MARIA MADDALENA - Barca - V’è chi vuole fosse degli 
armatori Bottini. Altri assicurano fosse, dei Bongiovanni. IX 
preciso si sà che sul 1844 trovandosi a scaricare pozzolana a 
Nizza, fu noleggiata per condurre alle sponde de] Polcevera-, in 
gran segreto, il feretro dell’illustre Nicolò Paganini che i fami* 
gliari trasportarono in seguito alla villa di San Biagio, in Pol¬ 
cevera, nell’attesa che le autorità di Parma concedessero un po 
di terra benedetta alle spoglie dell’ineguagliato violinista. 

GELTRUDE - Brig. • Gap. armatore Angelo Bongiovanni 
Vi navigò fanciullo il Sanremese Giovanni Parodi che anni dopo 
e precisamente nel 1871, trovandosi imbarcato sullo sliip As¬ 
sunta Qianello incendiatosi sulle coste di Spagna, si fece calare 
per ben due volte nella stiva, in fiamme onde nobilmente sal¬ 
vare, come salvò, un suo compagno a nome Ghiglione. 

L’UNIONE - Brigantino - Era comandato da Gap. Bensa. 



SANREMO • QuarlierP dd marinai 




- 655 






Nel 1862 sbarcava da questo bastimento, a Buenos Ayres un ra¬ 
gazzo chiamato Giovanni Boeri. Il piccolo sanremese lavorò lag¬ 
giù umilmente ma degnamente. Studiò di notte, in un retrobot¬ 
tega. Prima si laureò in farmacologia. Poscia studiò ancora la 
medicina. E fu Dottore illustre, che tenne per molti anni Catte- 
dm alla Università di Buenos Ayres. Fu persona di primo piano 
nella collettività di Buenos Ayres. E fu persino Presidente del 
Consiglio Municipale della, grande Capitale Argentina. 


* ¥ * 

SACRA FAMIGLIA - Scuna - Armai. Cap. Francesco Gerbolini 


COLOMBA 
SANTA BRIGIDA 
SAN GIOVANNI 
BERODDO 
SANT’ANTONIO 
LUIGIA 
SAN PIETRO 
PROVVIDENZA 


)) » )) 

)) )) )) 

- )) )) )) 

- )> » » 

)) fi )) 

• )) )) )) 

- » )) )) 

- Brigantino - Armai. 


Pietro Bensa 
Gio Batta Bensa 
Giacomo Laura 
Bernardo Bensa 
Costanzo Bottini 
G. B. Bregliano 
Pietro Calvo 
Cap. Giov. Saccone 


* * « 

A San Remo ci hanno raccontato che questo brigantino 
die alcuni vogliono fosse invece armato a Scuna. — partiva- da 
Genova, sui finire del 1851, per New Orleans, portando un ca¬ 
rico di marmo e di mercanzie generali, nonché una. quarantina 
di passeggeri quasi tutti agricoltori o meglio detto vignaioli 
Astigiani diretti da un vecchio sacerdote che era già stato ai 
Nord America. Il barco, dopo aver toccato Cadice, veleggiò l’A¬ 
tlantico e dopo una navigazione piuttosto brutta arrivò a New 
Orleans. I vignaioli si unirono laggiù a dei valligiani svizzeri e 
fra tutti andarono a. fondare in California ima piccola colonia 
vinicola che chiamarono Asti. Dopo di che fondarono più a po¬ 
nente un’altra colonia che fu chiamata Santa. Piena. Particolare 
degno di menzione: sul barco sanremese gli Astigiani avevano 
caricato un rudimentale torchio che fu il primo ad essere usato 
in America e che da quanto si dice è conservato in un museo 
della Contea di Nagra in California. 


K * * 

A San Remo à parla, anche di antiche scune che per conto di 
negozianti di Genova e di Marsiglia andavano a caricare il 
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(( vino santo » a Yatby piccolo 
porto dell’isola di gaxnos ove 
portavano in abbondanza, e da¬ 
vano in pagamento, coralli la¬ 
vorati, seterie, tessuti di cali¬ 
cò, ferramenta e armi Brescia¬ 
ne. Ma il nome di queste vec¬ 
chie barche ed i nomi degli ar¬ 
matori non ci fu possibile sa¬ 
perli. Ormai a San Remo e ne¬ 
gli altri centri viciniori non si 
parla che di fiori, di garofani 
neri, di rose dagli incroci mi¬ 
steriosi, di bulbi e di tulipani. 
Nel 1935 un vecchio Nostromo 
al quale ci avevano indirizzato 
pel* notizie ci guardò quasi di 
traverso dicendo : «Venite pro¬ 
prio adesso? Dovevate venire 


venti anni fa. Cosa volete più sanoemo - porla delia cmò vecchio 
che vi dica se San Remo oggi 

oggi non ha che una scunetta da cento tonn. e tre moto pesche¬ 
recci? I vecchi Capitani ed i vecchi marinai se ne sono andati 
quasi tutti. Ed io ho perduto la memoria ». E non ci fu verso di 
cavargli di più. Dell'ultimo periodo della vela pubblichiamo quei 
poco che abbiamo potuto racimolare interrogando gli anziani e 
consultando i libri della Capitaneria di Porto. Trattasi di velieri 
armati a vscuna. e costruiti per la navigazione nel Mediterrane . 
Di questo tipo di vecchie scune traffichine e busca vita-, che scar¬ 
rocciavano continuamente da Santa Maura, da Santa Eufemia 
da Scoglietti verso Genova o verso Marsiglia, ne parla egre¬ 
giamente Ugo Cuesta in quel suo bel libro marinaro che s’inti¬ 
tola Uomini sul mare. 


BASTIMENTI DELL’ULTIMO PERIODO DELLA VELA 

LA ROSALBA - Scuna - Armat. Cap. Giuseppe Cleri 

LUIGIA )> » » Reforso Antonio 

CATERINA MADRE - » » » Borio Gio Batta 

MADONNA 

DEL ROSARIO » i) » Pigati Gio Batta 

CATERINA )) )) » Balestra Francesco 

SAN MARTINO » » » Bensa Pietro 
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TRE FRATELLI 

- Scuna * 

Armat.Cap. 

Saccone Lorenzo 

LA MARY 

» 

» 

» 

Balestra Francesco 

NUOVA SARA 

)) - 

» 

» 

Laura Angelo 

RISVEGLIO 

» 

» 

» 

Balestra Francesco 

SAN JOSE’ 

)) • 

» 

)) 

Laura Angelo 

ROSALBA 

)> 

» 

» 

Saccone Lorenzo 

SAN GIUSEPPE 

» 

)) 

)) 

Laura Angelo 

TEO DORINA 

» 

» 

» 

Balestra Francesco 

NINA MARSAGLIA 

» 

» 

» 

Marsaglia 

AVOLO 

» 

u 

» 

Boccone 

BUON PADRE 

)) - 

» 

» 

Cichero 

RAMBAUDINA 

» 

» 

» 

Bobone Angelo 

CLORINDA 

)> - 

» 

» 

Dolmetta 

COSTANZOTITA 

» 

» 

» 

Bosio Gio Batta 

che fu affondata dagli austriaci 

nell’Adriatico, nel 1915. 


CAPITANI DI MAQE DELL’EPOCA DELLA VELA 

Capitani di Lungo Corso Brosea. ; Giovanni Reforso ; Sarto¬ 
rio, Angelo Pesante ; Briga Giovanni ; Pesante Antonio ; Pesante 
Sire. 

Cap. Bartolomeo Carbone Almerini - nato nel gennaio del 
1843. Studiò Nautica e a 20 anni era. già pilota di prima, classe. 
Navigò sei anni al gran cabotaggio. Nel 186!) s’imbarcò quale uf¬ 
ficiale sul Brig. Biagio Assereto per un viaggio al Callao. Sta¬ 
bilitosi a Lima vi fondò commerci che furono fiorentissimi e assai 
importanti. Nel gennaio del 188.1 all’epoca della guerra contro 
il Cile, quando i rivoltosa appiccarono l’incendio alla parte più 
popolosa, di Lima, il Carbone assumeva nobilmente 11 coman¬ 
do dei pompieri volontari italiani e, seppur ostacolato dai ribelli 
poteva, spegnere Pimmane incendio che se non fosse stato per i 
volontari italiani forse avrebbe distrutto la più bella parte della 
Lima spagnolesca e antica.. 

Cap. Giacomo Gerbolini - Nacque a San Perno nel 1844. Ca-, 
pitano assai apprezzato nel ceto armatoriale, navigò molti anni 
al lungo corso e comandò sempre grandi velieri per i traffici del 
Capi. Quando verso il 1883 vi fu la prima crisi velica, Cap. Ger- 
boLni andò a stabilirsi a Oallao, ove in unione di un altro Ca¬ 
pitano di mare nativo di Becco, Gio Batta Isola, gettò le basi 
di grandi aziende industriali, minerarie e armatoriali. Ritornò 
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in patria, già anziano. Ma nel lontano Perii ricotto e operano il 
tìglio Flavio ed i nipoti, degni discendenti di questo tenace e be¬ 
nemerito lupo di mare che nei mari del Perù lece navigare ben 
cinque maestosi bastimenti da 1000 e più tonnellate. 

CAPITAN! CHE NAVIGARONO AL COMANDO 
NEL MEDITERRANEO 

Bigio Andrea; Saccone Lorenzo; Balestra Francesco; Re- 
petto Stefano; Semeria Pietro; Repetto Paolo; Serniglia An¬ 
tonio; Odo Francesco; Veeco Stefano; Brogliano Gio Batta; 
Sacconi Giovani; Bregliano Giacomo; Gerbolini Giuseppe; Cal- 
vini Pietro; Laura- Agostino; Carlo Stefano; Massano Antonio. 
Il Ca-p. Carlo Bensa, Cap. Francesco Caribi sso, Francesco Ca* 
vassa, Emanuele Cav&ssa, Lorenzo Ga-zzoli ed i fratelli Saivago 
diretti dall'Ufficiale di Porto Giuseppe Alagna salvarono, il 14 
Aprile 1875, il veliero francese Gastim in procinto di naufragare. 
Un anno dopo, nel’Agosto del 1876, Cap. Carlo Bensa, Cap. Gio¬ 
vanni Gazzoli. Cap. Garibisso ed altri nobili volonterosi salva¬ 
vano da sicura morte i cinque marinai del veliero francese Goe- 
ìand. A questo arrischiato salvataggio prese anche parte il Pro¬ 
fessore Salvatore Masia, egregio maestro di nautica che Parte 
del buon navigare insegnò a tanti capitani sanremesi. 

OLI ULTIMI CAPITANI DI MARE DELL EPOCA DELLA VELA 

Capitani al lungo corso : Molinari Andrea; Seineria .Andrea ; 
Molinari Stefano; Carlo Francesco; Gazzano Pietro; Maio Pie¬ 
tro; Bensa Stefano; Trucco Gio Batta; Reforso Gerolamo; 
Parodi Nicola; Gerbolini Giacomo; Bensa Gio Batta; Molinari 
Antonio; Vigo Antonio; Reforso Antonio; Pesante Gio Batta; 
Laura Angelo; Pesante Agostino; Gozzano Bernardo; Laura 
Pietro; Martini; Domenico Bobone; Rainisio Conrieri e un suo 
fratello pure Capitano di mare ; Francesco Bregliano ; Giovanni 
Saccone fu Lorenzo; Semiglia Giovanni; Ameglio Francesco; 
Reforso Giovanni. 
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Un’antica tradizione racconta che su una galea dei Cavalieri 
di Rodi veleggiarne verso Provenza, scoppiasse una volta il morbo 
asiatico. E che i guerrieri Crociati, anche per avere dell’acqua 
pura e dei cibi freschi, approdassero un mattino su questa 
spiaggia, allora deserta. E che incantati della purezza dell’aria 
e della tranquillità del luogo, vi fondassero una casa forte e un 
piccolo ospedale per il ricovero dei tanti ammalati di bordo. I 
quali tutti, aggiunge la» tradizione, in poco tempo si ristabilirono 
e « non vi fu più moria ». 

La bella leggenda antica spiega così lo strano nome di questo 
paese ponentino, tanto accogliente nella ampiezza luminosa di 
una vallata che sale, in dolce pendio, verso il regno dei cente¬ 
nari e contorti ulivi. E spiega anche la fondazione di Colla, l’an¬ 
tico Colle di Rudi, ove i cavalieri crociati avevano elevato, dice 
la tradizione, un'altra casa forte e un rifugio da pellegrini. 

Paese da pescatori e da ottimi marinai, questo di Ospedaletti 
alla Marina. Marinai inseriti, va da sé, nella tuonar marineria 
di San Remo. Infatti non vi fu Scuna, sanremese che non avesse 
a bordo qualche uomo della calanca. Vi furono anche, antica¬ 
mente, dei padroni di barche da cabotaggio e persino dei pesca¬ 
tori di corallo. E sulla sua spiaggia, soltanto un po’ difesa dai 
venti del Levante dal vicino Capo Nero, si ancoravano antica¬ 
mente dei grossi barchi per il commercio e la caricazione del le¬ 
gname di pino che i mercati francesi assorbivano in grande 
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quantità. Ma ormai tutto è cambiato. Quella che fu la marinara 
O speda letti è a oggi la regina dei garofani. Mente più ricordi 
marinari adunque. Ma una bella febbre per tutto quanto si ri¬ 
ferisce ai fiori II suo mercato per i garofani — forse i_ più im¬ 
portante mercato del genere — ha qualche cosa di fantastico. 
Già prima- dell 'albeggiare arrivano da ogni strada del contado i 
tipici cesti dei garofani. E quando l’ufficiale dà il segno per 
l’inizio delle vendite è un incrociarsi d’offerte, un vociare e un 
rapido mercatare che quasi non si può descrivere. E la marea 
dei fiori, perchè quella è una vera marea in cui i colori ed i pro¬ 
fumi. quasi fondendosi, dicono a chiunque sappia osservare che 
tutti quei fiori, che domani andranno ad allietare le case di mez¬ 
za Europa sono, come tutte Le altre cose di questo mondo, sol¬ 
tanto uno degli infiniti doni di Colui che tutto può. 

Da uomini adunque che vivono e che oprano per i garofani, 
che studiano continuamente il mistero delle varietà, ohe sognano 
di notte la magia degli incroci! e degli sposalizi floreali, ben poco 
abbiamo potuto ricavare. 

Si favella sì di antichi-padroni di barche da» cabotaggio. Ma 
proprio di concreto non abbiamo trovato nulla. « La poca vela da 
cabotaggio mori quando arrivò la ferrovia, disse il vecchio No¬ 
stromo Semeria. E per noi fu un bene e non un male. Perchè sul 
mare si penava e viveva piuttosto a stento. E così quando gli 
uomini si gettarono verso la terra aspettante vi fu, se non la ric¬ 
chezza, almeno una. larga abbondanza. E 7 ben vero che qualcuno, 
dei primi, vi si rovinò Ma a oggi il garofano, il nostro bel ga¬ 
rofano di Ospedaletti, ci dà pane per tutti. E ricchezza per più 
d’uno. 

* * * 

Di interessante e di tìpicamente mannaro possiamo soltanto 
riferire quello che un vecchio Capitano di San Remo, che anni fa 
villeggiava sulle alture, oltre i ricchi edilìzi di Ospedaletti 
Nuova, ci raccontò un giorno in cui eravamo andati a doman¬ 
dargli notizie sugli antichi navigatori della sua città. 

JE‘ un racconto strano, che ha delPincredibile. Ma al quale 
crediamo, per la serietà e nobiltà delPuomo che ce lo ha raccon¬ 
tato. Ecco il racconto con le sne testuali parole : « All’età di 12 
anni fui mandato a navigare sul brigantino ((Unione», Gap. 
G. Miniato di Savona. Come orfano di padre che era stato ami¬ 
co delParmatore fui messo nella u camelea » e' addetto soltanto 
ai leggeri lavori dell’osteriggio. Oap. Minuto mi trattava bene. 
Si facevano i viaggi del grano dal Danubio ai porti inglesi. E 
da questi si portava carbon fossile a Costantinopoli e a Odessa. 
Durante una di queste traversate fummo colti da una furiosa 
tamburinada. La. velatura se ne andò a brandelli e con quei ca- 
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rico di carbone clie ad ogni rollata si muoveva nella stiva, il bar- 
co era in pericolo. Io piu che capirlo lo vedevo dalla faccia scu¬ 
ra del capitano e dello scrivano che per tutta la notte non ave¬ 
vano abbandonato la coperta. Verso il mattino il temporale, 
che sembrava ci girasse attorno, si infuriò ancora di più. 
Cap. Minuto che per un momento era sceso a consultare la 
carta nautica segnò sulla lavagne tta dei numeri e delle righe e 
poi riscappò in coperta. Io non badavo altro che a rimettere a 
posto quegli oggetti che causa il pauroso rollio andavano sco¬ 
razzando da un punto all’altro della camera. Poco dopo il Capi¬ 
tano ridiscese ancora, si piantò davanti alla lavagnetxa e poi, a 
tradimento mi scaraventò un terribile manrovescio gridandomi : 
così imperarerai a cambiare i numeri sulla lavagna. Fu aiutile 
che giurassi e spergiurassi il contrario. Cap. Minuto se ne andò 
adirato ed io rimasi a soflregarmi tristemente la guancia dolo¬ 
rante. Tutto ad un tratto ebbi la precisa sensazione che nei 
l’osteriggio vi fosse qualcuno. Mi voltai e vidi un vecchio ma¬ 
rinaio dalla barba bianca che stava scrivendo sulla lavagna. 
Impaurito scappai in coperta gridando: Capitano giù c’è un 
uomo che sta scrivendo sulla, lavagna. Cap. Minuto seguito dallo 
scrivano accorse subito. Ma nella camera non v’era. più nessuno. 
V’erano però sulla lavagnetta, e ben visibili, quei segni che ini 
avevano fruttato il terribile ceffone. Vi fu allora un lungo par¬ 
lottare fra- il capitano e il suo ufficiale. Poi risalirono in coperta 
e sentii che gridavano degli ordini. Poco dopo mi si ordinò di 
portare arriva la damigianetta del rhum dalla quale bevvero tutti 
i marinai. Poi vi furono delle manovre. Il barco virava, virava, 
forzando il temporale. Ed ora viene il più misterioso. Dopo 
un’ora di orribile scarrocciare fu avvistato un brigantino quasi 
sommerso. Cap. Minuto con una. manovra che fece scricchiolare 
tutto il barco si cacciò a sottovento. Si vedevano ormai distinta- 
mente i naufraghi afferrati alle griselle alte. Fu calata la lancia 
grande e sempre manovrando da sottovento quando Dio volle 
quei poveri naufraghi furono portati sull’temerne. Erano cinque, 
avanzo di un equipaggio di quattordici. 

Appena a bordo fui mandato di nuovo nel camerotto a pren¬ 
dere una. bottiglia d’acquavite. Quando ritornai, quattro mari¬ 
nai stranieri stavano in piedi, raccontando in una lingua che non 
capivo. Mail quinto giaceva lungo disteso presso l’albero di mez¬ 
zana. Morto. Appena lo ebbi fissato esclamai : questo è l’uomo 
che stava scrivendo sulla lavagna. Non fui creduto, mi dissero 
che ero matto. Anzi, mi accusarono per di più di avere bevuto 
l’acquavite che mancava nella bottiglia. Ma tant’è quel grande 
vecchio marinaio che giaceva disteso e morto in coperta e che era 
stato il Nostromo del barco norvegese, era proprio quello che 
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OSPEDALETTJ — Panorama dalla strada di Francia 


avea segnato sulla lavagnetta la latitudine e la longitudine del 
barco pericolante. Gap. Minuto almeno quello lo riconobbe. Ma 
per tutto l'altro ero troppo piccolo per essere preso sul serio. 
Passaron gli anni. Studiai e fui capitano. Trentanni dopo e for¬ 
se più, trovandomi a Rangoon per la caricazione del riso venne 
a bordo un vecchio Fachiro, di quelli che su una stuoia di giunco 
facevano crescere gli alberelli e danzare i cobra velenosi al ritmo 
di una musica lacerante. Era estremamente vecchio ed aveva due 
occhi profondi e buoni. Gli resi onore e v«lli che il Dispensiere 
gli consegnasse tutti gli ingredienti, compreso il fuoct, a/iciò che 
lui stesso con le proprie mani si potesse preparare il riso con il 
tradizionale Karì. Perchè quegli indù di aita casta sarebbero 
morti di fame piuttosto che accettare, manipolati, i nostri cibi 
impuri Egli parlava correttamente lo spagnuolo essendo stato 
a Luz.òn. Gli raccontai la mia lontana avventura infantile. E lui, 
che sapeva e che oprava tante cose misteriose mi credette su due 
piedi. 
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Nei racconti dei superstiti pescatori della marina affiora 
spesso, come un'eco di cose ormai lontanissime, il ricordo di 
quella elle si chiamò un tempo la « magnifica Repubbliclietta de¬ 
gli Otto Luoghi ». Ma cos’era, mai stata questa repubbliclietta 
formata dai paesi dii Bordi ghera, Borgbetto, Camporosso, Val¬ 
le bona. Sasso, Valleerosia., Soldano e San Biagio? Era stata, rac¬ 
contano gli anzianissimi, una. piccola repubblica tutta sui gene¬ 
ris, durata ben 119 anni durante i quali gli uomini degli otto 
paesi s’erano governati con delle leggi che ancor oggi sono un 
vero modello di buon senso pratico. (Vedasi Arcli. San Remo un 
registro intitolato « labro de* privilegi., Decreti, Gabelle et altri 
della Mag. Comunità degli Otto Luoghi, formato dal sottoscritto 
Francesco Laufredi »). 

In antico, e per secoli e secoli, gli abitanti di questi otto 
strani, helli e piccoli paesi, erano dipesi da Ventimiglia che a sua 
volta dipendeva da Genova. Ma in un senso piuttosto elastico. 
Perchè Ventimiglia riconosceva, è ben vero, l’autorità del Capi¬ 
tano, che Genova spediva ogni anno a quel lontano Capitanato, 
pagando inoltre un censo annuale alla. Eccellentissima Camera 
Genovese. Ma per tutto l’altro la. città era indipendente essendo 
riuscita, con un lavorio di secoli, a strappare alla Superba molti 
privilegi, notevoli quelli di avere proprio Parlamento, proprio 
Statuto e il diritto di imporre nel suo territorio, e a suo bene- 
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placito; le svariate gabelle e gli allora odiosi dazi sul sale, sul 
grano e sul vino. Di tutte queste belle cose gli uomini degli Otto 
Luoghi godevano ben poco perchè pur avendo sulla carta il diritto 
di mandare i suoi delegati al governo di Ventimiglia, nella pra¬ 
tica le cose erano ben diverse. Venti miglia» aveva i suoi nobili, 
chiamati nientemeno che « magnifici 3) i q uali era.no quelli che 
con il titolo di Consoli si succedevano nel governo degli otto pae¬ 
selli. E come questi magnifici pretendevano farla anche da Giu¬ 
dici e forse un po’ anche da. Don Rodrigo, erano numerosi e spessi 
gli incidenti che scoppiavano or a Vallecrosia, or a San Bia-gio 
od a. Vallebona. Litigi che gli abitanti degli Otto Luoghi, che 
erano assai battaglieri, portavano ogni volta davanti al tribunale 
del a Serenissimo Senato di Genova. Ma. come l'influenza del no¬ 
bili di Ventimiglia aveva sempre buon giuoco, un bel giorno 
gli Anziani degli Otto Luoghi decisero fare di propria testa. Ra¬ 
dunatisi a Bordighera in gran segreto, inverno del 16S6, firmaron 
un <( appello )) che dichiarava l'autonomia, degli, otto paesi e la 
completa separazione dalla allora odiata Ventimiglia. L’« ap¬ 
pello )) scritto dal notaro Gaspare Noaro fu presentato alla Re¬ 
pubblica di Genova.la quale, stanca dei continui litigi e dai nu¬ 
merosi suoi interventi, approvò subito il fatto compiuto, con de¬ 
creto del Maggio 16S6. 

E così gli otto paesi formarono una vera Repubblichetta, con 
governo e privilegi propri, sotto l’alto dominio, ben inteso, della 
Repubblica di Genova. Da quel giorni le cose si svolsero per bene 
cd in tranquillità». Fino a che nel 1797 la piccola Repubblica non 
fu assorbita eia quella giacobina, che s'era proclamata a Genova. 
L J ultimo « Parlamento » di quella gente altera e indipendente 
si tenne in Luglio del 1797 nella chiesa di San Rocco, a Vallecro- 
sia. E l ultimo suo documento portava in testata: Magrrrifìca 
communitas et umverftitfis inlìarum. 


* ♦» if 

Bordighera, come il borgo più importante degli « Otto Luo¬ 
ghi » e come capitale marittima della piccola Repubblica fu 
quella che ritrasse i maggiori vantaggi dalla ripartizione degli 
antichi territori della Repubblichetta. Rimase con un po’ di ma¬ 
rineria costiera e con i suoi tipici leudi o laut che trovavano di¬ 
fesa dai venti nella calanca. della JVTadonna della Ruota» e cne 
sostenevano un discreto traffico d’esportazione dei tre prin¬ 
cipali prodotti del contado : oli, aranci e vini bianchi. Vi fiorì 
anche, sul principio del secolo XIX l'industria, della salagione 
delle acciughe, che venivano esportate in tipici e piccoli barilotti 
di legno. 

La Bordighera marinara era quella situata presso Capo 
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Sant’Ampeglio, sulla- cui punta, i naviga tori s'erano costruita, la 
pittoresca- chiesetta in onore del loro Patrono. Era piccola, la 
borgata d'allora. Ma era assai marinara. All'epoca napoleonica 
i suoi uomini ebbero dei buoni pinchi e numerose barche annate 
a tartana. Queste ultime, si dice, erano specialmente impiegate 
nei traffici costieri della calce, dei mattoni, del caolino di Fran¬ 
cia e del legname da costruzione, ricavato dagli alti boschi del 



BRIGANTINO rMcratco del IBS) 


contado (li Ventiruiglia-. Questo legname era tanto rinomato 
che sarà- curioso apprendere che ancora- verso iL 1855 certi bri¬ 
gantini inglesi da 500 T. venivano apposta in Mediterraneo per 
prendere, a pieno carico, il detto prodotto che portavano poi 
nei cantieri navali inglesi. 

Bordighera- aveva inoltre dei bovi con il piccolo albeietto 
]X>ppiero, che si dedicavano al commercio delle palme per la 
settimana pasquale, che si esportavano non soltanto in forte 
quantità verso Roma, ma- anche agli approdi di Livorno, di Ci- 
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vitavecchia e di Gaeta. Al ritorno portavano granaglie, embrici, 
pozzolana, ferramenta. E dal Porto Franco eli Livorno i colo¬ 
niali occorrenti alla bisogna del paese. 


# « * 

Son passarti orinai troppi anni da quando- la buona, marineria 
da cabotaggio di Bordigliera abbandonò le calanche e gli approdi 
per dedicarsi ai fiori ed all’industria del forestiero. E nei nuovi 
ed eleganti quartieri della piana, il ricordo dei traffici marinari è 
ormai sparito. Per sapere ancora qualche cosa bisogna perciò 
inerpicarsi in alto, oltre il regno delle palme, verso la vecchia 
e così tipica Bordighera, quella dal curiosissimo C3mj>a.nile ri¬ 
lucente di antiche maioliche verdastre. Bisogna, salire la rapida 
ascesa dei mattoni rossi, quella che. taglia la così ligure strada 
dei Pini. Ed inoltrarsi nel cuore del borgo antico che conserva 
ancora tanti residui dei vecchi bastioni, alcuni dei quali fungono 
da belvedere, incastrati come sono nelle facciate di vecchi pa¬ 
lazzoni che un tempo furono nobiliari. E ripassare sotto la vec. 
chia porta di città che conserva, corrosi, i grossi ferri scardinati. 
Da ove si entra in un pulitissimo e bellissimo dedalo di piccole 
strade, di spiazzoli e di angolucci vigilati da archi tozzi e pan¬ 
ciuti. Che portano tutti, dopo giri pittoreschi per i vicoletti del 
borgo, alia nobile Chiesa Abbaziale che ha, sul suo altare mag¬ 
giore, la. bella statua di Madonna, di ottima fattura secentesca. 
Una- egregia opera d’arte che al vostro entrare vi attende con le 
braccia aperte. Proprio come doveva attendere e ricevere gli an¬ 
tichi marinai di Bordighera, quando reduci da- traversate peri 
gliose venivano a ringraziarla per lo « scampato pericolo ». O 
recarsi, per trovare ancora, qualche vecchio navigatore, sulla, rac¬ 
colta piazzetta ove se ne sta il busto in bronzo del Padre Giacomo 
Valle, una stupenda, figura di apostolo di carità, fondatore del¬ 
l’Ospizio per i poveri e dell’Ospedale, che nel mezzo secolo giu¬ 
sto in cui fu Parroco di Bordighera ebbe pane, consiglio e con¬ 
forto per tutti i derelitti che a Lui ricorrevano. In quella piaz¬ 
zetta così ottocentesca si trovano ancora, seduti all’ombra del 
piccolo campanile, gli anzianissimi marinai di questa terra. 
Quelli che ormai da quasi trentanni godono la tenue pensione 
chiamata anticamente l’<( invalida ». Ed è da loro, da un nonua- 
genario Padrone da gran cabotaggio e dai pochi superstiti uo¬ 
mini dell’epoca della, vela che si possono sentire rammemorare i 
tempi che furono. Di un Padrone Aprosio che aveva una barca 
intitolata Sant/AmpeffUo trionfante e che si perdette nel mare 
di Sardegna. Di vari Padroni Biancheri che avevano barche per 
i traffici d’Ant.iho. Di un’altra barca che faceva i traffici (li Cor¬ 
sica e di Sardegna esclusivamente con carichi di terrecotte che 
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caricava in terra di Francia. Di tarlane dei Giribaldi e dei Cal¬ 
cagnino che portavano oli al Porto Franco (li Genova, e che 
riportavano al paese granaglie o carbone di legna. Di varie bar¬ 
che che si dedicavano esclusivamente alle sanse dell'olio, che 
accaparravano sulle spiaggi e finitime, fino al Cervo. Varie cU 
queste barche avevan nomi strani : lì Padronetto ; Ebreo errante; 
Fogo subito; Perla di Bordighera; Chi fa d<t $è fa per tre. Il 
Capitano Pasquale Marcenaro possedeva una grossa scuna per i 
traffici del vino e degli oli. Padrone Loi comandava il suo cotre 
per i traffici di Genova-Nizaa.Padron Arrigo Bernardo coman¬ 
dava la. sua. scuna per i traffici di Marsiglia. E buoni cotri da 
cabotaggio erano quelli dei Padroni. Luigi Giribaldi e Giambat¬ 
tista del Moro. Notizie che arrivano, velate ormai dalla lonta¬ 
nanza. fino al 1SGO-1870. E che ricordano altresì quelli che per 
Bordighera Atta si potrebbero chiamare gli ultimi uomini deila 
vela : Cap. Bianchi Bernardo; Gap. Siccardi Gio Batta; Gap. 
Biancheri Giacomo; Cap. Giuseppe-detto il Padronetto; Cap. 
Vincenzo Arrigo; Cap. Aprosio; Cap. Bernardo detto il Cannel¬ 
lino; Gap. Biancheri Antonio; Cap. Arrigo Michele e Cap. Sic- 
cardi Giovanni che comandava una scuna. 

Gap. Siccardi Giacomo, Cap. Michele Calcagnino, Cap. Zu- 
nino Gio Batta-; Cap Biancheri Antonio. Cap. Arrigo Michele 
e un Padron Oliva, perdutosi corpo e beni alle isole Hjeres. 
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VALLECROSIÀ 




AI mare, e per modo di dire, v’è soltanto la stagione ferro- 
viaria, contornata da case e casette nuove a- due soli piani. E 
nell'ampia pianura, veramente benedetta, da pio, fiori e fiori, fin 
sotto cima Raimondo. Qui ogni appezzamento di terreno ha la 
sua casetta, rossa o gialla. E torno torno i tipici e rettangolari 
campi da garofani. Dal treno in corsa e specialmente nell'epoca 
in cui le pianticelle sono ancora piccoline, si ha l’impressione 
di attraversare dei piccoli tavolati seminati a grano. Ma quando 
invece le piante sono in fiori tura-, allora frutto la piana non è che 
un continuato tripudio di colori E se la si attraversa di notte, 
quando cade la rugiada e nei casolari tremulano i lumicini, il 
delicato profumo dei milioni di garofani afferra il passeggero. E 
l’odore lidio che di notte ha non soltanto il profumo ma anche 
uno spiccato sapore di cannella, vi rimane negli abiti, nelle mani 
e nelle cose. 

In questo regno dei fiori, che sale a scalee fin verso la cima 
dei monti e dove più nulla parla del mare vicino, non vi sono 
più ricordi dell’epoca- della vela. I tempi dei traffici del cabotag¬ 
gio sembrano lontani lontani. E nessuno ormai ricorda di quando 
i leudi e le tarlane venivano a « mettersi in secco » sulla spiag¬ 
gia, per caricare, senza tema della furia del mare, il tanto olio 
che con i muli scendeva da Vallecrosia e da altri paeselli del 
contado. In tutta la piana infatti non trovammo che un anziano 
Nostromo, Orio Batta G-auduglia, oriundo di Bordighera, un ve¬ 
gliardo che finisce la sua onesta vita vivendo dei garofani deL suo 
tavolato. Ma anche lui, avendo viaggiato soltanto con le scune 
di Bordighera, ben poco potè dire degli uomini della piana di 
Vallecrosia. Ci raccontò invece uno strano e bello aneddoto che 
aveva sentito narrare le molte volte dal padre, un marinaio che 
aveva navigato tutta la vita sui brigantini dei Casanova di Sa>m- 
pierdarena. E perchè, si riferisce al grande e Santo Cappuccino 
di Camporosso, che è terra non lontana da Vallecrosia, e perchè 
il vecchio Nostromo ci assicurò che a Sampierdarena* vivono an¬ 
cora i discendenti del protagonista dell’aneddoto, lo riportiamo 
con le sue stesse parole : 

((Fra- i soldati che presero parte alla campagna di Crimea 
(( del 1855-1856 ri era il figlio di Dosa del Cam passo, una brava 
«donna- che per poter allevare la. tanta figliolanza aveva aperto 
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(i precisamente al Campasse, allora suburbio di Sampierdarena, 
« una piccola osterio-la con annessi giuochi da boccie. Era una 
« mite donna che faceva anche del bene ai poveri e che quando il 
« Padre Santo passava da quelle parti per la solita « cerca )) gli 
« riempiva la gerla di viveri per i tanti derelitti che quel san¬ 
ie L'uomo aiutava a sua volta. Il figlio militare aveva scritto dalla 
(( Crimea una sola- volta a mezzo della posta militare. Ma poi, e 
<( per pifi di un anno, la povera- donna non aveva più avuto sue 
(( nuove. E come in Crimea era scoppiato il colera e molti dei 
« nostri erano deceduti a causa del morbo, la buona donna un 
« giorno se ne lamentò con il Padre Santo, manifestando il ti- 
<c more che il figliolo fosse stato ucciso in combattimento o morto 
« di colera. Il buon frate stette un po ; sopra- pensiero eppoi ri- 
« scuotendosi come da una visione lontana, tranquillizzò la. 
(( donna, assicurandola che suo figlio era vivo e che presto avrebbe 
« avuto sue nuove. Infatti non passò un mese che la lettera ar¬ 
ci rivo. In essa il figlio spiegava che non aveva più scritto perchè 
« mandato con una compagnia a presidiare una- ridotta lontana 
« vi erano limasti bloccati per molti mesi causa i forti geli in- 
« vernali. Che più tardi aveva preso parte alla battaglia della 
« Cernaia, che era rimasto ferito ma che al presente sfava bene 
« e che aveva ripreso servizio Fin qui nulla di straordinario. 
« Ma nella lettera v’era un brano- che fa pensare, se si tiene pre- 
<( sente che il Padre Santo non fu mai in Crimea. Il militare di 
« Sampierdarena scriveva presso a poco così : Cara Madre ; forse 
« avrei tardato ancora qualche giorno a mandarvi mie notizie 
« perchè adesso è stato sospese» il corriere <( via mare ». Ma mi 
« affretto a farlo perchè ho ricevuto un forte rimprovero da una 
<( persona che voi conoscete. Figuratevi che ieri sera-, mentre ero 
« di guardia alla- casamatta mi si avvicinò un frate che mi diede 
(c la parola d’ordine e che era, voi non lo indovinate fra mille, 
K proprio il Padre Santo in persona. To gli baciai, come facevo da 
« piccolo, il bianco cordone e lui mi (fisse con tanta tristezza : 
« figliolo, giacché passai da queste parti t ? ho voluto cercare per 
« dirti che tua madre è tanto triste e quasi ammalata perchè da 
k tanto tempo priva di tue nuove. Tu mi devi promettere di scri¬ 
verle subito. Ed avuta la mia promessa se ne andò lungo ia 
« strada del bastione verso 1 ’&ccampameiito. Ma notai che i suol 
cc passi non producevano nessun rumore. Sembrava proprio che 
« Padre Santo non calpestasse i ciotoli. Eppoi quando più tardi 
« domandai ai miei compagni se avevano visto un frate, tutti ri¬ 
ti sero di me, dicendomi che la voldka mi aveva fatto vedere 
« doppio ». 

« Questo il suggestivo racconto dell’anziano Nostromo Gan- 
(( duglia. Racconto che i discendenti di Rosa del Campasso, che 
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<( abitano numerosi a Sainpierdarena e a Genova potranno sem- 
« pre confermare... ». 


* * * 


La Valleerosia. antica, la pittoresca e curiosa borgata che 
formò, un tempo, parte della. Repubblichetta degli Otto Luoghi, 
se ne sta a quasi tre chilometri dal mare, situata in positura 
forte, un po’ a. ponente dei bei piani chiamati precisamente di 
Valleerosia. Piu* essendo paese interno mandò in antico, come dei 
resto i viciniori paesi del Sasso e del Bar ghetto, dei suoi uomini 
a fare i) marinai sulle, barche da cabotaggio di Bordighera. Ormai 
però anche il ricordo di quei marinai, che alternavano le cure 
degli uliveti con le fatiche marine è in tutta la plaga completa¬ 
mente svanito. Perchè anche qui non si parla e non si vive che 
per i fiori. E per i vetusti ulivi delle vallate. E- per le primizie. 

La pittoresca e antica Valleerosia se osservata da lontano 
per esempio da Monte Pauso o dal Borghetto, sembra una speme 
di grande e vecchio fortilizio sormontato da una chiesa e da un 
campanile. L’interno del paese, come del resto a Bordighera, 
Vallebona 0 a San Biagio, è tutto un irregolare susseguirsi di 
vicoli e vicoletti, tagliati in alto, ove luce il sole, da archetti 
strani e da cavalcavia gettati da casa a casa, come per sostenerle 
a incenda. Un anziano Sacerdote disse che questi curiosi caval¬ 
cavia sr costruivano per rendere più solide le case contro il pe¬ 
ricolo dei terremoti. E che i vicoletti oscuri, gli spia-zzoli e te 
rampate strette erano quelle che permettevano, nei secoli andati 
di asserragliare per bene l'abita wj. quando dalla costa indifesa 
piombava quel castigo di Dio rappresentato dai fulminei sbarchi 
dei pirati di Barberìa e d'altri schiumatori del mare. Perchè que¬ 
sto t ratto di costa, di Liguria, anche a causa della sua lontananza 
da Genova, fu per secoli esposto alle offese dei Corsari tripolini, 
algerini e tunisini, che infestavano il mare con caicchi, fuste e 
armatissimi sciabecchi. Alla voga dei quali, è sempre doloroso il 
pensarlo, stavano incatenati gli schiavi cristiani, quelli che erano 
stati sopraffatti durante gli arrembaggi navali. E’ ben vero che 
la Repubblica Genovese mandava per il mare, alla caccia di que¬ 
sti predatori, le sue checeie, 1© sue mezze galere e le speronare. 
Ma. i Barbareschi erano in numero assai rilevante. E di quando 
in quando qualcuno riusciva a-far preda. Ed a portarsi in Africa, 
verso il mistero degli harem o verso l’obbrobrio del mercato de¬ 
gli schiavi, le belle e slanciate fanciulle degli indifesi paesetti 
del Ponente. 
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A riandare la storia antica, si potrebbe anche dire che Ven 
famiglia, la lontana propaggine del]la Riviera Ponentina sia 
stata», fra le città della Liguria, forse la più alteramente riottosa 
a piegarsi al dominio di Genova. Infatti essa a.vera difeso, per 
quasi tre secoli, con le. unghie e con i denti la sua indipendenza. 
E con le armi in pugno aveva finalmente ottenuto, verso l'inizio 
del secolo XIV, delle franchigie, dei privilegi, delle esenzioni. 
E quello che più contava : il diritto di amministrarsi da sè. Fu 
a queste condizioni che essa ricevette fra le sue mura i primi 
Podestà di Genova. E fu sempre salvaguardando i suoi diritti 
cittadini che essa ammise più tardi il reggimento genovese del 
ce Capitanato i>. I quali Capitani, appartenenti quasi sempre alla 
nobiltà genovese, e che duravano in carica un solo anno, durante 
il quale non potevano per nessun motivo abbandonare la sede, 
dovettero sempre rispettare il c( Parlamento » e lo Statuto della 
città di Ventimiglia. Non solo. Ma permettere che il Consiglio 
degli Anziani imponesse nel proprio territorio e a suo benepla¬ 
cito. i dazi e le gabelle d’entrata. 
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Quella, che fu la. romana Albium fntemehum. la terra del 
Roja e del Bevera, la cittadina che dall-alto delle sue case forti 
guardava altera le nostre terre di confine non è più marinara. 
Ma nelle trascorse età, quando nella piana posta a levante del 
Roja non erauvi che acquitrini e canneti elle davano la terzana, 
gli uomini dell’alta e vecchia Yentimiglia erano per la maggior 
parte marinari. E l’industria del mare offriva a numerose fa¬ 
miglie pane e lavoro. Perchè gli allora numerosi barchi Venti- 
migliesi trafficavano intensamente con il Levante, con il basso 
Mediterraneo e specialmente con PAdriatico, ritraendo da quei 
traffici cospicui mezzi di sussistenza. Ed a proposito degli an¬ 
tichi traffici dei Ventimigliesi in Adriatico, ecco qui una novella 
comprova della già. accennata differenza di traffici, da paese a 
paese e da calanca a calanca. Infatti se si studia anche superfi¬ 
cialmente la storia, della antica marineria di San Remo, che fu 
nei secoli andati la rivale della marineria di Yentimiglia, si ve¬ 
drà che i barchi di San Remo, che pur non dovevano ignorare i 
traffici dei loro vicini, non ebbero mai affari nè traffici con gl1 
approdi dell’Adriatico. Quelli erano mercati frequentati dalle 
barche di Vemimiglia che vi portavano mercanzia in genere, ter¬ 
raglie e terrecotte di Antibo e in grande quantità gli agrumi. Ed 
era sugli approdi di quel mare che le ba rche di Venti miglia ac¬ 
quistavano per portare in patria le granaglie occorrenti al fab¬ 
bisogno della città, perchè il raccolto dei cereali nella loro plaga 
agricola non bastava che per il fabbisogno di due mesi dei¬ 
ranno. Questi intensi traffici decaddero prima dell’epoca. Na¬ 
poleonica. E la marineria di Yentimiglia andò da quel giorno 
assottigliandosi. Infatti nell’ultimo periodo della vela i naviga¬ 
tori della città non ebbero che poche scune e qualche bombarda 
per i traffici da cabotaggio. Dalle poche notizie raccolte ancora 
dalla viva voce del vecchio Padrone Muratore e dai pochi vecchi 
marinai superstiti abbiamo potuto sapere che le scuue delPul- 
timo periodo della vela avevano nome : N. S. dei Rosario; Padre 
Sibona; Tre Fratelli Mar cenavo ; L’Attività ; Sémi Giuseppe; N. 
S. del Calmelo ; S ant’Agostino ; Perseverare ; 1 due amici; So¬ 
cietà; San Secondo ; Il corriere; Figlio unico; V. del Rosario ; 
Il Valente; Alleanza; Buoni Genitori. 

L’armatore più forte era il Oap. Cav. Paolo Viale, che faceva 
navigare, per i traffici dei cereali e dei vini ben quattro sue 
scune, una delle quali, la San Giuseppe, naufragò carica di grano 
proprio al largo di Yentimiglia, di ritorno dalla Sardegna. Altro 
armatore di scune era il Oap. Asoli eri. Anche un forte mercante 
francese, i] Lanza, faceva viaggiare, per i traffici degli olii e delle 
sanse, varie scune equipaggiate da marinai di Ventimiglia alta. 
Una antica scuna di Yentimiglia., comandata ila Cap. Peitavino, 
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che faceva regolarmente i traffici Livorno-Marsiglia, aveva nome 
francese. Si chiamava Toll&rvunt. Di questa scuna si racconta un 
belPaneddoto. Si dice che vi navigasse verso il 18371838 e quale 
semplice marinaio, un pezzo di giovanottone biondo che a bordo 
chiamavano semplicemente Giose, il nizzardo. Il quale una voltò, 
a Marsiglia, visto cadere a mare il mozzo d’ima nave, si gettasse 
vestito dal giardino di poppa-, riuscendo, dopo varie tuffate a ri¬ 
pescare ancora in vita il malcapitato, che portò salvo ai gradini 
della Calata Grande. Quel marinaio biondo che si nascondeva 



Veliero di Venlimiplla dol J8I7 


sotto il nomignolo di Giose il Nizzardo era Giuseppe Garibaldi, 
espatriato perchè condannato a morte in seguito ai moti di Ge¬ 
nova del 1834. 


* * ■* 

Ventimiglia pur essendo spiaggia completamente aperta, 
ebbe anticamente anche un discreto movimento di bastimenti fo¬ 
restieri che sulla sua spiaggia venivano a caricare, tempo per¬ 
mettendo, il minerale di ferro delle miniere di San Dalmazzo che 
trovava buon mercato a Marsiglia e nelle ferriere del litorale 
Ligure. 

Di Padroni e di Capitani da- gran cabotaggio delPnltimo pe- 
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riorlo della vela, si ricordano :Cap. Bartolomeo Peicarino; Cap. 
Muratore; Cap. Emanuele Sibona; Cap. Paolo Viale; Gap. Mar- 
cenaro Nicola; Cap. Priori; Cap. Giuseppe Muratore; Gap. Si¬ 
bona Andrea; Cap. Viale Giuseppe; Cap. Muratore G. B.; Cap. 
Toscano detto il Beppe; Cap. Sibona Giacomo; Cap. A. Viale e 
Cap. Garbuglio che era perù oriundo di Bordigiterà. 


NOTA 


Dopo di Ventiiniglia vi sarebbe ancora 
da parlare degli approdi occidentali di Men- 
tone e di Nizza Marittima. Perchè le antiche 
terre Ponentine del Genovesato arrivavano 
al corso del Varo. E perchè — anche — l’epo¬ 
ca della vela delle marinerie di Montone e di 
Nizza fu epoca completamente nostra e non 
francese. Infatti tutti j Capitani e tutti i pa¬ 
droni di bastimenti di quelle due città aveva¬ 
no nomi italiani. Anzi ; nomi prettamente 
di Liguria. 

Anni fa tentammo delle ricerche nelle 
due Capitanerie. Ma trovammo una strana 
diffidenza-, quasi ebe si fosse trattato di se¬ 
greti di Stato. E per tagliai* corto ci fu detto 
che i vecchi Registri che portavano incise in 
rame le anni dei Savoia erano stati mandati 
al macero. Speriamo che quella sia stata sor 
tanto una piccola bugia francese. E che il la¬ 
voro che nostro malgrado non abbiamo po¬ 
tuto portare a compimento, altri, più fortu¬ 
nati di noi, possano compierlo fra non molto, 
quando quelle terre cosi tipicamente Liguri 
saranno ritornate nuovamente e» far parte 
della più grande Italia. 

E che così sia. 
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DAL QUALE 1 NOSTRI PADRI ATTINSERO KICCHEZZA E GLORIA 


Furono i genovesi Vadino e Ugolino fratelli Vivaldi 
quelli che nel Maggio del 1291 — ossia due secoli prima 
di Vosco da Gama — iniziarono audacemente il periplo 
dell’Africa in cerca della strada marittima delie Indie. A 
Majunga, nel nord del Madagascar, è ancora viva la 
leggenda del semidei sbarcati da un bianco pesce alato, 
un galeone, che poi si inabisso nel fiume. E ad Agara 
Siòn, la Axum abissina, v’è il lontano ricordo di geno¬ 
vesi arrivati dal mare.,.. 

Kitorniamoci. Sempre più compatti. E sempre più nume¬ 
rosi. Perchè per una grande nazione peninsulare come è PItalia 
i vapori, le motonavi e, perchè no?, anche le grandi vele, non 
saranno mai troppe. Giorno verrà in etti ne abbisogneremo. Di 
tante. Perché sta scritto, neL libro del destino, che le terre del- 
1 : Africa nera, quelle che altre nazioni, piu* possedendole, non 
furono mai capaci di colonizzare nel vero senso della- parola, 
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saranno invece — un giorno— coltivate e valorizzate dai nostri 
impareggiabili agricoltori italiani. 

Cosa dicevano i Orociati di Terra Santa quando otto secoli 
fa partivano proprio dal porto di Genova imbarcati sulle taride 
e sulle numerose navi dei genovesi? « Iddio lo vuole ». Quel 
grido si riudirà, un giorno'. E si ripeterà — il quando e il come 
a noi non interessa — lo stupendo miracolo compiuto dai nostri 
connazionali nelle terre d'America e specialmente neiTArgen¬ 
tina, dal 1856 al 1900. 

Miracolo che si sarebbe potuto compiere anche in terra d'A 
frica, tanti anni fa, se ai nostri audaci esploratori ed ai primi 
impareggiabili pionieri non fo*sse mancato l’appoggio della- com¬ 
prensione e della volontà degli nomini di Stato. Perchè se i go¬ 
verni d'allora avessero compreso l’animo e le ansie e le aspira¬ 
zioni dei nostri esploratori, la bandiera italiana sventolerebbe 
oggi su quasi metà dell’Africa. .Nessun popolo sentì, come il 
nostro,, l’attrazione verso le terre del continente nero. Forse, a. 
pensarci bene, era il ricordo e l’atavismo di Roma.. Fi nessuna 
nazione d’Europa, anzi tutte le nazioni d’Europa, prese in 
blocco, non diedero all’Africa la schiera di quegli esploratori 
italiani che senza aiuti e senza, appoggi furono i primi a risalire 
— fino- alle sorgenti — i fiumi ignoti raggiungendo le allora mi¬ 
sterióse regioni dei grandi Laghi. E che a sud, a nord, a est e 
a ovest sfidarono tutti i pericoli onde poter rivelare al mondo le 
immense possibilità che l’Africa offriva al lavoro dei bianchi. 

L'illustre esploratore Stanley e il caparbio Livingstone — 
alla cui memoria ci inchiniamo — furono sempre aiutati e ono¬ 
rati dall'Inghilterra.; l’it aliano Savorgnan di Brazzà, l’uomo 
che diede alla Francia e ai Belgio due imperi africani, ha in 
terra di Francia delle statue; Reclus ed altri viaggiatori tede¬ 
schi hanno targhe per ogni dove. I nostri, allora, furono degli 
incompresi. E degli ignorati. Quasi tutti gli esploratori stra¬ 
nieri che viaggiarono l’interno dell'Africa passarono la « ono¬ 
rata )> vecchiaia nei loro paesi d’origine, riveriti e considerati. 
Tanti dei nostri invece — una vera falange — periti di stenti o 
trucidati, dormono l'ultimo sonno lungo le carovaniere infuo¬ 
cate o nei recessi della foresta vergine : Brocchi a Kartum, Bel- 
zoni morto sul Kiger, Miani perito sullo Uollè. Del Verme a 
Bhagamoyo-, Chiarini nel Gherà, Ghdietti e Bianchi nelle pie¬ 
traie della Dancalia; Camboni a Kartum, Antinori a Let-Mar- 
heflà, Borro, Romagnoli e Licata sulla carovaniera dell'Barrar, 
Gessi a Suez. Sacconi nell’Ogaden, Bottego ed i suoi compagni 
sul Daga-Robbà, Sacchi in un ansa del Lago Margherita, Ru- 
spoli ai confini dell’Abissinia, Lecchi a Lafolé. Uomini nobilis- 
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simi. che sentirono ristinto della razza e che divinarono il nostro 
futuro destino. 

E che noi, con fessi amo-io, non abbiamo ancora dovutamente 
onorato. Come si meritano. Non parliamo poi degli stranieri, i 
quali, manco a farlo apposta, hanno sempre cercato di dimen¬ 
ticare persino il nome dei nostri tanti esploratori. La lettera¬ 
tura coloniale francese, così ricca di libri dal tema africano, ha 
sempre cercato di ignorarci quantunque siamo stati noi che ab¬ 
biamo colonizzata la Tunisia e che l'abbiamo tanto aiutata a va¬ 
lorizzare l’Algeria. Infatti il primo convoglio di coloni sbar¬ 
cato ad Algeri nel dicembre del 1848 era composto di soli ita¬ 
liani. Ed i mercanti liguri diedero vita al commercio ad Algeri, 
a Bona. a. Costantina e a Tebessa. E fu il generale degli zuavi 
Giuseppe Vantini, autentico italiano di Porto Ferraio, colui che 
debellò la potenza del coraggioso e tenace Abd-El Kader, di 
fronte al quale lo stesso Maresciallo dell’Impero, Bougeand, 
aveva ceduto. 

Di tanti libri stranieri che ci parlano dell'Africa e che per¬ 
ciò dovrebbero essere pieni zeppi di nomi e di intraprendenze 
italiane, ne trovammo uno solo che ci rende giustizia. E’ dello 
Johnston, un celebre esploratore e storico della colonizzazione 
alle terre d’Africa. Egli è runico inglese che nobilmente ci ren¬ 
de giustizia e che riconosce i meriti e gli osamenti dei nostri 
pionieri. 

* * * 


Questi nostri pionieri adunque, questi nostri morti sparsi 
per tutta l’Africa, sono quelli che ci danno un diritto e che ci 
invitano alla colonizzazione. Perchè nessuno, coinè noi, sente il 
richiamo ardente di quelle terre, specialmente quando- spira il 
vento del Sud. Lasciando pure da parte i gloriosi ricordi dell’A¬ 
frica romana, tutta romana, e attenendoci soltanto ai problemi 
del secolo XX, si può scrivere che PAfrica è, a oggi, non altro 
che ima specie di inesauribile continente ((complementare» della 
Europa. Perchè in essa vi sono quasi tutte le risorse economiche 
che mancano all'esausta Europa. E J ben vero che il Continente 
Nero è quasi accaparrato da tre sole nazioni straniere. Ma ciò 
non importa. Noi Io colonizzeremo lo stesso. Acciò che tutti i 
popoli d’Europa, anche i più piccoli, possano poi trovare in A 
frica un po’ di posto al sole.... 


# * ♦ 

Perchè come stanno le cose in Europa chi, se non i nostri 
meravigliosi agricoltori, sarà capace di arare, di seminare e 
di valorizzare le terre del levante e del ponente africano? Non 
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certo gli inglesi; che non hanno mai amato la vera agricoltura e 
che degli antichi campi da segala e da grano hanno fatto delle 
praterie e dei parchi padronali. 

Non i francesi, a causa della loro stessa demografìa. E. an¬ 
che perchè la grande massa, attratta dalle officine e dalle fab- 
liriche, non sente più il maschio prepotente bisogno, di fecon¬ 
dare la terra. « Noi francesi non siamo più un popolo di colo¬ 
nizzatori » disse il diplomatico d’Estornelle al Principe di Bil¬ 
ioni quando questi nel 1884 visitò la Tunisia, proprio poco dopo 
il colpo mancino fatto dalla Francia all'Italia. 

Non gli spaglinoli, che pur essendo ottimi, non sentono la 
necessità di espatriare, perchè dispongono della loro bella pa¬ 
tria, grande due volte l’Italia e che ha ancora vergini gli im¬ 
mensi latifondi degli hklcDlgos e dei Grandi di Spagna. 

Non più il Portogallo, il nobile piccolo paese che a, un certo 
momento della storia (secolo XV) « seppe inondare del proprio 
nome e della propria energia esplorativa e guerriera tutto il 
mondo » e rendere — anche così chiari i nomi dei tanti navi¬ 
gatori genovesi impegnati nelle esplorazioni per conto del Re 
B-nrieo il Navigatore e dell’altro tenace Re Don Sebastiano. Non 
più questa nazione, diciamo, perchè pur vantando ancora un 
ricco impero coloniale, il Portogallo si è indebolito terribilmen¬ 
te causa i disastrosi influssi del suo meticcìato. 

E allora? Allora vi è una sola nazione, un solo i>opolo de¬ 
stinato — chissà per quali misteriosi disegni — a questa futura 
nobile missione. Il popolo italiano. L’impa raggiatole agricoltore 
italiano. L'uomo che ama, del suo campo, anche la. più piccola 
zolla di terra. Quando? Come? Mah! Questo non ha importanza. 
Forse fra dicci o forse fra cinquantanni. O forse dal 1956 in 
avanti. Perchè certi eventi si ripetono, ogni cento anni. E fu 
precisamente nel 1856 che i panciuti brigantini di Liguria prin¬ 
cipiarono a portare alla Repubblica del E*lata quei tenaci pie¬ 
montesi che osarono — diciamo osarono — fondare le prime co¬ 
lonie agricole proprio al cospetto degli indiani protervi e cru¬ 
deli. Quelle colonie che hanno nomi sì belli e sì italiani : San 
Carlo, Esperanza, San Geronimo, Las Tunas, Nuova Italia, Ga¬ 
ribaldi, Nuova Roma, Toscana-, Bella Italia, Crispi, Re Umber¬ 
to, Regina Margherita-, Cavour, ecc. Qualcuno dirà : utopie. Le 
feraci terre di Santa Fè, seppur deserte avevano ricchezza, di 
hunvii'S e povertà eli alberi. Mentre che nelFAfrica vi è, in zone 
estese, la selva vergine ed intricata. E che, per questo? Se in un 
secondo tempo gli italiani — soltanto gli italiani — furono ca¬ 
paci di disboscare le vergini e paurose selve del Chaco Argen¬ 
tino, abbattendo il québmoho , che per la sua. durezza è anche 
chiamato u palo santo », altri italiani, ne siamo matematica- 
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mente sicuri, saranno ben capaci di atterrare e di vincere i mil¬ 
lenari boschi tropicali. E, come nel Eliaco, faranno, se sarà ne¬ 
cessario, saltare i ceppi con la dinamite. E di boscaglie infide 
e di paludi metiliche ne faranno dei meravigliosi campi da gra¬ 
no. Come in Argentina. E nelle savane, in terra rossa e gene¬ 
rosa, coltiveranno il cacao. Come fecero nel Perù. O il cotone, 
come fecero nel Chaco. E in altre terre rosse e un po’ sabbiose 
metteranno in fila, come tante sentinelle della italica civiltà, le 
migliaia di pianticelle, 1 miliardi di pianticelle del caffè. Come 
fecero nelle innumerevoli fazende del Brasile. E sugli altipiani 
accarezzati dal vento pianteranno l’ulivo tardo ma generoso. 
Come fecero i liguri in California, ove un solo piantatore, na¬ 
tivo di Zoagli, ne possiede un campo con dodici mila alberi già 
fruttanti. E nei campi assolati e umidi coltiveranno il tabacco. 
Come fecero nel Paraguay. E ove vi saranno delle montagne ar¬ 
cigne e infeconde ivi saranno degli apuani, dei bergamaschi e 
dei bresciani, pronti a squarciarne i fianchi e anche le vette alla 
ricerca dei minerali. Come gli italiani seppero fare nelle mon¬ 
tagne del Perù e nelle miniere d’argento della Bolivia. 

Un popolo — come si vede — che seppe valorizzare e colo¬ 
nizzare tutte le terre d’America, dal Perù alla Patagonia, è l’u¬ 
nico che saprà veramente colonizzare nel vero senso deila pa¬ 
rola, le sterminate terre dell’Africa', Anche quelle che non sono 
nostre. E’ fatale che così sia. Siamo noi che valorizzeremo — 
principalmente con la tipica, agricoltura italiana — le regioni 
africane dell'Oriente e dell’Occidente. Per noi — almeno per 
adesso — non conta e non vale il cc possesso politico » di quelle 
regioni. In America l’Italia non ebbe mai et possessi » ed i nostri 
furono degli ospiti. Ma pur così l’elemento italiano s’impose in 
tutte le nazioni del Sud. .Nell’Argentina 1’ orgogliosa squadra 
inglese cercò due volte, al principio del secolo XIX, d’imposses¬ 
sarsi della stessa Buenos Ayres. E le due volte gli inglesi si rup¬ 
pero le ossa. Noi invece con la squadra pacifica e ernie dei no¬ 
stri brigantini, delle polacche e persino delle scune, mandammo 
laggiù dei milioni di italiani. Che con la mente e con gli 
aratri — fecero delle cose veramente meravigliose. 

Per l’Africa, con il tempo, succederà lo stesso. Forse avre¬ 
mo, in certe zone, un solo concorrente : il potente popolo del 
Nord. Il germanico. Ma le nostre due agricolture — italiana e 
tedesca — hanno un’anima diversa. Uopo del primo periodo, al- 
rincirca di quattro lustri, succederà probabilmente quello che 
è successo in America con i primi nuclei di agricoltori svizzero¬ 
tedeschi delle colonie di ^speranza, Fraudi, HugentobLer e San 
Geronimo. I vecchi coloni dai cognomi : Theiler, Laggerh; El- 
shener. Dobler. Lhemann, Hofmann, Herzog, Wilcken, Rufe- 
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naJch, Botthing, Lang, Trohn, Palmt, Franck, Schneider, ecc., 
veli Fauni dopo avevano già abbandonato completamente l’agri¬ 
coltura per dedicarsi all’allevainento del bestiame. Mentre che 
invece i vecchi piemontesi del 1S56. quelli dai nomi tanto belli 
di Avalle, Audisio, Bonetto, Boero, Barale, Bertone, Beltra- 
mino, Ferrerò, Alloquis, Giovenale, Bessone, Ajmar, Cellenza-, 
Bauducco, Ingaramo, Barberis, Minetti, Scotta e mille altri se¬ 
guitarono, nella buona e nella avversa fortuna, ad essere sem¬ 
pre fedeli all*agricoltura. E ancor oggi, dopo quasi cent’anni, su 
quei campi e su quelle antiche chacras si seguita a seminare ed 
a raccogliere il nobile grano argentino che spesso arriva all’82% 
del peso specifico. I discendenti dei nostri coloni sono orinai — 
e tanti — milionari. Ed hanno nipoti e pronipoti avvocati, me¬ 
dici ed ingegneri. Ma nella proprietà dei nonni, ingrandita da 
nuovi acquisti, vi. è ancora un capo famiglia che porta lo stesso 
cognome dei pionieri del 1856. Che semina e fa seminare sem¬ 
pre grano e semolino. Come allora. E’ ormai ricco, ha automo¬ 
bile, una biblioteca e spesso un maestro di scuola apposta per 
la sua famiglia e per i figli dei suoi mezzadri. Ma semina sem¬ 
pre. E raccoglie. E parla in piemontese, in lombardo, in veneto, 
in romagnolo. 

Così probabilmente succederà in Africa, quando quella cosa¬ 
cotanto misteriosa che si chiama destino ci manderà laggiù a 
colonizzare e a civilizzare. L'agricoltore tedesco, ,se vi sarà, dopo 
d illi ciclo o d’un periodo più o meno lungo, si dedicherà, come 
avvenne nell'Argentina, aH’allevamento ed alla pastorizia. E 
l’agricoltura sarà nostra. Anche perchè l’aratro italiano è ni¬ 
pote e pronipote dell’aratro romano. 


* « » 

Ri torniamo adunque al mare sempre più compatti e sempre 
j)iù numerosi. Terchè quando si inizierà quella grande emigra¬ 
zione italiana — e sarà il fato che vorrà che sia così — noi avre¬ 
mo bisogno di tanti equipaggi. Di tanti ufficiali. E di tante navi. 
Non saranno più. è vero, i tipici brigantini e le invelate polac¬ 
che del 1856 quelle che prenderanno le vie dell’Africa. Ma bensì 
delle bianche motonavi e dei grandi pirosca.fi a triplice espan¬ 
sione. E come sarà, come allora, una novella era di colonizza¬ 
zione quasi eroica, noi pensiamo che forse le belle navi d’Italia, 
chissà per quale recondito e misterioso senso di poesia, ripete¬ 
ranno nuovamente i nomi famigliari e inconfondibili degli an¬ 
tichi velieri] di mar afuera. Ed avremo così i novelli « N. 8. del 
Boschetto n, il « San Giuseppe », l’u Assunta », il « Risoluto », 
la u Madonna della Neve », l’(( Azzardoso », l’cc Ausiliatrice », 
il « Fa presto », il <( Nostro Padre », il « Tre Fratelli ». E forse, 
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quale monito a certi stranieri, anche qualche beffardo « Passò 
quel tempo Enea».... Proprio come si chiamava l'antico bri¬ 
gantino camogliese della. Crimea. 

E quelle veloci navi — cosa sintomatica e significativa — 
saranno equipaggiate e comandate da nomini che porteranno i 
nomi, gli stessi nomi, dei navigatori liguri che un secolo fa ve 
leggiarono l’Oceano, portando verso le Americhe i primi nuclei 
della emigratone italiana. E nella scìa dei liguri salperanno 
da Napoli, da Palermo e da. altri porti altre navi comandate 
dai discendenti degli audaci Capitani di mare delle due Sicilie. 
E aneli essi si chiameranno, come quei di allora, Di Bartolo, 
Gerace, Fileti, Paturzio, D’Ali, Pace, D'Abundio. Montichiaro. 
Florio, Lambì, Catalano, ecc. E nell' Africa nera nasceranno 
nuovi paesi e nuove borgate. E le colonie agricole, colonie di 
gente nostra, avranno dei bei nomi italiani. Ohe, forse, ricorde¬ 
ranno un po’ quelli della, lontana provincia di Santa Fè. 

E tntco questo perchè dovrà avvenire? 

Oh, semplicemente: perchè, perchè estolta esorito. 


CAMOGLt , 

dogli Ulivi di Voi Miglioro, 22 Dicembre 1939 - XVIII. 
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UNO PER TUTTI 

TUTTI PER UNO 


« Ai nostri tempi, diceva Gap. Gottardo Bertolotto di felice 
memoria, quando in certi porti esteri si ritrovavano a un tempo 
numerosi bastimenti italiani provenienti chi dalla. Russia e cni 
dal Piata, i singoli Capitani fraternizzavano subito, fossero essi 
Liguri, Partenopei o Siciliani. Molti di noi viaggiavano allora 
con la moglie. E come certe soste in porto erano piuttosto prò. 
l,ungate, le mogli dei Capitani si rendevano visita da Lareo a 
barco. stringendo fra di loro belle e tenaci amicizie. A Ber¬ 
ti iansck o a Kerck per la carica, e a Cardi fi (*) per la discarica 
si rimaneva qualche volta più di due mesi, durante i quali si fa¬ 
cevano anche quelle zi paragoni che il barco, frusto dal lungo 
andare, abbisognava.. E si cra ? in tutto e per tutto limo per 
l'altro. Cercavamo, nel possibile, di aiutarci a vicenda anche 
perchè certe riparazioni, all’estero, costavano un occhio ». 

Spiegasi così come i giornali di bordo dei vecchi navigatori 
di Liguria siano densi di registrazioni di questo genere; CardifF, 
li 24 Febbraio 1859 : Prestato al Cap. Gio Batta Pertugio di 


Dal 1859 fin quasi al 1880 furono i liguri, e speoiatnente i cw- 
mogliesi que lli oh a appror/irig ionavaiio> di grano i port i inglesi. 
Limmerich , Cork, Manchester, Liverpool, Car&iff e Londra 
stessa erano sempre affollati di basti-monti dì Liguria prove¬ 
nienti con grano dui Dan mito o dai Ohorsoncso. Il sig. John 
Lnokeit, rappresentante della Mutua Cmnogtiese a- Liverpool 
salisse che mia volto si trovarono ancorati in quel porto ben 36 
ship. Camogliesi e 17 shvp. di altri armatori di Liguria. 
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Porto Maurizio, del brigantino Rosario, arrivato in avaria ca¬ 
rico di grano; un ancorotto da. nibbi 18 e mezzo; un pennone 
nuovo» due teste da morto e 40 metri di tela Olona ». 

« Berdiansck, addì 14 Aprile 1802 : Sia noto elle ho ceduto a 
mio cognato Cap. Giuseppe Pace, del brigantino camogliese 
Chinivi, una lancetta di bordo da palmi 12, nuova di trinca e cor¬ 
redata da 4 remi, barilotto d’acqua e cassa delle gallette, avendo 
lui perduto le sue lande nel fortunale sofferto al Capo delle 
Vergini ». 

« Monte video, li 14 Marzo 1872: Lo sbip Stefano Gaitomo, 
genovese, comandato da Cap. Pietro Bonsignore, proveniente 
dalle Chincas carico di guano, arrivò d'appoggiata in questo 
porto, causa le avarie sofferte al Capo d’Horn. Avendo l’albera¬ 
tura in istato disastroso e staute che so dovesse eseguire in que¬ 
sto porto le riparazioni gi mangerebbe quasi il barco, i vari ba¬ 
stimenti Liguri qui ancorati hanno deciso di prestare al su no¬ 
minato Stefano Gattorno l’occorrente pei- poter arrivare a Far- 
mouth, suo porto di destino. Io consegnai al detto bastimento un 
trinchetto nuovo, 112 metri di cavo di ferro, DO piedi di tavolame 
di quercia e una piccola forgia di rispetto. Gli cedetti inoltre un 
barile d’olio d'oliva da 112 Kg. e 24 bottigliette di Pagliano. B 
tutto da liquidarsi a Genova,al prezzo di piazza. In fede : Cap. 
Prospero Olivari del barco italiano Padre Giuseppe ». 

Come si vede trattasi di annotazioni schematiche, alla ma¬ 
rinara. Ma quale forte senso di solidarietà traspare dalle stesse: 
Come si sentivano tutti fratelli, quei nostri cari e vecchi navi¬ 
gatori della vela. L’antico proverbio oggi a te, domani a me, 
era. sempre ben presente sui bastimenti di nostra gente. E nes¬ 
suno lo dimenticava. Di fronte alle altre marinerie eravamo, é 
giusto confessarlo, un po’ campanilisti, un po’ chiusi e forse al¬ 
quanto diffidenti. Ma se si trattava di aiutare, di porgere una 
mano, allora si era sempre uno per l’altro e sempre in gara di 
nobiltà con francesi, spagliuoli ed inglesi. Con i meridionali poi, 
che avevano allora una così bella marina mercantile, le relazioni 
e le amicizie erano ottime, anche prima delia spedizione del 
quei tempi, persino delle alleanze di famiglia fra navigatori dei 
Mille e dell’awenuto incontro sul ponte di Teano. Vi furono, a 
sud e gente di Liguria. Furono parecchi i Capitani meridionali 
sposati a fanciulle genovesi e stabilitisi poi definitivamente nella 
Dominante. Un ricco armatore Sorrentino, che aveva anche delle 
proprietà a Capri, il Cap. Vincenzo Pace, sposò la figlia di un 
capitano Schiaffino di Camogli e formò famiglia camogliese dalla 
quale uscirono i Capitani di mare Giuseppe Pace, Gio Bono 
Pace, Giovanni Pace e Francesco Pace. L’aw. prof. Vincenzo 
Pace, del foro genovese, era un suo nipote. Ed anche i meridie- 
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nali simpatizzavano con noi e ci volevano bene. Eccone un tipico 
e nobile esempio stralciato dalle vecchie carte della Regia Ca. 
pitaneria di Genova. Suona così : Tl brigantino a palo Amiita 
Garibaldi, del l'armatore Giovanni Razeto di Camogli, comanda¬ 
to dal figlio Gap. L. Razeto, in viaggio dalle Antille salvava in 
Oceano i tre unici superstiti della nave Tha Malli, portandoli a 
salvamento' alle Azzorre. Inverno del 1873. Qualche anno dopo 
il Capitano palermitano Fileti, che ca*so strano ma non unico ne¬ 
gli annali della marina mercantile italiana, comandava un ba¬ 
stimento siciliano dallo stesso nome, riceveva per via Consolare, 
dal governo inglese, nn brevetto e la medaglia d’argento inglese 
intestate al suo nome, nonché una cifra di sterline da distribuire 
al «suo equipaggio, in premio del salvataggio di naufraghi in¬ 
glesi. LI nobile capitano siciliano tempestò in Capitaneria e al¬ 
trove, asserendo che lui nulla-si meritava perchè nulla aveva sal¬ 
vato. E di fronte alla apatia del Console inglese, tanto si diede 
d'attorno da riuscire lui stesso a individuare chi erano stati i 
veri salvatori, ai quali mandò a Camogli la medaglia, il brevetto 
e le sterline della Regina Vittoria. 

Gli antichi Capitani Camogliesi e Recchesi dell’epoca eroica 
della vela, cpielli che avevano vissuto in pieno gli anni della. Cri- 
inea e il decennio ascensionale che seguì a quella campagna del 
Mar .Nero, se raccontavano cose e avvenimenti di quei tempi ri¬ 
cordavano sempre i loro amici del Sud, quelli che chiamavano 
meridionali, fossero essi di Sorrento, di Meta o di Palermo. E 
dicevano che i bacchi delle due Sicilie erano ottimi e che ai Ca¬ 
pitani meridionali bisognava, fare tanto di cappello per istru¬ 
zione e per perizia nautica. Parlavano di brigantini che anda¬ 
vano ai viaggi del pepe alle isole di Sumatra e di Giava e di altri 
brigantini che avevano « battuto la polvere » ai velieri inglesi e 
a quelli del M&seaehusset per i traffici degli agrumi e dello zolfo 
dai porti di Sicilia al Nord America. Gap. Gottardo Bertolotto, 
per esempio, nominava sempre due suoi cari amici : il Cap. Gu¬ 
glielmo, napoletano, che comandando il brigantino Giwimm 
Battista stette per quasi dieci anni nei traffici del cotone da New 
Orleans al Nord-Europa, e che, arrivato una volta a Genova ca¬ 
rico precisamente di cotone, era venuto a Camogli con la sua si¬ 
gnora — perchè viaggiava sempre con la moglie — a trovare i 
vecchi amici . L'altro capitano che ricordava spesso era Cai). Co- 
curi che comandava il suo bastimento Arlaan-e per i viaggi gra¬ 
nari a Berdiansc-k. Anche lui viaggiava con la moglie. 

Confessiamo un nostro torto. E cioè che non tutte le volte 
che i vecchi navigatori, nominarono dei Capitani meridionali 
ne prendemmo dovuta nota. Oggi che non siamo piò in tempo ce 
ne duole immensamente. Perchè avremmo potuto pubblicare un 
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veramente bello elenco di capitani e di bastimenti meridionali 
dell’epoca eroica della vela. 

Dei tempi delta Crimea e dei tanti ardimenti in Mar Nero, 
ecco i pochi che saltuariamente annotammo: Capitan Diego 
che comandava il Brig. Concezione ; Gap. Corvaja che comanda¬ 
va il brig. Giuseppe e che era insignito di una onorificenza del 
Duca di Toscana per un salvataggio. Gap. A. Cafiero che coman¬ 
dava il brig. Rinato; Gap. Xrrera- che comandava il brig. Santa 
Maria (U Piedigrotta ; Gap. Lauro che comandava il brig. Pro¬ 
tetto che più tardi si perdette carico di grano nel Golfo Leone; 
Gap. Granata che comandava- il, brig. San Nicola-; Gap. Letteria¬ 
che comandava il brig. Framceschinv per i viaggi del grano da 
Kerck; Gap. Cambiò che comandava il brig. Stella; Gap. V. Lic¬ 
cio che comandava, il brig. Speranza. Gap. N. Di Fonzo che co¬ 
mandava il brig. Favorita; Gap. D. Pianella che comandava il 
brig. Archimedi; Gap. Buoneuore che. comandava il brig. Glo¬ 
rioso e che coerente con il suo bel cognome aveva salvato ì nau¬ 
fraghi dei bastimento di Cadice. Itesampanulos , portandoli a Ge¬ 
nova. E il buon Capitano Pannello che comandando il brigan¬ 
tino Santa Maria di Porto Salvo aveva salvato e con rischio della 
pelle, a Capo Matapa-n i pochi superstiti cacaogliesi del brigan¬ 
tino La Chiara e che essendo diretto a- Cartagena recalò apposta 
a Malta per sbarcare i salvati. 

Cap. Laguna, che viaggiava sempre con la moglie e con i fi¬ 
glioli e che comandava il brig. Carlotta. Cap. Mancino, che co¬ 
mandava il brig. La Pietà e che veniva spesso a Genova con del 
carichi di olio di Barletta. Gap. Miccio che comandava il bri¬ 
gantino Fortunata Rachele e che frequentò il Mar Nero per piu 
di 30 anni. Si racconta- che suonasse con vero senso d’a-rte il vio¬ 
lino, la> chitarra e il mandolino. E che così tanto a Berdiansck 
che a Kerck, a- Odessa o a Niccflajeff, quando arrivava lui era 
una vera festa-, perchè sul suo barco si riunivano a sera tutti i 
capitani degli altri bastimenti granari. E a quelle festicciuole 
prendevano anche parte i funzionari russi con le loro famiglie. 
Dal governo delle Due Sicilie aveva avuto il titolo onorifico di 
Ufficiale delle Fregate da guerra, per il nobile salvataggio di 
Gap. Lipari e dei marinai della scuna napoletana Manetta. 

Queste le poche notizie di vecchi e benemeriti navigatori me¬ 
ridionali. E pensiamo che se soltanto a Camogli gli anziani. Gap. 
Beitolotto Gottardo; Cap. Giacomo Olivari; Gap. Gio Bono 
Ferrari; Gap. Fortunato Schiaffino; Gap. Prospero Alitala; 
Gap. Gio Batta Repetto; Ca-p. Gio Batta Lavarello; Gap. Pro¬ 
spero Ra-zeto e Gap. Gio Batta Olivari ricordavano con affetto 
tanti buoni amici e tanti bastimenti meridionali dovevano essere 
ben numerosi i capitani ed i bastimenti a vela di quello che fu il 
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regno delle Due Sicilie. JE quantunque, come si è detto, sia ormai 
tròppo tardi, ci siamo recati apposta a Bonassola a trovare 
l'ottuagenario Comandante Gio Batta Serra del Ohi nd aro, il 
vecchio capitano che per ben 23 anni tenne il comanda del grande 
bastimento in ferro Gio Batta Beverino per i traffici d’Australia. 
Ed anche lui, il caro vecchio T/upo di Mare che sa e che ricorda 
tante cose, ci ha confermato che i capitani meridionali erano 
assai numerosi e veramente ottimi. E dei suoi tempi egli ricordò 
con affetto il Cap. Paturzo che era. di Sorrento ; Gap. Geraci e 
Cap. Guarriello napoletani; Cap. Di Antonio, Cap. Esposito, 
Cap. Lu Monaco, Ca.p. Seiumola, Cap. Defalco; Cap. Colucci; 
Cap. DelbaJzo, Cap. Mini acci, Cap- Orilia, Cap. Cangiullo, 
Cap. Di Stefano, Cap. Di Bartolo, Cap. Marzullo e il buon pi¬ 
lota Cap. Vito Lo Scocco del quale devono ancora vivere i suoi 
quattro figli, tutti quattro capitani nel mare di Australia, es¬ 
sendosi il Lo Scocco andato a stabilire a New-Castle verso il 
1880. E molti di questi .antichi Capitani meridionali di lungo 
corso avevano istruzione veramente superiore perchè prima di 
studiare la nautica avevano studiato, come si usava allora, dai 
preti del loro paese. E così, vi parrà strano ma è la verità, mol¬ 
tissimi sapevano egregiamente di greco e di latino. E se v’era da¬ 
tare una relazione al Console o una protesta in un porto estero, 
essi sapevano dirigere la penna tanto bene come la ruota del pro¬ 
prio timone. 

Cap. Gio Batta Serra aggiunse : I meridionali inoltre — e 
scrivetelo pure con tutta tranquillità — ebbero il merito di aver 
contribuito a valorizzare la marina velica, del Nord-America. 
Infatti dal 1860 fin quasi al 1890 furono numerosissimi i basti¬ 
menti meridionali — barelli sulle 600 T. — che stettero nei traf¬ 
fici del Golfo del Messico per dei decermi interi, senza mai ritor¬ 
nare in patria. Erano velieri con equipaggi « paesani )> alla 
parte, assai traffichini e busca, vita. Se ne trovavano In ogni 
porto nord-americano, ove vi fosse da caricare qualche cosa. Il 
legnarne, il campeche, il melazzo di Cuba, il tabacco della Vir¬ 
ginia, il portland inglese, le balle di cotone, le cassette del pe¬ 
trolio di Filadelfia, tutto veniva bene per quelli equipaggi pro¬ 
caccini che, fra parentesi, erano dei veri campioni di fedeltà al 
loro barco. Perchè non vi era verso che disertassero mai. Quando 
dopo dieci anni di traffici la nostalgia della casa era diventata 
troppo prepotente, allora si andava, a. Nev-Orleans e si imbar¬ 
cava a pieno carico una partita- di balle di cotone per Genova, 
per Livorno o per Napoli stessa. E così certi Capitani e certi No¬ 
stromi di Napoli, di Procida, di Sorrento o di Torre del Greco, 
che avevano lasciato a casa le figliole che studiavano Pabbaeo si 
ritrovavano, al ritorno, già Nonni di qualche nipotino... 
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A Camoglì pai, nella ineguagliata città dai mille bianchi ve¬ 
lieri, si conservano numerosi ricordi di fatti e avvenimenti che 
onorano i navigatori Meridionali in genere. Di Trapani poi, di 
quella città che i vecchi Camogliesi chiamavano la, Manchester 
della Sicilia, si raccontano a Ca mogli delle cose bellissime. Ai 
tempo della vela, quando i contatti — specialmente per la cari¬ 
cazione del sale — erano così numerosi, vi era fra Trapanesi e 
Camogliesi del vero affetto. Porse, pensiamo, vi influiva anche 
il fatto di quelle goccie di nobile sangue arabo che i Liguri e i 
Siciliani portano nelle vene, fin dai lontani tempi dell'anno 
Mille. Dii antichi capitani dì Camogli hanno sempre parlato di 
Trapani come di paese più che amico. E nei loro conversari af¬ 
fioravano spesso ì nomi della- gente dì laggiù a principiare dal¬ 
l'antica casa dei Serraino. quella che al tempo della vela dava 
lavoro a tanti bastimenti camogliesi, per il traffico del sale al 
Nord-Europa. E dei numerosi D’Ali, che da grandi mercatanti si 
erano fatti armatori di bastimenti grafie ai consigli dell'intra¬ 
prendente Giuseppe Serraino Vulpitta e di vari vecchi armatori 
Camogliesi. Infatti il D’Ali, che a quell'epoca era sindaco di 
Trapani, acquistò i suoi due primi bastimenti in legno, VAntomù 
D'Ali di 2200 T. e un brick barca che. si sta va costruendo sul 
cantiere di Ghia-vari, proprio a mezzo di Cap. G. Schiaffino di 
Camogli. E anche in un secondo tempo, quando i vari rami del 
D’Ali si resero armatori di quella bella flotta di riari in ferro 
che furono l’orgoglio marinaro di Trapani uno dei loro migliori 
e più fedeli Capitani fu il comandante camogliese Giuseppe 
Chiesa fu Cap. Emanuele che dopo deli-'Attornio D’Ali comandò, 
con perizia e onore, e per più di dieci anni, il maestoso Gabriele 
Dr'AJì per i viaggi dell’Australia e del Pacifico. E che quando il 
grande casato Trapanese passò all’acquisto di vapori seguitò a 
navigare sotto la- bella insegna dei D’Ali. 

# * * 

A Camogli si ricorda- inoltre — e con vero affetto — quello 
che i vecchi Capitani chiamavano Don Peppino. fi nobile e be¬ 
nemerito Giuseppe Serraino Vulpitta che lattosi dal nulla ar¬ 
rivò ad essere grande mercante, esportatore di sale ed armatore 
di uavi a vela* alla prima- delle quali aveva dato il nome della 
vecchia madre : Rosa. Un vero amico dei tanti capitani Camo¬ 
gliesi che trafficavano con Trapani. Un uomo benefico a cui i 
poveri di Trapani non ricorrevano invano. Un cuore d’oro che 
ancora in vita volle investire più di quattro milioni nella costru¬ 
zione, nei suburbi di Trapani, di un grande tubercolosario che 
a quei tempi fu considerato il più moderno del mondo. E questa 
sua squisita- opera di carità cristiana era nata-, si può dire, gra- 
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zie al mare. Il Comandante Prospero Schiaffino, l’antico arma¬ 
tore del Dmgutte, che fu suo intimo amico, ce la raccontò in 
questi termini : « Un giorno arrivò a Trapani, per la caricazione 
del sale, una di quelle panciute scune Norvegesi che venivano 
nel Mediterraneo con i carichi del baccalà. Il Capitano con¬ 
fessò al sig. Serraino Vulpitta che aveva a bordo un marinaio 
gravemente ammalato. Lo porteremo all’Ospedale e lo cureremo 
bene, rispose subito Don Peppino. Ma quando si trattò di rico¬ 
verare il giovane e povero anunaLato, nè l’Ospedale nè una casa 
di cura privata che eravi a Trapani volLero riceverlo, causa una 
etisia che fu dichiarata pericolosa ed infettiva. Di fronte a tante 
difficoltà DonPeppino condusse personalmente l’ammalato ad 
una sua casina di campagna, e lo curò paternamente fin al giorno 
del decesso. Il caso pietoso di questo ragazzo norvegese, che nes¬ 
suna casa di cura aveva voluto ospitare fu, per il nobile Don 
Peppino Vulpitta, un punto di partenza quasi identico, ci si 
consenta il paragone, al caso successo piu d’un secolo fa a quel 
meraviglioso e nobilissimo benefattore dei poveri che fu il Beato 
Cottolengo. Infatti anche Lui si era deciso a fondare la sua 
grande Opera di bene colpito dal doloroso caso di una povera 
donna francese che attaccata con i suoi due teneri figlioli da un 
morbo infettivo, si era visto chiudere le porte di tutti gli Ospe¬ 
dali di Torino e che Lui, il Santo, ricoverò e curò in una povera 
stamberga. 

Don Peppino Serraino Vulpitta, il nobile amatore e mer¬ 
cante Trapanese si dedicò a tutt.’uomo a questa sua bella opera 
di bene. Una volta verme espressamente a Genova per cercarsi 
un Ordine di Suore per la sua Istituzione e va da sè che i vecchi 
Capitani Cainogliesi lo vollero onorato e riverito ospite. Il 
grande cuore di questo benefico Trapanese si spezzò un giorno 
àll’improwiso. Ma come le sue sorelle l’avevano preceduto e 
come non aveva figlioli, si trovò che tutta la ingente sostanza 
che i traffici marittimi avevano donato a Giuseppe Serra irò 
Vulpitta-, Egli la destinava a quel tubercolosario che per i secoli 
ricorderà il suo nome. E il suo nobile cuore. 


* * * 


Quanto sopra per la bella marineria meridionale. Ma i vec¬ 
chi Lupi di mare di Liguria avevano, nei loro racconti, anche 
parole di affetto e di lode per capitani e per bastimenti stra¬ 
nieri. A Camogli, per esempio, si conferva ancora il ricordo e se 
ne parla sempre con affetto, del buon capitano Antonio Sonza 
Carvhalo che comandando un brigantino portoghese carico di 
rotaie ferroviarie - e perciò d’un carico pericolosissimo - accor-- 
re nobilmente al soccorso durante un terribile temporale o- 
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ceanico, dei naufraghi camoglini dello schip Rosa Olivari affon¬ 
dato in oceano il 9 Settembre 1874. E si ricorda che quando que¬ 
sto nobile capitano portoghese arrivò cinque anni dopo nel por¬ 
to di Genova, con un carico eli legname, gli scampati camogliesi 
lo vollero a Camogli ove diinorò vari giorni, gradito ospito degli 
armatori Olivari, gli Oivà, nella loro villa situata nella collina 
di Ruta. 

E sempre a Camogli si parla ancora dell’odissea dei nautra 
ghi del grande bastimento caonogliese Nemesi affondato in ocea¬ 
no nel 1901. Gli scampati, in una lancia comandata da cap. 
Fortunato Razeto compirono, con un solo straccio di vela, un 
viargìo di 1550 miglia. E che dopo 22 giorni, quando già erano 
finite le provviste ed i naufraghi davano segni di pazzia, furo¬ 
no raccolti dal buon cap. JameR Connel, del vapore Anglo ChÀl- 
ia/u, in rotta per il Ga.po di Buona Speranza. La buona e gentile 
sposa del Capitano inglese, signora Agnese Connel, curò mater¬ 
namente i feriti e gli ammalati, che furono poi sbarcati a Cape- 
Town per il rimpatrio. Le mogli dei naufraghi mandarono alla 
buona signora inglese dei pizzi al tombolo e dei merletti e per 
moltissimi anni gli scampati sostennero corrispondenza episto¬ 
lare con il nobile Capitano inglese. 

UH 9 

Ricorrendo poi i tanti paesi marinari delle due Riviere è co¬ 
mune, ancora oggi, sentire rammemorare e ricordare con grati¬ 
tudine il nome di Capitani stranieri che salvarono dei poveri 
naufraghi italiani. Ed anche i vecchi libroni della Regia Capita¬ 
neria di Genova ne parlano. Ecco, per esempio il Capitano 
Lloret che comandando il brig. Nuovo Dolores , in viaggio da 
Valenza carico di olio salva i tre naufraghi genovesi del veliero 
Madre Rosa e li consegna alla Capitaneria di Genova nel set¬ 
tembre del 1851. Cap. Toissant; francese, salva e tratta con 
somma umanità i naufraghi camogliesi del Nostra Signov'a del 
Boschetto, Cap. divari. 

Ed ecco ancora il nobile Capitano francese Essautier, che in 
viaggio da Rio Grande, Brasile, per Genova non si perita di so¬ 
stare, pur avendo le murate a. pezzi e gli ombrinali schiantati, in 
pieno golfo Leone e generosamente s’incaponisce a cercare i nau¬ 
fraghi del Vre Fratelli e ne salva ancora cinque che porta a (re¬ 
nova. 11 barco salvatore si chiamava Marie C taire. 

Ed ecco un altro inglese, il Cap. Hardy, che comandando il 
piccolo brigantino Chatam salva sette naufraghi del brigantino 
di Nervi Gioacchino. E la moglie e la figliola che navigano con 
Lui curano i nostri feriti maternamente, come se si trattasse di 
parenti — anno 1854. — E quasi contemporaneamente un Capi 
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tono di Nervi, Emanuele DTago comandando il brig. Elisa, ri¬ 
sponde al bel gesto del capitano inglese salvando in Mar Nero, 
nel 1855 i naufraghi del brigantino inglese Eagle MVing, o». 
sia Gap. Pring e nove dei suoi marinai. 

E ancora il nobile capitano Wilchers che pur avendo il ba.rco 
assai avariato salvò i naufraghi del veliero genovese Limone. 

E la velacciera greca di Oap. Spikos che nel 1868 salva in 
Mar Nero i pochi superstiti del Tre Fratelli Schiaffino portandoli 
incolumi a Trebisonda. E lo spaglinolo Gap. Pietro Rodriguez, 
del veliero Amparo che riporta a Genova, salvi, i sette naufraghi 
della senna Gcyncetta. 

Un brasiliano, il Gap. Oliveira, comandando il brigantino 
Fior de Oliveira, in viaggio verso Genova con un carico di caffè 
per la ditta Na&zari e Pitchaìler raccoglieva i naufraghi della 
goletta spaglinola Providenciu portando sani e salvi a Genova- 
Gap. G. Battle ed i suoi sei marinai. 

E la barca olandese Jacoba Johanna, Gap. De Groot, che 
salvò i vari naufraghi genovesi del brigantino Saffico, Capitano 
Chiczza, affondato al largo di Rio Grande do Sul. E Capitan Mi¬ 
belli, del brigantino toscano Conte Carlo Chùfi salvò e portò a 
Malta i nove naufraghi del brigantino francese NoPre Dame de 
la Carde. 


* * * 

Sul mare, diceva il vecchio Capitan Lavarello, non vi sono le 
piccole miserie della vita-. Quando si è fra cielo e acqua gii uo¬ 
mini si sentono più buoni. E più vicini a Dio. — E si considerano 
tutti fratelli. Le quisquiglie ed i campanilismi, se mai, si la¬ 
sciano per quando si è a porto. Ma sugli Oceani, fra- mare e cielo, 
i naviganti erano tutti uno per l'altro senza badare nè a nazio¬ 
nalità nè a religione. Ecco un altro documento che comprova, 
quanto era forte il sentimento dell’aiuto fra navigatori di nazio¬ 
nalità diverse : 

« Isole delle Ghinea, Perù, lì 17 novembre 1858. — Nota sca- 
« rico delle cose che ho consegnato al Gap. John Lovering dello 
« ship T Vimnore di Falmouth arrivato il 13 corrente con forti 
« avarie : un tronco nuovo da metri 8 per la boma; un arganetto 
«di rispetto; due fiocchi nuovi: due rettangoli di ferro da om- 
« brinali; kg. 12 di chiodi di rame di misure varie; un travo e 
« 14 metri di tela olona di Varazze. Si è stabilito con il Oap. Lo- 
« vering che l’importo degli oggetti consegnati sarà liquidato dal 
« suo Armatore al Banchiere Rappresentante in Genova della 
« Società Guanifera sig. Domenico Balduino, ai prezzi correnti in 
(( piazza. 0 in suo difetto saranno pagati al eig. George Crocker 
« Fox, A gente in Falmouth della Mutua Marittima Camogliese » 
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« In fede Cap. Francesco Antola comandante del barco Orione. 
«; In fede Cap. John Lovering comandante del Wimmore. 

E non si creda-, perchè ne pubblichiamo pochi, che fossero 
casi isolati e rari. Tutt'altro. C'era veramente sul mare una stu¬ 
penda solidarietà. Che faceva bene al cuore. E che dava luogo a 
delle belle amicizie che duravano tutta la vita. E va da sè che 
anche gli stranieri, inglesi, francesi, spagnuoli e norvegesi aiu¬ 
tavano e provvedevano i nostri, quando anc.h’essi si trovavano 
in porti ove il materiale nautico mancava o costava venti volte 
di più che all’origine. 

L'aiuto che i navigatori stranieri diedero sempre nobilmente 
ai navigatori italiani è documentato nei vecchi libroni delle no¬ 
stre Capitanerie. Come l'aiuto nobilmente dato dagli italiani ai 
navigatori d'altre nazionalità deve « infallibilmente » trovarsi 
registrato nei registri delle singole Capitanerie. Ecco perchè noi 
non abbiamo mai potuto capire il grande scrittore inglese Basii 
Lubbock, che pur essendo informatissimo e forse il più eompe 
tente scrittore marinaro inglese non ha mai accennato, nei suoi 
bellissimi scritti, alla nobiltà dei Capitani di mare italiani ne ai 
tanti generosi salvataggi da essi compiuti a favore di poveri nau¬ 
fraghi inglesi. 

Lo stesso si può dire dei moderni scrittori francesi. Degli an¬ 
tichi no. Perchè queirillustre e cavalleresco ammiraglio che fu il 
Jurien de la Oraviere, nei suoi libri di ormai un secolo fa parla 
degnamente dei navigatori italiani e persino dell’audace corsaro 
sampierdarenese Giuseppe Bavastro. 

Ma i moderni, lo ripetiamo, non hanno mai citato un atto di 
valore o un nobile salvataggio compiuto da. un Capitano italiano. 
E ciò non è bello. Uno dei più quotati scrittori marinai di Fran¬ 
cia-, Luigi Lacroix. che gli archivi marinari francesi conosce be¬ 
ne a. fondo e che per scrivere il suo grosso libro Les derniers 
grande voitiers deve aver scartabellato tutti i registri di tutte le 
Capitanerie di Francia, non cita nemmeno uno, diciamo uno, dei 
tanti salvataggi che i Liguri ed i Partenopei eseguirono audace¬ 
mente a favore di gente di Francia. Anzi, per colorire il suo rac¬ 
conto, per romanzarlo e renderlo più interessante, egli non si pe¬ 
rita di portare alla ribalta, di un suo capitolo un mai esistito Capi¬ 
tano italiano, il cavaliere De Rosa, comandante della AnHa S. E 
per contrasto, forse per mettere in evidenza gli ottimi capitani 
francesi di quell’epoca, assegna aH’inventato Cax>itano italiano 
il ruolo di truffatore e di imbroglione. Ciò non è nobile, Luigi 
Lacroix. Avete macchiato il vostro bel libro. Noi non abbiamo 
mai avuto un tipo come il cavaliere De Rosa. I nostri capitani 
erano di tutt'altra stoffa. Ve lo direbbero persino, se vivessero 
ancora, i tanti naufraghi francesi da essi nobilmente salvati per 


696 - 



i mari del mondo. Quelli del Pi gito et Bawtisbe; (lei Deux Pierre 
Eu fresine; del Gaeton; del Gom-veald ; dèìVEufruirne ; del Trois 
Freres; del Cecile' del RepiMiqne ; del Dtiquesne ; del fèwint 
Joseph; del Dem Freres; del V&lereme; del VEnvperewr; del 
Vadilanati; del Premerne ; del Renovr; del FUs lInique ; del Notre 
Dame de la, Gard. 

E il vecchio Gap. Danove che aveva la Croce della Legion 
d’Onore per aver salvato, con la sua bombarda Italia , quattro 
colonnelli francesi nel golfo Leone. 

E ve lo ripeterebbero le altre tante croci della Legion d’O- 
nore, le medaglie d'argento ed i certificati d’Onore e le Men¬ 
zioni Onorevoli francesi che Voi potete trovare quasi in ogni 
antica casa marinara delle due Riviere del Genovesato. 

» # » 

Altri francesi hanno scritto dei pregevolissimi libri e degli 
articoli sulle antiche marinerie dell'epoca della vela. Ma anche 
questi scrittori non hanno mai sentito la necessità di dedicare 
un doveroso elogio a quei buoni capitani italiani le cui gesta essi 
non possono negare d’ignorare, perchè Se hanno consultato, co¬ 
me consultarono, i vecchi libri delie Capitanerie di Marsiglia.; 
Le Havre, Rouen, Bordeaux, Saint Maio, ecc. : devono, a per 
iorza n, aver trovato, sotto la matricola di molti bastimenti 
francesi, l'annotazione schematica ma sempre veritiera con la 
quale finisce il curriculum vitae di un bastimento naufragato. 
Esempio : « Brig. . . . Gap. . . . naufragato al largo di Capo 
Fin ist erre. Equipaggio salvato dal tre alberi italiano 8cvth Giu¬ 
seppe, Cap. L. Bonsignore, e sbarcato nel porto di Lisbona da 
dove fu fatto rimpatriare per via Consolare ». Queste annota¬ 
zioni esistono. 

Ma nè Leon Vignols che è uno degli scrittori moderni più 
competenti di storia marinara; nè Gaston Martin, nè Capitan 
Canot, nè Charles De La. Rancière, tutti scrittori di merito in¬ 
discusso, hanno mai trovato, per i nostri cari e dimenticati 
Lupi di Mare dell'epoca della, vela, quelle poche parole che arri¬ 
vano al cuore. 

E che fanno bene. 

Nota riguardante i Navigatori delle Due Sicilie 

Degli anni veramente aurei della- vela, 18GG, 18GT, 1868 e 
cioè del tempo in cui la stessa Inghilterra tremò di fronte alla 
bella febbre costruttiva dei navigatori Italiani, si ricordano a 
Oamogli tanti bei barchi meridionali. Ed i vecchi Capitani di 
quella che a giusta, ragione fu definita la capitale marinara 
d’Italia hanno sempre parlato dei loro amici partenopei e sici- 
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liani. Diamo a» continuazione quei pochi che annotammo durante 
gli ormai lontani conversari dei vecchi lupi di mare camogliesl. 
Essi sono : Gap. lv. Bavarese che comandava il brigantino sor¬ 
rentino Emilia Celestina; Ca-p. O. Megna, di Meta-, che coman¬ 
dava YEUma; Cap. E. De Gennaro che comandava, il brigantino 
Elvira; Cap. M. Jaccarino che comandava lo «hip. Oiampa Emi¬ 
lia; Cap. M. Russo del brig. E michetta; Cap. A. Calerò del 
brig. E. Sofia; Cap. F. S. Scarpati dello skip. L'Alba; Cap. 
G. Mi nervini che comandava VAusonia di Molfetta; Cap. C. Ca¬ 
stellano, di Napoli, che comandava il suo skip Indipendenza; 
Cap. A. Favola, Procidaoio, del brigantino Indifferente ; Cap. 
Schiazzano, Immacolata di Messina; Gap. G. H>e Martino 
dello skip. Vero di Napoli; Cap. Didonna de\V Immacolata di 
Torre del Greco ; Cap. L. Magnolia del brig. Livia di Procida ; 
Cap. Scarsinel'li del brig. Levante di Procida: Cap. T Coppola 
del Maria Vittoria- di Messina; Cap. G. Colifa.no di Sorrento 
che comandava- la grande nave Maria; Cap. V. Palombo che co¬ 
iti and ava. il M. San Francesco di Sorrento; Cap. N. Basile del 
Mariangela di Alimuri; Cap. R. Trapani dello skip. Archimede 
di Siracusa; Cap. G. Spampina>to del Graziala di Catania: Cap. 

A. Cotroneo del Delfino di Messina-; Cap. L. Criscuolo arma¬ 
tore napoletano del maestoso Suez; Cap. G. Mirabella del Tre 
Fratelli di Messina- : Ca-p. B. Mar esca che comandava di persona 
il suo Tinvoleonte; Cap. M.aziello, di Napoli, che comandava il 
Teresina; Cap. G. Se ari nei dello skip. messinese Teresa Car¬ 
mela; Cap. G. Gasoarini del San Nicolò di Barletta-: Cap. A. 
Esposito del San Michele di Castellani are : Cap. V. Degioia del 
S. M. dei Martiri di Molfetta ; Cap. N. Morandi del San Giu¬ 
seppe di Castellaina-re ; Gap. N. Lubrano del Mosè di Procida; 
Cap. N. Lovetto del M. del Carmine di Bari; Cap. G. Ben fanti 
del Delfino di Palermo; Cap. F. Paino de\V Andra di Lipari; 
Cap. B. Pozzo dell-' America di Procida. 

Innumerevoli poi i Capitani di mare delle due Sicilie legati 
da tenaci amicizie coi navigatori camogliesi. Si ricordano di 
quell*epoca : Cap. L. Giufrè; cap. R. Lauro ; cap. B. Coppiello; 
cap. A. Pa tra n zi no ; cap. A. J arac e ; cap. G. Mandriotto; cap. 
G. Cadevo ; cap. A. Mastellone; cap. G. Giannoni; cap. A. De 
Palina; cap. A. Spinelli; ca-p. Gambardella; cap. P. Mancini; 
cap. V. Carotigli o ; cap. D. Esposito; ca-p. G. Campalo lo ; cap. 

B. Monte; cap. G. Napoli; cap. G. Costanzo di Riposto; cap. 
Gaetano Simile di Palermo; cap. G. Megna di Meta; cap. Oan- 
naccioli; cap. O. Manesca; ca-p. Canginolo; cap. B. Greco; cap. 
Mazella; cap. G. Colora; cap. Spadavecchia; cap. S. Ma-gnella 
di Procida ; cap G. Forte; cap. Domenico Viola di Palermo; 
cap. Dnrazza.no di Gaeta-; ca-p. Falanga di Castellani are. 
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OLI EX-VOTO 

DEI 

NAVIGATORI DI LIGURIA 


AI Comm. Prof. ORLANDO GROSSO 
benemerito e tenace restauratore de» monu» 
menti c dei cimeli die ricordano l'antica e 
glorioso possanza del Genovesi- 


Quando si pubblicò il volume « Capitani eli mare e Basti¬ 
menti di Liguria del Secolo XIX », era nostra intenzione stam¬ 
pare, in fondo d'ogni singolo capitolo, la succinta descrizione 
dei tanti ex-voto marinari conservati nei suggestivi Santuari 
di Liguria. Ma come detto libro rappresentava diggià ottocento 
pagine di testo, l'Editore ci sconsigliò, adducendo ebe il pub¬ 
blicò, invece di chiamare quel volume un libro. Parrebbe appel¬ 
lato un a mattone ». Di fronte alPopinione di un tecnico, do¬ 
vemmo, seppur a malincuore, rassegnarci, rimettendo a più 
tardi la pubblicazione di quella che noi consideriamo una tipica 
e formidabile documentazione di fede cristiana e di grandezza 
marinara. 

Di fede cristiana. E di incrollabile speranza Mariana. Per¬ 
chè i nostri cari Vecchi, i silenziosi ma audaci navigatori di 
Liguria, da Ventiiniglia a Perici, se ne andavano per i mari — 
per tutti i mari del mondo — sorretti soltanto dalla Fede. Spe¬ 
rando unicamente in Dio e non nei pavidi governi di allora, 
che poco o nulla s’occupavano di coloro che sui mari e sugli 
oceani si sforzavano di tessere - - come realmente tessero — 
la grandezza marinara della Patria. 

E alla base di tutti i loro osamenti, delle loro scoperte, di 
tutte le loro audacie e dei tanti e nobilissimi salvataggi di nau¬ 
fraghi stranieri, v’era sempre la fiamma vera del Credente, os- 
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sia di colui che al di sopra di ogni cosa e di ogni evento crede 
e spera in Dio. 

Gli stessi calunniati Capitaci « mazziniani » dell’epoca del 
Risorgimento — e ne potremmo citare i nomi a centinaia — quei 
burberi ma nobili Capitani che erano sempre cotanto angariati 
dalle autorità portuali di Genova, avevano tutti, nella carne- 
retta di comando e al posto di onore, il bel V emblema di 
Cristo in croce. E un lumino ardeva sempre davanti alla pic¬ 
cola Madonnina del Buon Viaggio. 


■*■*■*■ 

All’epoca eroica della vela, quando tutto il Mediterraneo e- 
ra solcato e dominato da bastimenti di Liguria, in tutte le vec¬ 
chie chiese di Genova v’erano gli ex-voti marinai. Ne possede¬ 
vano le chiese di Santa Sabina, San Marcellino, Santa Fede e 
San Giovanni, di Prè. Piccoli quadretti di sciabecchi e di bom¬ 
barde andati a finire in mano, forse di avidi antiquari. Qual¬ 
cuno esiste ancora nella chiesa di San Francesco di Paola, tem¬ 
pio in antico assai marinaro e verso il quale salivano, in votivo 
pellegrinaggio le nostre buone Nonne, quelle dai meravigliovsi 
capelli bianchi. 

Persino nella, chiesa di Borgo Incrociati, che in antico fu 
soltanto chiesa, di operai e di ortolani delle sponde del Bisagno, 
v’erano delle tabelle votive e vari modelli di bastimenti collo¬ 
cati sul coronamento dei confessionali. Se ne trovavano inoltre 
alla « Madonnetta », nella parrocchiale di San Martino d'Al- 
baro, in quella di Quinto e nella chiesa dei Falchi del mare di 
Boceadasse. In quella cosi vetusta e silenziosa di San Marco, 
al Molo, se ne conservavano quattro, che per tanti anni stettero 
appesi nello stupendo altare marmoreo dovuto allo scalpello del 
celebre scultore camogliese Francesco Schiaffino isec. XVII). 

In certi Santuari rivieraschi — e non facciamo nomi per 
un senso di pudore — gli ex-voto marinari erano un tempo nu¬ 
merosissimi. Oggi, salvo rare e onorevoli eccezioni, quei quadri 
di bastimenti sono di molto, ma di molto diminuiti. Un solo 
Santuario possedeva, dopo degli anni della Crimea, uno storico 
e meraviglioso documentario di ex-voto marinari. Erano, a detta 
di vecchi e probi Capitani di mare, più di quattrocento. Le pa¬ 
reti di quella Chiesa ne erano letteralmente tappezzate. A tal 
segno che i forestieri che spesso la visitavano terminarono per 
chiamarla : « il Santuario dei navigatori ». Orbene : ad oggi — 
1938-1939 —'di quell’impareggiabile capitale morale e storico non 
rimangono più — li abbiamo contati — che settantasei quadri 
votivi. Dove sono andati a finire tutti gli altri? Perchè tanta 
incomprensione? Perchè quella, lenta opera di distruzione, cau- 


700 — 



sata in parte, lo riconosciamo, dal disfacimento di vecchie cor¬ 
nici, ecc., eco. Ma se le cornici, per esempio, andavano in fran¬ 
tami causa l’edace opera del tempo, si aveva l'obbligo morale 
di restaurare e ripristinare i quadri che erano e sono ancora, 
in ultima analisi, soltanto un sacro deposito che i singoli San¬ 
tuari, all ‘accettare gli ex-voto, a erano solennemen te obbligati 
di conservare. Abbiamo detto che non intendiamo fare nomi, per 
non accomunare nella stessa pagina gli elogi e la rampogna. Ma 
il nostro, lo confessiamo apertamente, è un’accorato grido d'al¬ 
larme diretto a chi sta in alto. La Liguria possedeva, nelle sue 
Chiese e nei suoi Santuari, un ineguagliato documentario di 
Fede e di possanza marinara. Questo documentano, che altre 
nazioni ci invidiano, sta scomparendo, un po’ per colpa del tem¬ 
po e un po’ per colpa degli uomini. Chi può e chi deve è pre¬ 
gato — in nome della gloriosa storia velica di Liguria — di cor¬ 
rere ai ripari. La parola che useremo è cruda. Ma è necessaria. 
Si faccia un catalogo generale degli ex-voto marinari. E se 
certe amministrazioni di Chiese o di Santuari non sentono la 
poesia e il valore di quelli antichi documenti, orbene, che gli 
stessi siano ritirati e conservati in qualche locale dipendente 
dall’Ufficio Belle Arti. Perchè non è giusto che per la incom¬ 
prensione di taluni la nostra Liguria debba seguitare a perdere, 
anno per anno, quell'impareggiabile capitale, che è storico, ma¬ 
rinaro e religioso. 

* * « 

Chi è che non si è soffermato qualche volta, pensoso, da¬ 
vanti ai quadri votivi dei vecchi' navigatori di Liguria? Di tutti 
quei quadri che dicono e affermano un avvenimento e una gra¬ 
zia ricevuta? Ed quei quadri, belli o brutti, realistici o impossi¬ 
bili, artistici o infantili, nerastri per capriccio di incompetenti 
pittori o lividi per temporali ringhiai! ti? Di quadri e tabelle che 
parlano di dolori, di osamenti e di indescrivibili patemi d’ani¬ 
mo. E di lente agonie sugli oceani e di drammi svoltisi fulminei 
fra cielo e mare. Molti di questi quadri, a parte l’immenso va¬ 
lore documentario, non sono belli. Ma hanno tutti, in un ango- 
hiccio, delle nubi schiarite dalle quali erompe sempre l’effigie 
materna e buona della Madonna invocata quando tutto, sul ma¬ 
ree a bordo, rovinava. E ve in ugni ex-voto, bello o terròriiìco, 
quello sprazzo di luce tenue che par voglia dire : spera. Senso 
di luce e di speranza, ammesso persino (la* quel grande Poeta del 
mare che è Guido Milanesi. Che viene dalla dolce Madonnina 
dei cristiani, Protettrice di tutti i marinai del mondo. « Spes 
Kautarum Firma.... » incidevano sui loro ex-voto marinari gli 
audaci navigatori soresi. E <c Spes ICautarum Firma » ripete¬ 
vano migliaia e migliaia di naviganti liguri, dal Capo d’Hom ai 
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mari d'Australia, dalle nebbie dell'Hudson ai mari di Birmania. 
E così, quando ritornavano a casa, scampati miracolosamente a 
un temporale, la prima cosa che facevano, ancor prima di ab¬ 
bracciare la moglie e la figliolanza, era di andare, in umiltà 
e a piedi scalzi, il Capitano in testa; a portare l’ex-voto al San¬ 
tuario di lor predilezione. E non si creda che questo secolare 
atto di fede e di gratitudine verso la Madonna, fosse soltanto in 
uso o in auge nelle terre del Genovesato. No. Nel nostro lungo 
peregrinare abbiamo trovato suggestivi ex - voto marinari nel 
Santuario di Monte Nero in quel di Livorno. In una vecchia 
chiesa di Elena. E in un ancor più vecchio tempio di Civitavec¬ 
chia. Anche a Pompei, in quella Chiesa ove si sente veramente 
Palone misterioso e incommensurabile dell'.intervento Mariano, 
vi sono quadri e quadretti che parlano della gratitudine dei na¬ 
vigatori partenopei non solo, ma anche di tanti marinai del Set¬ 
tentrione d'Italia. All’estero, nelle antiche chiese del vecchio 
mondo cristiano, di ex-voto marinari, ma non numerosi come 
ijn Italia, se ne trovano nei Santuari litoranei ài Francia, Spa¬ 
gna e Portogallo. À Marsiglia poi. nella vetusta chiesa della 
Vierge de la Gard i più bei ex-voto marinari — pei* grazia rice¬ 
vuta — erano proprio quelli di antichi navigatori di Liguria. 
Nelle terre di Spagna se ne trovano nelle chiese di Barcellona, 
Tarragona, Alicante. Valenza, Malaga- e Cartagena, per citare 
soltanto le più importanti. Nella vecchia Cadice, che nei secoli 
andati fu tanto genovese da aver persino un quartiere di liguri 
e un gran parco che ancor oggi si chiama il « Parque de los Ge- 
noveses », v ; è un'antica- chiesa la cui navata- di sinistra eia an¬ 
cora, nel gennaio del 191(5, tappezzata ili ex-voto di navigaati. 
Facciamo un passo indietro e ritornando per un momento nelle 
terre della Catalogna, possiamo dire che nel più rinomato San¬ 
tuario di quella regione, il celebre Monastero della Vergine Ne¬ 
ra di Montserrat, vi è una egregia raccolta di ex-voto marinari 
interessante anche per chi volesse studiare l’attrezzatura e l’ar- 
inamento dei velieri di Catalogna, dei secoli XYII e XVIII. Al¬ 
cune tabelle votive conservate in una cappella laterale ci hanno 
colpito per la loro stranezza. Altri potrebbe anche aggiungere 
per la loro spregiudicatezza. Infatti di questi ex - voto nelle 
chiese d’Italia non se ne trovano punto. Giudichi il lettore : rac¬ 
chiusi in ricchissime cornici intagliate e dorate con oro di zec¬ 
chino, si osservano dei sottili velieri dalla capace velatura che 
portano delle dediche di questo genere : (c Offerta di un arma¬ 
tore devoto alla Beata Vergine di Mtnserrat in ringraziamento 
per aver potuto fare per nove anni il contrabbando senza mai 
essere preso dai doganieri ». In un altro quadro si legge : k Voto 
di un pio armatore alla Santa. Vergine iNera, in rendimento di 
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grazie, per avermi concesso di contrabbandare per cinque anni ». 
Tln altro ancora, die riproduce la sagoma audace di un sottile 
sciabecco, porta in un cartiglio la seguente offerta ; « L'equi¬ 
paggio del barco.... offre alla miracolosa Vergine Nera in rin¬ 
graziamento, per essere sfuggito alla cattura di una cannoniera 



Santuario di Monlollcgro di Rapallo. Bellissimo ex • volo aoqunreilalo da Domenico Cavarono 


francese, mentre carico di armi e di polvere da sparo di con¬ 
trabbando veleggiava verso la costa d’Algeria ». CN.d.A. : Si ca¬ 
pisce per vendere il carico ai ribelli di Abd-El-Kader). 

A titolo di curiosità poi si può aggiungere che in certe pic¬ 
cole chiesette della costa francese di Bretagna o meglio detto di 
tutto il golfo di Guascogna, si trovano, accanto a quelli che si 
potrebbero chiamare gli ex-voto onesti, degli altri ex-voto che 
la nostra- mentalità non riesce a comprendere. A Quiniper, a 
Baint-Malò e in altre località esistevano degli ex - voto offerti 
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dagli armatori francesi che si dedicavano al redditizio ma in¬ 
famante traffico degli schiavi. Queste cose noi non le compren¬ 
diamo.... Ma sono esatte. E le vecchie tabelle votive stanno las¬ 
sò, nelle aguzze piccole chiese di Bretagna, a testimoniare che 
gli nomini della « tratta », i negrieri di Francia, osavano, dicia¬ 
mo, osavano, ringraziare la « Petite Yierge » per i loro.... lu¬ 
crosi affari. E per gli scampati pericoli. 

Altra terra- di fede e di ex-voto è il Portogallo, che nei se¬ 
cali andati vantò tante intraprendenze e tanti osamenti mari¬ 
nari. Audacie ed osamenti però nei quali ebbero parte principa¬ 
lissima i genovesi, che al reame di Lusitania seppero dare ammi¬ 
ragli, scopritori, piloti di rotta e piò di trecento ufficiali di ma¬ 
re che laggiù avevano il titolo onorifico di << nobili di poppa ». 
In alcune città costiere del Portogallo, ma specialmente a Be- 
lèm, ri sono delie tabelle votive che invece èli essere offerte, in 
segno di ringraziamento, alla Madonna, sono nella, maggioran¬ 
za dei casi dedicate a un Santo che i navigatori di quella na¬ 
zione tengono ili gran de considerazione : l'italiano Sant'Anto¬ 
nio da Padova. 


Ed ora, dopo di questo breve sguardo d’insieme, ci sia con¬ 
cesso dedicare un po J di spazio ai nostri bei quadri marinari ed 
ai pittori che ad essi si applica,reno. 

A Genova duraalte il periodo Na polewùco e piò ancora nei 
primi anni dell'annessione al Piemonte vi furono buoni pittori 
da ex-voto e da bastimenti. Tutti, notisi bene, acquarellisti, a 
differenza dei fiamminghi che durante tutto il secolo XVII e 
XVIII produssero tele ad olio, alcune delle quali, pregiate, 
conserva il Museo Navale di Pegli nelPimpareggiabile Raccol¬ 
ta Garelliana. I>i questi « quadrari » genovesi, anonimi, si han¬ 
no ex-voto alla Guardia di Fi gogna, al Santuario dell’Acqua¬ 
santa, al Boschetto di Camogli e al M'unte Allegro. Una bellis¬ 
sima collezione, omogenea, è quella della Raccolta Garelliana, 
che di questo tipo comprende gli acquarelli del cr Generoso », 
del « Tirso », della E. Fregata <c Carlo Felice », clelP<( Euridi¬ 
ce », della Bella Genovese», del «Veloce» e dell 7 « Aquila ». 
Questi quadri furono eseguiti per ordine del comandante Zi- 
cave, che detti bastimenti aveva comandato di persona e che li 
collezionò per adornarne la. sua casa. Ai tempi della. Crimea 
ri era, in un fondaco di Vico Indoratori, un pittore da basti¬ 
menti ricordato come il (( scià Erminiu », ma piò comunemente 
chiamato il « Pitueto », ossia piccolo pittore. Era un tipo cu¬ 
rioso e assai sbrigativo. Nella sua bottega aveva sempre pronti- 
— raccontava- il Nonno — tutta- una raccolta di ex-voto ripro- 
dueenti scune, brigantini e ship’s in tempesta. Egli se li pre- 
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parava a tempo perso* lasciando in alto, fra. le nubi, il cantuc¬ 
cio in bianco per la effigie della Madonna. E così quando qual¬ 
che marinaio frettoloso capitava da lui per assolvere il voto, 
egli con quattro pennellate sussidiarie se la sbrigava acconten¬ 
tando egregiamente il cliente. Se questi era di Savona, il, cc Pi- 
tueto » disegnava in alto la Madonna della Misericordia ; se di 
Rapallo quella di Monte Allegro; se di Camogli la Vergine dei 
Boschetto. Di suoi, tutti di piccole dimensioni, 30x40, se ne 
trovano in tutti i Santuari di Liguria. .Non sono firmati. Ma si 
individuano facilmente per i colori forti che usava e per la po¬ 
situra alla « brava » dei suoi bastimenti. 

Un Capitano da gran cabotaggio, che. cadendo nella stiva 
aveva perduta una gamba, e che perciò appellavano il « Ran¬ 
go », si guadagnava onestamente la vita disegnando ex-voto in 
una botteguccia di Vico Cartai. La sua clientela era formata 
da marinai rivieraschi che gli erano assai affezionati. Con venti 
lire nuove di Piemonte consegnava agli stessi un ottimo ex-voto. 
Non acquarellava bene. Ma il disegno del barco e dell’attrezza¬ 
tura era sempre ottimo dal lato nautico. 

Anche a Prè vi fu un pittore da ex-voto. Era meridionale e 
veniva chiamato il a Madonnaro ». 

Dal 1851 al 1S58 Francesco Beardo pitturò quadri di basti¬ 
menti, quasi sempre di grandi dimensioni ; 1,10x0,70. Alla 
stessa epoca si fece conoscere Ambrogio Gavarone. Alcuni suoi 
quadri sono firmati e datati da Savona 1855-1857. Altri, i più 
numerosi, sono eseguiti e datati da. Genova. 

Ma i due pittori che veramente emersero nella difficile arte 
di riprodurre con fedeltà la tragedia del naufragio d’un basti¬ 
mento furono Domenico Gavarone e Angelo Arpe, quest’ultimo 
nativo di Bonassola. Questi due uomini, che veramente si pos¬ 
sono chiamare egregi pittori di bastimenti, lasciarono mia quan¬ 
tità enorme di quadri disseminati per tutti i Santuari del Ge- 
novesato e nelle case dei vecchi navigatori della véla.. La pro¬ 
duzione più forte del Domenico Gavarone si ebbe dal 1845 al 
1872. Quella dell’Angelo Arpe dal 1866 al 1874-76. Entrambi co¬ 
noscevano a fondo l’attrezzatura velica, anche nei più minuti 
particolari e certi loro quadri di bastimenti invelati o in panna 
sono modelli del genere. Valenti ambedue nel disegno d’attrez¬ 
zatura. l’Angelo Arpe sorpassava il Domenico Gavarone nella 
trattazione del mare, fosse esso in bonaccia, al mare lungo, al 
giardinetto o in tempesta- Uno dei suoi migliori quadri —■ forse 
uno dei più belli — è quello che riproduce il maestoso ship « Ma¬ 
rinili », che si conserva nel Museo Marinaro Camogliese. Ma 
come si è detto, in tutti i Santuari di Liguria, nel Museo di 
Camogli e nella bellissima Mostra Garelliana del Museo Na- 


- 705 



vale di Pegli si possono ammirare degli egregi quadri di questi 
due egregi pittori di Liguria. 


* * * 

In alcuni Santuari di Liguria si trovano quadri marittimi 
di un pittore Steiner che oprò dal 1810 al 1S30. Altri, ma meno 
numerosi, e assai antichi, sono firmati Francesco Resmann o 
Resinano. Anche un distinto ufficiale della R. Marina Sarda, 
Giuseppe Mariettàz, acquarellò qualche bell’ esemplare di ve 
lieri liguri. Epoca 1846. 

■* * * 

Abbiamo anche trovato qualche ex-voto firmato Ti band, 
che ci si assicura fosse un pittore marsigliese. Pure il Reiner, 
ma questi non era- un artista, produsse (1820-1840; molti quadri 
di pinchi, sciabecchi e brigantini, specialmente della Riviera di 
Ponente. Pure nei Santuari ponentini abbiamo riscontrato de¬ 
gli ex-voto, non privi di pregi artistici, firmati Sebastiano Re¬ 
gio e G. Borzone, pittori ornatisti che oprarono a Savona verso 
il 1875. 

Assai tipici sono quelli eseguiti a Venezia da un acquarel- 
lista che non aveva però capacità nautica. T suoi bastimenti, a 
differenza di quelli così egregi dei genovesi Gavarone e Arpe, 
non hanno quei precisi dettagli di manovra che si notano nei 
quadri dei pittori liguri. Detto pittore usava sempre collocare 
nello sfondo dei quadri il Palazzo Ducale e la chiesa di San 
Marco. 

In vari Santuari di Liguria, Monte Allegro e Madonna del¬ 
la Guardia sul Figogna, abbiamo trovato qualche quadro fir¬ 
mato D. A. Carlotta di Nizza Marittima. Sono di disegno assai 
accurato. Costui doveva essere un vero artista. Abbiamo letto, 
non ricordiamo piò dove, che fu anche un buon pittore di va¬ 
scelli da guerra. 

Nei tanti Santuari di Liguria poi si trovano, numerosi, di¬ 
segni acquarellati di bastimenti eseguiti a bordo dello stesso 
harco, dal Capitano o dallo scrivano. Non sono mai firmati. Ma 
si indovina che chi li esegui, se non aveva un preciso senso d'ar¬ 
te, specialmente nella stesura del mare in tempesta, aveva pero 
una- conoscenza esatta dell’armatura del barco, dal più grosso 
pennone alla più umile grisella. 

Ad Ancona, dall’epoca Napoleonica al 1830 circa, dipinse 
quadri di bastimenti mercantili Egidio Filate. Poscia vi fu Carlo 
Filate che ne produsse numerosi dal 1810 al 1860. Altri quadri 
di bastimenti, epoca 18761885, portano la firma Mengini. Ma 
sono, nauticamente, più scadenti. 
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Anclie Savona ebbe un « qua-draro ». Ma anonimo. Egli non 
firmava mai i suoi quadri. Vi metteva soltanto la data. Non 
era un artista. I suoi ex-voto e le sue riproduzioni di bastimenti 
si distinguono per Puso troppo violento del rosso e del bleu 
e per il poco rispetto che Pantere usa,va. nel riprodurre la tanto 
complicata attrezzatura velica. Un curioso esemplare della sua 
tecnica., lo ship « Baciccia », si conserva nel Museo Marinaro 



Bx - voto di pittore anonimo » Epoca 1855 


Camogliese. Nel Santuario di N. S. della- Misericordia-, a Savona, 
si trovano ancora, appesi alle chiavi di volta, due antichi mo¬ 
delli di galee genovesi e il modello di un grosso quattro alberi. 
E lungo le pareti dei celebre Santuario così caro ai naviganti, 
si trovano ormai e soltanto trenta quattro quadri marinari di ex- 
voto. Notevoli cinque quadri rappresentanti bastimenti diversi, 
eseguiti da un vecchio Capitano che abitava in Vico del Marmo, 
fra i quali hawene uno molto sbiadito del brigantino « Pensie¬ 
ro », offerto dai naviganti camogliesi Ferro Giuseppe e Ferro 
Francesco. Un altro pittore di ex-voto di fattura scadente fir¬ 
mava i quadri : Eligius Pintor. 
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Livorno, che specialmente nella prima metà del secolo XIX 
vantò importanza primaria per i traffici del grano russo e per 
quelli del caffè e dello zucchero biondo di Cuba, ebbe anch’essa 
vari <r pintori » di quadri ed ex-voti marinari. Uno d’essi, chia¬ 
mato Daniele Forti e che aveva « banco » in un fondaco vicino 
alla Darsena, ne produsse moltissimi. Suoi ex voto si trovano 
nel Santuario di Camogli, al Monte Nero, a Monte Allegro di 
Rapallo, alla Guardia del Fùgogna e in altri Santuari di Ligu¬ 
ria. Seppur ebreo, era il più accreditato « madonnaro » di Li¬ 
vorno. Era, diceva il Nonno, un ometto segaligno e assai attivo. 
Conosceva tutti 1 Capitani e tutti gli equipaggi che frequenta¬ 
vano Livorno. Non appena un bastimento aveva preso la « li¬ 
bera pratica » si era sicuri di veder saJire a bordo, al par di 
uno scoiattolo, il sempre allegro <<. sor Forti ». E le prime pa¬ 
role di saluto erano sempre : « Capitano, lo facciamo il ritratto 
dei bastimento? E novantanove su cento riceveva risposta affer¬ 
mativa anche perchè — e tutti lo sapevano — egli, per pratico 
atavismo, si accontentava, per il pagamento, di un corrispet¬ 
tivo di caffè crudo o di té russo, che lui stesso sapeva come in¬ 
trodurre in città in barba ai doganieri granducali. Ed ai tanti 
burchi camogliesi e sestresi che in quell’epoca frequentavano la 
Gorgon» per la- « campagna » delle acciughe, egli faceva il « ri¬ 
tratto » del barco dietro compenso di tre « arbanelle » d'ac¬ 
ciughe. Non era artista. 1 suoi bastimenti sembravano tutti bal¬ 
lonzolanti sul mare. Usava preparare i suoi quadri e quadretti 
con ì primi piani fortemente marcati a inchiostro china. Eppoi 
li rifiniva ad acquarello. Dopo quasi un secolo questi suoi la¬ 
vori, perduti completamente i colori sovrapposti, si presentano 
scarni, con quel poco di guazzo china della prima preparazione. 

Pure a Livorno lavorò e dipinse ottimi quadri di ba¬ 
stimenti un pittore che per il suo buon gusto si potrebbe chia¬ 
mare (c aristocratico ». Firmava i suoi acquarelli Louis Renault, 
oprò dal 1S57 al 1S70 ed i suoi quadri sono egregi per finezza e 
per fedeltà, nella riproduzione dei vari tipi di nave. Qualche 
quadro di bastimento è firmato da un altro pittore. Michele Re¬ 
nault (epoca 1852-18GG). 

* ir 

A Trieste vi furono due buoni disegnatori di bastimenti e 
di ex-voto. Uno, Luigi Piccini oprò fra il 1840 e il 1860. L'altro, 
il greco Agostino Milanophnlo<s lavorò dal 1850 al 1865. 

A Venezia vi furono Vincenzo Lizzi, epoca 1860 ed A. Lupo 
epoca 1880- 1S90. Della stessa epoca, ma senza indicazione deùa 
citta di residenza, si trovano quadri di bastimenti ed ex-voti fir¬ 
mati G. S imbaldi. Costui fu ottimo disegnatore nautico. Ma non 
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sapeva trattare il mare. Anche L. Bastida, spagmiolo, eseguì 
degli ex-voto per i Liguri. 

Dell’epoca 1850 circa si conoscono quadri di bastimenti 
trattati assai egregiamente e firmati Luciano Rovere, Costui 
doveva essere un vero artista. 

A Dunkerque lavorò molti anni, epoca 1870-1885 il pit¬ 
tore marinista W. L. Alfred. Nei Santuari di Liguria si trova 
qualche suo ex-voto. Il Museo Marinaro di Camogli. conserva, di 
questo autore, due quadri di bastimenti camogliesi : il Parenti 
e il Gentile. 

Nell’ultimo periodo della vela-, ossia all’epoca delle grandi 
navi in ferro, lavorò a New York un pittore dal tocco veramente 
egregio. ! suoi quadri di bastimenti sono, nel suo genere, delle 
vere opere d’arte. Nelle case degli antichi navigatori Cainogliesl 
si conservano varie tele di questo autore, che firmava Antony* 
Jacobher. Ma vecchi Capitani Camogliesi asseriscono che avesse 
un altro nome e che fosse inglese di nascita. 

Sempre dell’ultimo periodo della vela i trovano in Liguria 
quadri di bastimenti nostrani eseguiti all’estero. Non numerosi 
ma belli quelli firmati dall’olandese R. A. Bortelf. 

A Tempie West v’era. un buonissimo pittore marinista. Fir¬ 
mava» A. R. Due suoi quadri ad olio, delle navi Caterina Accame 
ed Pnrichetta Paggio sono veramente di pregio. 

Molti bastimenti Liguri di quelli addetti ai traffici d Au¬ 
stralia. furono ritratti a Sidney da un buon pittore che firmava 
S. Pharr. Notevole il quadro del Beecroft che si conserva nel 
nel Museo Navale di Camogli. 


# 

I « madonnari » o meglio detro i « quadrari » napoletani 
che si dedicarono alla riproduzione dì ex-voto e di bastimenti 
mercantili furono numerosi. Non v’è Santuario marinaro d’I¬ 
talia che non ne conservi qualche esemplare. I loro quadri, sem¬ 
pre anonimi, si riconoscono facilmente perchè eseguiti a tem¬ 
pera. e perchè in quasi tutti vi si staglia, in lontananza la ti¬ 
pica veduta del Vesuvio fumante. Abbiamo sbagliato al dire 
anonimi. Alcuni portano le iniziali A. G. ad altri F.L.I. Negli 
ultimi anni della vela- un pittore Di Roberto eseguì, a tempera, 
la riproduzione di molti grandi bastimenti di Liguria. Notevole 
il quadro dello ship u Nilo », armatore G. B. Ferrari, esistente 
nel Museo Marinaro Camogliese. 

« # » 

I Santuari, ma specialmente le case private della Riviera di 
Ponente erano in antico assai ricche di quadri e quadretti di ba- 
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stimenti che i navigatori ponentini, che frequentavano continua- 
niente, per ragioni di traffico, il porto di Marsiglia, avevano 
fatto eseguire da « quadrati » di quella città. Disegnatori e ac¬ 
quarelli ti egregi', ma allora oscuri, ri tempo, il chauvinismo 
francese e forse un po’ anche la moda, fecero sì che quei qua¬ 
dretti, che generalmente riproducevano pinchi e sciabecchi po¬ 
nentini, fossero con il tempo assai ricercati e in alcuni casi pa¬ 
gati profuinatametne da amatori forestieri. E così noi Liguri 
perdemmo un ricco e prezioso documentario di quella che fu la 
agguerrita e audace marineria ponentina. I fattori acquarelli- 
sti francesi a cui alludiamo furono, è equo riconoscerlo, ottimi. 
E rispondono ai nomi di Antonio Roux, padre, che produsse at¬ 
torno al 1830-1845; alla stessa epoca lavorò assai bene lui Fran¬ 
cesco Roux, del quale si trovano bastimenti liguri eseguiti dal 
1836 al 1847. Di Antonio Roux, figlio-, si trovano bastimenti li¬ 
guri, e qualche ex-voto (rarissimo per esempio quello che si tro¬ 
va- nella cappella di San Giovanni Bono, nella parrocchiale di 
Reeeu), firmati e datati dal 1859 in avanti, le opere di questi 
tre francesi sono veramente belle. Ma ci sia, almeno per una 
volta, scusato un po’ di campanilismo. I veri maestri di questi 
tre francesi furono due italiani. Il i)iil anziano fu Andrea Mo¬ 
retti. che aveva « bottega » a Marsiglia e che i francesi chiama¬ 
vano Rehnot. Si conoscono suoi quadretti firmati e datati dal 
1803 al 1816. Un altro italiano nativo di Malta e che a Marsiglia 
lavorò quasi sempre esclusivamente per i liguri, fu Tottimo Ni* 
colò Cawilieri del quale si conoscono numerosissimi ed egregi 
quadri di bastimenti firmati da Marsiglia negli anni 1804, 1805, 
1809, 1810, 1811, 1812, 1815. 

» «■ » 

Nel Santuario di MonUAllegro di Rapallo e anche in quello 
della Madonna della Guardia sul Figogna si trovano ex^voti. 
generalmente di dimensioni ridotte, firmati Nicolaos Camilleri, 
1845-1848*1852. Non l’abbiamo potuto appurare con certezza. Ma 
ci fu riferito da vecchi Capitani che questo Camilleri, che per 
un lasso di tempo dimorò a Malta, fosse figlio o nipote di quel 
buon Camilleri che tanto egregiamente aveva oprato a Marsi¬ 
glia, all’epoca napoleonica. Tanto i quadri votivi che quelli ri- 
p rodo centi dei semplici bastimenti mercantili di questo Nicolaos 
Camilleri si riconoscono a prima vista per la loro curiosa tec¬ 
nica. L’acquarellista, valendosi di inchiostro di china stempe¬ 
rato, disegnava completamente il quadro del bastimento sia in 
tempesta clie in bonaccia, a un solo colore nero. Eppoi, dopo di 
averlo lasciato bene asciugare lo « illuminava » con terra Siena, 
ottenendo degli effetti bellissimi. Studiando nei vari Santuari 
l’opera di questo marinista, si può osservare che in tutti i qua- 
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dii eseguiti durante la sua permanenza a Malta, egli riprodusse 
negli stessi, ora a destra ed ora a manca, le fortezze e i bastioni 
maltesi eseguiti secoli prima dai cavalieri crociati. In certi e* 
semplari il pittore dilettavasi di disegnare, in secondo plano ; 
una fregata da guerra inglese. Di questo artista e nelle sole case 
armatoriali della- vecchia Caino gli si conservano più di sessanta 
quadri. Il Museo Marinaro della stessa città ne possiede ben 
sette. Nel Santuario del Boschetto vi è ancora, dello stesso pit¬ 
tore, Pex-voto del Cap. Gio. B. Ferrari, naufragato sulle rocce 
di Policastro il 29 gennaio 1S45. 

In certi Santuari di liguri» si trovano quadri di bastimenti 
ed ex-voti nostrani eseguiti da pittori stranieri, di Cardiff, Li- 
verpool, Baltimora, Boston e Filadelfia. La spiegazione è sem¬ 
plice. Quando un nostro bastimento, preso dalla morsa distrug 
gitrice d’un temporale, faceva un voto alla Madonna, appena 
arrivato a porto, anche straniero, faceva eseguire l J ex * voto, 
perché l’equipaggio, quando approdava a Genova, voleva andar 
subito al Santuario ad assolvere la fatta promessa. Alcuni di 
questi quadri sono firmati con sigle. Altri con firme illeggibili. 
Certi ex-voto, su tela a olio, portano la firma Shorley altri, ac¬ 
quarellati. sono firmati Pinedo di Alicante. Altri aucora porta¬ 
no le firme : Bennet, WilckyS, Lherong,Ma.thweis. Altri quadri 
di bastimenti furono eseguiti a- SJhangai e a Canton da ottimi 
pittori cinesi che sapevano copiare — quasi fotograficamente — 
il grande veliero. Sono quadri ad olio. In alcuni gli artisti ci¬ 
nesi ripeterono un motivo caro alla loro arte delle lacche. In¬ 
fatti certi alberi di ship sono ben marcati con pagliuzze di ma¬ 
dreperla, incastonate nella pittura ad olio. Questi quadri, vera¬ 
mente egregi, non sono firmati con i tipici caratteri cinesi. Ma 
hanno tutti, nello sfondo, la veduta delle caratteristiche giunche 
o dei sahpàng cinesi. Un raro esemplare di questa arte marinara 
cinese, lo ship camogliese Fratellanza, trovasi nel Museo Ma¬ 
rinaro di Camogli. 

Certi quadri di bastimenti, che hanno affinità con Parte dei 
cinesi, sono quelli eseguiti da un norvegese, che alcuni vogliono 
si chiamasse Ericksen ed altri invece Jacobsen. Questo Capitano 
norvegese, naufragato sulle coste della Cina, unico superstite 
d’un equipaggio distrutto dal tifone, fu raccolto ferito da cinesi 
piantatori di riso e amorevolmente curato. Rimase con questa 
gente vari anni, imparando Parte della seta e dei pazienti ed ar¬ 
tistici lavori dell’artigianato cinese. Rimpatriato verso il 1878, 
andò a stabilirsi a New York. Ormai troppo anziano per navi¬ 
gare al comando egli, valendosi delle sue tante relazioni, cam¬ 
pava dignitosamente la vita eseguendo ex-voti o copiando con 
molta precisione i grandi bastimenti che arrivavano ai docks. 
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Ma le sue riproduzioni di bastimenti invece che in pittura, erano 
eseguite in seta, tanto per lo scafo che per la velatura. Un ricco 
esemplare di questa sua strana arte, un grande bastimento degli 
armatori Repetto, è conservato nel Monastero Olivetano di Sau 
Prospero di Camogli. Il Museo Marinaro Camogliese possiede 
tre pregevoli esemplari di questo paziente norvegese : il quadro 
dell’« Industria », skip che fu degli Schiaffino; il quadro del 
«Teresa Olivari», dello armatore Gaetano Olivari; il quadro 
dello «: Stefano Repetto », dell’armatore omonimo. 

Anticamente si usavano anche ex-voto ricavati da lamine 
d'argento, che ottimi artigiani ed orafi sbalzavano con arte. Di 
questi bastimenti d'argento se ne trovano ancora esemplari nel 
Santuario del Figogna, in quello del Boschetto di Camogli e al 
Monte Allegro di Rapallo. 

Di una tipica produzione nostrana sono invece gli ex-voto 
fatti dagli stessi marinai, con lo scafo in sezione e con tutta la 
attrezzatura e le vele scolpite in legno. Lavori, quasi sempre, 
di nessun valore nautico, ma che riproducono fedelmente la sa¬ 
goma del bastimento. In generale questi ex-voto sono racchiusi 
in una custodia di forma trapezoidale e difesi da un cristallo. 
Altro antico tipo di ex-voto marinaro era quello rappresentato 
da un vero modello della nave, attrezzata di tutto punto. Que¬ 
sti curiosi, ed anche preziosi ex-voto venivano, data la- loro mo¬ 
le, collocati sui coronamenti dei confessionali od appesi alle 
chiavi di vòlta dei Santuari votivi. 


* « » 

^Nessuna nazione marinara straniera ha lo stupendo capi¬ 
tale morale e documentario che abbiamo noi in Liguria. T/Tn- 
ghilterra stessa, che ha avuto una così bella e potente marina 
velica e che vantò tanti Capitani egregi ed audaci, non fu mai 
terra di ex-voti. Forse vi influì il fatto che la loro religione non 
sente la bella poesia che tutti noi invece sentiamo per la dolce 
Madonnina dei naviganti e dei non naviganti. 0 forse anche Tal 
tro fatto di non aver mai avuto, fra il suo popolo, quella cate¬ 
goria modesta ma intelligente dei tanti « mastri madonnari » 
che così erano chiamati quegli oscuri pittori che si dedicavano 
alla preparazione degli ex-voto. 

Gli ingleri potranno avere dei Raffaello, dei Tiziano e dei 
Tiepolo. Come noi. Gli spagnuoli hanno dei Luca Cambialo, dei 
Ribera, dei Guido Reni e Murilio. Come noi. Gli olandesi, quelli 
della buona e antica marineria, potranno vantare dei Wan Dick, 
dei Correggio e dei Caiacci. Come noi. I francesi potrà uno ave¬ 
re ed hanno, perchè ci furono rubati dai loro coraggiosi ma 
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tanto predoni Generali della Rivoluzione, i tanti quadri dei no¬ 
stri più eccelsi pittori. Come noi. 

La Germania, e questa almeno ce li acquistò sempre onesta¬ 
mente, lia nelle sue pinacoteche tanti quadri di autori italiani, 
alcuni veramente rarissimi. Come noi. Ma nessuna di queste na¬ 
zioni ha e potrà mai avere le migliaia e migliaia di quadri di 
bastimenti, ex-voto, che trovane! ancora sparsi per le chiese ed 



Ex-volo del brigantino Cemogllese"" N. 5. del Rosario,, 


i santuari di Liguria. Che non sono soltanto un formidabile do¬ 
cumentario di lede. Ma che sono anche, per la nostra stona ma¬ 
rinara, Ja prova jjrovata. di tutto quello che i navigatori Liguri 
della prima metà del secolo XIX, proprio nel fulgido periodo del¬ 
l’epoca eroica della vela, avevano saputo fare e osare su tutti i 
mari del mondo. 

Dal 1863 in avanti abbiamo sempre egregiamente aggiorna- 
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to il Registro Navale Italiano, a mezzo del quale potremo in o- 
gni momento provare agli stranieri quali e quante furono le navi 
di nostra gente che da detta data, percorsero gli Oceani. 

Ma prima del 1863 non esisteva il Registro. E da allora certi 
vecchi e tarlati volumi delle Capitanerìe sono dovuti andare al 
macero. E così non ci resta pili altro, per documentare e pro¬ 
vare la nostra antica grandezza marinara, che quel poco che I 
nostri vecchi hanno scritto e quegli ex-voto che dovrebbero es¬ 
sere come reliquie e che invece se ne stanno andando in rovina, 
specialmente per abbandono e per incomprensione. 

Corriamo adunque, lino a che siamo in tempo ai ripari. Se 
ne sono già perduti e ne sono già spariti tanti! E non da un solo 
Santuario. Ma bensì da tutti i Santuari di Liguria. Abbiamo 
già detto di quella chiesa che ne aveva più di quattrocento e che 
ad oggi ne possiede appena settantasei. A quella, se non fosse 
per dilungarci troppo, potremmo aggiungere il nome di almeno 
venti chiese che ad oggi non hanno più gli ex voto marinari che 
un tempo possedevano. 

Qualche voce, di quando in quando, si leva a protestare. Ma 
poi tutto piomba nuovamente nel silenzio. E gli ex-vato conti¬ 
nuano a diradarsi. E non si creda che le accorate proteste siano 
di oggi. No. Ecco quelle che l'avv. Franco Pertica, discendente 
di navigatori del Finale, scriveva sul settimanale Lctimbro di 
Savona., del 5 agosto 1932 : 

« GLI ex voto ed i ricordi marinari che erano nella chiesina 
di San Bernardino vsul Gottaro prima del 1829 aumentarono suc¬ 
cessivamente ed è a lamentare che in un periodo d'abbandono in 
cui è stata lasciata, la chiesina tutto sia... scomparso. E ’ rimasto 
solo qualche ricordo dei Pertica e dei Vaccarezza. 

Ma i quadri ed i modelli di navi dei Bucane, Lunaro, Rut* 
tini, Vierci, Caviglia, Bolla, Marassi, Cappa, Verdura, Saccone, 
Ascenso, Ginocchio, Massaferro, A lonzo, Carbone, Bergalli ed 
altre molte famiglie marinare locali vennero a mancare, unita¬ 
mente a tutti i particolari del tempo e dell’occasione in cui erano 
stati portati lassù, ciò che ora servirebbe non poco per la storia 
della marineria finalese». 


* * * 

Se da ima sola chiesetta canii>estre ne sono scomparsi cosi 
tanti, quante centinaia, saranno quelli che alla stessa- data erano 
già scomparsi dai numerosi Santuari votivi? E si badi bene che 
il participio scomparso non è altro che un pietoso eufemismo. 
Gli ex voto che mancano dal tanti Santuari di Liguria sono 
stati, nella, maggior parte dei casi addirittura rubati o sottratti 
con arti subdole o ingannatrici. Premesso che prima di scrivere 
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queste cose ci abbiamo pensato dieci volte, e che perciò ne assu¬ 
miamo tutta la responsabilità, diremo che prima d'arrivare a 
questa crudele asserzione abbiamo' voluto fare una. specie d'in¬ 
chiesta personale lungo tutti i paesi Rivieraschi. E la cosa che 
più ci colpì fu che la lamentata distruzione per vecchiaia, dicono 
certi sagrestani, sia. avvenuta un po' dappertutto, ina con pre¬ 
ferenza nei piccoli Santuari votivi del Ponente, alcuni dei quali 
situati in località impervie. Il motivo di questa preferenza Pab¬ 
biamo capito subito. Sono precisamente le chiese del ponente 
quelle che avevano tanti quadri marinari di ex voto, eseguiti a 
Mai’.si glia- dagli antichi pittori marinisti Nicol aos Camilleri, 
Francesco Resnau, Antonio Roux, Francesco Roux e Roux fils. 

E come o sia per l'antichità o per la- reale bellezza- degli ac¬ 
quarelli o anche un po' per chauvinismo, gli antiquari fran¬ 
cesi hanno assegnato alle opere di quegli autori dei prezzi piut¬ 
tosto elevati, la ricerca, e da. molti anni, si fece più intensa nei 
paesi ponentini. Qualunque persona dei paesi (lei Finale, di 
Lai g negli a, eoe. ri dirà quante volte certi pseudo antiquari fran 
cesi e anche, certe donne visitarono quei piccoli paesi in cerca 
specialmente di vecchi mezza-ri, di pezzotti, di antichi ventagli, 
tabacchiere e... sciabecchi. I primi erano il contorno. Ma cosa re¬ 
almente si cercavano erano i quadri degli sciabecchi e dei vecchi 
Pinchi ponentini eseguiti quasi sempre dai sopracitati marinisti. 
Anche certi vecchi sagrestani, semplici e in buona fede, riceve¬ 
vano di queste visite! E quello che ci fu portato via, in tanti 
•anni di incetta e di non incetta, ammonta a una cifra assai rag¬ 
guardevole. r 

Gli antiquari di Nizza-, di Mentone, di Monaco e d'altri cen¬ 
tri eleganti della Costa- Azzurra hanno avuto — e hanno an¬ 
cora a San Remo, dei francesi e delle donne francesi che par¬ 
lando perfettamente l'italiano s’occupano attivamente di que¬ 
sta incetta. Il mercato antiquario è assai vasto. Si comprano 
vecchie cassepanche, delle incisioni, dei maggiolini e si fa mo¬ 
stra di ricercare più di tutto i vaghi mobiletti Luigi XIV e 
Luigi XV. Ma l’occhio avido è sempre pronto a- posarsi sul pic¬ 
colo quadretto che da quasi un secolo sta. appeso al disopra del 
vecchio sofà, in mezzo ai ritratti dei vecchi navigatori. E molte 
volte, o perchè è tarlato o perchè la vecchia cornice non ne può 
più, riescono a portarlo via. per pochi scudi. Questo è commer¬ 
cio, ci si dirà. Sta bene. Ma a parte Fingali no, perchè l'inganno 
c’è, noi tendiamo con questo a dimostrare che io stesso interesse 
che c’è per i quadretti delle case private, vi è, e ancora più in¬ 
tenso, verso gli ex voto delle Chiese — che sono indifesi e punto 
guardati. Infatti, se lo fossero, come spiegare che certi Santuari 
che vantavano in antico cento ex voto non ne abbiano oggi che 
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20? — Dove sono andati gli altri? — In Francia, affermiamo. E 
così, una volta restaurati e ritoccati abilmente onde farne spa¬ 
rire la provenienza chiesastica-, privati di quello striscione nero 
posto appiè del quadro ove a mo’ di cartiglio vi è la dedica e la 
descrizione del naufragio o dell’avvenimento, il vecchio ex-voto 
marinaro non è più a-ltro che un egregio quadro, una u marina » 
come dicono gli antiquari. E se firmato da Antonio Roux, da 
Francesco Resimi o da Francesco Roux vi domandano 1500 
franchi. E se dal Nicolaos Oamilleri ve ne chiedono 10UO per 
arrivare, come una speciale finezza, a 800. — Verità. — Control¬ 
labile. -- In novembre del 1927, trovandoci a Barcellona vedem¬ 
mo, nella vetrina di un antiquario di « Calle de la Universidad » 
due bellissimi quadretti riprorhicenti i tipici, sottili e inconfon¬ 
di bili sciabecchi ponentini del 1800. Chiedevano 500 pesetas per 
il paio. Eravamo tutt'altro che compratori. Ma facendo vedere 
il nostro reale interesse, chiedemmo della- provenienza Lo spa¬ 
glinolo ci confermò d a-verli acquistati assieme a delle antiche 
incisioni da un antiquario francese che di quando in quando ve¬ 
niva a fa-re la piazza-. Sono due Roux di pregio, ci disse. — Ci 
tradimmo dicendogli : Sono di pregio sì, ma non sono che due 
ex-voti di quadri genovesi. Negò. Ma ci voleva poco ad accor¬ 
gersi che egli lo sapeva*. 


* * # 


Gli antiquari stranieri stanno adesso dando la caccia an¬ 
che ai quadri ed agli ex-voto che riproducono i brigantini liguri 
dell’epoca della Crimea, quando si batteva ancora la bandiera 
Sarda-. Il perchè ce lo spiegò un antiquario stesso, ma di quelli 
onesti, dei nostri. E ci spiegò come procedono gli abili ritocca 
tori di Nizza, ecc. Dopo la cattiva anione dell’acqnisto con in¬ 
ganno, o con altro mezzo, subentrano i trucchi, altre birberie e 
persino i virtuosismi. Sicuro. Anche quelli. I ritoccatori e re¬ 
stauratori, ottimi nel genere, « la-vano » la bandiera Sarda della 
quale ne fanno una- veridica bandiera inglese, profittando dei 
fatto che la Sarda portava all’angolo superiore il rettangolo con 
le quattro croci rosse dei Genovesi. Eliminate le testine dei quat¬ 
tro mori di Sardegna, si tracciano le sbarre traversali dell’em¬ 
blema. britannico e si ha una sbiadita e autentica bandiera d’Al¬ 
bione. E così il più pacifico quadro di un brigantino ligure, il 
San Prospero, il Prióre Francesco o il Madonna dello Grazie di¬ 
venta un veliero inglese dell’epoca, con tanto di veri o finti por¬ 
telli per i cannoni (la murata. E sulla bandiera guidone dell’al¬ 
bero di trinchetto sventola, il nome nuovo. Ma che sembra anti¬ 
chissimo, perchè per le falsificazioni non si usa più l’inchiostro 
china ina bensì dei colori seppia e terra Siena che donano al ri* 
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tocco il carattere dell’antico. Questi quadri, gabbati come ba¬ 
stimenti inglesi del repoca, perchè la falsificazione antiquaria 
si è procurata i nomi autentici dei barelli realmente esistiti, 
vengono dagli inglesi pagati persino 3000 franchi. Cosi ci na- 
detto un autentico antiquario. 

» * * 

Bpperciò noi non ci stancheremo mai di elogiare il Prof- Or¬ 
lando Grosso, Direttore delle Belle Arti a Genova che fu il pri¬ 
mo, anni fa, a suonare le campane a martello, facendosi conse¬ 
gnare, in deposito, e salvandoli così da sicura distruzione, £ll 
antichi e rari ex-veto marinari dormenti in una scura ed umida 
Cappella della chiesa di Santa Maria di Castello. 

Ed anche ai Domenicani di quella chiesa noi diciamo bravi, 
perchè consegnandoli essi addimostrarono squisita compren¬ 
sione. (Detti ex voto sono oggi nel Museo della Villetta Di 
Negro). 

E giacché abbiamo fatto il nome del prof. Grosso è proprio 
a lui ed ai suoi Superiori di Roma che ci rivolgiamo. A lui, che 
ha già. salvato., con tenace e caparbia fatica, alla nostra Genova 
quei meravigliosi gioielli architettonici che hanno nome facciata 
di San Lorenzo, cortili del palazzo dogale, palazzo di Andrea 
D’Oria, palazzo del Comune in via dell’Arcivescovado, chiostro 
di Sant'Andrea, tempio e museo di Sant’Agostino, Porta So- 
prana, ecc. per non parlare che delle sue opere maggiori. A lui, 
che ama il mare e che lo ritrae nelle sue tele. Che l ama perchè 
sa che il mare e gli uomini di mare di Liguria furono quelli che 
forgiarono la. grandezza- genovese. E che lo sente perchè nella 
sua stessa parentela vi furono quegli audaci ammiragli e Capi¬ 
tani Serra, di Ronassola che all'epoca napoleonica e dopo si fe¬ 
cero tanto onore sui mari. (A proposito: di questi navigatori 
Serra vi erano anticamente, nella vetusta chiesa del Carmine, a 
Genova-, degli egregi ex-voto, pitturati dalPAmgelo Arpe di Bo- 
nassola. Saprebbe, qualche lettore, dove sono andati a finire? 

Per questo insieme di cose noi preghiamo caldamente il 
Prof. Orlando Grosso e le autorità competenti acciò cerchino di 
salvare ancora il salvabile. Raduniamo adunque gli ex-voto. 
Elenchiamoli Mettiamoli finalmente al riparo di mani adunche 
e rapaci. Anche, e se non altro, per far vedere ai francesi ed agli 
stranieri che ci siamo accorti del loro p»oco nobile modo di pro¬ 
cedere nei riguardi di quadri e quadretti che i discendenti dei 
navigatori di Liguria hanno sempre considerato come cosa 
sacra. 

La configurazione geografica della- Liguria- si presta a que¬ 
sto grande raduno di ex-voto. Genova, Savona e Porto Mauri¬ 
zio potrebbero essere le tre città di a-ccentramento. Per la rl- 
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riera di Levante il diritto spetterebbe a. Camogli, per i suoi tanti 
barelli e per la sua ineguagliata storia, marinara. Ma come la 
nostra città natia è troppo vicina a Genova, e risulterebbe inco¬ 
moda al visitatori degli a]tri paesi, si scelga pure Chiavar! quale 
sede d’accentramento per il Levante. Anche Chiavari, antica 
città di navali e di Maestri del Cartabono, ha. una bella storia, 
marinara.. E siamo sicurissimi che considererà un onore essere 
prescelta, a- conservare, per sempre, i documenti di fede, di ri- 
conoscenza — e anche di possanza — degli antichi navigatori 
dell'epoca. eroica della vela. 

Quattro Musei, quattro gallerie tipicamente marinare che 
avrebbero — anche di fronte allo straniero — un valore morale 
e documentario veramente formidabile. 



A pagina 700 abbiamo già- accennato, seppur di sfuggita, al 
numerosi ex voto che anticamente adornavano chiese e chiesette 
di Genova e dei dintorni. Abbiamo dimenticato però i quadri che 
i Cappuccini del Monte, sulle alture di San Fruttuoso, curano 
e conservano proprio egregiamente. E vien quasi da esclamare : 
Ah se tutti i rari e preziosi ex-voto di Liguria fossero così ben 
curati e gelosamente conservati come quelli dei frati della Chie¬ 
sa del Monte! 

Molti vecchi navigatori sono d'accordo nel dire che nella 
chiesa di Quinto vi erano degli interessanti ex-voto. E noi uè 
siamo convintissimi, perchè Quinto fu, durante tutto il secolo 
XTX, eminentemente marinara, vantè numerosi bastimenti da 
cabotaggio e da inar-afuera. Ma* di ex-voti nella bella parroc¬ 
chiale. a<4 oggi, non ne abbiamo trovato nemmeno più uno. 

Nella chiesa dell'Assunta di Caprafico N , a Nervi, se ne con¬ 
servano ancora sei, oltre una antica ancora d’argento offerta dai 
navigatori di Caprafico. 

Nella piccola chiesetta di San Rocco, situata sulla collina 
che corona la città di Nervi, si conserva, una interessantissima 
raccolta di antichi ex-voti. Molti sono in cattivo stato perche 
quella chiesetta, veramente agreste, è chiusa a ponente da una 
sola cancellata di ferro. E così il vento ed il nevischio invernare 
penetrano nella cappella liberamente. Fra i quadri di bastimenti 
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E.<» volo d’uno Bombardo Comogliesc fermalo do un grande Corsaro Greco 


vi sono delle bellissime tempere dell'Angelo Arpe e del Gava~ 
ione. Visitammo quella collezione. Tultima volta, verso il 1938- 
I quadri di bastimenti, erano ancora 37. Ma uno dei pili belli, 
un grande acquarello del Gavarone riproducente un bastimento 
del casato dei Gazzolo, giaceva rotto sul pavimento. 

In un piccolo Oratorio di Bogliasco, appartenente ad una 
confraternita vi erano, ma non numerosi, degli antichi ex-voto 
marinari. 

Nel Santuario della Madonna delle Grazie, a Sori. vi sono 
ancora in ottimo stato, degli ex-voti marinari. Rappresentano 
bastimenti mercantili di Sori, epoca 1840-1890. 

* r * 

Su un pendio delle colline recchesi del ponente, a 120 metri 
sul mare s'incontra., in positura assai panoramica, la bella par- 
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rocchiale di Megli. Da secoli vi si conserva una tavoletta della 
Madonna delle Grafie della quale i naviganti anticlii erano assai 
devoti. La chiesa possiede inoltre, in un raro reliquiario, una 
<( Santa Spina» portata verso il 129*2 dal recche.se Giulio Ageno 
reduce dalla Crociata, durante la quale aveva- avuto il comando 
di 17 navi della Repubblica di Genova. La Parrocchiale, ornata 
di marmi e di cose belle, possiede due pale del 1400 ed un’altra» 
della» stessa, epoca, ma assai ritoccata», con le effigie dei Santi 
Lorenzo, Rocco e Sebastiano. Una acquasantiera di marmo na 
uno stemma gentilizio infranto dai soldati francesi nel 1798; una 
scritta gotica dice. : Ughetto de Avegno fece fare, anno 1430. 
All’altare della Santa Spina vi pregò, semplice sacerdote, colui 
che. fu poi Papa» Benedetto XV. Gli ex - vati di questa chiesa, 
voti assai vecchi, sono per metà,eseguiti dalla stessa mano. Pro¬ 
babilmente la vecchia tradizione Recedi ese è vera : pare che ai 
primi del 1700 abitasse una casetta ai piè della salita di Megli, 
un vecchio pittore « Madonnaro » che eseguiva i quadri per i 
naufraghi che si recavano al Santuario per a%ssolvere la promessa, 
fatta durante il temporale o nel frangente di una lotta contro i 
corsari barbareschi. Perchè dei quadri, ex - voto, conservati a. 
Megli quattro riproducono precisamente combattimenti navali. 
Uno rappresenta due galeazze dalla bandiera genovese che so¬ 
stengono un combattimento cou sette galee barbaresche, epoca 
1650 circa». 

Un altro, di piccole dimensioni e della stessa epoca, raffi¬ 
gura una» nave genovese presa in caccia da una grossa galeazza 
francese. 

Un quadretto piò moderno, forse del tardo 1700, rappre- 
seta uno sciabecco genovese che combatte contro uno sciabecco 
turco. 

Un quadro, su tela, lascia vedere una. galeazza genovese che 
sostiene un combattimento, il 14 Febbraio del 1663, contro due 
navi turche. Il pittore, di scuola assai scadente, ba raffigurato 
in basso l’antico castello di Becco, oggi scomparso, ed in alto la 
chietina di Megli, alla, cui Madonna il voto figura offerto dal 
Capitano Oarolus Bali.. Baldus, 

Questi ex-voto adornarono per quasi due secoli l’altare della 
Santa Spina. L’ultima, volta che li abbia,ino elencati, uno per 
uno, nel 1937. erano stati relegati in un piccolo corridoio che 
immette nei locali della sacri&tia. 


T> * ■» 


Sempre nella città, di Becco, ma nel bianco Santuario di 
quella» Madonna.del Suffragio di cui i navigatori Recchesi erano 
e sono ancora» tanto devoti, si trovano altri ex-voto marinari. 
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Per chi volesse studiarli, questo bel Santuario trovasi un po; 
fuori città, sulla riva sinistra del grosso torrente che scende dai 
munti di Uscio. Costruzione ampliata sui ruderi di una antichis¬ 
sima cappella detta, di San Martino, il Santuario riceve grazia 
e leggiadria da una armoniosa facciata a stucchi e a statue e dai 
capace ed elegante campanile. L’interno, a una sola navata, non 
è architettonico. Ma è ricchissimo di ori e di marni. La festa 
die i Recchesi, ogni anno, offrono alla loro Madonnina* ha qual¬ 
che cosa di fantastico. Quando la piccola Effìgie del Suffragio, 
portata in serale processione, attraversa i vari quartieri della 
città, si accendono le famose « sparate » che durano fin quasi 
a mezzanotte. Un tripudio di fuoco, di razzi, di bengala che non 
ha pari in nessuna altra città delle due Riviere. Al tempo della 
grande navigazione a vela i Capitani e gli equipaggi Kecclie si 
lasciavano « sotto » un tanto delle loro paghe, per contribuire 
a questo meraviglioso omaggio fatto ogni a-nno alla sorridente 
Patrona della città e dei navigatori di Becco. 

Gli ormai pochi ex-voti di questo Santuario, sei in tutto, 
ivi compreso quello assai bello dello ship camogliese Rosa Oli * 
ìvt.rij naufragato il 6 settembre 1874 in Atlantico, furono da 
qualche anno collocati in sacristia. 

« » » 

Nella architettonica Plebana di Recco, nell'altare di San 
Giovanni Bono, si conserva un pregevole dipinto di scuola fran¬ 
cese rifarò ducente il brigantino recehese Silenzio. Nel cartiglio 
posto appiè dell'ex voto liavvi la scritta seguente : (( Brigantino 
Silenzio, Gap. Vittorio Emanuele Lavar elio. In viaggio da Cette 
per Montevideo con 19 passeggeri e tredici uomini d’equipag¬ 
gio, trovandosi il 17 Aprile 1862 vicino a Capo Moral, Spagna, 
fu assalito da un colpo di vento da S. E. che causò tali avarie 
da obbligare il bareo ad appoggiare a Gibilterra ». 

* * * 

Ed eccoci a Camogli, nella città dai mille bianchi velieri. 
Sul dolce pendio della collina s’erge da ben quattro secoli il 
Santuario dei naviganti, dedicato alla Madonna del Boschetto. 
Anticamente anche gli stranieri lo chiamavano precisamente 
il Santuario dei naviganti perchè tutti gli altari e tutte le pareti 
della chiesa erano coperti di ex-voti marinari. Navigatori ottua¬ 
genari, degni di fede e di rispetto, assicurano che in questa' 
chiesa marinara vi fossero più di quattrocento quadri di basti- 
nienti. Ohe a noi non sembrano poi troppi se si tiene presente che 
Oamogli armò e tenne sui mari, dal 1800 al 1014 — come lo ab- 
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bia.mo documentato in. un altro modesto lavoro (*) — ben 2932 
bastimenti mercantili. Ad oggi, 1938, gli ex-voto, quadri di ba. 
pimenti conservati nel Santuario del Boschetto, arrivano sol¬ 
tanto al numero di 76. Molti dei quali, è doloroso ammetterlo, 
in pessimo stato di conservazione. Fino a pochi anni fu nel San¬ 
tuario v'erano anche due grandi modelli di antiche navi camo¬ 
gliesi, collocate in fondo alla chiesa, sul coronamento dei con¬ 
fessionali. 


* ■» » 


Nella ricca, Ikebana di Camogli, così rinomata per i suoi 
marini, per i suoi ori e i->er i grandiosi affreschi del Nicolò Ba¬ 
rattino e del Semino, vi sono, egregiamente conservati, vari mo¬ 
delli di antichi velieri camogliesi e pochi ex-voti. Ma la man- 
causa di quadri votivi nella grande parrocchiale si spiega con il 
fatto che i naviganti camogliesi, quando ritornavano da uno 
scampato pericolo, portavano l’ex-voto al Santuario del Bo¬ 
schetto. Nella bella chiesina dei frati Olivetani di San Prospero 
si conservano due interessanti quadri di bastimenti camogliesi 
Anche nella bianca e suggestiva chiesa della Madonna della Sa¬ 
le te. a San Rocco, vi sono vari quadri, ex voto di navigatori di 
quella frazione. 




Nella parrocchiale di Santa Margherita Ligure non vi sino 
quadri marinari. Viceversa ve n’era qualcuno nella chiesa di 
Nozarego, riproducenti,,ci si assicura, delle barche <c coralline n 
dei Ruisecco, dei Costa, Guinelli, Costaguta. A Portofìno., nella 
chiesetta di San Giorgio si trovano ancora 13 quadri ex-voti 
marinari. Di questi 13 quadri ben sei sono camogliesi e cioè: 

Brigantino Volpe - Gap. Francesco Oneto - Dragano sofferto 
a Capo Passero d 28 ottobre 1858. 

Brigantino Antonietta ■ Cap. Gio. B. Ferrari - Uragano 
presso l’isola di Cardia,. Voto fatto dal marinaio Filippo 
Avegno. 

Ship. Tito - Uragano nel golfo Leone il 10 febbraio 1887. Gli 
scampati • Cap. Gio Batta. Schiaffino; marinai : Benedetto Ave- 
gno, Costa Salvatore, Raffaello Vassallo, Giuseppe Schiaffino. 
Trattasi di un bellissimo acquarello del Domenico Gava-rone. 

Nave Beecrooft - Uragano sofferto nel mare di Tasmania, il 


(*) « Capitoni di mare e "bastimenti di Liguria del secolo XIX 
Rapallo, Arti Grafiche Tignlli-o, 1939, vedasi da pagina 317 
a pagina 490. • Vedaci da pagina 794 a pagina 797. 
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7 maggio 1904. Voto di Prospero Ogno, camogliese, e di Giacomo 
Ginselli. 

Svhip. L'Armonia - Gap. Paolo Ferro - Uragano sofferto il 
19 marzo 1869. 

Ship. Caterina Schiaffino * Cap. Luigi Mortola - 23 marzo 
1866 * Uragano nei pressi del Fanale di Sma-el. Quadro a tem¬ 
pera d’ottima fattura. 


* * * 

L'amministrazione del Santuario di Monte Allegro di Ra¬ 
pallo merita un. elogio per la cura che ha per i suoi ex*voto. In¬ 
fatti tutti i quadri di bastimenti sono decorosamente conservati 
negli altari laterali e lungo le pareti del Tempio. Trattasi di una 
raccolta, assai pregevole e interessante sommamente l’epoca della 
vela. I quadri eseguiti all’acquarello, a tempera, olio o a penna 
ammontano — li abbiamo contati e catalogati — a 50. Vi sono 
inoltre altri 24 bei quadri di bastimenti offerti dai soli Camo- 
gliesi. In più si osservano in certi altari degli ex*voto rappresen¬ 
tanti bastimenti lavorati a sbalzo e in Lamina d’argento, Ne ab¬ 
biamo contati dieci, alcuni dei quali non privi di pregio. Uno, 
antichissimo, lavorato in argento, ba uno strano sapore di leg¬ 
genda. Rappresenta una nave Ragusea e porta la data del 1574. 
Il popolino racconta che chi lo offrì fu un capitano di mare di 
Ragù sa che aveva tentato di rubare, ma invano, la miracolosa. 
Immagine che si venera nel Santuario. 


* * * 

Nella Plebana di Zoagli vi sono ancora due ex voto : il qua¬ 
dro di un veliero e quello di un vapore dell’epoca 1910. Viceversa 
a Monte Allegro si trovano ex-voti di navigatori di Zoagli. No¬ 
tevole quello del brigantino Marcìovvino di Cap. Vicini e quello 
del Sei Fratelli, comandato dal Cap. Sebastiano Vinelli. 


* * * 

L'antica marineria Chiavairese andava in pio pellegrinaggio, 
per te grazia ricevuta » al vetusto Santuario di Nostra. Signora 
delle Grazie, chiamata anticamente Nostra Donna della Pineta. 
Una strana chiesa del XIII secolo costruita, si dice, da un cava¬ 
liere Gerosolomits.no del casato marchionale dei Torri glia. In 
passato eravi anche, poco lontano, una cappella dedicata a 
Sant’Era buio, Patrono dei marinai. La cappella sparì con il 
tempo, come con il tempo sparirono le case e le fascie e gli uli¬ 
veti, franati in un lavorìo di secoli. Ma la- vetusta chiesa, se ne 
sta invece sempre salda sul collei tutta nobilitata dai primitivi 
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e corrosi affreschi di Teramo Piaggio nato a Zoagli verso il 1500. 
E da un altro grandioso affresco che molti attribuiscono al Luca 
Cambialo. 

E' in quella chiesa e in quell’ambiente suggestivo che i na¬ 
vigatori Chiavaresi venivano, dopo i fortunali e le tempeste, a 
ringraziare la- Madonna e a depositare il voto. Quadri di basti¬ 
menti, piccoli modelli di navi, rozze barche dall'alto cassero e 
dallo scafo panciuto. La tradizione dice che ancora nel 1850 gli 
altari della Madonna erano letteralmente tappezzati di quadri 
di bastimenti. Noi non ne abbiamo potuto rintracciare che sette 
di cui tre di epoca, assai remota. lino di questi, di grandi dimen¬ 
sioni, che misura quasi due metri, raffigura la città di Algeri 
come era nel 1600, tutta bastioni, torri, moschee e minareti. Vi¬ 
cino al mare si osserva una specie di ca-sa forte sul cui tetto 
stanno molti schiavi cristiani nell'atto di stendere supplichevoli 
le braccia verso la Madonna- delle Grazie che appare nello sfondo 
del quadro. In mi primo piano si osserva un naviglio, specie di 
galeazza mercantile genovese, inseguita dal fuoco di molti legni 
equipaggiati da corsari. In un angolo del quadro hawi la te¬ 
stuale iscrizione : « Algeri - La fuga che fece il capitano Jacobo 
Fontana di Chi avari da Algeri con sua famiglia e cinquanta 
chri.stia.ni da lui liberatti nel 1600, lì 15 di Agosto ». 

Un altro ex-voto interessantissimo, ma as?sai deteriorato, è 
quello che rappresenta un'isola sormontata da un castello mer¬ 
lato. In primo piano hawi traccia di due bastimenti antichi. 
L'iscrizione, ormai monca, dice; ((Ritrovato... forlan... greco 
pirata... Majorca». E la tradizione racconta : Verso il 1790 un 
Padrone di barca chiavarese partì per l'annuale pesca del co¬ 
rallo nel mare di Sardegna. Nè di lui nè del suo equipaggio mai 
più nulla si seppe- Dieci anni dopo un suo fratello, capitano 
di uno sciabecco, navigando a ponente dell'isola di Maiorca in¬ 
gaggiò combattimento con un legno pirata greco del quale si 
impossessò all'arrembaggio, passando a fll di spada tutti i pirati. 
E quale non fu la sua sorpresa nel ritrovare fra gli schiavi, inca¬ 
tenato al sedile dei rematori,il suo pianto scomparso fratello! 


<* * 

Nella antichissima chiesa di Rovereto, dalla- quale dipende 
il Santuario delle Grazie, si conserva l'ex-voto marinaro rap 
presentante una nave in naufragio, offerto da. un Agostino De- 
Negri di Andrea. E nella chiesa, parrocchiale di Cicagna vi e 
l’ex voto di un navigatore chiavarese: « Brigantino N. 8. dei 
Carmine, Cap. Nicola Arata - Temporale sofferto nel golfo 
Leone la notte del 30 ottobre 1862. Salvati per grazia di N. S. 
dei Miracoli ». 
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Anche nella chiesa di Bacezza, quella, che conserva la bella 
leggenda della nera Madonnnina venuta dal mare ed il ricordo 
della misteriosa fioritura degli ulivi, vi sono ancora 8 bei quadri 
di bastimenti offerti da navigatori chiava re si. Sono tutti ex- 
voti che riproducono tipici bastimenti mercantili dell'epoca 
aurea della vela. Brig. Adige , cap. A. Dal lo r so ; Brig. Buona 
Famiglia, cap. Giovanni Dal torso ; 8 hip. Andrea Padre, voto 
fatto da Gaetano Descalzi; Brig. Buon Giuseppe, cap. Davide 
Dallorso; Brig. Libero , cap. Tomaso Mazzini; Ship. Giuseppe, 



Ex» voto del Brio. N. S. del Boschetto » (Acquarello di Nicola©» CamJJJerl» 


cap. Gio Batta Gagliardo; Brig. Antonietta, cap. Gagliardo; 
Brig. Massimmssa, cap. Domenico Ghia mas 

* * * 

1 pochi ea-voto di Sestri Levante, quattro in tutto, si con¬ 
servano nelia sacri stia della parrocchiale. Il più interessante è 
quello che riproduce il brigantino Re Davide, dell’armatore Gio 
Batta Bolasco - anno 1836. 
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Viceversa nella chiesa di Riva Trigoso, di quel vecchio Tri¬ 
gono che se ne sta piuttosto lontano dal mare si trovano, abba- 
stanza ben conservati, degli ex-voto interessanti la marineria 
di Sestri Levante e la marineria di cabotaggio di Riva. E se si 
ha la pazienza di spingersi in alto, oltre Castiglione Chiavasse, 
sulla bella strada che conduce al Passo delle Cento Croci, si 
potranno ancora studiare gli ex-voti matrinari che i vecchi navi¬ 
gatori portavano in pio pellegrinaggio al Santuario della Ma- 
donna di Velva. 


• * # 

Nella chiesa parrocchiale di Framura, quella posta, così in 
alto, lassù sulla vetta, nelle antiche terre dei Da Passano che 
furono, nei secoli andati, navigatori egregi e capitoni di galee 
apagnuole, si conservano quattro quadri di velieri, ex-voti di 
marinai del contado. 


* « « 

La chiesa di Santa Caterina e della Madonna del Rosario, 
plebana di Bonassola ne custodisce undici, di quadri ex-voto, 8 
dei quali hanno il pregio di essere di mano delPottimo marinista 
Angelo Arpe, che era nativo di Bonassola. V’è il quadro del 
brigantino San» Giuseppe , che i marinai chiamavano Strega* 
perchè era harco velocissimo. Bombarda Valorosa; Ship. Svè¬ 
zia; Senna. N. 8. del Rosario; Se una. Ghindavo ; Senna Emma; 
Ship. Carolina Beverino; Senna Valorosa; Ship. Antonio Pen- 
dibene . Notevole per ricordo storico l’ex*voto offerto da un ma¬ 
rinaio Bonassolese caduto durante la- tempesta al Capo di 
Buona Speranza, nei 1857, da bordo della- Regia Fregata sarda 
Ber olilo. 


+ + * 

Alle capaci coloime di marmo verde della chiesa panoc' 
chiale di Levante stanno appesi pochi quadri di ex-voti. Vice¬ 
versa nel bianco Santuario di N. S. di Soviore, in quel di Monte 
Rosso vi sono ancora degli interessanti quadri di bastimenti of¬ 
ferti dai vecchi navigatori di Bonassola, Levanto, Monterosso 
e d'altri paesi delie Cinque Terre. Bella e curiosa chiesa, questa 
di Nostra Donna di Soviore. Quando si contempla il suo bel por¬ 
tale a. ogiva, il fino rosone ed il capace campanile dalle bifore 
tiinate, si è contenti di aver fatto un’ora e più di impervio cam¬ 
mino su su per il groppone di un monte, fin vecchio sacerdote 
ci disse che quei cammino, allora molto più impervio, lo fecero 
molte volte degli interi equipaggi di bastimenti stranieri, spe¬ 
cialmente spagnuoli e portoghesi, che della- Madonna di Soviore 
era.no assai devoti. Ed a comprova ci mostrò un raro docu- 
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mento, una specie di verbale di consegna-, datato il 20 giugno 
1745 nel quale si racconta che una caracca- spagnuola comandata 
da Giuseppe Mideuse getta le ancore davanti a Monterosso. Re¬ 
catosi al Santuario con tutto Pequipaggio, Cap. Midense di¬ 
chiara al Prevosto ed ai Massari che a nome proprio e a- nome 
di Angelo Maria Ferrari nativo di Monterosso e al presente mer¬ 
cante nella città di Cadice, intende offrire alla Beata Vergine 
di Soviore, come al presente offre « per voto fatto » una petto¬ 
rina d’argento con incastonata una croce d'oro nella quale vi 
sono incastrati sette grossi smeraldi, del Brasile e agli angoli 
diamanti e rubini e con a capo otto diamanti co-n uno più grosso 
al centro ed altri diciotto diamanti fatti a quadrangolo, piu 
ventidue brillanti e ventidue rubini. La quale pettorina dovrà 
adornare per sempre il petto delia Saldatrice dei naufraghi. 

Gli ex-voti marinari, quasi tutti di navigatori rivieraschi del 
Levante e delle Cinque Terre sono collocati lungo le pareti della 
chiesa, che contrariamente allo stile suo esterno, è all’interno 
decorata in stile barocco, con affreschi del Mentisti. 

» f » 

I navigatori di Yernazza- usavano andare a piedi scalzi e in 
umiltà, a portare gli ex-voti al rupestre Santuario di Nostra 
Donna di Reggio, nna strana e antichissima chiesa- forse del 
Mille. Lo dicono i capitelli delle colonne e gli archi di certe fine- 
strette. Sotto il tempio vi sono delle catacombe. Certi marmi, 
egregi, favellano di età- lontane. Uno, a carattere gotico, porta 
la data del 1200. Un altro, pure gotico, quella del 1311. La 
gente di Yernazza- racconta che anticamente, quando i basti¬ 
menti, anche stranieri, passavano in vista del Santuario, salu¬ 
tavano la Madonna con lo sparo delle colubrine e dei tromboni 
da murata, mentre la bandiera saliva e scendeva tre volte dalla 
mezzana. I quadri riproducenti bastimenti sono otto. Il più no¬ 
tevole è quello che ricorda la tragedia del Svrio, affondato nelle 
acque spagnuole. alle isole Horaigas. La- spiegazione posta nel 
cartiglio dice « che nel momento dell’immane disastro che costà 
la vita a più di 300 persone, il 4 agosto 1900, usciva dalla, chiesa 
di Yernazza la solenne processione annuale diretta al Santuario 
di Reggio. Che la, Vergine ascoltò le preghiere dei pericolanti e 
che i dieci ve mazze si che si trovavano sul vapore furono cosi 
miracolosamente salvi ». 


* * * 

Da Rio Maggiore, dalla strana- calao ca che Telemaco Signo¬ 
rini ritrasse in tante egregie tele, bisogna arrampicarsi in alto, 
bene in alto, per andare a stanare gli ex-voti che i marinai delle 


— 727 



Cinque Terre — e anche quelli del litorale toscano — portavano 
alla Madonna del Monte Nero, piccolo agreste Santuario posto 
bene in vetta, quasi al centro di quei curiosi ripiani a scalea 
lungo i quali gli uomini di Rio Maggiore coltivano i vigneti 
nani, quelli dal vino ambrato e dallo sciaclietrà. t 

Cile se poi camminando per a costa di monte » come dicono 
questi terrazzani, si prosegue verso levante, si arriva — ma 
dopo ben lungo andare — alia bella Portovenere ove nella chiesa 
dedicata alla Madonna della Assunzione, ma che i marinai 
hanno sempre chiamato la Madonnina Bianca, si trovano altri 
ex-voto ed altre tabelle marinare. Un quadro, di buona fattura, 
favella, di un uragano sofferto al Capo d’Horn dal bastimento 
Sun Giuseppe, nelPinverno del 184$. Un altro ricorda il tem¬ 
porale agguantato dal brigantino Catone sulle coste di Spagna, 
il 30 agosto 1858. Alcuni marinai scampati al naufragio del bri- 
gaaitino Fama avvenuto nel golfo Leone il 15 dicembre 1867, rac¬ 
contano la pericolosa avventura nelle poche righe scritte appiè 
del quadro. Uh Capitano Emanuele Bello, scampato per mira¬ 
colo a un fortunale scoppiato al largo della Capraia ha voluto 
offrire in ringraziamento il quadro del suo veliero che. si chia¬ 
mava II dello Porto Venere, Altri ex-voto, di piccole dimensioni, 
favellano di « pareggie » e di barelle da cabotaggio salvatesi per 
Plntercessione della Madonnina Bianca*. Nome dolce e poetico, 
che fa pensare a una Madre sempre pronta a proteggere ed a 
difendere i suoi sparsi figliuoli. 

B questo lo sapevano e lo sentivano persino i lontani e rudi 
navigatori camogliesi. Infatti in un angoluccio della chiesa, nel¬ 
l'ombra fonda di un altare, se ne sta ormai da più di mezzo se¬ 
colo un vecchio quadro del brigantino camogliese A. S. dei Bo¬ 
schetto, Gap. G. B. Bono. Una iscrizione racconta che detto ba¬ 
stimento, sorpreso da un terribile uragano nella* notte dal 30 al 
31 gennaio 1877 potè salvarsi dalla- totale rovina doi>o che i ma¬ 
rinai invocarono la dolce Madonnina Bianca di Portovenere. E 
che arrivati a porto a. salvamento, tutto l’equipaggio venne in 
pellegrinaggio di grazie alla chiesetta, onde offrire alla Protet¬ 
trice dei naviganti il quadro che riproduce, in buona- tempera, 
le drammatiche ore vissute da quell’antico e ormai dimenticato 
bastimento Camogliese. 

Tanto nella chiesetta, di Promontorio quanto in quella del 
Belvedere, sulle alture di Sampierdarena, v’era qualche ex-voto 
marinaro di piccole dimensioni e di scarsa importanza. Nella 
chiesa Santuario di Coronata, jx>*?ta sulla sommità del colle che 
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guarda il Polcevera, si conservano alcuni ex-voti marinari, ma 
di scarso valore. Viceversa la collezione di ex-voto, diciamo ter¬ 
restri. è curiosa e interessantissima perchè si riferisce., quasi 
nella sua totalità, all'epoca ormai lontana delle messaggerie 
e dei postiglioni. 

La grande unica arteria che sosteneva allora tutto il traf¬ 
fico da. e per il Piemonte era allora la rotabile che dai Giovi si 
snodava verso Rivarolo, Sampierdarena e Genova. Doveva es¬ 
sere fatale che qualche disgrazia accadesse, con quell'intenso 
traffico di messaggerie, di carri e di veicoli d’ogni genere. E 
degli incidenti e delle disgrazie di quel tempo favellano le ta¬ 
belle votive affisse ai muri della chiesa di Coronata. Scene ter- 
rorifiche di bimbi rimasti sotto i carri; carrozze e calessi slancia¬ 
ti a corsa folle causa l’imbizzarrirsi dei cavalli, messaggerie ro¬ 
vesciate; sedie di posta signorili fermate da male intenzionati 
lungo i boschi (lei Giovi. Usi, costumi e foggie del vestire tra¬ 
mandati attraverso curiosi, non artistici, ma tanto suggestivi 
piccoli quadretti offerti alla Madonna iu segno di «grazia ri¬ 
cevuta ». 


* * * 

Nel Santuario Basilica di Nostra Signora della Guardia, al 
Figogna, ve ne sono di tutti i navigatori di Riviera. I più no¬ 
tevoli sono quelli stati eseguiti da pittori genovesi, specialmente 
dai due Gavarone. Pochi, ma bellissimi, quelli pitturati dallo 
Angelo Arpe. Altri, veramente infantili e privi affatto di pregi 
nautici, ci si assicura li eseguisse un vecchio « Madonnaro » 
che aveva botteguccia da immagini sacre e di cuori d’argento, 
ancora verso il 1870, in una casetta con piccolo orto posta appiè 
della salita del Monte. Per vieppiù aggiornare queste poche 
note ritornammo ancora la-ssù. Ma proprio allora tutti gli ex- 
voto della monumentale Basilica- erano stati ritirati per le tra¬ 
sformazioni ed abbellimenti in occasione delle feste dei Cin¬ 
quantenario Basilicale. 


« « « 

A Voltri, nel santuario così marinaro della Madonna delle Gra¬ 
zie, si conservano degli ex-voto, alcuni dei quali assai interes¬ 
santi per la storia della vecchia marineria da cabotaggio di Vol¬ 
tri, Sestri e Pegli. 


* » * 

E nel canale di Voltri in quei celebre Santuario dell*Acqua¬ 
santa che conserva Lo stupendo altare marmoreo del grande scul¬ 
tore camogliese Francesco Schiaffino, appiè del quale furono 
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benedette., più d'nu secolo fà, le nozze del Re di Napoli pereti- 
nando II. con una dolce e santa principessa di Savoia, avvi una 
interessantissima collezione di ex * voti marinari. 

I Massari di questo Santuario, a somiglianza di quei di Mon- 
tallegro di Rapallo, meriterebbero un premio. — Perchè invece 
di relegare i vecchi quadri in oscuri androni o in umide stan- 
zaccie, li hanno collocati nella grande sacrestia, ordinandoli, ci 
si permetta la frase, con un vero senso d’arte. E a una giu¬ 
sta- altezza. — Acciocché il pubblico possa- studiarli e prendere 
nota delle notizie che ogni quadro porta, in calce. Tre, e dei più 
antichi, secolo XVIII, riproducono combattimenti fra navi Li¬ 
guri e navi piratesche. Gli altri 32 quadri riproducono basti¬ 
menti di Genova, Sainpierdarena, Yoltri, Quinto, Nervi, So ri, 
Becco e Camogli. 

» « » 

Ad Arenza.no, nell'Oratorio di Santa Chiara vi erano degli 
antichi modelli di velieri arenzamesi. E nella Plebana, sull’al¬ 
tare di N. S. del Rosario, vi era, quello, in argento, offerto dal 
Oap. Davide Delfino e dal suo equipaggio, in ringraziamento 
dello scampato pericolo nei mari del Gran Belt. Altro quadro 
interessante era quello offerto da- poveri naviganti che erano 
stati colti da un violento temporale al largo della punta di &aji 
Martino. 


» #■ «■ 

A Va razze, nell’Oratorio di San Giuseppe se ne conservano 
alcuni assai antichi. Nella chiesetta della Guardia, posta snida 
montagna a un’ora- e più di cammino da Y r arazze se ne conser¬ 
vano vari, fra cui due di pennello francese 

* # » 

Gli ex voti marinari di Celle Ligure si trovano raccolti nella 
piccola e poetica chiesina della. Crocetta, posta in alto, su uno 
sperone che strapiomba sul mare. 

* 4 * 

Savona conserva nel suo ricco Santuario della Misericordia 
una- pregevole collezione di ex-voti marinari. Alcuni, dalle firme 
completameli te illeggibili sono di fattura antica. Cap. Massabò, 
al quale mi diamo grazie per ]e sue tante notizie verbali, ci fece 
osservare un quadro che ha tutta una- storia. Ttat-tasi dell'ex- 
voto dello Sliip. Giulio Secondo, un bel bastimento savonese che 
stette per ben tre anni, dal 1880 al 1883.. ormeggiato nel porto 
di Savona per una interminabile lite che rovinò gli armatori. 
Un altro ex-voto, e questo ce lo fece rilevare un anziano e cor 
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tese sacerdote del Santuario, rappresenta lo Sliip. Nuova Sa¬ 
vana che al comando del buon Capitano Buscatila, detto il Bu¬ 
scatili, se la vide assai brutta, nel Golfo Stream. Questo Oap. 
Buscagli*, cresciuto nel rovente clima del nostro Risorgimento 
apparteneva, come altri Capitani Liguri delI ; epoca eroica della 
vela, alla Massoneria e pare avesse anche un alto grado in ima 
Loggia. Ma quando era sui mari, aggiunse il venerando Sacer¬ 
dote, egli sentiva che vi era un Dio Sovrano di ogni cosa. E che 



Ex-volo del Brig. SALVATORE, Cap. ÀcoaJlnc Schiaffino • l B62 

SI* 

ci credesse e che sentisse la poesia della nostra Madonnina ve Io 
comprova questo quadro che egli portò qui, accompagnato da 
tutto il suo equipaggio. 

Prima di licenziare alle stampe, rivisitammo ancora una 
volta questo bel Santuario per essere più precisi riguardo agli 
ex-voto. In tutta la chiesa, ve ne sono ancora te, più due modelli 
di galee genovesi e un modelle d-'iina nave a quattro alberi ap¬ 
pesa. alle chiavi della volta. 

Trattasi In prevalenza di bastimenti savonesi, salvo tre 
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quadri offerti da, navigatori camogliesi. Essi eolio : Brig. 7Vn- 
swro, offerto da Giuseppe e Francesco Ferro. Ship. Sarò Vaino, 
Gap. Bartolomeo divari, per temporale sofferto alle Mal vi ne 
neirinvemo del 1878. Ship. Aurelio,, Ca.p. Emanuele Marini di 
Gamogli. Un quadro, epoca 1880, porta la firma : Eligius Pintor. 
Cinque quadri rappresentanti bastimenti diversi, e di fattura' 
poco artistica, furono eseguiti da un « madonnaro » che abitava 
a Savona, in Vico del Marmo. Curioso e interessante un quadro 
di bastimento eseguito in litografia. 


* » * 

Nella, chiesetta- parrocchiale di Bergeggi si conservano an¬ 
cora tre quadri, ex-voti marinari. 

* * * 

A Finalmarina nell’Oratorio di San Giovanni Evangelista 
si conserva — forse quale antico ex-voto —< un egregio modello 
di galea di Finalmarina, attrezzata in ogni suo più piccolo det¬ 
taglio. 

Sulla, montagna che domina 1'a.mpia distesa del Finale, ve 
n’erano dei bellissimi — e assai numerosi — conservati nella 
agreste chiesa di San Bernardino al Gottaro. A oggi ve n’è sol¬ 
tanto qualcuno che ricorda i Pertica ed i Vaccarezza. V ? è anche, 
in quella chiesina, una statua del Santo, donata dal Gap. Angelo 
Pertica nel 1820. V’è chi assicura che detta statua C&p. Pertica 
la portò da Napoli con il suo bastimento. 

In un vetusto Oratorio vi è il modello di un Pinco. E nella 
Berainiana chiesa parrocchiale, in quella bella chiesa che con¬ 
serva una stupenda opera d ante dell’illustre scultore Camo- 
gliese del secolo XVII, il Francesco Schiaffino, stanno appesi, 
all’altare della Immacolata, altri quadri e modelli di antiche 
navi finalesi. Proprio ai piedi della Madonna trovasi un modello 
di veliero in argento. 


* * # 

A Pietra Ligure, nel Santuario della Madonna del Soccorso, 
della quale i navigatori della Pietra- sono assai devoti, vi erano 
anticamente degli ex-voto, specialmente di sciabecchi e di scune. 

« « * 

Ad Ai a ssi o ve n’era qualcuno nella chiesetta di Sant’Era* 
sino. E nel contado, al Santuario di N. S. della Guardia sul 
monte Tir asso, v" erano ex-voti marinari degli Aicardi. dei Ga* 
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rassino, dei Fugassa, dei Berto]otto, dei Bonanno, degli AiraJdo 
e dei Por-sella. 


* * * 

A Laigueglia, nella sacri stia dell’Ora torio di Santa Maria 
Maddalena" à conservano due interessanti e antichi dipinti ripro- 
ducenti flottiglie di velieri e barche da pescatori di corallo. In 
aito, a sinistra, vi è effigiata la Madonnina con il Bambino e una 
Santa. 

I naviganti di Porto Maurizio portavano la loro offerta ed 
i loro ex-voti al bel Santuario della Madonna delle Grazie. 

Fra gli ex-voti di questo Santuario ne cercammo uno, as¬ 
sai antico, che a Camogli si è sempre tramandato si trovasse 
alle Grazie di Porto Maurizio. Non lo trovammo più Quell’ex- 
voto, a detta di vecchi navigatori Camogli eri, aveva una. curiosa 
e anche irrispettosa storia nonché un nome ben macabro. La tra¬ 
dizione camogliese è la seguente ; Gap. Prospero Schiaffino, ar¬ 
matore del piccolo brigantino II San Prospero, si dedicava, verso 
il 1825 ai traffici di Candìa, di Cipro e della Oaramanlia e ap¬ 
prodava spesso a. Porto Maurizio per gli olii e le granaglie. Nel 
1826 fu assalito e. predato dai pirati greci. Un anno dopo navi¬ 
gando al sud di Candia fu nuova/mente cannoneggiato dai pirati 
che gli uccisero vari marinai. Visto che quei mari erano diventati 
impossibili, prese a frequentare Tripoli di Barberia per i traffici 
dell’orzo e dello sparto. Ma al secondo viaggio fu preso in cac¬ 
cia, nel basso Mediterraneo da un armatissimo corsaro che gli 
rovinò tutta l’opera morta facendo strage del suo equipaggio. 
Pare che durante l’impari scontro Cap. Schiaffino esclamasse, a 
mo' di invocazione : « San Prospero salvaci dai pirati o non sei 
più Sau Prospero ». E come il corsaro, raggiunto ii bar co, lo 
predò di quanto di valore v’era a bordo, Gap. Schiaffino arrivato 
a Porto Maurizio cambiò nome al suo bastimento, chiamandolo 
nientemeno che UAssassinato tre volte. E Tex-voto che con i po¬ 
chi scampati aveva portato alle Grazie, rispondeva precisamente 
a questo nome stundaio. Questa- Tantica tradizione Camogliese. 
Che seppur deformata dal tempo deve essere vera perchè ne tro¬ 
vammo anche cenno in un bel libro marinaro del comandante 
Pino Fortini, Audacie mi mari , a pag. 33. 


■» * * 

Taggia., la. patria dei nobilissimi Ruffini, conosciuta- in tutto 
il mondo grazie alle sempre belle pagine descrittive, del Dottor 
Antonio., conserva i suoi pochi ex-voti" marinari nel Santuario di 
Lampedusa. 

E San Remo ne conserva ancora qualcuno nel suo bel San- 
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tua-rio della Madonna della. Guardia, quello posto a levante della 
città, oltre il regno degli sterminati e così ordinati campi di ga¬ 
rofani. 


Bordighera vanta il bei Santuario di Nostra Signora della 
Rotta, la bianca-chiesa- che ha- per sfondo il tipico e ripido Monte 
Nero. B sul munito poggio di Ponente, oltre il Roja, nella vec¬ 
chia chiesa dell’antica Ventini iglia, erari qualche ex-voto mari¬ 
naro in quella che i vecchi naviganti chiamavano l’edicola, di San 
Secondo. e 

Quando verrà il giorno — perchè quel giorno verrà — in cui 
le terre del Nizzardo, così liguri con i suoi villaggi affondati nel 
verde, ritorneranno alla Patria, il lettore potrà di nuovo salire 
all’agreste Santuario della Madonna, del Laghetto, ove le bisnon¬ 
ne e le nonne si recavano in pio pellegrinaggio, quando il porto 
di Nizza, ancora italiano, era sempre pieno di bastimenti « gra¬ 
natini » di Liguria. E troveranno, se vi saranno ancora, gli ex- 
voti che i vecchi navigatori di Liguria portavano spesso alia 
dolce Madonnina montana. Della quale i marinai Rivieraschi 
erano assai devoti. A tal segno che ancora oggi, dopo quasi ot¬ 
tanta anni di dominazione straniera, l’antica e logora Immagine 
di quella che era chiamata la Ausiliatrice dei pericolanti l'ab¬ 
biamo trovata spesso nelle case dei marinai di Imperia. Riva, 
Arma, Bordighera, Ospedaietti e in molti casolari del Ventimi- 
gliese, appesa al posto d’onore, al disopra di quelle che i Ponen¬ 
tini chiamano le vecchie « cantere ». 
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.Lo genie nuovo, effluita nello Marino mercantile 

do Regioni diverse e lontane, non so più cosa sio 
stata CAMOGLI e quali cose abbiamo compiuto i 
Co mogi lesi, anche negli anni tristi, dopo LI SS A; 
quando Essi — la gente di un borgo di Riviera I — 
giunsero a tener sul mare più di mille navi, il quinto 
del naviglio mercantile italiano, che eia allora il 
terzo del Mondo l 

Sforzo di una aristocrazia novale che oggi muore: 
aristocrazia dello Velo e del Castello di Prora. 

GIOVANNI ANSALDO 

(Do un articolo dell'anno 1925). 


Tutti i paesi di Liguria hanno avuto i loro egregi Naviga¬ 
tori, i loro Morti ed i loro Eroi. Lo stesso dicasi per la buona, ma¬ 
rineria velica di Toscana, delle Due Sicilie e del Mare Adriatico. 
Anche le città costiere di Francia, ai Spagna, d'-Olanda, d’In¬ 
ghilterra e delle nazioni nordiche ebbero degli stupendi uomini 
eli mare, degli eroi e dei nobili Capitani che esposero il barco e 
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la vita per salvare, sui mari, dei nostri confratelli. 

Ma nessuna città al mondo ebbe come Camogli e nel solo 
secolo XIX, tanti lutti causati dal mare e una schiera così im¬ 
ponente di navigatori è di nobilissimi salvatori di naufraghi. 
Nell impossibilità di dare, in spazio così ristretto, le notizie bio¬ 
grafiche dei 3700 Capitani che Camogli diede al mare dal 1800 
al 1914 abbiamo pensato di ricordare almeno quelli morti a bordo 
delle loro navi e quelli i cui salvataggi siano ben documentati. 
Molti, anzi troppi saranno i dimenticati. E questo è il nostro 
cruccio più grande. Ma di più non abbiamo potuto fare. Perchè 
certi antichi Registri delle Capitanerie sono andati al macero. 
E anche perchè i nostri vecchi Lupi di mare erano tanto modesti 
che dei loro ardimenti e del loro nobile oprare sui mari nulla 
mai scrissero. 

Nè mai nulla pretesero. 



BREVI NOTIZIE DI BENEMERITI NAVIGATORI CAMOGLIESI 
DELL'EPOCA EROICA DELLA VELA 

Capitano SCHIAFFINO, detto i Nuelletta. 

Con il suo sciabecco 8 <m Prospero prese parte al gran convoglio per la 
spedizione d'Egitto. Il suo barco fu. affondato dagli inglesi dopo della gioir, 
nata Hi Abonkir. Nel 1806 Cap. Schiaffino era Liiltenànt sulla fregata impe¬ 
riale Incorupiìble. Nel 1834 riscuoteva ancora il dcmi-sold dal governo fran¬ 
cese. Aveva la Croce della Legion d J Onore 3 La medaglia Napoleonica di 
SanFElena. 

Dello stesso gran convoglio per l'Egitto — i barehi erano stati noleggiati 
per conto della Francia da Filippo Bo-sio con scagno in piazza Banchi — fe¬ 
cero parte i seguenti bastimenti carnogliesi, comandati da Capitani c amo gitesi : 
Brig. San Giuseppe Cap. Figari; Sciabecco 11 Prosperoso Cap. Schiaffino detto 
Misciallo; Brigantino Sant’Antonie Cap. Ansaldo; bark 11 Padre Cap. Giu¬ 
seppe Ferrari; Polacca Veraine del Boschetto Cap. Antola, Polacca L'Unione 
Cap. Mortola e Brig. La Speranza, Cap. Repetto. Ritornarono a Genova sol¬ 
tanto trp : il Sn.nt'Antonio, il Prosperoso e l’Unióne Gli altri furono affon¬ 
dati dopo di Aboukir e molti Camoglieei vi perdettero la vita. Il governo di 
Francia dopo 5 anni (Ardi, di Recco, fogliazzo 1804) non aveva ancora pagato 
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Cerne era PISOLA di Camogli, che nessun Pirata Barbaresco, nemmeno il Dragult, 

poiè mal espugnare. 


i barchi perduti. L’imperatore Napoleone rese giustizia ai Camogliesi, offrendo 
ai Capitani-Armatori dei posti di comando sulle iregate imperiali. 

Capitan Gio Batta ANSALDO. 

Ebbe un posto di comando sulla fregata Pomona con la quale sostenne 
un combattimento contro una fregata inglese che vinse ed incendi?» Aveva 
anche lui la croce della Legioti d’onore e la medaglia di Sant’Elena (Archivio 
Museo di Camogli). 

Capitan GIUSEPPE FERRARI. 

Fu «mastro darmi» e si trovò a Trafalgar sulla penicia comandata dal 
valoroso comandante Gio P.atta Lanteri di T.oano. E anche lui si ebbe poi la 
medaglia di Sant’Elena. 

Capitan OLCESE detto il Prussiano. 

Come ufficiale del San Prospero affondato ad Aboukir, rimase in Egitto 
quale Uifieiale del Generale Kleber Rimpatriato seguì le sorti delle anni 
di Francia, e si trovò a quasi tutte le battaglie viate da Napoleone. Era 
fregiato della Croce della Legion d'Onore e della medaglia della campagna 
di Spagna, di Wagràn. di Austerlitz, della Moscova e della Beresina. Mori 
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nel 1830. Fu trovato nella sua alcova dell’Orto, sereno e tranquillo nei suo 
letto La *ua grande figura di ufficiale dei Granatieri della Guardia sembrava 
ancora piu grande nella maestà della morte La mano destra, chiusa e rat¬ 
trappita, pesava sulla sua tocca. Quando fu ricomposta dai parenti, si os¬ 
servò che la sua mano racchiudeva la sua croce della Legion d'Onore. Mo¬ 
rendo si vede che l’aveva.baciata come si bacia un simbolo 0 come, si bacia 
il Cristo. Religiosamente. 

Capitan FIGARI, detto il * Fiero » 

Fu ufficiale di retta sulla fregata Btr-je.re. Era anche decorato della Le 
ginn d onore e della medaglia di Sant’Eleaa. Fu colui che nel iSlo, piuttosto 
che cederp il suo Sciabecco aoli inglesi di lord Rentik, salto personalmente 
nella stiva e con un’ascia sfondò il fasciame affondando il bastimento proprio 
all'imboccatura dpi porto di Camogli 

Capitan FIGARI, detto il « Mecepento ». 

Era. stato «Primo Mastro d'Arnii » sulla fregate» Massaia Aveva anche 
lui la Croce della Legion d’Onore. 

Altri Camcgliesi che nel 1832 ricevevano ancora la pensione dal governo 
francese di Luigi Filippo per aver combattuto celle squadre Napoleoniche: 
Cap. Ciovanni Filippo Schiaffino. Cnp Antonio divari detto il Mlnuzzone, 
Nostromo Nicclò Cevasco, Figari- Battolorneo, Schiaffino Giacomo; Molfino 
Giuseppe; Maggio Piggìa Fuoco; Ansaldo Agostino; Lagno Cecilio; olce&e 
Nicolò. 

Padron ROZZO Antonio detto il Rbiei. 

Aveva prestato a lungo servigio sulle squadre Imperiali In uu combatti¬ 
mento navale era stato malamente ferito. Aveva una decr.ra/.iune francese e la 
storica medaglia di Sant’EIena 

Capitan BELLAGAMBA. 

Era stato Pilota nelle squadre imperiali. Resesi in seguito armatore di 
un buon bastimento, si dedicò di preferenza ai traffici del Portogallo. Nel 
1525 scoppiava in quella nazione una rivolta capeggiata dal Principe Michele 
di Bragsnta, pretendente al trono. Lotta ohe la storia dilaniò degli c assolu¬ 
tisti » e dei «liberali». Nel 1826 mentre libarlo di Cap. Bellaganiba si trovava 
alla lond3 a Lisbona, si presento davanti ella Copitale la squadra coman¬ 
data dall'imperatore del Brasile die veniva a difendere gli interessi della 
figlia spodestata. Lisbona fu bombardata, le truppe rivoluzionarie vinte, la 
Regina Donna. Maria rimessa tul trono e le liste di proscrizione affisse alle 
cantonate. Uua notte Cap. Bellagam.ba ricevette la visita di un suo amico che 
lo pregò di salvare ilei proscritti ohe correvamo sommo pericolo. Il Oamogliose 
mise 11 barco in condizione di salpare e la seguente nette imbarcò degli uo¬ 
mini intabarrati e due bellissime fanciulle che portò a salvamento su una 
spiaggia di Provenza, Prima di scendere a terra colui che sembrava il capo 
.si staccò dal petto un'alta decorazione Portoghese e l'appuntò sulla fusciacca 
di Cap. Bell sgamba I salvati erano il capo dell'insutreziune. Principe Don 
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Michele di Eiaganta, le due principesse sue nipoti, un ammiraglio e vari 
Pan del Regno. 

Cap Prospero LAVARELLO. 

Comandando la sua bombarda dal nome, omonimo, in viaggio da Larnaca 
per Ancona salvava in Adriatico i nove naufraghi del bastimento Alacre di 
Lassimpicedo. Cap Vueotich. Il governo imperiale austriaco accordò, a ca¬ 
pitan Lavareìlo la croce d'argento ed all equipaggio camogliege un premio m 
monete d’oro. Inverno 1832. 

Capitan PROSPERO SCHIAFFILO. 

Comandante della Bombarda Sarda A'. S. dei Rotano, salvò da certa 
morte, nelle acque di Capri cinque marinai napoletani della naufragata barca 
Stivi. Stanislao e li condusse a Genova S. M. il Re delie due Sicilie, uun volendo 
lasciar senza piemin la bella azione di Cap. Prospero Schiaffino, si è degnato 
di concedergli una medaglia d’oro espressamente coniata che porta la sua 
effigie da una parte ed analoga leggenda dall’altra. (DàWiGa.iwttu di o‘onova 
del sabato 11 Maggio 188$). 

Capitan FORTUNATO LAVARELLO 

Era armatore del pinco Putire. Gaetano che comandava di persona per i 
traffici Sic ili a-Spagna Al tempo de] blocco inglese di Genova del 1800 eia 
riuscito vane volte a beffare le fregate nemiche entrando in porto con mu¬ 
nizioni e vettovaglie. Ma una notte fu sorpreso nell’ansa di Storia mentre 
randagiava costa a cesta e il suo bareo fu affondato a cannonate Con lui 
perdettero la vita altri 5 camopiiesi. 


* * * 

Sulla polacca Vergine del Moschetto, nave oneraria affondata ad Abouckir 
perdettero la vita Padrou Erasmo divari c 7 marinai camogliesi $uli'£/nton-r 
affondata nella stessa giornata, e ohe era dei Mortola, peri tutto l'equipag¬ 
gio. Sul San. Procuro, sempre ad Abouckir vi lasciarono la vita Cap. Prospero 
Schiaffino e tutto l’equipggio Camogliese. 

Sulla bombarda Snn Fortunato, affondata a Carloforte nel J8i!9 trovaro¬ 
no la morte il Padrone Prospero Massa e quattro camogliesi 

Cap. Gio Batta Massa decedeva a bordo del brig. Minerva, al largo di 
Fermenterà. Anno 1832. Sul brigartino del. Cap. Nicolò Cichero detto il Corm 
decedeva nel 1834 il Cap Olivari Giuseppe, nel mare di Alicante. 

Nel naufragio della bombarda Spera wv Dìo, avvenuto sulle coste della 
Sardegna, vi perdeva la vita Cap. Schiaffino e tutto l’equipaggio. Nel aac- 
rheggio ed incendio della scuna La Fede, ad opera dei pirati greci, perdevano 
la vita *e1te camogliesi Nel naufragio dell * Ardimentoso, avvenuto al largo 
dì Candia verso il 1884 perdeva la vita tutto l'equipaggin Camogliese. Nel 
naufragio della bombarda Fortuna, dei Lavaxello, avvenuto nel canale di 
Piombino nel 1885 periva Pad con Giuseppe divari e tutto 1 "equipaggio. 
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Capitan Antonio CASABONA fu Bartolomeo. 

Nel 1825 mercatava già con il suo barco sulle coste marocchine, dedican¬ 
dosi alle lane greggie ed ai cuoi che avevano larga accettinone a Marsiglia. 
Questo vecchio Capitano Camogliese menta essere ricordato perchè fu proprio 
lui a promuovere Giuseppe Garibaldi al comando di nave, affidandogli il suo 
brigantino N. 8. delle Grazie per i viaggi granari al Mar Nero. - (Vedami 
Memorie di Garibaldi, ed. Barbera, parte prima) 

Copiton Fortunato LAVaRELLO f»i Gio Batta. 

Sbarcato dal suo brigantino Miserie ordia e morto a Malta nel 1835 Cap. 
Schiaffino Gottardo fu Gio Bono morto nel golfo Leone nel 1843. Cap. Pelle- 
ero Schiaffino fu Gerolamo morto al largo dell’isola del Giglio Cap. Foctuna-o 
Schiaffino fu Gerolamo morto a bordo del suo brigantino iSan Pros-p™* nei 
1848 

Capitan Michele SCHIAFFINO 

Causa ingavonamelo del grano affondava al largo di Telamone nell’Jn- 
verno del 1834. Con lui trovava la morte tutto l'equipaggio Camoghese. 

Capitan Fortunato MAGGIOLO detto Carrassino. 

Aveva una decorazione del Granduca di Toscana per aver salvato nei 
mare di Sardegna Cap. Fabbricotti ed i marinai della barca N.8. di Montcncro. 
Nell'inverno del 1840 navigando sul brigantino camoglieae .N S dei Boschetto 
veniva ferito malamente, durante un temporale, dalla caduta d’un pennone. 
Il l arco recalò a Malta ove il povero Capitano ebbe onorata .sepoltura nei 
cimitero di San Giovanni 

Cap.tan MORTOLA Andrea. 

Ferito in alto mare causa la caduta di un pennone, a bordo del brigan¬ 
tino .4mobile Bianoa, veniva sbarcato a Malta ove decedeva 3 giorni dopo. 
30 Luglio 1849. 

Capitan F. MORTOLA. 

Deceduto di febbre gialla a Montevideo, nel I8ó2, al comando del brigan¬ 
tino Sona iamò atti sia. 

Capitan Erasmo SCHIAFFINO. 

Navigando sul barco paterno San Prospero « Caterina, veniva catturato, 
1812, da un corsaro barbaresco e venduto schiavo, sul mercato di Algeri, as¬ 
sieme al padre Cap Giovanni che moriva poi in schiavitù, il ragazzo fu 
comprato da un ricco mercante Levantino che presolo a benvolere, lo fece 
istruire, tanto che sapeva il latino, l’arabo e il greco. Non solo. Ma. quando 
anni dopo morì, si trovò che nel testamento dava il riscatto allo Schiaffino, 
lasciandogli inoltre tutti i suoi beni. Erasmo Schiattino acquistò un veliero 
e un bel giorno nel porto di Carnosi si vide arrivare una a checca > equipag¬ 
giata da strana gente. Era il camogliese che ritornava libero Trovò ancora la 
vecchia madre e le sorelle. Dotato di istruzione superiore studiò nautica e si 
ebbe il diploma da Capitano. E si mise a viaggiare i mari. In seguito fu ar¬ 
matore dei bastimenti Chiara: San Cario; Frasmo. Nel 1853. in unione del 
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cugino Nicolò Schiaffino e del Cap. Giuseppe De Gregcri gettò le basi di 
quella che doveva essere la Prima Mutua Marinara nel Mondo che merito, 
il plauso del Congresso di Parigi e che doveva poi servire di modello a tutte 
le altre Mutue che si fondarono in Europa Cap Schiaffino mori a Becco, 
mentre stava costruendo un quarto bastimento. 

Armatore Nicolò SCHIAFFINO. 

Con il cugino Cap Erasmo Schiaffino e con il Cap. Giuseppe De Gregcri 
fu Confondatore, nel JS53 della prima Mutua Marinara del Mondo Della 
quale fu in seguito, e per molti anni, l’oculato Direttore Era armatore dei 
brigantini Elia e Palladi*. Ma non era Capitano di mare. 

Capitan Giuseppe DE GREGCRI. 

Terzo Confondafore della prima Mutua Marinara Tenace navigatore 
battè per molti anni LI mare quasi sempre sulla rotta Mar Nero-Inghilterra, 
al comando del suo brigantino Gloria. Un altro suo bastimento, il Prudenti, 
era comandato da un suo nipote. Cap. Giuseppe De Gregori vantava la me¬ 
daglia di Crimea ed una medaglia inglese per il salvataggio, nel golfo di 
Guascogna. 1SW. del veliero inglese Yorkshirc. 

Capitan Adeodato SCHIAFFINO. 

Decorato della medaglia Napoleonica di Sant'Elena per avere in gioventù 
combattuto sulle Fregate Imperiali. Era l'armatore della scuna La Vittoriosa 
€ padre di Simone Schiaffino, l'Alfiere dei Mille morto eroicamente a Cala¬ 
tati mi. 

Capitan Gaetano LAVARELLO. 

Comandando il suo Brigantino L'A'inore riusciva a salvare sulle coste 
della .Sardegna, l'S Luglio 18*16, quattordici naufraghi partenopei. Il Re di 
Napoli concesse a Cap. Lavarello una medaglia e una menzione tanto ono¬ 
rifica che Re Carlo Allerto ordinò, con decreto del LO ottobre 1846, che tosse 
integralmente trascritta sul libretto di navigazione del Capitano Camogliese. 

Capitnn OLI VARI Prospero 

Comandando il brigantino Due Airùci e proveniente dal Portogallo ecn 
mercanzia generale, riusciva a salvare a sud delle Baleari l'equipaggio della 
bombarda spagnuola Vivje.n. de Ltuòn, portandolo a salvamento a Livorno. 
La Regina Isabella II decorò Capitan Olivari della Croce Navale al Merita 

Capitan Ciò Bono OLI VARI 

Comandando il suo brigantino riusciva a salvare nel canale di Piombino 
e in condizioni di temuo difficilissime sei naufraghi d'un veliero livornese. 
Il Granduca di Toscana lo decorò d'una medaglia d'oro ancora conservata 
dagli eredi in una casa a vita del Boschetto. 

Capitan Fortunato OTTONE 

Comandando il suo brigantino Antonietta, salvò nel mare di Marmara 
l'equipaggio d’un basimento francese l'Ew-perevr che portava materiale da 
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guerra in Crimea. Questo salvataggio ebbe allora tanta risonanza che l’Im¬ 
peratore Napoleone III fregiò il Camogliese con la Croce della Legion d'Onore, 
decorazione che a quei tempi avevano pochi navigatori stranieri. 

Capitan Gio Batta SCHIAPPACASSE. 

Nomato il Baciciasso per la sua forza erculea. Durante la guerra, di Cri¬ 
mea ebbe l’ardire di attraversare con il suo barco il fuoco rasente delle arti¬ 
glierie russe per andare ad approvvigionare il presidio francese di Kalafat 
rimasto privo di munizioni da bocca e da fuoco. Colpo di audacia che non si 
erano sentiti di eseguire i legni mercantili inglesi e francesi Cap. Sr.hfap» 
pacasse aveva le tre medaglie della Crimea - Sabauda., francese, inglese. 

Capitan OLIVARI detto l'« Oivà » 

Con la sua scuna carica di ricco materiale inglese per la guerra di Cri¬ 
mea. fu assalito neirArcipelago dai pirati greci. Aveva a bordo la moglie e la 
figli detta Con solo undici persone d’equipaggio si difese tanto strenuamente 
ohe alfine i numerosi pirati diedero addietro. Ma dei suoi 11 marinai non 
gliene restavano che tre. Con tutto ciò Cap. Olivari proseguì la rotta verso 
Sebastopoli ove consegnò agli alleati il carico, che in quei giorni d’assedio 
rappresentava un valore enorme II governo inglese lo insignì d'una onori¬ 
ficenza 

Nostromo Gio Batta MAI,ATESTA fu Prospero. 

In gioventù s’era guadagnata una medaglia di bronzo per aver salvato 
il mozzo Antonio Mortola di Sebastiano caduto in mare - (Arch. di Camogli, 
volume anno 1841, a pag. 119), 

Capitan G. B. Grimaldu ANSALDO. 

Comandando la bombarda L’Assunta salvava sulle coste della Sardegna 
i naulaghi della barca Catalana Llobregat. Inverno del 1842. 

Nostromo Benedetto FELUGO. 

In gioventù aveva prestato servizio nei Granatieri di Sardegna. Poi ri¬ 
prese il mare. Nel libro del Comune di Camogli per l'anno 1843, a pag. 569 v*e 
la seguente annotazione: < Che il 5 giugno 1843 il Comando di Piazza di Ge¬ 
nova concedeva all'ex-granatiere Giuseppe Felugo il porto d’armi gratuito 
a perpetuità, per un atto di valore compiuto quando si trovava a servizio sotto 
le bandiere Sarda » 

Capitan PASTORINO detto il Giazzagrit. 

Era armatore di una bombarda che comandava di persona pei i traffici 
dell’Arcipelago e della Karamanlia. Aveva una medaglia d’argento premio di 
nn compiuto salvataggio al largo di Larnaca Navigò con lui. fin dall'infanzia, 
il proprio figlio, che fu poi il Cap. Pastorino Gio Batta armatore dello Shlp. 
Fabio. 

CapitaD Giovanni Battista OLIVARI fu Bartolomeo 

A 65 anni comandava ancora il suo brigantino Sarta Caterina per - 
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viaggi di grano in Mar Nero. Moriva a bordo del suo bastimento, in 
localitàTojo Hanà nell'inverno del 184-1. 

Capitan Francesco Prospero SCHIAFFINO. 

Figlio di Giuseppe e di Battistina Schiaffino, nato a Camogli nel 1803. 

Comandando il brigantino Pompeo veniva portato via da un enorme colpo di 
mare nel basso Mediterraneo. Inverno del 1646 

Capitan Antonio OGNO. 

Figlio di PellégrO e di Maddalena De Gregoii Partito con il suo bri¬ 
gantino da Malta, moriva in vista di Livorno La sera deL IO novembre 1653. Un 
su figlio che navigava con lui quale ufficiale assunse il comando del basti¬ 
mento, che si chiamava Indifferente. 

Capitan Niccolò FERRARI fu Giuseppe. 

Nel 1859 in Mar Nero, comandando il brigantino San Niccolo si guada¬ 
gnava la medaglia d'argento al valore per il salvataggio di G naufraghi francesi 

Capitan Gaetano MORTOLA fu Biagio. 

Vantava due medaglie d'argento della campagna di Crimea quella sarda 
e Quella dell'imperatore Napoleone III. Dal 1371 al 1874 questo tenace ed 
istruito capitano spese tutta la sua ricchezza nello studi*, nei sondaggi e nei 

piani per la costruzione di un grande porto a Camogli. Opposizioni sotter¬ 
ranee fecero feline quel piano grandioso. E il nooile capitano Camogliese 
mori di crepacuore. 

Capitan Giacomo RAZETO fu Emanuele. 

Nel 1859, in pieno golfo Leone in tempesta, con il suo barco qnasri sman¬ 
tellato accorre nobilmente al soccorso di una fregata da guerra francese e rie¬ 
sce., in condizioni disperate, a salvarne tutto il numeroso equipaggio. II go¬ 
verno di Francia ordinò che il barco camogliese fosse riparato a Tolone a 
spese delLo Stato. E decor# Cap. Razeto con la Croce della Legion d’Onore. 

Capitan Fortunato BERTOLOTTO, detto Barbin. 

Fu uno dei più forti armatori delLa Crimea. Era insignito della Croce 
al Merito di Spagna per un eroico salvataggio. Dai brigantini granavi passo 
ai grandi ship di mar-afuera costruendo due bastimenti da mille tonnellate 
ai quali diede gli strani nomi di e No. A l'epoca delle grandi costruzioni 
veliche fu anche forte banchiere, sempre pronto ad anticipare somme ca 
investire nella costruzione di nuove navi. Era stato ricchissimo. Ma mori 
ir. dignitosa e onesta povertà. 

Capitan Bernardo DE GREGORI. 

Era insignito della Croce della Legion d’Onore per aver salvato, in con¬ 
dizioni di tempo pessime, i naufraghi d'un bastimento rii Nantes affondato 
nel mare di Liguria. 

Capitan Prospero DELLACASA 

Comandando un brigantino camogliese carico di grano era stato fatto 
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prigioniero di guerra dei Russi durante la campagna di Crimea ed internato 
con l’equipaggio nel campo di concentramento di Mickilopol ove decedeva 
Hi gennaio l8bo. Nello stesso campo di concentramento moriva il Nostromo 
Dellacasa Giuseppe. (Comunicazione del Console di Baviera al Governo 
Sardo). 

Capitan MAGGIOLO Agostino. 

Morto per ferite nell'ospedale da campo di Balaclava. L’essere stato pri¬ 
ma della guerra di Crimea ufficiale del brigantino camogliese Lauro origino 
confusione. Ma è oimai accertato che il Capitano Camogliese prese parte alla 
battaglia di Balaclava quale volontario. Persino il Municipio di Genova io 
considerò combattente e ne fece incidere iJ nome nella targa di marmo che a 
Palazzo Tursi ricorda i Liguri caduti durante la guerra di Crimea 

* # * 

NOTA - L’apporto dei Camogliesi alla campagna di Crimea fu veramente 
notevole e degno di essere ricordato. In più dei due sopracitati capitani mo¬ 
rivano per causa di servizio o per incidenti o per malattie i seguenti camo- 
ghesi : Nostromo Pastorino Angelo morto allospedale militare sardo. In al¬ 
tro ospedale decedevano i marittimi Giuseppe Bozzo e Benedetto Costa. Il 
Nostromo Chiesa Antonio Fortunato, ferito in Crimea, decedeva a. bordo du¬ 
rante il viaggio di ritono e fu sotterrato in un» spiaggia dell’isola di Candla. 
Pure all’ospedale militare sardo che si era improvvisato a Pera morivano il 
Nostromo Lo.-enzo Molfìno di anni 40 e Valle Prospero. Il Cap Giovanni 
R&zeto comandando il brigantino camogliese La Fortuna carico di materiale 
bellico per le truppe inglesi si inabissò in Mar Nero con il figlio Antonio e 
co» cinque marinai camogliesi. Ansaldo Antonio figlio di Giuseppe e di Ma¬ 
ria Olivari mori per la caduta dall'albero di maestra del barco camogliese Argo. 
GimeUi Filippo marito di Luigia Antola fu ucciso dai Russi a Ramieseck. 
L’ufficiale Figari Bartolomeo morì a Sebastopoli. Il Gap. Agostino Dellacasa 
ritornando con il suo barco dalla Crimea moriva di colera. Chiesa Emanuele 
Luigi di Antonio moriva, prigioniero di guerra dei Russi, a Martedì. Lorenzo 
Schiaffino moriva nell'ospedale militare sardo di Costantinopoli E due ma¬ 
rinai di Camogli, Maggiolo r Olivari, arrivati a Sebastopoli con un bastimento 
camogliPAe carico di salmerie per il corpo di spedizione francese perivano nei 
nobile tentativo di salvare una donna e quattro fanciulli russi che stavano 
per affogare. 


* « * 

Nel naufragio del Brig. 1 due Einanueti\ cleU’ariuatore Prospero Raserò, 
avvenuto in Levante verso il 1844 periva tutto l'equipaggio ed i due giovani 
figli de 11'armatore. 

Ne], naufragio della scuna Santa Maria avvenuto al largo della Sicilia nel 
185*3 perì Cap. Gio Batta Lavarello e tutto l’equipaggio. 

Nel naufragio del brig La C&nr.esione avvenuto nel mare di Telone verso 
il 1858 perì Cap. Schiaffino Antonio e tutto l'equipaggio 
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Capitan DE GREGORI Nicola Andrea. 

Di ritorno dal Mar Nero con la scuna Santa Marie c-anca di grano affon¬ 
dava durante 1‘imperversare d’una tempesta. Con lui perdettero la vita altri 
sei camogliesi. Costa di Sicilia 1866. 

Capitan Antonio SCHIAFFINO 

Comandando il brigantino Concezione naufragava e perdeva la vita oon 
tutto l’equipaggio nei pressi di Lavardòn. Costa di Tolone, inverno del 1853. 

Capitan Filippo CASTAGNOLA fu Antonio. 

Era armatore del brigantino Sofio. che comandava di persona. Aveva la 
medaglia d'argento della Crimea ed una medaglia di bronzo del governo ita¬ 
liano per aver salvato i cinque naufraghi della scuna genovese Cartonata, 
Perì con tutto il suo equipaggio, nel maggio del 1853, nel luogo detto 
Vi g noi a, vicino a Bonifacio. 

Nostromo MAGGIO Francesco. 

In gioventù nel 1857, marinaio sulla regia fregata Setolilo concorreva a 
salvare tre compagni caduti in mare, durante la tempesta, nel canale di Mo¬ 
zambico. Si ebbe dall’Ammiragliato una menzione onorevole che si conseiva 
nel Museo Marinaro di Camogli. 

Capitan Giuseppe MASSA. 

Perdeva la vita con tutta il suo equipaggio nel naufragio del brigantino 
catnogliese La Minerva, avvenuto al largo di Portofenaio uell’invernu del 1859. 

Capitan MORTOLA Emanuele. 

Perdeva la vita con tutto il suo equipaggio nel naufragio del brigantino 
eaiuogliese Innocenza avvenuto m Mar Nero nell’ottobre del 1859. 

Capitan LaVARELLO Fortunato. 

Medaglia d’argento della Crimea e medaglia francese al merito per avere 
varie volte diretto i convogli mercantili francesi che portavano materiale bel¬ 
lico a Sebastopoli. Partito da Genova nel 186-J con il bastimento carico di 
riso per Costantinopoli naufragava e periva con tutto il suo equipaggio. 

Capitan Gio Batta FERRO. 

Comandando il Brig. San Paolo salvò l’equipaggio d’un barco inglese, ri¬ 
cevendo dal governo di Londra una coppa d’argento cesellata e una meda¬ 
glia d'onore. 

Capitan Luigi SCHIAPPACASSE. 

Al largo di Montevideo e durante l’imperversare d'una forte « pampe¬ 
rada » una nave inglese, priva di pilota, investiva il brigantino oamogliese 
Doto^ngo comandato dal Cap. Luigi Sohiappacasse, affondandolo. Perì quasi 
tutto l’equipaggio camogliese nonché Cap. Schiappacasse. Inverno del 186-t 

Capitan BERTOLOTTO Gio Batta fu Luigi. 

Al comando dello ship camogliese Te/rnpo, dell’armatore Marini, era par¬ 
tito da Taugarog con un carico di grano per Marsiglia. Pa-ssò regolarmente 
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dai Dardanelli. Poi del barco e dei dodici camogiiesi che lo equipaggiavano 
ma» più nulla si seppe. Anno 1867. 

Capitan DENEGHI Prospero fu Benedetto. 

Nuvo a CamogU nel 1828. Era decorato dal Re di Napoli per il salva¬ 
taggio della scuna Torrese Madonna dtl Carmine , Cap. Cacace, affondata 
nel mare Ionico. Nel 1867 comandando lo ship camogliese Cordella partiva 
da Marsiglia per la Russia con un carico di piastrelle e di merci varie. A 
Taganiog caricò grano per l'Inghilterra Quando era quasi a destinazione una 
terribile tempesta gettò il bastimento sulle roccie inglesi di Strangtor-i. E del 
Capitano e di tutto l’equipaggio Camogliese mai più nulla si seppe. Caso do¬ 
loroso e pietoso : il prino inficiale. Cap Figari Gio Batta fu Benedetto. s*era 
portato a bordo il figlio tredicenne Benedetto, acciò imparasse le discipline 
marinare. E così padre e figlio ebbero nei mare la stessa tomba. 

Capitan Paolo ONETO. 

Nato a Camogli nel 1833 da Cap. Gio Batta e da Roncagliolc Maria. Co¬ 
mandando il bastimento camogliese Enea perdette la vita con tutto il ano 
equipaggio nel naufragio della nave, avvenuto in Mar Nero nel 1S7U 

Capitan DE GREGORI Giacomo fu Francesco. 

Nel 1859 partiva da Taganrog canee di grano per il Nord-Europa ai co¬ 
mando del brick barca camogliese San. Giovanni. A Gibilterra segnalò il suo 
regolare passaggio. Ma da quel giorno mai più nulla si seppe del bastimento 
nè di tutto l'equipaggio camugiieae. 

Capitan GEROLAMO SCHIAFFINO. 

Nato a Camogli il 19 Gennaio 1839 da Cap. Filippo e da Angela Granelli 
Nel 1873 comandando il brigantino camogliese Fortunato fu gettato dalla 
tempesta sulla rocce del banco Gali, costa inglese. Riuscì ancora a far par¬ 
tire una lancia con sei marinai e con il primo ufficiale. Poi si inabissò con 
il barca e con sei marinai camogiiesi. 

Capitan GIO BATTA SCHIAFFINO. 

Nato a Camogli nel 1832 da Cap. Emanuele e da Battistina Razeto. Co¬ 
mandando il bastimento Figari dell'armatore camogliese omonimo, si per¬ 
deva corpo e beni al largo di Amburgo. Notte dal 12 al 13 Novembre 1872. 

Capitan OGNO ANTONIO fu Cap. Agostino. 

Comandando lo ehip camogliese C ater ma sì vide distruggere il bastimento 
al largo di Mondragone. Con manovra da disperato potè far imbarcare eu una 
zattera di fortuna Leu nove naufraghi. Poi affondò con il bastimento e con 
i marinai camogiiesi Bozzo Benedetto e Mortola Francesco. Novembre 1874. 

Capitan FIGARI FORTUNATO. 

Nato a Camogli da Cap. Giuseppe e da Maria Lucrezia Lavarello. Coman¬ 
dando lo chip Jtosinn, Canepa■ perdeva la vita durante l'affondarnento del 
barco, in Mar Nero. Con lui perirono il primo ufficiale Cap. Ferdinando Ka- 
zeto e altri nove camogiiesi. Anno 1872. 
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Nostromo LAVARELLO GEROLAMO. 

Arava «na medaglia d'argento al valore per a^ei salvato nel canale di 
Piombino tre naufraghi d’una paranza toscana carica di avena. Nel 1876 per¬ 
deva la vita nel naufragio dello sliip camogliese Fison. 

* * * 

L'anno 1876 fu fatale per i navigatori Camogliesi. Il Cap. Francesco di¬ 
vari, primo ufficiale dello ship camogliese Gratitudine si offrì volontariamente 
di riparare una grave avaria al bompresso e fu portato via dilla violenza del 
fortunale. Mare di Singaporp, Febbraio del 1676. — Il Cap. limone Oneto, 
primo ufficialo dello ship camogliese Zio PelUgro fu portato via da un vio¬ 
lento colpo di mare e non fu possibile salvarlo a causa del temporale. Il 3 Mar¬ 
zo 1676 Cap. Filippo Balestra di Francesco fu portato via da un'enorme ondata 
abbattutasi sul suo bastimento. — Gap Francesco tichiappacaase e altri nove 
camogliesi perirono sulle coste inglesi nel naufragio dello ship Maria GardeUa. 
— Il Capitano Bernardo Schiaffino di Fortunato perdeva la vita assieme ad 
otto camogliesi nel naufragio dello ship Fison avvenuto in Atlantico nel No¬ 
vembre del 1876. E sempre in quel fatale' inverno si perdeva in Mar Nero 
lo ship Elia. Perirono il Capitano Luigi Bertolotto fu Michele coniugato a 
Schiaffino Angela, e dodici marmai camogliesi. — Gli anziani hanno sempre 
raccontato che QuelTanno ben 33 famiglie Camogliesi presero il lutto per la 
perdita del capo famiglia. E ohe nella nostra cittadina non si vedevano che 
dei bambini nero vestiti. 

# •» * 


Nostromo VIACAVA VINCENZO. 

Era figlio di Padron Vincenzo e di Maddalena Vallebona. Viaggiando 
sulle coste della Caramanlia con il brigantino Camogliete Torquato, cap Bia¬ 
gio Gennaro, aveva salvato in condizioni di tempo difficilissime una barca 
pericolante nella quale v'erano i tre figli di un Fascia, usciti dalla rada di 
un vilayet per diporto. Per questo salvataggio aveva ricevuto dal Sultano 
una medaglia al mento. Pare fosse il primo Camogliese ad avere una deco¬ 
razione turca Questo nubile Nostromo perdeva poi la vita assieme ai camo- 
glìesi Cevasco Nicolò e Ogno Giuseppe, in Maggio 1878, d tirante il tifane fiof* 
fertu nei mari dell'India dallo Ship Camogliese Paola Bevello 

Capitan DOMENICO ONETO. 

Nato a Oamogli da Padron Felice e da Rosa Olivari nel 1847. Partito da 
Cardiff al comando dello Ship Camogliese Mio si perdeva corpo e beni nei 
golfo di Guascogna. Con lui perirono 9 marinai camogliesi. Inverno del 1878. 

Dispensiere FRANCESCO SCHIAFFINO. 

Nato a Camogli da Padron Simone e da Costantana Schiaffino, era cugino 
di Simone Schiaffino, l'Alfiere dei Mille, Trovandosi nel 1870 all'Asuncion del 
Paraguay imbarcato su un brigantino camogliese comandato da Cap. Giu¬ 
seppe Corbellini tu Carlo, scoppiava m quella città una rivoluzione e il di¬ 
spensiere Schiaffino veniva ucciso da una palla sperduta. 
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Capitan FERR# FORTUNATO 

Nato a Camogli nel 1849 da Cap. Paolo e da Denegri Fortunata. Perito 
con altri quattro camogliesi nelPaffondaraento del brigantino Pensiero avve¬ 
nuto al largo delle coste inglesi di Melford, ad opera di un vapore inglese ri¬ 
masto sconosciuto Inverno del 1878. 

Nostromo PEIRAN# LUCA. 

Nate* nel 1853 da Giovanni e da Maria Angelini. Era decorato di medaglia 
di bronzo al valore per avere salvato sulla spiaggia di T ala mone due giovanetti 
che stavano per affogare. Perì nel 1878 nelTaffoudamente del brigantino- Ca- 
moglief.e. Pf.tfxie.ro 

Capitan GIUSEPPE ORO VARI fu Gio BATTA. 

Al comando dello ship Camogliese Eomolo, delTarmatore Cap. Ferrari, 
perdeva la vita con tutto 1 J equipaggio durante il naufragio del bastimento 
avvenuto al Capo d J Horn nel 1883. 

Nostromo CICHEEO GIUSEPPE fu Gio Bono. 

Non possedeva nessuna decorazione. Ma era stato il mobile salvatore del 
capitano inglese Richard cadute una netto nel porto di Genova. Questo buon 
Nostromo pevì assieme a euo figlio Gio Bono Cicheio nel naufragio del veliero 
ca mogli ose Nuova, Provvidenza. 

Capitan CAUSI AGOSTINO fu Pasquale. 

Comandando il tre alberi camogliese Valle perì con tutto il suo equipag¬ 
gio uelPaffondamento del barro, avvenuto nel golfo di Guascogna. L»verny 
del 1883. 

Capitan FORTUNATO SCHIAFFINO. 

Nato a Camogli nel 1827 da Cap. Orio Batta e da Maria Figari. Partito 
da Buenos Ayres con il suo ship X 1 Corso carico di yuebrachu affondava nel 
golfo di Santa Catalina durante una tempesta. Con lui perivano il proprio 
■figlio Giuseppe licenziato Capitano di mare e tutto l'equipaggio. Marzo 1884. 

Capitan MICHELE RAZETO. 

Nei primi giorni del 1884 arrivava a Camogli la nuova che a San Marco 
di Haiti era morto di beri-beri Cap Razet* comandante del tre alberi carao- 
gliese Anita Garibaldi. Dopo un mese arrivò altra lettera avvisando che il 
figlio dell'armatorej Gap. Eazeto Michele di Giovanni, che aveva preso il co¬ 
mando del bastimento era deceduta dello stesso morbo, assieme a vari mari¬ 
nai dell’equipaggio. Siccome la nave era rimasta abbandonata fu necessario 
spedire da Camogli un nuevc equipaggio. 

* * * 

In quel periodo di tempo il Cap. Lorenzo Simonetti moriva a bordo del- 
VAvvenire, in viaggio da Bulbam a Marsiglia. Il Cap. Luigi Cuneo decedeva 
a bordo del suo bastimento durante la travereata da Cardiff al Oallao. — Il 
Cap. Prospero Carlo divari moriva al largo di Gl amor gà ri. — Il Cap. Antonio 
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Revello moriva a bordo dello ship Liscio, in vista di Tairagona. Il Cap. aio 
Batta Ottone moriva nel mare delle Indie al comando dello ship Venezian, 
di cui era l’armatore. 


Capitan BOZZO SIMONE EMANUELE 

Nato a Camogli da Cap. Giuseppe e da Caterina Marini nel 1853. La notte 
del 9 Febbraio 1886 lo ship camogliese Agostino Repetto da lui comandato, 
perduto il timone veniva spinto dalla tempesta sulle rocce dell'isola di Ma¬ 
jorca. Con il Capitano perirono 10 marinai. 

NOTA — La stessa notte del 9 Febbraio 1886 e durante l’impervevaare 
dello stesso temporale si perdeva sulle rooce di Bienarraa, isola, di Ibiza, 1<5 
ship camogliese Roso Capurro, con la morte di tuttu l’equipaggio. 

Timoniere SCHIAFFINO ANTONIO fu Bernardo. 

Possedeva una « Onorevole Menzione » guadagnatasi nel 1860, durante 
l’investimento della piazzaforte di Gaeta. Perdette la vita, assieme ad altri 
camogliesi, nell'affondamento dello ship camogliese Buon Padre. 

Capitan ONETO ANDREA. 

Figlio di Padron Agostino e di Rosa divari. Ai comando dello ship Ca¬ 
mogliese Quantito era partito a pieno carico dal New Brunswicli. E mal piu 
nuda si seppe nè del bastimento ne dell'equipaggio. 

Capitan PASTORINO FRANCESCO. 

Nato a Camogli nel 1836 da Cap Bartolomeo e da Caterine. Schiaffino. 
Nel Febbrai» 1886 partiva da Cardiff per Genova al comando del tre alberi 
Felice J? dell'armatriee .signora Angela Teresa Schiaffalo. Nou airivó a porto. 
E non si seppe mai più nulla della sorte di 14 camogliesi. 

Capitan MICHELANGELO FERRO 

Comandando La (Horgina di cui era Tarmatore accorse nobilmente, du¬ 
rante. una terribile tempesta, al soccorso del bastimento francese Pierre et 
Raptixte riuscendo, dopo una notte da tregenda, a salvarlo. Lo scalpore di 
questo salvataggio e la stessa gratitudine degli scampati fece sì che l’Impe. 
rotore Napoleone III, che era parchissimo nel concedere decorazioni agli 
stranieri, decorasse il vecchio capitano Camogliese con la medaglia d’oro. (Il 
brevetto originale, controfirmato dal Cancelliere di Francia, si conserva nel 
Museo Marinaro di Camogli). Non solo. Ma ordinò altresì che nell'arsenale 
di Tolone si riparasse a spese dell’erario francese il baron camogliese che nel 
corso del salvataggio era stato in parte smantellato dall uragano. Anno 1867. 
A Camogli si dice che Cap. Ferro sia stato l'unico Capitano Italiano ad essere 
decorato di quell'altissmia onorificenza. 

Tre anni dopo Cap. Ferro acquistava il bastimento Roswsca e partiva per 
il Brasile, Ma durante le operazioni di scarico a Rio Janeiro colto daLla feb¬ 
bre gialla decedeva quasi fulmineamente, 1870. Il bareo ritornò in patria e 
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fu poi, come allora si usava a Camogli, fatto navigare ai comando di Capi¬ 
tani del parentado, acciò di conservarlo per i figli del notule Capitano morto. 

I quali nel 1880 si trovavano già a bordo del barco paterno, capitano uno e 
cadetto di marina il secondo. Si chiamavano rispettivamente Ferro Peliegro 
e Ferro Riccardo. Nell'inverno di quello stesso anno il Bosasca partiva da 
Malta per Tlnghilteira, a pieno carico. Ma su quelle terribili coste inglesi cne 
d'inverno, causa la nebbia, provocarono sempre tanti disastri, il bel basti¬ 
mento camoglieae naufragò ed i due fratelli — l’unica speranza d’un casato — 
perirono con tutto Tequipaggio... 

Capitan GEROLAMO GENNARO fu Benedetto. 

Comandando il brig. Armonia, che anni dopo si perdette per naufragio, 
salvò m Oceano i naufraghi di un barco di Nantes ricevendo dal Governo 
francese una medaglia d'onore. 

Capitan ANDREA DELLACASA. 

Di Andrea e di Veronica Ferrari, nato nel 1833 era decorato di medaglia 
al valore per il suo comportamento aU’assedio di Gaeta. 

Capitan OLTVARI PELLEGRO fu Giacomo. 

Veli'inverno del 1660 lo ship camogliese Famiglila el comando del Gap. 
Olivan Pellegro partiva da New York per Grenswill. In pieno Gulf Stream il 
barco caraogliese affondò con perdita di tutto Teqtiipaggio fra il quale vi erano 
altri cinque catnogliesi. 

Capitan GAETANO CAVALLO fu Paolo. 

Nato nel 1839 Comandando il suo ship Britanni* navigò a lungo gli 
Oceani. Nel 1880 fu nominato Cavaliere per un atto di valore compiuto nel 
mare di Spagna. Nel 18811 diede un addio alle vele ed essendo corno assai 
culto e conoscitore di varie lingue ottenne il comando del piroscafo Risveglio, 
uno dei primi vapori della ditta armatoriale Raggio. Il 25 ottobre 1892 partiva 
da (Jardiff con un carico di rotaie ferroviarie per Alicaute. Nel golfo di Gua¬ 
scogna il vapore preso nel centro d'un temporale veniva letteralmente inghiot¬ 
tito dal mare. Peri Cap. Cavallo e tutto l'equipaggio composto di 23 marinai. 
Particolare tragico e pietoso: con il padre moriva anche il figlio, studente 
del Nautico, che faceva il primo viaggio di prova. Si chiamava Francesco 
Cavallo figlio di Cap. Gaetano e di Sofia Lavarello, nato a Camogli nel 1868. 

Capitan A. DELLACASA fu Franceeco. 

Il caso doloroso e tragico si ripeteva un anno dopo, nel 1883. Il brigantino 
Camogliese Fra Francesco affondava durante una bufera al largo delle isole 
di Capo Verde. Perì tutto l'equipaggio nonché il Capitano A. DeUaeasa ed il 
figlio Francesco Dellacasa che già diplomato Capitano eia al suo primo 
viag gio quale cadetto di bordo. j 

Capitan CARLO GIULIO ASTE fu Rocco. 

Primo ufficiale dello ship Promessi comanda la scialuppa che al largo 
di Capo Matapan, in una giornata temporalesca, salva da sicura morte Cap 
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Davidson e sette marinai inglesi, unici scampati al naufragio del Wuldfonl, 
veliero del compartimento di Cardiff. 

Scrivano STEFANO FIGARI 

Navigante fin dall’infanzia, doppiò le molte volte il Capo d'Horn per la 
navigazione al Pacifico. Durante questi suoi viaggi avendo avuto occasione 
di constatare la. floridezza dei commerci del Perù decise abbandonare il mare 
e verso il 1863 andò a stabilirsi al Callao. Probo mercante e intrepido viaggia¬ 
tore, compì molti viaggi nell'interno del Perù dirigendo le sue carovane della 
paccotiglia verso regioni quasi aneoTa inespiate. Fu onorato deH'aimcizia 
del Generale Pierola, allora personalità di primo piano del Psrù. In prosieguo 
di tempo chiamò da Camogli vari congiunti che a loro volta fondarono delle 
aziende a Lima, Arequipa e Iquique Un suo discenderne è ancora oggi Con¬ 
sole d’Italia a Talea. Era ritornato da poco da un suo viaggio d'affari in 
Italia, e tutte le sue aziende si trovavano in floridezza quando scoppiò nel 
Perù, un moto rivoluzionario Vari suoi negozi furono devastati e distrutti. 
Un auc fratello, il Gap Caetano Figari veniva barbaramente ucciso dalia 
soldatesca il 12 marzo 1875 e la azienda distrutta assieme a quelle del con¬ 
giunti Gap. Emanuele Cevasco e Francesco Figari. Un crollo generale. Il 
lavoro e il sacrificio di tanti anni distrutti in pochi mesi. Questa bella figura 
di Gamoglese probo e lavoratore ritornò in patria e morì dopo pochi anni di 
crepacuore. 

Capitan FILIPPO AVEGNO, 

Quando — ormai tanti anni fa — si iniziò nel Canada l’eapcr.tazione del le¬ 
gname, Cap. Filippo Aveguo comandando il Troyam dei Mortola, accetto un 
nolo per una fiumara nella quale non s'era mai azzardato un bastimento da 
mille tonnellate, perchè non esistevano rilievi nè sondaggi, Cap. Avegno rilevò 
per suo conto la fiumara eppoi un bel mattino di vento, manovrando come 
sanno manovrare i marinai italiani, rimontò la sconosciuta fiumara gettando, 
primo fra tutti, le sonanti catene del barco camogliese sul vergine molo di 
Gulf-Port. Lo sceriffo lo nominò cittadino onorario e la popolazione jli offri 
una ricca coppa d’argento con la data del suo arrivo. Due anni dopo questo 
bel gesto era ripetuto da un altro Camogliese. il Cap Gio Botta Olivari cnt 
comandando il McurJm Oichero entrava per il primo nel porto canadese di New 
Port. I vècchi marinai camogliesi hanno sempre raccontato che vi furono dei 
connazionali che fecero cento chilometri per venire a vedeie un grande ba¬ 
stimento e la bella bandiera d’Italia che garriva dall'albero di mezzana. 

Capitan PASTORINO AGOSTINO fu Nicolò. 

Medaglia di bronzo - Cap Pastorino, di anni 62, salvava il 25 Luglio 1906 
due donne e una fanciulla affoganti In questo nobile salvataggio fu audace¬ 
mente coadiuvato dal marinaio Francesco Bertella al quale pure venne ac» 
cordata la medaglia, di bronzo. 

Marinaio FERRO FORTUNATO di Michelangelo. 

Marinaio CàNEPA FORTUNATO di Antonio. 

Medaglia d’argento - « Per aver salvato, la sera dell'8 Luglio 1903 e du- 
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rante un vero uragano, il giovane Domenico Odino rapito da una enorme 
ondata mentre dagli «cogli della Bardiciocca stava contemplando la furia 
del mare » 

Capitan FRANCESCO SCHIAFFINO. 

Comandante del piroscafo Città di Milano e al suo primo Ufficiale Gap. 
Macciò Francesco, pure camugliese, gli si accorda la medaglia di bronzo c per 
avere il primo ordinato e tutto disposto e il secondo compiuto., con una im¬ 
barcazione, il salvataggio dell’equipaggio del brigantino Umberto 1 in pro¬ 
cinto d’affondare. Notte del 12 Settembre 1906 » 

Capitano ANTONIO ONETO fu G-iusepe 

Nato a Camogli nel 1838. Nel 1874 partiva da Cardiff con un carico di car¬ 
bone minerale per Alessandria d Egitto al comando dello schip camogliese 
Paola Revello. Colpito da morbo non volle assolutamente abbandonare il co¬ 
mando e tenne il suo posto fino all’ultimo istante. Quando il barco fu in vista 
della costa egiziana si accasciò in coperta e spirò. La sua salma riposa in 
Alessandria d’Egitto. 

Capitan BIAGIO PERAGALLO fu Andrea. 

Al comando del tre alberi camogliese Cred'do e trovandosi in lat. 39-23 
e long. 47-58 il bastimento veniva completamente disalberato dalla bufera. 
Mentre il capitano dirigeva l’operazione di tagliare il groviglio che minaccia¬ 
va di capovolgere il fcarco, una enorme ondata spezzava la coperta portan¬ 
dosi via cap Peragallo e vari marinai camogliesi 

Cap. GIO BONO DELLA CASA 

Figlio di cap. Gio Batta e di Caterina Oneto. Correndo una forte tempe¬ 
sta e trovandosi già il barco semi distrutto, un enorme colpo di mare, abbat¬ 
tutosi sul bastimento da poppavia asportava il Capitano e la restante opera 
motta. 

Cap. LORENZO SCHIAFFINO fu Hocco. 

A ben 73 anni era ancora sul mare, al comando doli’Angelina B Quando 
una sera si avvistò il faro intermittente di Marsiglia Cap Schiaffino disse 
ai marinai : a porto vi ci ho portati; adesco portatemi in cuccetta perche 
mi sento morire. E si spense nella piccola tuga di poppa. — Al suo poeto. — 
Ebbe onorata sepoltura nel cimitero di Marsiglia a cura del nipote cap 
cap. Gio Batta Olcese - Inverno del 1879. 

* * * 

Cap. Peliegro Bertolotto morto a bordo del Brig. San Fortunato e sotter¬ 
rato ad Alessandria d Egitto nel 1850. — Cap. Prospero Denegri morto nel 
1850 e che Tiposa a Capoliveri. — Cap Giacomo Schiaffino morto al comando 
del .V. S. del Boschetto e sepolto nel mare a 80 miglia da Tripoli. 

Cap. Fortunato Oneto morto in Mar Nero nel 1853, all'età di 34 anni, a 
bordo del brigantino La Pace. — Cap. Schiaffino Peliegro di Prospero molto 
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al Parò., Brasile, mentre il bastimento Gemma stava facendo operazioni di 
carico, anno 1859. — Nostromo Carlo Peragallo molto nel naufragio del bri¬ 
gantino Chìo/fa, di Erasmo Schiaffino a Capo Passero nel 1860 

Cap. Antonio Repetto deceduto a bordo del suo barco Caterina al largo 
di Santa I.sabeJ, coste del Portogallo, nel 1861. — Cap. (lardella Prospero di 
Domenico morto sul suo brigantino Etna nel 1862 e che ebbe onorata sepol¬ 
tura in arare. Cap: Lavioea Lorenzo di Pietro, cannoniere scelto su una 
fregata- di guerra Sarda decedeva nella vada di Gibilterra il 19 Gennaio 1862 

Gap. Giacuiuu Schiaffino sbarcato morente e deceduto ad Orbetello il 12 
Gennaio 1662. — Cap. Giuseppe De Gregori coniugato ad Antonia Lavarello, 
morto di colera assieme al figlio Tomaso di 12 anni ed al marinaio Bertolotto 
Gerolamo — Bozzo Giuseppe morto causa la caduta dall'albero di maestra, 
nella rada di Taganrog. — Il nostromo De Gregori Giuseppe di Nicolò e 
Chiesa Giuseppe fu Antonio del brigantino llegolo, annegati in Mar Nero. 

— Cap. Bozzo Stefano fu Antonio deceduto a bordo delF/ftauòria, in Pacifico, 
nel 1867. 

Cap. Chiesa Francesco morto in Mar Nero al comando del Bvig. Laura, 
nel 1868 e sepolto sulla spiaggia di Boy Choy. — Cap. Casella Luca Francesco, 
del Bvig. Giuseppe che riposa in una piccola terra presso Valenza di Spagna. 

— Cap. Erasmo divari fu Lazzaro gettato dalla tempesta sulle coste di 
Nuova Orleans, 1669, e che riposa nel villaggio della baia di Saint Louis. — 
Cap Domenico Gavino, morto a bordo del s.uo bastimento La Bontà , nel 
1870 e che riposa neU/Atlantico., di fronte alle coste del Brasile. >— Gap. Guena 
Gerolamo fu Lorenzo morto nel 1871 al comando del brigantino Baro e sepolto 
sulla spiaggia turca di Terapia. 

Cap. Ogno Filippo di Arrostino e di Cecilia Schiaffino deceduto in Da¬ 
nubio nel 1371. —Cap Gio Bono Bertolotto di Fortunato che quando nel 1873 
fn investito il bastimento c&mogliefte Nò dal veliero francese Gost.nn causa 
la forte foschia ebbe ancora il tempo di dare le disposizioni per il salvataggio 
e poi si inabiaesò nel mare con il bastimento. 

Il Nostromo Olivari Filippo di Nicolò e Gardella Lorenzo e Pellevano Ni¬ 
colò periti il L6 Febbraio 1872 nel naufragio del brigantino Camogliese 
Elettrico — Cap. Schiaffino Lazzaro di Giuseppe perito nell'affondamento del 
tre alberi Giuseppe, nel 1874. — Il Cap. Dellacasa Prospere di Francesco, 
morto al comando del Dittatore Garibaldi t 1874 e che riposa in una s-piaggia 
del Senegai. — Il Gap. C-apurro Emanuele di Prospero, perito in Oceano nel 
naufragio del 7?o-m Olir,ari, in Settembre del 1874. 

Il diplomando Capitano Giuseppe Cabitto di Luigi, figlio del medico 
condotto di Camogli, perito nel 1874 nell’affondamento del Briek Barca Maria 
Borirne. — li Capitano dello Ship Aurelio, Erasmo Bianchi d ì Vincenzo, 
morto nel 1875 di colera, e che ebbe sepoltura in mare, in vista di Lampedusa. 
— Il Cap. Prospero Magnasco fu Giuseppe, comandante dello Ship Bw'tolomeo 
Marcioni, in rotta da Bristol per Dela^are e che riposa in mezzo alL’Oeeano 
Atlantico 

La signora Cecilia Fravega, moglie del Cap. Biagio Gennaro del brigati* 
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tino Torqueeto, che viaggiava sempre con il manto, decedette nel 1877 al largo 
di Larnaca di Cipro ed ebbe onorata «sepoltura in mare, non potendo 11 barco 
avvicinarsi a terra causa un forte temporale. — Il Cap. Luigi Cune:) morto 
snl suo bastimento, nel L878, durante la traversata da Cardiff al Callao. — 
11 Cap. Lorenzo JSimonetti deceduto sulla sua nave L’Avvenire, nello stesso 
•anno, durante il viaggio da Btdhan a Marsiglia. — Il Cap. G. Batta OUvan 
fu Giovanni perito nel 1878 nel naufragio del brigantino Pensiero. 

• «« 

Scrivano STEFANO OLCESE fu Domenico. 

Richiamato per la campagna del 18(56. Capo cannoniere sul Re d'Italia 
manovrò personalmente il suo pezzo durante tutta la battaglia. Pareva prò* 
prio che la morto non lo volesse. Tutto ad un tratto un rombo ed uno schianto 
Una palla austriaca aveva scheggiato la murata portandosi via la metà del 
corpo del biavo camoglieee. Sulla coperta, accanto all’affusto squassato non 
rimase che un tronco di corpo adagiato in un lago di sangue. 

Capitan BENEDETTO OLIVARI. 

Aveva la medaglia d’argento della Crimea ed una onorificenza norvegese 
per il salvataggio dei naufraghi del brigantino Olhaf IV. effettuato al largo 
del Portogallo. Comandando Y lnnocttvta, un grosso tie alberi dell’armatore 
Beppe l'Erede, e navigando in Mar Nero carico di grano, il bel bastimento 
fu afferrato da un vero ciclone, sballottato, rotto e schiantato. Al largo del 
Bogazzo non affiorarono che poche tavole e due tronconi di pennone. E del 
Cap. Benedetto Olivari e di altri dodici camogliesi mai più nulla si geppe. 

Capitan MARTINO EAZETO, « Sighè ». 

Medaglia della Campagna di Crimea. In gioventù viaggiò sul barco pa¬ 
terno per i traffici del Danubio. Verso il 1867 costruì a Varazze un grosso 
brigantino a palo che a ricordo del nome di battaglia del suo casato battezzi. 
Siahe. Ma siccome era un nome che ingenerava confusione la Capitaneria di 
Capitaneria di Genova l’obbligò a cambiarlo Si chiamò così Prospero llazeto. 
Anni dopo si rese armatore di un altro bastimento, il Boschetto che fece na¬ 
vigare ancora molti anni setto il nome di Lo stesso. Più tardi gli cambiò an¬ 
cora il nome in quello più bello di Mostre, Signora del Boschetto 

Capitan DOMENICO GAVINO. 

Decorato dal Governo Francese con medaglia d'argento per aver traspor¬ 
tato in Crimea, con somma perizia, le salmerie ed i mortai del generale 
Bourbaki. Verso il 1870 questo colto capitano faceva costruire, per i trattici 
del Pacifico, un maestoso tre alberi, il La Bontà con il quale compì molti 
viaggi al Sud-Ameriea. Cap. Domenico Gavino morì a bordo del suo barco 
ed ebbe onorata sepeltura nelle acque dell'Atlantico. Dopo della sua morte 
il bastimento fece ancora, 1873-1875, vari viaggi al Callao, trasportando emi¬ 
granti. 
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Capifan GIO BONO FERRARI. 

Di Gap. G raeppe «*, di Pellegrina Mortola nato a Camugli il 6 Febbraio 
182». Medaglia uellu Crimea e medaglia d'argento per lunga navigazione Era 
staio portato a bordo del bastimento paterno all’età di sei anni ed aveva poi 
navigato per quasi dieci lustri Naufragato nell'inverno del 1945 sulle roccie di 
Podcastro e ferito gravemente, ebbe salva la vita per vero miracolo. TTivaltra 
volta aveva perduto il bastimento causa l'ingavonamento del carico Fece 
tutta la campagna di Crimea al co¬ 
mando del San Carie trasportando 
materiale bellico e vettovagliamenti. 

Grafie alla sua profonda conoscenza 
dei fondali dell'Arcipelago, Fammi ra¬ 
glio Marchese Di Negro, comandante 
della squadra Sarda in Crimea e che 
batteva la tua insegna sulla fregata 
Carlo Alberto , lo nominava Capo Con¬ 
voglio di quei bastimenti che al viag¬ 
gio di ritorno portavano grano a Mal¬ 
ia, a Livorno e a Marsiglia. Finita la 
guerra di Crimea Cap. Ferrari impo¬ 
stò a Vavazze un suo bastimento, il 
CerQjiir.ia Ferrari, con il quale na¬ 
vigò ancora vari lustri. Aveva una 
e Onorevole Menzione » per aver sal¬ 
vato nel Marc del Nord tre naufraghi 
della « sumaca » portoghese Mostra 
Scnhora da. Coimbra. Ann } dopo in 
Mar Nero, dovette lottare 5 giorni 
contro un fortunale di estrema violenza, vedendosi portar via dal mare in¬ 
funato ben cinque dei suoi marinai. E quando il bastimento affondò e lui, ul¬ 
timo, si filò giù dal cavo, fu talmente massacrato dall’urto della lancia contro 
il bordo da dover poi rimanere due mesi all’ospedale di Costantinopoli, fra la 
morte e la vita. E senza saper nulla di un suo figliolo tredicenne che imbar¬ 
catosi sull’altra lancia con il Nostromo Scerròrq era poi stato salvato da una 
goletta glena E pur con tutte queste andanze e vicissitudini Egli conservò 
per il inare tutto il suo grande amore. E la sua fonda passione. A tal segno 
che a 75 anni compiuti il vecchio Lupo di mare fece ancora una traversata 
Oceanica. E a 95 anni — chè Egli vi&»e quasi centenario — favellava del mare 
e dei suoi ‘antichi compagni dell'epoca eroica della vela con un entusiasmo 
ed una passione che avvinceva l'ascoltatoie. Era il Decano dei Capitani Ca- 
mogliesi di Lungo Corso, proprio di quelli del «marafueras. Aveva una bella 
cultura, un cuore o’oro, una memoria di ferro Ed era, lo riconoscevano an¬ 
che gli altri capitani, un vero e meraviglioso libro aperto. 

* * * 

Capitan GIO BATTA FERRARI, Canttln. 

Figlio di Gap. Giuseppe e di Pellegrina Mortola nato a Camogli verso il 



Cap. Arm. Gio Bono Ferrari 
Capo Convoglio dei leoni mcrcanTill Sardi 
(do un dagherrotipo epoca della Crimea) 
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1817 Medaglia d’nrgeuto francese della campagna di Crimea c salvatore dei 
sette naufraghi della feluca toscana II Granduca al largo di Nizza Marittima, 
nell'inverno del L8t*3. Comandò per molti anni i legni patemi Nòstro Padre 
e Padre Giuseppe. Poi si rese armatore dello ship Nilo e dello ship Emilia 
Ferrari-. Un suo figlio, il comandante Tito Ferrari periva nel golfo di Guasco- 
gna, nell’affondamento del Tasmania- 

Capitan ONETO GIUSEPPE. 

Partiva proprio clal porto di Camogli con il suo Brig. Idria nel 1857 con 
un carico di paccotiglia per Buenos Ayres. Era uomo assai istruito in geodesia 
e mineralogia. Dopo una parentesi di traffici fluviali si spinse con il suo ve- 
lieio al sud, trafficò con gli Ouas ed esplorò le coste della Patagonia e certe 
sconosciute zone dell’interno. Scoprì e diede il nome al grande lago Los Ter. 
wuiios. Ritornato a Buenos Ayres presentò el governo dettagliate relazioni delle 
scoperte e rilievi di tale valore che in una seduta del Parlamento fu dichiarato 
«benemerito della Confederazione Argentina >. Uomo veramente superiore, fu 
colui che gettò le basi della Compagnia di navigazione « La Italo-Platense ». 
Durante una nuova esplorazione alle coste Patagoniche decedeva a Puerto 
Deseado. 

Comandante ANTONIO ANSALDO. 

Fervente garibaldino, nel 1869 è sul Garda comandando lina piccola flot¬ 
tiglia contro l'Austria. Nei 1860 è in Sicilia con i Mille e comanda la piro- 
corvetta Dante 

Il 28 ottobre 1800, nell'azione dell’investimento di Gaeta trovasi in prima 
linea e per la sua audacia si guadagna una medaglia d’argento al valor mi¬ 
litare. Nel 1369-1870 forma parte, al comando di una cannoniera, della squadra 
italiana stazionaria a Buenos Ayres. Nel 1375, già Capitano di Vascello, e in 
Giappone al comando della VeUor Pisani, per un viaggio che durò oltre.due 
anni, con approdi in quasi tutti i porti dell’Asia e delle Americhe. Di questo 
audace Camegliese merita un cenno speciale la sua attuazione al Paraguay • 
In sul finire del 1860 Cap. Ansaldo, comandando la piccola nave da guerra 
Ardita riceve l'ordine di rimontare il Paranà e d’ancorarsi all’Asuncion. Si 
era all'epilogo di quella epica lotta che il piccolo e nobile Paraguay aveva so¬ 
stenuto da solo per 5 anni — e con tanto onore — contro i tre eserciti coaliz¬ 
zati del Brasile, Uruguay ed Argentina. Il tenace Francesco Solano Lopez — 
reo soltanto di difendere la sua Patria — era stato ingenerosamente ucciso 
dai brasiliani in circostanze identiche — ci si consenta il paragone — del no¬ 
stro Francesco Ferruccio. La Asunciòn era stata occupata dai vincitori e il 
governo provvisorio aveva sequestrato, ruanu-militari, i bauli con la corri¬ 
spondenza diplomatica del Conscie d’Italia. Appena arrivato il Coni. Ansaldo 
domande riparazioni al generale in capo Conte d’Eu e al generale argentino 
Mitre. Ma visto le lunghe e non benevoli tergiversazioni il Camogliese si reco 
con lancia armata a bordo della nave ammiraglia brasiliana esigendo la resti¬ 
tuzione della valigia diplomatica. La discussione fu piuttosto violenta a ur> 
certo punto avendogli l'ammiraglio Paranhos domandato con ironia cesa 
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avrebbe fatto con la sua piccola nave in caso di rifiuto, il vecchio garibaldino 
scattò in piedi pronunziando queste testuali parole : « Dichiaro all'Impero 
del Brasile ed ai governi dell'Uruguay e dell'Argentina che per la dignità 
d'Italia e mia, vado a sparare dove credo di colpire il Governo Provvisorio 
ed j suoi funzionari Ciò detto abbandonò l’ammiraglia e salito a bordo del¬ 
l'Ardua fece suonare zafarrancio di combatti mento. Un quarto d’ora dopo un 
parlamentare arrivava presso \ : Ardita, con la nuova che le richieste italiane 
erano state pienamente accettate. E quella sera stessa, al tramonto, la bella 
bandiera della piccola cannoniera Ardita veniva salutata con le rituali salve 
dalle 27 navi da guerra delle tre nazioni coalizzate contro un piccolo e nobile 
paese... 

Capitan L. RAZETO di Giovarmi. 

Comandando lo ship paterno Anita Garibaldi strappava al mare gli unici 
tre naufraghi della nave inglese The Mayll , portandoli a salvamento alle 
Azzurre Inverno del 1875. Per questo salvataggio Gap. Razeto si ebbe dal go¬ 
verno inglese una medaglia d’argento. Per l'equipaggio, che era tutto Ca- 
mogliese. la Regina Vittoria destinò una somma di sterline acciò che i co¬ 
raggiosi marinai, diceva la comunicazione ufficiale, comprassero dei giocat¬ 
toli ai loro figlioli 

Nostromo CAPRILE TOMASO fu Giuseppe. 

« Onorevole Menzione » del Ministero della Marina per aver preso parte 
al salvataggio dei naufraghi del tre alberi americano TTontory. Questo buon 
Nostromo Camogliese morì vittima della sua fedeltà- Egli aveva «spedito» 
per due anni, con il brigantino a palo Figari , Cap. Schiaffino, per una serie 
di traversate Oceaniche. Arrivato il barco a Messina nell'estate del 1872 tutto 
l’equipaggio, cune di diritto, fu rimpatriato a spese dell’armatore. Ma il 
fedele Nostromo, per non dare un dispiacere al suo Capitano rinunziò al suo 
diritto e rimase a bordo, per un viaggio ad Amburgo. Ma proprio quando 
il battimento camogliese eia in vista di Ambuigo, la sera del 13 Novembre 
1872 un violento temporale lo distrusse completamente con perdita di tutto 
l'equipaggio. 

Capitan A. SCHIAFFINO. 

Comandando lo ship camogliese Armenia salvava in Oceano i naufraghi 
del velièro svedese Fyerd. Anno 1876. 

Capitano Cav. PROSPERO LAVARELLO 

Fu il più importante armatore camogliese della Crimea. Infatti per quella 
campagna noleggiò al governo di Francia e a quello Sardo i suoi cinque ba¬ 
stimenti : Guardia; Tigre; Bonafede; Filadelio e l’Efijeo che comandava di 
persona per il trasporto di truppe e salmerie. Quando la pace fu conclusa ed 
i traffici ripresero con ritmo sempre più intenso, Cap Lavarello seguitò a far 
costruire bastimenti di grosso tonnellaggio. (Vedasi capitolo di Varazze da pa¬ 
gina 342 a pagina 345). Questo tenace armatore, che fu anche un grande be¬ 
nefattore dei pòveri, era insignito di varie onorificenze straniere e d'una bella 
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Menzione Onorevole per aver salvato, ne] 1353, al largo di Candia i naufraghi 
francesi dell 'Renriette di Marsiglia. 

Capitan MORTOLA EMANUELE. 

Emigrò a Buenos Ayres al tempo della prima crisi velica. Comando ve- 
ìien per il traJfico della Patagonia e del Chubut. Nel Gennaio del 1390 un 
temporale distrusse il suo bastimento e Cap. Mortola peri con tutto il suo 
equipaggio. 

Capitan BRIGNETI LAZZARO. 

di Michele e di Angela Casella, nato a Camogli nel 1349. Medaglia d’ar¬ 
gento. Fu uno dei più quotati manovrieri dell'epoca della vela e come tale 
comandò sempre i più grandi bastimenti italiani. Le sue traversate al coniando 
dell‘.4 ustralia meritarono gli elogi delle Riviste nautiche straniere. Quando 
fu varata la nave Italia , che era allora la più grande del mondo, fu Capitan 
Brigneti a prenderne il comando, per i viaggi alla California, via Capo d'Horn. 
E a bordo della grand? nave moriva, il 23 Novembre del 1904. Ebbe onorata 
sepoltura nella Contea di Clallau, California. 

Capitan ANTONIO FIGARI. 

Medaglia francese della Crimea. Fu armatore di vari bastimenti. Notevole 
il grande Commonwealth ch’egli aveva acquistato al Nord-Amerioa metten¬ 
dolo al comando di Giuseppe Garibaldi che allora, 1854, trovavasi a Long- 
Island II bnrco carica grano a Baltimora e parte per Londra, ove arriva nel- 
Teatate di quell’anno. Cap. Figari ciré si trovava a Londra, dà a bordo del 
nuuvu bastimento un pranzo di gala al quale oltre l’armatore prendono parte 
Garibaldi, Giuseppe Mazzini, il generale ungherese Turr e vari notabili in¬ 
glesi fra ì quali lo scrittore To^er. Ai brindisi un piccolo mozzo che serviva 
in tavola alza anche lui il suo bicchiere esclamando. All'Italia, libera dal 
mare alle Alpi, con Roma per capitale. Cap. Antonio Figari raccontò sempre 
che Giuseppe Mazzini con le lacrime agli occhi si alzò impetuosamente da 
tavola abbracciando e baciando il piccolo marinaio di bordo, che aveva nome 
Nane, 

Finita la discarica la nave eamogliese dirige a North-Shields ove prende 
un carico di carbone a Genova. A bordo vi era Tannatore. Ms Cap. Figari 
volle che il comando fino a Genova fesse conservato da Giuseppe Garibaldi 
che arrivato felicemente a porto, ottenne lo sbarco e proseguì per Nizza 
Marittima. Questo fu l’ultimo barco eamogliese comandato da Garibaldi. Il 
primo era stato il N S. delle Gi’azi-e, dell'armatore Casabona. 

Capitan FILIPPO BOZZO. 

Medaglia d'argento della campagna di Crimea. Armatore di brigantini 
mercantili, fece in seguito Custruire la nave Ricca Genova appositamente stu¬ 
diata per il trasporto degli emigranti a Buenos Ayres, con scali regolari a 
Santos. Rie Janeiro e Buenos Ayres. Aveva comodità per 300 passeggeri di 
terza classe e cabine per 30 passeggeri di prima classe. Per i primi viaggi 
fu comandata dallo stesso armatore. Dopo varie traversate foitunate naufra¬ 
gava sulle coste del Brasile. 
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Capitano Cav. DOMENICO FERRARI « Squarcia ». 

Forse ai suoi tempi non eravi in tutta ['Europa un capitano mercantile 
che avesse tante medaglie al valore pei' salvataggi compiuti. La prima meda¬ 
glia d'argento al valoxe se la guadagno nel 1852 quando con il suo barco Stella 
d’Oriente rimase un giorno e una notte attorno a un veliero pericolante. Egli 
perdette uu albero e la murata, ma riuscì a salvare i sei naufraghi 

Nel 1053 si guadagna un'altra medaglia di bronzo al valore per essersi 
gettato completamente vestito nei paurosi gorghi della Bardiciocca. riuscendo 
a salvare un ragazzo della famiglia dei Tulla. 

Nel 1859, durante un fortunale che schiantò quando si trovava nel porto 
di Camogli, si gettò dal carabottino ferendosi malamente a una gamba Ma 
pili così riutcì a salvare da sicura morte un suo marinaio. Il governo, con 
decreto 16-4-1859 gli accordò un'altra» medaglia d’argento al valor». 

Nel 1802 navigando nel Mai di Marmala con il suo Stell-a cl’Oiiente riesce 
a salvare, in condizioni di tempo veramente pessimo, tutto l’equipaggio di 
uu brigantino da guerra turco. Fu un salvataggio di tanta risonanza cne 
il Sultano, con un firmari del Novembre 1862 insigniva Cap. Ferrari con la 
Stella di brillanti a sei punte, decorazione che nessun capitano di mare euro¬ 
peo possedeva. 

Nell'inverno del 1864 salva nellMonio l'equipaggio trapanese d'ira veliero 
affondato e si ha dal Governo una nuova medaglia di bronzo al valore. 

Anni dopo per un altro suo nobilissimo salvataggio ài guadagna un'altra 
medaglia di bronzo e quella d’argento della Società Ligure di Salvamento. 

Per il salvataggio del Saint Joseph sulle coste di Provenza il suo nome 
viene inscritto nell’Albo d’Oro della Società dei Salvamenti di Francia. E 
durante uno dei suoi ultimi viaggi salva ancora i naufraghi italiani di un 
veliero colato a picco, ricevendo dal Governo, con decreto del 6 Dicembre 
1876 un'altra medaglia d'argento al valore. Questo nobile salvatore di nau¬ 
fraghi moriva nel 1886 a causa di una caduta sofferta a bordo del suo strip 
Genitori Ferrari, mentre il barco trovavasi in riparazione nel porto di Ca¬ 
mogli. e 

Capitan DENEGRI FORTUNATO 

Figlio di Cap Prospero e di Maria Maggi nato a Camogli nel 1840, perì 
in Oceano, nell'affondamento del tre alberi Nu>ovo Matteo, inverno del 1889 
Era decorato di medaglia dargento per l'eroico salvataggio di due marinar 
savonesi effettuato nella baia di Vigo, Spagna 

Nostromo SCHIAFFINO ANDREA detto il Biegagìi. 

Era decorato di medaglia d’argento al valor miliiare per il ano coraggioso 
comportamento durante la giornata di Lissa, Fu un quotato nostromo dei 
grandi bastimenti camoéliesi di Mar-afuera 

Capitan ONETO FORTUNATO 

Nato a Camogli nel 1850 da Cap. Giovanni e da Pellegrina Schiappacaase. 
Perdeva la vita assieme a tutto l’equipaggio nel naufragio del tre alberi 
Nuova Provvidenza deU‘armatore Bertolotto. Mar Nero. 1387. 
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Nostromo ANSALDO FORTUNATO di Gerolamo. 

Era decorato di medaglia di bromo al valore per essersi gettato a mare, 
in pieno oceano, per salvare la vita del vecchio marinaio Lavarello Prospero. 
Perì anni dopo, nel 1883, nfill’affondamento dello ship Buon Padre. 

Capitan NORERO BIAGIO fu Agostino. 

Navigò tutta la vita i mari e gli Oceani. Aveva una «Onorevole Men¬ 
zione > per il suo comportamento a Lissa. Morì molto anziano, nella sua villa 
del Castagneto. 

Capitan OLIVARI GIO BATTA. 

Figlio di Padron Erasmo e di Giulia Schiaffino. Era al comando del tre 
alberi camogliese Francesco deir’armatorp. Cap. Ferrari» perdutosi corpo e 
beni ia rotta da Table Bay. Anche il piimo ufficiale di bordo era un camo¬ 
gliese : Cap. Ferro Pellegro di Rocco d’anni 26. - Inverno del 1888. 

Capitan ANGELO PROSPERO OLIVARI. 

Figlio di Padron Emanuele e di Rosa Schiaffino, nato a Camogli nel 1843. 
Comandando lo shjp camogliese Caterina si perdette corpo e beni neU’atfon- 
damento dp.l bastimento, avvenuto nell'inverno del 1888 sulla stessa rotta di 
Table Bay. 

Nostromo SCHIAFFINO GIUSEPPE. 

Perì in Guinea. nelTaffondamentn del bareo camogliese Nino Nel suo 
libretto di navigazione aveva ima stupenda « Onorevole Menzione » per il 
salvataggio del marinaio Revello Antonio, effettuato in un mare popolato- 
di numerosi pesoioami. 

Capitan GIUSEPPE MOLFINO. 

Nato a Camogli il 22 Settembre 1834 da Cap. Pasquale e da Cecilia Fer¬ 
rari Nel 1888 partiva da Peneacola al comando dello Ship Camogliese Mo^ca* 
Naufragava in oceano con perdita del barco e di tutto l’equipaggio. 

Capitan GAETANO ONETO. 

Figlio di Padron Prospero e di Caterina Cordi glia. Comandando lo ship 
Buon. Padre.-? i perdette corpo e beni nei pieesi di Cundhingas. Con lui per¬ 
dettero la vita altri tre camoglieei. - Inverno 1888. 

Capitan ANSALDO GIUSEPPE. 

Nato a Camogli nel 18.88 da Cap Giuseppe e da Angela Schiaffino. Il 1C 
Dicembre 1889 partiva da New Caetle per il Piata il tre alberi camogliese 
Nuova Matteo, affondando durante il viaggio con perdita di tutto l’equipaggio. 

Capitan ANTONIO LAVIOSA di Pietro. 

Comandando la nave goletta Nino naufragava sulle rocce di Capo Spartel 
causa un furioso temporale. Con lui perdevano la vita anche il primo uffi¬ 
ciale cap. Vittorio Schiaffino e sette marinai - Febbraio 1892. 

Dispensiere OLIVARI EMANUELE di Gio Batta.. 

Morì nel naufragio del tre alberi camogliese Monte labor Nel suo vecchio 
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libretto di navigazione aveva la, seguente splendida motivazione del Ministero 
della Marina: «Menzione Onorevole per essersi offerto volontario per turare 
una pericolosa falla apeitasi da prua, sotto il pelo d'acqua, al bastimento ca- 
mogliese Famiglia- , per urto contro un relitto di naufragio ». 

Capitan CHIESA ANTONIO di Giacomo. 

Il 20 Febbraio 1894 un violente uragano scatenatosi al largo di Torre Vieja 
causava il naufragio del bastimerito camogliese Sbrigati. Tutto l'equipaggio 
periva nel disastro. 

Capitan GIO BATTA REPETTO. 

Nato a Camogli nel 1803 da Cap. Lorenzo e da Fellema Repetto. In Otto¬ 
bre del 1895 lo sliip Bromhal al comando di Cap. Repetfco salpava da New 
Castle con un carico di carbone per il Pacifico. Sulle coste Patagoniche 11 
barco, causa nebbia, veniva investito dal vapore inglese Condor. Cap. Ke- 
petto riuscì a far imbarcare nelle lancie undici dei suoi marmai. Poi si ina¬ 
bissò nell'Oceano con il suo barco, con il primo ufficiale Cap. Giacomo Mag- 
giolo e con altri quattro caiuogliesi. 

Capitan CtlO BATTA OAPURRO. 

Fregiato di medaglia d'argento perchè comandando il baatimcnto Amedeo 
salvava in Atlantico, durante una terribile bufera, l'equipaggio di una nave 
americana naufragata. - Travereata da Buenos Ayres a Pensacela, 11 otto¬ 
bre 1886. 

Padrone GAETANO OLIVARI. 

Medaglia di bronzo por aver portato a salvamento l'equipaggio del ve¬ 
liero Salvatore B. - Fortunale del 19 dicembre 1887. 

Capitan FALCONI ANTONIO 

Medaglia di bronzo: Capitano del brigantino a palo Silvia Beverino sal¬ 
vava nelTOoeano Atlantico, il 31 dicembre 1887, l’equipaggio del brigantino 
norvegese Wcur^eta. 

Padrone ANTOLA PAOLO. 

Medaglia di bronzo per l'ardire e la risolutezza addimostrata nel salva¬ 
taggio del veliero Rosina. - Inverno del 1887. 

Capitan MARINI SIMONE 

Medaglia di bronzo al valoreUfficiale di coperta del piroscafo Maìabar 
contribuì con slancio al salvataggio dell'equipaggio della goletta Livio, Qhvari. 
Inverno 1891. 

Nostromo SCHIAPPACASSE GIO BATTA di Antonio 

Medaglia di bronzo : essendo il mozzo di bordo del brigantino Domenico, 
a nonio Romualdo Boroni, caduto in mare dall’alberatura, lo Schiappacasse, 
incurante del grave pericolo causa il mare in forte tempesta, si gettava dal 
cassero riuscendo a salvare il piccole mozzo. - 23 luglio 189!. 
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Capitan ONETO LAZZARO FORTUNATO 

Medaglia di bronzo « Comandante del piroscafo Caffaro per aver salvato, 
con abile manovra e in modo generoso e filantropico, il 20 Marzo 1891, l’equi¬ 
paggio del brigantino-goleita danese Bhome che stava affondando in Atlan¬ 
tico. 

Capitan AGOSTINO CAPURRO fu Francesco. 

Medaglia di bronzo: « Il 6 giugno 1893 cadeva in mare il barcaiuolo set¬ 
tantenne Gaetano Antola. Data l'età avanzata del pericolante lu stesso sarebbe 
immancabilmente perito se il Gap. Agostino Capurro di anni 51, comandante 
del brigantino Anilina, avvistosi del caso, non si fosse da bordo gettato in 
mare e raggiunto a nuoto l'Antola non lo avesse tratto in salvo» 

Marinaio SARACCO GAUDENZIO. 

Medaglia di bronzo: « Per aver salvato, con rischio della propria vita una 
donna e una fanciulla che correvano rischio d’annegare nelle acque di Ca- 
mogli. Anche al marinaio Mussi Vittorio che contribuì al salvataggio, veniva 
assegnata la medaglia di bronzo ». 

Nostromo MORTOLA FRANCESCO 

e a suo figlio Mortola Pellegro medaglie di bronzo per avere, il 18 set- 
tembre 1891 salvato durante un fortunale il naufrago Natale Torta. 

Marinaio CHIESA ENRICO fu Gio Bono. 

Medaglia di bronzo : Pei aver validamente contribuito a salvare tre 
naufraghi d'uua barca capovolta. - Rada di Camogli, 1 ottobre 1893. — L’8 
luglio 1895 il marinaio Chiesa si guadagnava un'altra medaglia di bronzo 
per i soccorsi prestati ai feriti nello scoppio della torpediniera Aquila avvenuto 
nelle acque di Rio Maggiore. 

Capitan PROSPERO PASTORINO. 

Comandando lo ship Pro&ptro Padre, dello suocero armatore Schiaffino, 
salvava, nelle acque di Geylon quattro naufraghi che portava sani a Co¬ 
lombo. - Maggio del 1897. 

Capitan GIUSEPPE FERRARI fu Cap. Gio Batta. 

In gioventù comandò i bastimenti paterni. Poi passò al comando dei 
grandi bastimenti per i traffici d'Australia e della Nuova Zelanda. Durante 
una di queste traversate riusciva a salvare l’equipaggio del tre alberi ameri¬ 
cano Moxtary. Il Governo Federale gli concedeva in premio il titolo di Ca¬ 
pitano di Mare Noid-Americano, autorizzandolo a comandare bastimenti o 
vapori di quella Nazione. Il rarissimo Diploma di questa nomina ad honorem 
si conserva nel Museo Marinaro di Camogli. Cap. Giuseppe Ferravi aveva 
anche la medaglia d’argento per lunga navigazione. 

Capitan FRANCESCO SCHIAFFINO fu Domenico. 

Medaglia d’argento. Comandò sempre e per quasi 50 anni bastimenti ca¬ 
ni ogJiesi di marafuera. 
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Tasmania portandoli nel porto di Melbourne, Questo stupendo salvataggio, 
unico nel suo genere, perchè non s’era mai dato il caso che un veliero rimor¬ 
chiasse a porto un grande vapore, ebbe allora risonanza mondiale. Capitan 
Schiaffino &i ebbe in premio la cittadinanza onoraria di Melbourne ed una 
medaglia d'oro. E quando più tardi si recò a Londra per ricevere quella della 
Regina Vittoria si senti dire, dal Lord Ammiraglio che gliela appuntava sul 
petto. mi congratulo con Voi e rni rincresce proprio che non siate un capi¬ 
tano inglese! 

Marinaio GIO. BATTA BOZZO fu Erasmo. 

Medaglia di bronzo al valore per aver salvato, il 16 luglio 1387, al Ponte 
Reale, un fanciullo m procinto d'annegare. 

Capitan TROSrERO SCHIAPPACASSE in Gottardo. 

L’8 ottobre 1864 naufragava al laigo di Montevideo lo ship camogliese 
Schiaffino, Cap. Schiappacasse salvo di persona cinque dei suol marinai che 
stavano per affogare. Il governo italiano lo decorò di medaglia d'argento al 
valore con questa motivazione : « Per l'energia e la risolutezza addimostrata 
neìl’oceasione del sinistro toccato al suo bastimento al largo di Montevideo ». 

Capitan LUIGI MORTOLA - Liggla. 

Comandando il suo ship Angelo fu ti primo Capitano italiano che fece 
sventolale la nostra bella bandiera nel lontano porto di Macassar. Armatore 
di bastimenti., fu inoltre Presidente della Mutua Marittima Camogliese 

Capitan L. AVEGNO di Emanuele. 

.Nel gennaio del 1896 lo ship camogliese Concettino, partiva da Cagliari 
carico di minerale. L’equipaggio era tutto camogliese. Si ritornava a Ge¬ 
nova, finalmente, dopo una assenza di vari anni. Ed ognuno, a bordo, sognava 
la casa, la famiglia ed i bimbi aspettanti sulla punta del vecchio molo. Ma ad 
un tratto la fredda giornata invernale si fece ancora più rigida ed il nevischio 
principiò a fischiare nel sartiame. E fu la bufera, quella che non perdona. 
Quel barco che portava un pugno d’uomini sognanti il focolare domestico si 
trovò capovolto e infranto. Un attimo o un secolo. E fu la fine. 

Capitan MÀGGIOLO ANDREA di Nicolò. 

Proprio negli stessi giorni, gennaio del 1896, il brigantino camogliese 
Felicita comandato da Cap. Maggiolo partiva da Follonica per Malta con un 
carico di carbone, perdendosi corpo e beni. Particolare tragico e pietoso : Con 
il padre. Cap. Maggiolo perdevano la vita i suoi due giovani figli. Fortunato 
ed Agostinu Maggiolo di 16 e di 14 anni di età. 

Marinaio ANSALDO ANTONIO fu Filippo. 

Lasciò la vita noi naufragio del tre alberi camogliese Felice Bozzo avve¬ 
nuto sulle coste del Portogallo. Nel suo libretto di navigazione aveva questa 
bella motivazione d’onore ; « Marinaio di prima del brigantino a palo camo¬ 
gliese Paola Revttto salvava da solo, nel mare di Cantcn, ben quattro naufra¬ 
ghi di un sampàng cinese capovolto dalla furia dell’uragano *. 
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Capitan PACE LUIGI fu Gio Batta 

Medaglia d’argento. Comandò sempre grandi bastimenti caciogliesi per 
la navigazione dei Capi. 

Capitan SALVATORE SCHIAFFINO 

Medaglia d'argento. Comandò per decenni i bastimenti del suo casato 
Poi passò sui vapori mercantili. Decedette verso il 1036. 

Capitan EMAUELE PwAZETO. 

Si trovò all assedio di Gaeta e nell’azione del 2R ottobre 1860 si portò tanto 
egregiamente da guadagnarsi la medaglia d'argento al valore. Navigò poscia 
j mari e gli oceani. Verso il 1897 comandando il Fiducia, ed essendo rimasto 
in panna sulle coste d'Africa, fu assalito da due fuste di pirati marocchini. 
"Non essendovi armi a bordo fu giocoforza sottometteisi. Il barco fu svaligiato. 
E il Capitano e il suo equipaggio furono condotti prigioni nell'interno di una 
kabila, in attesa di riscatto. Come quasi contempoianearnente era stato de¬ 
predato un veliero spagnuolo, tanto l'Italia che la Spagna mandarono al Ma¬ 
rocco delle navi da guerra. Trattandosi di una Kabila ribelle, lo stesso Sul¬ 
tano del Marocco trovò difficile appianare il conflitto. Finalmente dopo tre 
mesi di prigionia — durante la quale morì un marinaio — i superstiti furono 
liberati. Cap. Razeto fu rimpatriato a mezzo di una nostra torpediniera. E 
come i suoi abiti erano a brandelli, egli indossò nuovamente, come 37 anni 
prima, la bella divisa del marinaio italiano! 

Padrone MORTOLA LORENZO fu Francesco. 

Esponendo più volte la vita riusciva a salvare durante una tempesta, al 
laigo di Punta Chiappa, tre naufraghi d’una barca affondata. Medaglia d'ar¬ 
gento al valor di marina. Decreto del 1860 

Capitan FERRO GIO BATTA. 

Comandando il brigantino San Paolo salvò l’equipaggio d’un veliero in¬ 
glese, ricevendo dal governo di Londra una coppa d'argento e un diploma 
d'onore. 

Capitan GIUSEPPE SCHIAFFINO. 

Comandando il brigantino Fratelli. Schiaffino nella sera del 16 febbraio 
1867, al Capo delle Vergini, riusciva a salvare cinque naufraghi del veliero 
inglese Hampihire, Cap. Wells II governo inglese gli offrì un cannocchiale 
d’onore con incisavi la motivazione 

Capitan GEROLAMO GENNARO fa Benedetto. 

Comandando il brigantino Armonia salvava nell'Egeo l’equipaggio di un 
bastimento di Nantes, il Valtrev.se. Per questo salvataggio era insignito d’una 
medaglia francese. Nel 1867 comandando il Padre salvava dei naufraghi in¬ 
glesi guadagnandosi la medaglia d'argento al valore. 

Capitan SCHIAFFINO GIO BATTA 

Comandando la grande nave camogliese Fortunata Fiacri salvò, nel mare 
d'Australia il vapore Conite ed i 169 passeggeri inglesi che ritornavano dalla 
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Capitan GIACOMO FILIPPO EEPETTO. 

Era fregiato della medaglia, per la campagna. di Crimea. Anni dopo tro¬ 
vandosi a Beresford al comando del Orimaldv dell'armatore camogliese An¬ 
saldo, accetta un nolo per le i^ule Hawaj ove la nostra beila bandiera non 
aveva mai sventolato. Il Re Kame&hnoeda 
onora e premia il camogliese. E quando fi 
bastimento riparte per le isole di Backers, 

Cap. Kepetto ottiene dal Re l'omaggio di 
21 colpi di cannone in onore della prima 
bandiera italiana che avesse sventolato su 
quelle isole. 

Nel 1879 comandando il Pellegra Madre 
e trovandosi sul Capo d’Horr. avvistò lon¬ 
tano lina specie di montagna d'acqua pro¬ 
vocata forse da un’eruzione subacquea. Ca¬ 
pitan Repetto ordinò di essere saldamente 
legato alla ruota del timone Poscia si lece 
abbracciare dai suoi marmai, ordinando 
loro di rifugiarsi nell’osteriggio, chiudendo 
ermeticamente tutte le entrate. E rimase 
solo, così legato, di fronte alla morte che 
arrivava. Il maremoto, una colonna d'ac¬ 
qua alta come una casa invaiti il bastimento e tutto schiantò ; pennoni, 
alberi, murate e quanto trovò al suo paesaggio. Passata la valanga d'acqua 
il nobile capitano fu trovato dai suoi fedeli ancora bene avvinghiato al timone,- 
ni ano posto di dovere e d’onore, ferito in più parti e grondante sangue. Fu 
portato nella camera e. curato. Appena potè parlare demandò ss c’erano tutti. 
Alla risposta affermativa si fece il segno della Croce. E poi domandò da fu¬ 
mare. — Capo d'Hom, inverilo del 1879. 

Nostromo OLIVAKI GIUSEPPE. 

Aveva, la medaglia di bronzo per la giornata eli Bissa ed una « Menzione 
Onorevole» «per aver salvata nell avamporto di Savona il figlio di Cap. Mi¬ 
nuto caduto a mare dal giardinetto di poppa ». Ferito in navigazione da un 
cavo «li ferro spezzatosi improvvisamente, fu sbarcato morente sll’Lscla di Be- 
nan, nella Guinea Portoghese ove ebbe onorevole sepoltura. 

Capitan MORTOLA EMANUELE tu Nicolò. 

Terito con lutto il suo equipaggio nel naufragio del tre alberi cainogilese 
JPifipj tu E avvenuto in oceano neH’Ottobie del 1885. 

Cap. LUIGI GENNARO. 

Nato a Caxuogli nel 1860 da Fadron Agostino e da Per agallo Maria. Perl 
con tutto l'equipaggio nel naufragio dello Ship camoglie.se Monte Tobor am 
auto a Capo Codd 11 14 Settembre 1896. 

Maxmaio CAMPODONICO FORTUNATO fu Gio Batta. 

Aveva fatto p*rte dei marinai della lancia dello Siiip Felieiva Ferrari che 
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avevano salvato i quattro naufraghi del trabaccolo anconitani .Ivo Ga-iuterr 
zie e vantava sul 3uo libretto di navigazione una onorevole menzione per questo 
salvataggio. Anni dopo, nell'inverno del 1399 periva sulle coste dell Uruguay, 
nell'affondamento del barco camogliese Forvuruxto, Capitan Emanuele Oneto. 

Cap, PROSPERO FRANCESCO BOZZO fu Benedetto. 

Comandando la nave Esperti trovò la morte mentre durante una tempesta 
dirigeva la manovra. L'alido e doloroso verbale della Capitaneria di porto dice 
così : « Un grosso e terribile maroso irrompe in coperta, copre fl bastimento 
da poppa a prua, sconquassa la covertala, ne asporta le imbarcazioni e getta 
nei gorghi furibondi il Cap. Prospero Bozzo e il marinaio scelto Ferrari (rio- 
vanni, anch’esso di Camoglr. Vani i tentativi di salvataggio - 23 -1 - 1899 

Capitan CORDIGLIA PROSPERO. 

Nato a Camogli nel 1846 da Cap. Filippo e da Anna Causi. Anche lui 
trovò la morte nell’adempimento del proprio dovere, a bordo della nave ca¬ 
mogliese Elrnstoue della quale aveva il comando. Ecco quanto vi è scritto nel 
giornale di bordo : « l’impeto dei marosi fu tale che trasportò il Capitano in 
mare, nel mentre che allagava la camera e tutta la murata di dritta. t)ato 
F allarme furono immantinente chiuse le gabbie che si tenevano interzarolate 
per fuggire il mare; gettati i salvagente in acqua nel mentre che da bordo 
si tentava invano di rintracciar© fra la spuma il signor Capitano. Stante la 
pericolosissima situazione del bastimento non fu possibile far fronte al marosi 
e mettere all’orsa ; pei cui si prosegui a discrezione con vento fortissimo 
O.N.O. alla velocità di circa 10 nodi all'ora, fuggendo il mare che minacciava 
di demolire il bastimento. - 1699». 

Capitan 8IMONE SCHIAFFINO 

Anche Sirnone Schiaffino di Cap. Adeodatu, jl « quel da Camogli dell’Ode 
Dannunziana» era un baldo Capitano di mare. E quando a Calatafuni, il 
15 maggio L86U, si fece uccidere da prode difendendo l'unica bandiera dei 
Mille, egli aveva già sul petto il segno d’argento al valore per le giornate di 
San Fermo, di Varese e della C&merlata. 

Capitan ANSALDO, detto il Punta Arenas. 

Punta Arenas, la bella capitale del territorio cileno di Magellano, che 
conta oggi più di 30 mila abitanti, ebbe fra i suoi primi pionieri il Capitano 
camogliese Ansaldo. Partito da Buenos Ayres al comando di una baleniera 
sbarcò a Punta Arenas verso il 1850 proprio quando il generale Bulnes si era 
impossessato dei territori dello stretto di Magellano con la scusa di fondarvi- 
una « reducciòn a di deportati cileni. Il paese, sorto all’ombra della fortezza 
cilena, si sviluppò poco a poco grazie alla sosta che vi facevano i bastimenti 
chiamati « loberos x- che noli© coste della Terra del Fuoco venivano ogni anno 
a cacciare i leoni di mare. Cap. Ansaldo valendosi del suo barco e dei vari 
depositi che aveva fondato lungo la costa fu il primo ad iniziare l'intercambio 
di prodotti eoa gli indio* Onas e Yangay. Durante uno di questi suoi periodici 
viaggi salvò 87 soldati cileni naufraghi d'una goletta affondata. Ebbe dal 
governo del Cile una decorazione chiamata stella al Merito. Ritornò iu patria 
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verso il 1853 assai ricco ed impostò subito sullo scalo di Varazze un bastimento 
da 1080 tonn. che chiamò Sant ira e che poi comandò di persona. 

Capitan GIO BAITA GAZZOLO. 

Naufragato con il suo bastimento N. S. del Boschetto all’imbocco del Rio 
de la Piata si stabilì a Buenos Ayres. Uomo di levatura, — possedeva gli 
studi classici — si legò d’amicizia con molte personalità argertine quali 
Adolfo Alsina. Irigoyeu, il generale Mitre e il Dott Derqui. Quando l'illustre 
Domingo F. S anniento assunse la Presidenza della Repubblica, volle che 
Gap Gazzolo accettasse la carica di Console Generale a Savona onde incre¬ 
mentare vieppiù la. emigrazione al Piata. Fra le tante benemerenze di questo 
Camogliese va segnalato che fu proprio lui quellu che decise Don Bosco a 
mandare i suoi Salesiani alla Patagonia e che si occupo d'ottenere dall'Ar¬ 
gentina tutte le maggiori agevolazioni. E non pago di ciò egli ritornò ancora 
in America per preparare il terreno ai Missionari di Don Caglierò partiti con 
il Savoia Era insignito di una medaglia al valore e di 7arie decorazioni stra¬ 
niere 

Capitan LUDOVICO LAURIN. 

Veramente Cap Laurin era nato a Brescia nel 1858 da Ferdinando e da 
Carolina Haimanm, della nobile famiglia viennese Werbenstein. Suo padre, 
piu tardi Prefetto di Genova, voleva incamminarlo alla diplomazia. Lui invece 
velie studiare da Capitano di ruaie. E come studiò a Camogli e come a Camcgli 
ionnò famiglia sposando la bella figliola dell'armatore Bozzo, Cap. Ludovico 
Laurin merita di essere ricordato fra i navigatori camogliesi. Comandò prima 
il bastimento camogliese Fido Poscia il tre alberi Suocero con il quale navigò 
fino al 1884. Essendo di ricco casato acquista queiranno un grande veliero 
inglese, che battezza Finitili T,aurini e con il quale naviga per ben gel anni 
sempre sulle rotte Atlantiche. Durante uno di questi viaggi riesce a salvare, 
al largo delle Bermude, quattro naufraghi inglesi che sbarca a Mayaquez, 
Avete compiuto un nobile e coraggioso salvataggio, gli dice il Console inglese 
di quella città. « Non ho fatto che il mio dovere di italiano » risponde con 
semplicità Cap. Laurm. E riprende ancora il mare. Ritornato dopo anni a 
Camogli a rivedere un po’ i suoi figlioli vi decedeva ancora in giovane età, 
il triste mattino del 4 Febbraio 1894. 

Capitan PROSPERO RAZETO. 

Comandando il barco paterno Madre Razetu, salvava in Atlantico i nau¬ 
fraghi della nave svedese JRutk, guadagnandosi dal governo italiano la me¬ 
daglia d'argento al valor di marma e dal governo svedese una croce d'onore. 

Capitan VALLE FILIPPO. 

Comandando lo ship Barbarossa salva al nord di Terranova i naufraghi 
inglesi dell’ Harussck. Fu insignito della medaglia d’oro inglese. E il suo 
ufficiale Cerìsola, che era di Savona, si ebbe la medaglia d’argento. 
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Capitan FORTUNATO BOZZO - RIXEI. 

Suo padre aveva servito sulle fregate Napoleoniche ed aveva la medaglia 
di Sant’EIena. Lui, a 1S anni, studente del primo anno di nautica, imbarca 
sulTZftttfòrta degli Ansaldo per un viaggio al Perù Al ritorno, carichi di 
guano, in pieno Pacifico ed essendo molti di peste suo fratello il Capitano e lo 
Scrivano, ebbe il fegato di imporsi all'equipaggio ammutinato, di rimontare 
il Capo d'Hoi-n, portando, con una stupenda navigazione di 107 giorni il 
grande bastimento in Inghilterra. Il Ministro della Marina Italiano ordinò 
che questo suo atto venisse trascritto in Capitaneria e sul suo libretto di na¬ 
vigazione. 

Capitan NICCOLO* CUNEO fu Andrea 

Comandando il suo ship Monte Tabor salvò in Oceano i naufraghi dello 
Stoclchridge , ricevendo dalla Regina Vittoria una rara coppa d'argento cesel¬ 
lata che è conservata dal figlio dott. Antonio Cuneo. 

Capitan GIO BATTA DENEGHI. 

Medaglia d'argento della campagna di Crimea. Il 14 Novembre 1859 co 
mandando il suo brigantino S'iti Nicolò salvò sulle coste inglesi di Dartcnouth 
l'equipaggio della nave inglese Heart of Oioh ricevendo dal governo inglese, 
per il suo nobile coni portamento, un cannocchiale di marina con incisavi la 
bella motivazione del salvataggio. (Museo Marinaro di Camogli). 

Capitan OLIVAJRI ANTONIO. 

Medaglia d'argento. Armatore dello ship Antonio Padre che comandò ai 
persona per i viaggi Danubio-Noxd Europa. Costruì in seguito il Maria Oli- 
vari al comando del quale si guadagnò una «Menzione d'Onore» per un ar¬ 
rischiato salvataggio compiuto nelle acque di Malta I suoi discendenti emi¬ 
grarono da Camogli a Santa Margherita Ligure. 

Capitan BARTOLOMEO CHIESA. 

Bella figura di vecchio navigatore della vela. Fu l'armatore dello ship 
iV S. del Boschetto che comandò di persona per i viaggi alle Indie Più tardi 
emigrò al Piata dedicandosi prima alla navigazione fluviale e poscia al com¬ 
mercio. Decedette a Camogli, molto anziano, verso il 1914. Un suo figlie. Era- 
amo Chiesa, moriva a bordo d'una torpediniera in un approdo della Grecia. 

Capitan FORTUNATO SCHIAFFINO 

di Cap. Domenico e da Geronima Olivari, nato l'8 Maggio 1851. Medaglia 
d'argento. Imbarcato a soli 10 anni, il 12 ottobre 1861, sulla 3cuna dei Mar¬ 
zocco navigò i mari e gli oceani per più di mezzo secolo. All'epoca delle 
grandi vele fu il Capitano di fiducia dell'armatore Fortunato Ottone del qual? 
comandò alternativamente i seguenti sliip : Etta ; Ant-onietta Ottone e il For¬ 
tunato Ottone sempre sulle rotte Rangoon, Inghilterra, Australia, con delle 
campagne durate 4 e 5 anni senza mai entrare in Mediterraneo. Sulle coste 
dell'Inghilterra salvò una volta tre naufraghi della goletta inglese Avon. Il 
Console Italiano lo consigliò di fare un breve esposto di quel salvataggio che 
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gli avrebbe fruttato la medaglia d'argenio inglese. Cap. Schiaffino rispose, 
— con la sua bella rudezza — che era ben contento di aver salvato tre padri 
di famiglia. Ma che della medaglia inglese non sapeva di cosa farne. E l’espo¬ 
sto non fu mai presentato. Dopo 50 anni di buon navigare andò in pensione. 
Ma quando scoppio la grande guerra, pur avendo ormai 67 anni, Cap. Schiaf¬ 
fino domanda alle Autorità Marittime la riaccensione del suo libretto di na¬ 
vigazione. Ed ottenutala assieme ad un Encomio, risale sul ponte di comando 
del i Silenzio per i viaggi al Nord America alla ricerca dei materiali bellici oc¬ 
correnti per la difesa della Patria. E va e viene da Genova aU'America, sfi¬ 
dando le mine ed 1 sottomarini. E non abbandona il comando se non a pace 
conclusa, la sera dell'll Marzo 1919! 

Capitan PROSPERO SCHIAPPACASSE fu Cap. Gio Botta. 

Nato nel 1849 era già in pensione quando scoppiò la grande guerra. Ed 
anche lui pur avendo 66 anni compiuti balzò ancora sul ponte di comando 
dei vapore Monaibello. E navigò i tre anni di guerra sempre in mozzo alle 
insidie dei sottomarini. Poi, a pace avvenuta, e pago del dovere compiuto, 
chiudeva per sempre i suoi occhi di buon Falco del mare. Aveva la medaglia 
d'argento per lunga navigazione. Una volta, verso il 1882, comandando lo 
ship Utvum si perdette in alto mare. Mentre il barco stava affondando Cap. 
Schiappacasse si slanciò a poppa per salvare almeno la bandiera di bordo cne 
poi portò, assieme al suo equipaggio, quale offerta votiva al Santuario della 
Madonna del Boschetto 

Capitan ROSSI BARTOLOMEO 

di Padron Angelo e di Angela. Roncallo nato il 18 Fehbraio 1824. Navigò 
Quale Quaitier Mastro sulle navi da guerra VBuridice e sul Des Oeneis. Du¬ 
rante la campagna di Crimea si guadagnò la medaglia d’argento comandando 
prima lo Spirito Santo e poscia il San, Fortunato. Nel 1862 naufraga con Y Argo 
al Capo di Santa Maria ed è buttato con pochi superstiti sulla spiaggia e po¬ 
scia ricoverato a Sciacca perchè malamente ferito. Dopo d’aver comandato per 
altri 24 anni grandi bastimenti eamogliesi quali il Negrizuola, il Matanin, il 
Mariqvita, nel Febbraio del 1886, ai comando del Vergime naufraga sulle rocce 
di San Rocch. Pur vantando ormai 50 anni di navigazione, riprende ancora il 
mare al comando del Nuovo Oregina. Fino a che nel Settembre del 1892 viene 
sbarcato ad Alessandria d’Egitto tento da un grosso trave della « coveitada ». 
Ritornò allora, finalmente, alla sua casa di Camogli ove trovò un’altra meda¬ 
glia d’argento : quella per lunga navigazione. 

Capitan CHIESA CRISTOFORO EMANUELE. 

fu Padron Giuseppe e Angela Oneto, nato il 28 febbraio 1830. Imbarcato 
giovanissimo fa tutta la campagna di Crimea con il barco di Cap. Ansaldo. 
TI 7 giugno 1859 imbaca sulla fregata da guerra Carla Alberisi. Nel suo logoro 
libretto dì navigazione, a pagina 20, v è la seguente bella motivazione, scritta 
di pugno dal Console di Marma Bianchi: « Cap. Chiesa ha fatto la campagna 
di guerra del 1860 e 1861 ed ha diritto di fregiarsi della medaglia dell'Indi¬ 
pendenza ». Congedato nel 1862 imbarca quale ufficiale sul legno camogliese 
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Nuova Elma Comandò in seguito e fino all’età di 6B anni, le navi camoglieai 
Padre Roseto; Agostino F. ; Lìadcma; Fratelli Laurin, Splendidezza e A$- 
&sunt<L in Cielo. 

Capitan BERTOLOTTO MICHELE LUIGI. 

tu Cap. Lazzaro e Cichero Antonia nato l'il Novembre 1850. Navigò in 
gioventù sul bastimento paterno Lau'/ a, quello stesso che nel porto di New 
York ospitò per venti giorni il martire dello Spielberg Piero Maroncelli. Na¬ 
vigò quindi con il Padre comandato dal Cap. Filippo Balestra. Promosso Ca¬ 
pitano, comandò propio, e per ben 16 anni, quel brick barck Padre sul quale 
aveva navigato da giovinetto. Passato poscia all'industria dell’armamento fu, 
assieme a Cap. Schiappacaee Fortunato, l’armatore del Rigel, dello Spiva, del 
Lorcley e della nave Vego- naufragata in Oceano. 



Cap. Biagio Razeto che comandò lo ship La Fortuna decedette a Guaiaquil. 

Cap. Antonio Rovello di Nicola, comandante del bastimento cauiogliese 
Lìscio moriva al laigu di Tarragona ed ebbe onorata sepoltura nel camposanto 
di detta città Nel Febbraio del 1896 decedeva a bordo dell .d»<ye/o il Cap. Mor¬ 
tola Gaetano Giuseppe di Antonio che riposa a Marsiglia Nello stesso anno 
decedeva a Rio Janeiro il Cap. Pastorino Giacomo Amedeo fu Prospero, co* 
mandante dello ship Giuseppina. 

La salma del Capitano dello ship Lealui, Giuseppe Molfino, riposa da) 
l’Ottobre del 1896 nel piccolo cimitero delle isole di Hijeres. E quella del buon 
Capitano Massone Davide fu Francesco, comandante del tre alberi Felicina 
Ferrari, mancato il 22 aprile 1896, se ne sta all’ombra dei palmizi, in un can¬ 
tuccio dell’isola di Ceylon Viceversa l’anziano Capitano Castello Pasquale 
t*u Antonio se ne riposa a Cadice 

Cap. Valle Antonio fu Lorenzo sbarcato morente dal bastimento Tiposa 
nella piccola spiaggia di Bridgetow, nell’isola di Barbados. Cap. Bisso Gio 
Batta fu Bernardo mancato 11 1 aprile 1899 riposa in terra benedetta a Bor¬ 
deaux. Il Cap. Prospero Schiaffino fu Prospero, comandante del brigantino a 
palo SdUiu ebbe invece onorata sepoltura in Oceano, a 150 miglia da New 
Brnuswìch. Anno 1899. 

Il Capitano Castello Vittorio fu Emanuele, di anni 55, deceduto mentre ri¬ 
montava il Piata, verso l’approdo di Colastinè, riposa in una terra chiamata 
Sau Jose del Rineòn - Marzo L900. - Il Capitano Mortola Angelo Malia fu do 
Batta. dell'Arc^/ fa, riposa nelle acque dell'Adriatico - Il giovane Capitano 
Orazio Pezzolo riposa nel mezzo dell'Atlauticu. - Il Cap. Olivari Lorenzo tu 
Prospero morì al comando della nave Euph ernia ucciso dal beri-beri e riposa 
in Oceano. Il Cap. Cigno Prospero fu Fortunato morto a bordo del suo basti¬ 
mento fu potuto sbarcare nella piccola terra di Lister, in Australia. 

Il Cap. Filippo Schiaffino fu Cap. Rocco, moriva tragicamente nel Mare 
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del Nord ed ebbe onorata sepoltura a Rotterdam. - Il Gap Marini Giuseppe 
fu Foitunato, comandante dello ship Eufemia, è ricordato da un cippo di 
marmo., nel cimitero di Pensacola - Anno 1903. 


* * 

Capitan FERRARI DOMENICO PROSPERO. 

di Gap. Nicolò e Maria Schifi {fino nato il 1 Giugno 1846. A 11 anni è già 
imbarcato sut barco dello zio Cap. Gio Batta Ferrari e naviga i mari fino ai 
20 anni. Studia poi nautica e promosso Capitano paite con lo ship Matilde 
Bellagamba. Comanda più tardi Ylde-n che era del suo casato. Comanda In 
seguito, dall'Aprile del 1881 al marzo del 1903, ossia per ben 21 anni il suo 
&hip Uniti, sempre 3ulle rotte Nord Europa, Buenos Ayres, Nord America. 
Nel 1902 proprio mentre si apprestava a intraprendere l'ultima traversata al 
Fiata riceveva del Ministero della Marina la medaglia d'argento per lunga 
navigazione. - Decedette a Camogli nel 1924 

Capitan CHIESA EMANUELE. 

di Giuseppe e Olivati Caterina, nato nel 1859. Imbarcato a 10 anni na¬ 
vigò si può dire tino alla sua morte, avvenuta nel 1898. Passò tutta la trafila 
dei gradi sui bastimenti camogliesi Sar » Carlo , Cap. Gio Bono Ferrari; Nuova 
Elena Cap. Maggiolc e Chiara Cap. De Gregori con il quale naufraga al largo 
di Capo Matapan. Salvatosi per miracolo, imbarca sul Colombo, Cap. L.ava- 
relio. Nel 1844 è al comando di un grande bastimento di Genova, il Filippino, 
dell’armatore Nattino con il quale naviga ben 10 anni sempre sulle rotte 
Atlantieo-Pacifieo. Nel 1894 questo bastimento di ritorno da Filadelfia carico 
di petrolio ei inabissa nel mare al largo della Sardegna. Fra i pochi acampati 
vi era anche il figlio quindicenne del Capitano Romolo Chiesa che poi ar- 
rivò ad essere comandante del grande ti ansati antico (Hvlio Cesure e del Roma % 
sul quale moriva nell’Agosto del 1930. 

Dopo di questo drammatico naufragio Gap. Emanuele Chiesa prese il co¬ 
mando del Vermont per i viaggi delle Indie. Al buo ritorno, proprio pochi 
giorni dopo d’essere sbarcato, il buon Cap. Chiesa, medaglia d'argento, mo¬ 
riva nella sua casa del Pineto, nell'estate del 1898. 

Capitan LAVARELLO GIOVANNI 

di Cap Giuseppe e di Angela Schiaffino, nato il 18 ottobre 1819. Medaglia 
d’argento della Crimea, avendo comandato durante quella lunga campagna 
il brigantino Ernesto. Durante i suoi 5S anni di navigazione questo buon lupo 
di mare comandò ì seguenti grandi bastimenti camogliesi : Marini Fortunato, 
Confido. Nuovo Filari elfo. Maria 7, aura. Prospero. Perfetta, .Spero, Emilia Fer¬ 
rari, .Spiriti) Santo. Anche Ini medaglia d'argento per lunga navigazione, si 
spense a Camogli il 21-3 1896. 

Capitan ONETO EMANUELE fu Agostino. 

Medaglia d'argento per lunga navigazione. Comandava la grande nave 
oamogliese Fortunato D. Sulle coste dell’U'ruguay, e precisamente al Rincori - 
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de los Perez, la nave affondò durante un temporale con perdita del Capitano 
e di tutto l’equipaggio. 1899. 

Capitan PELLEGRO ERBEBTO DE GEEGORT. 

Figlio di Cap. Luigi e di Geronima Olivari Seppur giovanissimo aveva 
ottenuto il comando della grande nave caniogliese .Inuìòoie, dell’armatore 
Razet.o. Ma. tutti i suoi bei sogni giovanili si infransero con la nave, distrutta 
da una tempesta atlantica, durante una traversata Delagoa-Pensacola. Con 
il buon Capitano De Gregori peri tutto l’equipaggio. - Inverno del 1903. 

Capitan RAZETO PROSPERO 

Figlio di Cap. Antonio e di Maria Bertolotbo. Comandava il tre alberi 
Northern Empire. In rotta da Peusacola a Buenos Ayres un tenibile colpo di 
mare lo porto via dal ponte di comando. Ecco il conciso verbale depositato 
ir. Consolato a Buenos Ayres e riti asmesso alla Capitaueria di Porto : « si 
vide ancora il Capitano fra le frangenti onde e gli si gettarono salvagenti e 
galleggianti in mare alcuni legati persino alla sagola dello scandaglio Ma 
che tutto fu vano per la salvezza del caro Capitano tanto amato dall’equipag- 
gio per la sua bontà ». 

Capitan MARCIAMI FORTUNATO 

di Cap Gio Batta e Maddalena Pagano, nato il 15 Maizo 1835. Nei suoi 
52 anni di navigazione comandò i bastimenti camogliesi Fedele; San ( riv> 
seppe; Ida- R ; Giuseppe; Buoni Parenti; Nicola Padre. 11 22 ottobre 1889 co - 
mandando il Medora affonda sulle coste del Brasile dopo una lotta contro la 
bufera durata quattro giorni. Salvatosi e stento con parte dell’equipaggio ri¬ 
torna a Camogli e riprende il mare al comando della nave goletta San Giu¬ 
seppe prima e del Giambattista Padre dopo, dal quale sbarca, perchè amma¬ 
lato, il 5 Novembre 1897 - Medaglia d’argento pei lunga navigazione, se ne 
andò per sempre il 14 Marzo 1908. 

Capitan MAGNASCO EMANUELE. 

di Cap. Giuseppe e Giovanna Causi, nato il 9 Marzo 1841. A dieci anni 
era già imbarcato su ima scuna per i viaggi dell’Arcipelago. Navigò da mari¬ 
naio e poi da ufficiale sui bastimenti camogliesi Angiolina; San Giuseppe; 
Maria Teresa; Carlotta; Vieni Fortunato; 1/u.r. Diventato in seguito capitano 
di fiducia dei Lavarello, ne comandò i bastimenti Prospero Lavoretto e Got- 
tardin con il quale navigò ben dieci anni sulle rotte Piata-Pacifico. Con il 
nuovo e maestoso Lepanto, che era dello stesso casato, realizzò dei lunghi 
yiaggi oceanici fra i quali uno durato ben 65 mesi e 22 giorni, senza mai en¬ 
trare in Mediterraneo. Un successivo viaggio durò 56 mesi e 11 giorni. Quando 
il Lepanto fu venduto ad altri armatori. Cap Emanuele Magnasco. medaglia 
d'argento, si rese armatore dello ship Oriana e battè ancora gli Oceani, da 
Macassar al Nord-America, da Rangoon a Paysandù. e al Callao. Fino a che 
non ebbe i capelli tutti bianchi... 
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Capitan OLI VARI PROSPERO. 

fa Lorenz# e fa Caterina Bertolctto, nato il 17 Settembrine 1838. In Cri¬ 
mea, nel 1850, imbarcato sul brigantino di Gap. Francesco Olivari, glie la fece 
vedere agli stessi inglesi, riuscendo a ricuperare e ad assicurai e il cavo di 
una fregata da guerra inglese che causa temporale aveva ratto gli ornaeggi. 
A oggi si sarebbe guadagnata una medaglia al valore perchè l’atto fu vera¬ 
mente audace ed eseguito con mare in tempesta. A quei tempi invece l’Oll- 
vari si ebbe in premio, dal comandante inglese, un bel kepi militare con la 
sigla della Regina Vittoria e con il filetto d’oro da ufficiale di guerra. E come 
l'Olivavi portava tuel berretto nei giorni di festa e quando sbarcava, fu eia 
tutti chiamato, anche quando era già Capitano di lungo corso, rUfftcìaie. 

Di questo buon Capitano è degno il fatto che dal luglio del 1872 fino al 
Gennaio del 1895, ossia per ben 23 anni di seguito, comandò ininterrottamente 
il grosso tre alberi Giacomo Tubino degli armatori Tubino <li Genova. Il che 
è tutto dire. 

Capitan DE GREGORI LUIGI, fu Cap. Filippo. 

Comandando il brigantino a palo Blmstuim, in viaggio da Arrendei per 
Swansea affondava in Oceano con i suoi 12 fedeli marinai. - Inverno del 1903. 

Capitan ONETO PROSPERO. 

Nato a Camogli nel 1847 da Padron Antonio e da Luigia Olivari. Nell'in¬ 
verno del 1903, comandando la nave caniogliese Vega, in rotta da Genova per 
Cavtagena trovava La morte nelle seguenti circostanze: « A conseguenza di una 
sbandata della nave Vega, trovandosi il signor Capitano sul cassero con il 
sestante in roano per osservare il sede, cadde a mai*e e scomparve e risulta¬ 
rono infruttuose le pratiche e manovre eseguite per salvarlo. - Mare Mediter¬ 
raneo, 1903 », 

Capitan EMANUELE PEZZOLO. 

di Cap. Giuseppe e di Oneto Maria, nato a Camogli nel 1858. Sebben de¬ 
ceduto a soli 48 snni, vantava già trenta anni passati sui mari. Prima co¬ 
mandò bastimenti camogliesi per i viaggi d’Australia. Poi fu Capitano di 
fiducia della casa Raggio. Comandò infatti i vapori Fortunata, Rapaio e l 'Edi¬ 
lio Raggio per il trasporto degli emigranti al Brasile e al Piata. Nel 1904, 
quando scoppio la guerra russo-giapponese egli tiovavasi in America al co¬ 
mando del San Gottardo. Quando arrivò in Mediterraneo a pieno carico gli 
fu comunicato che il vapore era stato venduto ai giapponesi e che Lui aveva 
il diritto di sbarcare a Port Said Ma Cap. Pezzolo dichiar# che II vapore 
e la bandiera italiana erano affidati al suo onore, che il pericolo non contava, 
e che Lui avrebbe consegnato il vapore a Kobe Arrivò moribondo, ma ar¬ 
rivò al porto minato di Kobe. E consegnò il grande vapore. Poi chiuse per 
Bempre gli occhi. Fu avvolto nella bandiera italiana e sotterrato in una terra 
di Kobe, nel mentre che una compagnia di soldati giapponesi gli Tendeva il 
saluto delle armi. - Kobe, 31 Agosto 1904, 
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Capitan DELL AC ASA.. 

Nel 1878 lo ship camogliese De Qrcgoi'i partiva da Pensacela carico di le¬ 
gname Tre giorni dopo un violento temporale mise a inai partito il Inarco 
che si ebbe asportata parte della covertada. Al mattino seguente e dopo una 
notte veramente pessima il ciclone si fece ancor più rabbioso e bisognò legare 
il timoniere acciò che il mare, che spazzava il giardinetto, non se lo por¬ 
tasse via Tutto ad un tratto nella foschia apparve un grande bastimento 
inglese con l'alberatura a pezzi e paurosamente sbandato. Alla murata si 
distinguevano dei marinai che agitavano stracci di vela. Bisogna salvarli, 
disse Cap. Dellacasa. Un vecchio marinaio, cugino del Capitano azzardò : 
ma se siamo in forte pericolo anche noi. « Silenzio a prua, gridò il nobile 
camogliese Mezza guardia alla lancia da sottovento e pronti alla manovra». 
Il barco camogliese diede l’orzata e s'awicinò al relitto inglese. La lancia 
salvatrice comandata dal primo ufficiale Gap. Gerolamo Figari detto il Cam- 
muin, s’awiò verso l’umanitaria missione. Quando Iddio volle fu di ritorno 
con sette naufraghi, tre dei quali malamente feriti. Dopo mezz'ora il barco 
che si chiamava Tlteww'ry si inabissava nell’Oceano. Quindici giorni dopo il 
barco camogliese incrociava un vapore inglese che dal Venezuela dirigeva al- 
l’Inghilterra. Cap Dellacasa trasbordò i naufraghi consegnando al Capitano 
inglese il regolare verbale di salvataggio. Passarono gli anni. E le autorità 
inglesi non si cordarono mai di questo nobile episodio Ci sia concesso, dopo 
ben 60 anni, ricordare almeno 1 nomi del buon Cap Dellacasa, di Cap Figari 
Gemiamo, del nostromo Gualco Gio Batta di Tomaso che stette per sette ore 
legate al timone, del De Gregori e dei quattro Camogliesi della lancia salva¬ 
trice : Prospere Sohiappacasse, Fortunato Massa, Prospero Olivari e un Bozzo 
•di San Rocco che aveva sul braccio il tatuaggio di un'ancora e di un cuore. 

Capitan BERTOLOTTO cav. LAZZARO. 

Fece tutta la campagna di Crimea. Comandò in seguito, e per molti 
anni, il suo bastimento Laura per i viaggi al Nord-Ameiica Abbandonò il 
mare perchè chiamato a Preside dell'Istituto Nautico di Recco. Dal 1875 al 
1897 Egli fu il grande maestro di astronomia e navigazione dell’Istituto Nau¬ 
tico Cristoforo Colombo di Camogli. Durante la sua nobile carriera d’inse¬ 
gnante si calcola che abbia insegnato l’arte del buon navigare a più di mille 
capitani di mare. Lo riconobbe lo stesso governo, che quando, ormai ve¬ 
gliardo, si ritirò dall'insegnamento, mandò al vecchio Maestro le insegne 
dei Santi Maurizio e Lazzaro. 

Capitan CUNEO Cav. FRANCESCO fu Andrea. 

Medaglia d'argento. Dopo di molto navigare al comando di uno dei suoi 
bastimenti fu, dalla fiducia di tutti i Capitani di Liguria eletto a loro rap¬ 
presentante presso il Consorzio del Porto di Genova. Nel 1904 fu Incaricato 
di tutte le operazioni per la posa, alla presenza del Re, della prima pietra del 
Bacino Vitturio Emanuele III. Sua Maestà volle Cap. Cuneo a Palazzo Reale 
ove gli consegnava personalmente la croce di cavaliere della Corona d Italia 
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Capitan FILIPPO RAZETO. 

di Cap Prospero e di Giovanna Ansaldo, nato a Camogli il 14 Dicembre 
1841. Medaglia d'argento. Bella figura di lupo di mare delPepoca della vela. 
Naviga con il padre, Cap. Prospero Razeto, dagli 11 ai 16 anni. Poi è man¬ 
dato alla scuola di Nautica Promosso Capitano prima dei 20 anni imbarca 
subito come Ufficiale sullo ship camogliese Angelo. Dopo di una traversata 
con il brigantino a palo Sì. Cap. Ra- 
zeto è mandato a Barcellona a pren¬ 
dere il comando di quel ship Enu.lìo 
sul quale aveva già navigato come 
ufficiale. In prosieguo di tempo, e 
cioè dal 1868 fino al 1908, ossia per 
40 anni., comandò per i viaggi O- 
ceanici i seguenti bastimenti camo- 
grliesi ; Vero; Giuseppina Oneto; 

EUna ; Provvidenza ; Buon Pastore. 

Xiaa Schiaffino; Maria Laura; Ma¬ 
no Ad filaide; Risoluto; Fedeltà; 

Monte Tubar; Warrìor; Irvine e 
Raglan Casti e. Nel 1909. era appena 
sbarcato dal Raglan Cosile, gli fu 
offerto l’imbarco sul grande basti¬ 
mento Agostino Mortola per un 
viaggio all'isola di Hajti. Erano 
traversate pericolose quelle. Perchè 
laggiù v’era sempre, in agguato, la 
terribile epidemia del beri-beri. Ma 
a bordo vi era un suo caro amico, 

U Capitano Mari, ed il buon lupo 
dì mare non seppe dire di no. E 

si paiti per r|uelìa che i vecchi marinai della vela chiamavano l'isola 

maledetta. E in mezzo a un'afa pesante e greve si caricò di campeche, Il pre¬ 
zioso legno tintorio. Ma sulla via del intorno il subdolo beri-beri principio a 
falciare l'equipaggio caraogliese. Tre marinai morirono in pochi fiorai. Poi 
fu la volta del buon capitano Mari. Un mattino Cap. Filippo Razeto notò 
che le sue estremità erano nere e gonfie. Si confidò con il vecchio Nostromo 
eppoi si fece portare in coperta, su una scranna. E mentre la tumefazione 

cresceva ed il male si faceva sempre più violento Egli accudiva alla rotta del 

barco E se qualche marinaio lo guardava con tristezza era Lui a infondere 
coraggio dicendo. state tranquilli, ragazzi, che a porto vi ci porterò. E non 
volle morire, proprio cosi, fino a quando verso Ponente non biancheggiarono 
gli alti campanili della chiesa di Cadice. Allora soltanto il ferreo e nobile Ca¬ 
pitane Camogliese chiuse gli occhi. Per sempre La sua salma fu avvolta nella 
vecchia bandiera italiana che Egli aveva fatto sventolare con onore su tanti 
bastimenti camogliesi e tumulata con gli onori del grado nel cimitero di 
Cadice. 1909. 
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Capitan CORDIGLIA FILIPPO. 

Nato a Camogli nel 1881 da Cric Batta e Fortunata Descovih. Il 31 lu¬ 
glio 1907 partiva da Newcastle per Antofagasta, con carico di carbone, la bella 
nave camogliese Pellegrina Olivari. Passarono i mesi eppoi gli anni E mai 
più nulla si seppe di quei poveri navigatori. 

Nostromo BARBAGELATA GIUSEPPE fu Carlo. 

« Menzione Onorevole del Ministro della Marina ». Durante una tempe¬ 
sta al Capo di Buona Speranza e mentre stava personalmente eseguendo una 
arrischiata manovra, veniva ucciso dalla violenza di un grosso cavo spezzato. 
Ebbe onorata sepoltura a Porth Nolloth. 

Capitan LORENZO GIUSEPPE PASTORINO. 

Nato a Camogli nel 1865 da Padron Francesco e da Fortunata Schiaffino. 
Lo ship camogliese Regina,, da lui comandato naufragava nel golio di Gua¬ 
scogna nella notte del LO Dicembre 1907 con perdita totale dell'equipaggio. 

Capitan OLIVABI GIO BATTA. 

Figlio dj Padron Antonio e di Tassara Anna nato il 28 Giugno 1845. Co¬ 
mandò i grandi bastimenti camogliesi Lorenzo; Bue Fratelli; Gerolamo Fi¬ 
gari; Giovanni 2i\; Attività; Giuseppina Oneto. Fu in seguito, in società coi 
suoi fratelli, armatore delle grandi navi in ferro Herat e Sophocles. Aveva sul 
suo libretto di navigazione una bellissima motivazione d'onore, guadagnatasi 
nel 1869 quando navigava con il Bue Fratelli. 

Capitan PELLEGRO MARCI ANI. 

Figlio di Cap. Baitolomeo e di Antonia Schiaffino nato il 2 Settembre 1842. 
Navigò in gioventù sul bastimento paterno Ascolta. Poscia comandò il Nipote , 
lo Zeffi.ro, il Martinin e lo Stefano Ttaarìn. Uomo coltissimo, profondo co¬ 
noscitore del Diritto Marittima e della lingua inglese, francese, spagnuola e 
araba. Cap. Marciani fu per móltissimi anni l'ispettore di fiducia della grande 
Mutua di Assicurazione Marittima Camogliese. In tale Sua qualità fu a Buenos 
Ayres, a Capetown, a Samarang, in Australia, al Maclagscar. E quando le 
sorti della vela declinarono, Cap. Mare-ioni, che aveva già 63 anni, non si pe¬ 
ritò di assumere il eomarido del piroscafo Ester R. Più tardi una malattia tra¬ 
ditrice lo inchiodò per anni su un seggiolone. Ma la sua bella mente — grazie 
alla qjale apprendemmo tanti antichi avvenimenti marinari — rimase lucida 
e giovanile, come quando comandava i grandi Alcioni dalle candide vele- 

Capitan ROCCO COSTA. 

Piglio di Cap. Prospero e di Maddalena Orlandini nato il 7 Dicembre 1841. 
Medaglia d'argento. Navigò in gioventù con i barelli del suo casato. Purità . 
Osea,, Vergine. Pascià, e fino al 1873 comandò lo ship Nilo del Cap. Gio B. Fer¬ 
rari per i viaggi di Filadelfia. Dopo una parentesi al comando del Caterina 
Boge, prende il comando del Bice con il quale naviga gli Oceani, ininterrotta¬ 
mente. ben 22 anni. Durante uno di questi viaggi salva i naufraghi inglesi del 
Chid-Rarold che da ben sette giorni andavano alla ventura nel golfo del Mes- 
sice. Quando il Bice rimase a Point a Pitre frusto dal lungo andare. Capitan 
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Costa comandò ancora il Manna Madre e la nave in feiro Spica. Cosi, sempre 
tenacemente sul mare, fino al 1906 

Capitan MARI LORENZO. 

Nato a Camogli nel 1862 da Gap. Agostino e da Olivari Geronima. Coman¬ 
dando il brick-batca eamogliese Agostino Mortola decedeva, ucciso dal ter¬ 
ribile beri-beri, in rotta dal'isola di Hajti per Marsiglia. Anno 1909. 

Capitan GARDELLA GIOVANNI fu Luigi. 

Noto a Camogli nel 1841. A II anni era 
già in Mar Nero imbarcato sulla scuna di 
Cap. De Gregori detto Scalmiera. Naviga 
in seguito sai bastimenti canr.ogliesi 
Chiara ; Provvidenza; Stette d‘Oriente ; 1 
tre Giuseppi. Imbarcato sul brigantino La 
Mmerta, Cap. G. Mari e di ritorno da Ber- 
diànsck con un carico di grano per Livorno 
naufraga al largo di Porto Ferraio. Naviga 
in seguito sui bastimenti camogliesi Auro¬ 
ra, Doge; Corte ria. Dopo degli studi di nau¬ 
tica imbarca quale Ufficiale sul Geronima 
Ferrari , Cap. Gio Bono Ferrari, per i viaggi 
Mar Nero, Cardili, Baltico. Nel 1875 passa 
quale secondo di bordo sul Sianpatia, Cap. 

Peragallo. Naviga suli'Arnwdo e sullMvue- 
nirt Ottenuto :1 comando della nave Armida dell'armatore Gaetano Lava- 
rello, intraprende i viaggi delle Indie. Fu precisamente al ritorno da uno di 
questi viaggi da Singapore che rdmvida. fu sorpresa da un violento tempo¬ 
rale all’ovest delle coste africane. Cap. Giovanni Gardella che stava impar¬ 
tendo ordini dal ponte di comando fu portato via da un enorme colpo di 
mare che minò tutta la eovertada. Il grande bastimento, assai avariato, potè 
in seguite appoggiare. E la salma dol buon Capitano, morto a compimento del 
suo dovere, ritornata dal mare dopo tre giorni, ebbe onorata sepoltura nel 
cimitero di Bolama, Guinea Portoghese - Correva TAgoiito del 188*. 

Nostromo DELLACASA PROSPERO fu Agostino. 

Insignito di una medaglia d'argento inglese per essersi coraggiosamente 
distinto nel salvataggio dei 1 naufraghi del vapore inglese Rcp-ubliv - 1910. 

Capitan PELLEGRO FERRARI. 

Nato » Camogli nel 1878 da Cap. Stefano e da Razeto Angela. AL comando 
della nave m ferro camogliese Beeoroft degli armatori Repetto, e durante un 
viaggio alla Nuova Zelanda, veniva portato via da una enorme ondata abbat¬ 
tutasi .?ul bastimento. - Oceano Atlantico, 1911. 

Capitan GIO BATTA RAZETO di Cap Prospero. 

Giovane ufficiale del vapore Eho dei Raggio, mentre dirigeva la manovra 
veniva ucciso dalla fulminea rottura della catena dell'ancora. - 3 Maggio 1910. 



Cap. Gardella Giovanni fu Luigi 
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Capitano LUIGI BERTOLOTTO. 

Intraprendente armatore dell'epoca della Crimea. Con i suoi bastimenti 
Antonietta, Nuova Art ometta, litigi, trafficò per molti anni nel Mar Nero, de¬ 
dicandosi in a proprio » al trasporto e commercio dei marini d'Apuania Si 
era tamo specializzato nell'espovtaz’.one dei marmi che negli approdi del Mar 
Nero e in quelli delFAzoff lo chiamavano «-Capitan Marmi, ». Nome di batta¬ 
glia ohe rimase ai suoi discendenti. Era insignito della medaglia d'argento della 
Crimea. Aveva sposato la signora Antonietta Torrigino di Genova, apparte¬ 
nente a un casato che aveva case e fondachi da ship - chandUrs vicino alla 
chiesa di San Siro, e dalla quale ebbe nove figli maschi che — forse caso unico 
in tutto il mondo — furono tutti nove Capitani di mare e armatori di nevi. 
Essi furono : Gap Raffaele e Cap. Giuseppe, periti giovani nell'affondamento 
della prima Antonietta. Gli altri sette vissero a lungo e furono : Cap. Filippo, 
Cap. Gaetano, Cap. Gregorio che aveva fondato famiglia a Bogliasco, Cap. O- 
norio, Cap. Piero, Cap. Angelo e Cap. Prospero Bertolotto che aveva sposato 
la signora Luigia Teresa Magnasco di Santa Margherita Ligure e che morì di 
febbre gialla a bordo del suo bastimento, al largo di Rio Janeiro 

T)i questo intraprendente Capitano della Crimea., si racconta ancora a Ca- 
mogli il seguente aneddoto Come Cap. Luigi Bertolotto era uomo di buon 
consiglio e di larghe vedute, fu chiamato a far parte della Direzione della 
Mutua di Assicurazione Camogliese, che a quei tempi era la più importante 
del mondo Un giorno si presentò un caso assai delicato riguardante l’abban¬ 
dono all estero di un grande ship da L200 T , avariato causa un ciclone. Gli 
interessi in gioco erano forti e bisognava decidere telegraficamente. Cap. Bei- 
tolotto, nell'interesse di tatti gli associati, spalancò le finestre del salone della 
Mutua, che davano sulla Piazza Colombo, in quel momento gremita di arma¬ 
tori camogliesi e di sensali genovesi venuti per la contrattazione dei noleggi. 
E dalla finestra indisse senz'altro una grande assemblea di soci, esponendo il 
caso delicato e il suo punto di vista. Vi fu cosi, fra la finestra e la piazza, una 
regolale discussione che terminò con una legale votazione, approvante il 
punto di vista del vecchio armatore camogliese. 

Capitano PROSPERO BERTOLOTTO 

Fratello minore del precedente. Prima comandò bastimenti di armatori va¬ 
ri. Poscia passò al comando di un legno del fratello Cap. Luigi. Aveva anche 
lui la medaglia della Crimea. Mori di febbre gialla ed ebbe onorata sepoltura in 
mare. Un suo figlio ebbe un grado elevato nella Regia Marina. 
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Capitano BRIGNETI PROSPERO. 

Nato a Camogii V 11 dicembre 1822 da Cap. Lorenzo e da Gerouiina. De 
Gregori. Navigò rinfanzia e la gioventù sul baico paterno. Padre Brigneti, che 
era comandato dal padre Cap Lorenzo. Poscia passò sul brigantino dello zio, 
Cap. Pietro Brigneti. Nel 1844 figura imbarcato a Chiavari, quale ufficiale, sul 
brigantino ó'an Francesco di Paola. Cap. Giacomo Mortola. Nel 1847 è già al 
comando del brigantino Minerva per i viaggi granari al Mar Nero. Comando 
che tiene ininterrottamente fino al 1652, sempre nei traffici Odessa-Berdiansck. 
Sbarcatosi, fa impostare sullo scalo un brigantino che chiama Pegola e con il 
quale fa tutta la campagna di Crimea, trasportando in Mar Nero materiale 
per la spedizione Sarda. Fregiato di medaglia d’argento per questa campagna, 
egli batte i mari ininterrottamente e sempre comandando il suo bastimento, 
fino all'ottobre del 1862, epoca in cui mette in disarmo il Regolo, ormai frusto 
dal lungo andare, per assumere il comando del nuovo bastimento Olirete. 

L T n nipote di questo vecchio lupo di mare, Tavv. Mario Bertolotto, con* 
serva nell'archivio di famiglia un rarissimo documento riguardante il bri¬ 
gantino Pegola. Trattasi di una patente in vera pergamena, portante in alto 
un'artistica incisione in rame xdprodunente le armi e gli attributi araldici dei 
Savoia. Non si tratta, in questo caso, delle solite potenti iu pergamena, di cui 
è così ricco il Museo Marinaro Camogliese. Ma bensì di una specie di creden¬ 
ziale nella quale si dichiara che il brigantino sardo Pegolo , comandato dal Ca¬ 
pitano Prospero Brigneti, è autorizzato a fare operazioni di commercio in 
qualsiasi spiaggia lontana. Pensiamo che così dovevano essere le « Lettere 
Credenziali» di cui già dal tempo di Re Carlo Felice erano muniti quegli ar¬ 
rischiati Capitani camogliesi e partenopei, che con bombarde e con polacche 
si erano slanciati, via Capo di Buona Speranza, verso le lontane isole del pepe, 
per strappare ai navigatori mercanti del Massachussets un po’ di quello strano 
e redditizio traffico. E le stesse credenziali doveva possederle Cap. Bozzo, che 
già nel 1836 taceva sventolare la bandiera sarda nei traffici Cantòn-Batavia. 
E quel vecchio Capitan Bassin che allo stesso tempo trafficava con il Siam. E 
Cap. Mortola, quando con il suo sciabecco andava verso le coste del Messico 
e dello Jucatan per il commercio dei « surroni > dell'indaco. F. la stessa per¬ 
gamena deve averla fatta vedere il coraggioso Cap. Filippo Repetto, quando 
con il G-rinnaldo approdò alle isole Haway, esigendo e ottenendo dal Re il saluto 
dei ventun colpi di cannone alla sua logora ma onoratissima bandiera. 



Capitano BERTOLOTTO ANGELO FORTUNATO. 

Figlio di Cap Luigi e della signora Antonia Torrigino. nato il 14 settem¬ 
bre 1847 Cresciuto nel clima arroventato e bello del nostro Risorgimento, a 
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soli 17 anni, ancora studente del Nautico, egli vede e saluta Simone Schiaf¬ 
fino, l’Eroe di Calatafimi, quando nella notte del 3 maggio 1830 il baldo gari¬ 
baldino fa una scappata a Camogli per abbracciare per l'ultima volta la vec¬ 
chia Madre. E di tacita intesa prepara una barca carica di viveri e di indu¬ 
menti da offrire agli argonauti che parteno per la redenzione della Sicilia. E 
nella notte del 6 maggio 1860 egli parte verso il largo, verso il punto ove Si- 
mone Schiaffino gli aveva dato convegno. Erano nella barca, con lui, altri suoi 
coetanei, fra i quali si ricordano il Cap. Filippo Ogno, Saignùn, Cap Eepetto 
Periucca, Cap. divari, Francesco Schiaffino, Metraggia, che fu in seguito 
Sindaco di Camogh. Angelo Bertolotto pilota la barca e la porta fin sotto la 
massa scura del vapore, che lo Schiaffino aveva strappato dal porto di Genova 
e che era carico di 492 garibaldini. Le provviste, le frutta, i dolciumi ed il ta¬ 
bacco passano a bordo fra l'entusiasmo dei spedizionari. Eppoi Angelo Berto- 
Ictto riprende la via del ritorno pilotando le due lanoie che Simone Schiaffino 
mandò a Catnogli per provvedersi d’olio per le macchine e di altro materiale 
ohe fu donato da un vecchio ship-chandlers chiamato De Gregori. 

Iniziata così la tua vita con ima pagina bella. Angelo Bertolotto non ap¬ 
pena finiti gli studi iu imbarcato sul barco paterno Luigi, per i viaggi di Cri¬ 
mea E sotto la guida paterna prima e agli ordini poscia del fratello mag¬ 
giore Cap. Gaetano Bertolotto, navigò fino al 1866. In detto anno passa sul 
Boschetto, che era del Cap. Luigi Razeto. Nel 1867, a soli venti anni, è già- 
ufficiale sul brigantino Rosa , comandato dallo zio Cap. Antonio Bertolotto. 
Naviga in seguito sul barco paterno Luigi e quindi sullo ship À'bwn, coman¬ 
dato dal fratello Cap. Gregorio, per un bel viaggio di diciotto mesi con scali 
Nord Àmerica-Inghilterra Dal 1876 al 1889 e al comando dello ship Gtronima 
Madre per i viaggi atlantici 

Verso il 1893, pur seguitando l’induetria dell’armamento (egli era&i reso 
armatore dello ship Mario B., un bello scafo da L100 T., che anni dopo do¬ 
vette essere abbandonato alle Antille causa gravissime avarip sofferte upI 
Gulf Stream), Cap, Bertolotto evoluziona verso il vapore E la lista dei vapori 
comandati per quasi venti anni da questo buon navigatore ha quasi il valore 
di una pergamena Passarono sotto il suo comando, per i viaggi oceanici, i 
vapori: Costante, Marco, Aurelia, Andrea, Angelica Accame, Maria. Ollert, 
Melobesia, Amaaphulkia, Vittoria, Sainana , Cahpso. -J elamonn, Giacomo, V;e~ 
ga, Francisca. Venere, San Clemente, 1Elettrico, Amalia. Man oria J Vesta, Ale- 
magna, Pol-i/nesia, Campana, Andai usian, Fexan, Britannici, Oro, Virginia, 0~ 
phela, Bengali. Gli ultimi viaggi, il canto del cigno di questo tenace Capitano 
camoglieae che dal 1862 aveva battuto i mari, furono quelli fatti fino al 1913 al 
comando del G-erly. Cap Angela Bertolotto, medaglia d’argento per lunga na¬ 
vigazione e nobile salvatore di naufraghi, decedette verso il 1915. Abbiamo 
detto nobile salvatore di naufraghi, perchè nelle vecchie carte di Capitaneria 
esiste ancora l'encomio solenne rivolto a Cap. Bertolotto dal Ministero della 
Marina e dalla Capitaneria del Porto di Trapani per avere — dice la men¬ 
zione — con slancio generoso operato il difficile salvataggio dei quattro nau¬ 
fraghi trapanesi della barca La Peppma, la notte del 23 luglio 1895. 
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Nostromo OLIVAKI ANTONIO fu Giacomo. 

«Menzione Onorevole del Ministero della Manna per aver contribuito au¬ 
dacemente a salvare tre naufraghi inglesi dell ‘Ha'iibacV, ». Questo buon No¬ 
stromo periva poi nel naufragio della grande nave camogliese Anna. 

Capitan SCHIAFFINO PROSPERO fu Francesco. 

Medaglia d’argento. Dopo d’aver comandato grandi bastimenti camogliesi 
per la navigazione dei Capi, prendeva il comando del vapore Dema sul quale 
trovava la morte assieme ai suoi 9.2 marinai, causa l’investimento avvenuto 
per colpa della nave da guerra inglese Cemtvrion a circa 150 miglia da Dun- 
kerque - Anno 1912. 

Capitan BERTOLOTTO EMANUELE. 

Nato a Camogli nel 1876 da Cap. Gregorio e da Carmela Capurro. Nel No¬ 
vembre del 1912, al comando della nave camogliese Bnnphvrc partiva dal- 
lTnghilterra con un carico di caolino per Genova. Anche il l.o ufficiale era 
un camogliese : Gap. Gaetano Schiappacasse di Gottardo. Questa bella e grande 
nave e quel pugno di uomini non tornarono mai più... 

Marinaio GIO BATTA MORTOLA fu Giuseppe. 

« Menzione Onorevole del Ministero della Marina per aver salvato con rara 
audacia il marinaio Bonsignore Giovanni ». Questo nobile marinaio periva 
poi nel naufragio del tre alberi camogliese Ehnstone. 

Capitano ELIA OLIVÀRI. 

Figlio di Padron Antonio e Tassara Anna, nato il 20 Gennaio 1861. Me¬ 
daglia d‘argento. A soli 11 anni, il 16 Aprile 1872 imbarca sul camogliese 
Tufcolo per i viaggi Montevideo-Pacifico. Il 2 Dicembre 1875 il Foscolo nau¬ 
fragava nei pressi di Scelly e l'Olivari ritorna a Camogli con gli scampati al 
naufragio. Naviga in seguito sul Lacchino , suil't/rbrme e sul Domenico. Dopo 
degli studi nautici comanda il Giuseppina Oneto e il Mai~ia Casabona per 
i viaggi delle Indie. Per ben sei anni comanda poi la nave Savoia, il. bellis¬ 
simo alcione che fu orgoglio e vanto della marina velica italiana. Verso il 
1900 si rende armatore, assieme ai suoi fratelli delle grandi navi in ferro 
Xophoc1.es ed Ti crai che comanda ancora attivamente per i traffici in Austra¬ 
lia con delle traversate che durane 39 e 42 mesi. 

Capitan ROCCO SCHrAFFINO. 

Figlio di Cap. Giuseppe e Rosa d’Aste, nato il 21 giugno 1842 La sua fa¬ 
miglia sognava una laurea e lo avviò al ginnasio. Ma il mare lo avwinse. 
E navigò, già studente liceale, sul barco paterno Iside, sull 'Amico e sull 'Arturo 
che era un 'altro barco del suo casato. Dopo d’aver studiato nautica comanda 
il Ferdìnand-o; Eppoi ancora ì'Iside Ritornato dopo 48 mesi d’assenza riparte 
quasi subito per i traffici Batavia-Dublino. Una serie di traversate durate 
ben sei anni senza mai rientrare in Mediterraneo. Quando finalmente ritorno 
trovò che un suo figlio, il maggiore, era già capitano e veleggiava i mari. Ri¬ 
partì ancora con il suo Iside per le Indie navigando gli Oceani fino al Natale 
del 1903. Poi se ne venne a riposare nella sua villetta del Boschetto. 
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Capitan FORTUNATO RAZETO. 

Figlio di Cap. Agostino e di Anna divari nato il 10 Novembre 1861. A 
soli quindici anni era già diplomato Capitano, neL glorioso Regio Istituto 
Nautico di Camogli. E da allora, 1376, attraverso alla lenta trafila dei gradi 
navigò i maxi per ben 46 anni, fino al 1922, comandando sempre grandi basr.i- 
nienti camogliesi per le navigazioni Oceaniche, quali il Precursore ; Nemesi; 
Due Cuomi; Teresa, Francesco; Li-mena; Spica. Nel 1901 comandando il Ne- 
uì-esi ohe avpva un caricu di 1700 tomi. di sale affonda in Oceano causa tem¬ 
porale. E in una lancia con uno straccio di vela ha l'ardire di percorrere con 
i suoi marinai ben 1350 miglia fino a che non è salvato dal nobile Cap. inglese 
James Couueli/ dell’Ansio ChUlian , che porta i naufraghi a Capetown, Cam 
Foitunato Razeto, medaglia d’argento, terminò la eua bella carriera marinara 
nel 1922, al comando del grande veliero in ferro 1* E scambia. 

Capitan LAVARELLO GIACOMO LORENZO. 

di Cap. Si/none e Antonia Gennaro, nato il 23 Agosto 1864. Medaglia d'ar¬ 
gento , 51 anni di navigazione, Comandò i bastimenti camogliesi Liguri; Due 
Cugini; A. Repetto, per i viaggi delle Indie-Pacifico-Australia. Passato sui 
vapori comanda, dal 1911 al 1916 il Venus. Cannoneggiato ed affondato sulle 
coste di Spagna approda dopo una vera odissea a Cartagena, da dove rim¬ 
patria. per prendere subito il comando della nave Sant'Anna. Comando in se¬ 
guito i vapori Giuseppe Beraldo; Porcina e il Nimbo. Ammalatosi in navi- 
gazione sul Nirvo, viene sbarcato all'Havre da dove poi rimpatria defioiti- 
vamente dopo d’aver passato sui mari e sugli Oceani ben 51 anni di vita. 

Capitan OGNO FRANCESCO. 

di Cap. Giovanni e Caterina Schiaffino nato il 17 Gennaio 1854. Ancora 
bambino inizia la sua vita marinara sul brigantino Geronimo,, Cap. Gio Bono 
Ferrari, per i viaggi granari del mare d’Azoff. Più tardi e già ufficiale naviga 
sui camogliesi Nostra Signora del Boschetto; Nuovo San Marco; Unico; Volpe , 
Maria B. Comanda in seguito altri grandi legni camogliesi quali il Patrocinio; 
Razeto; Ciò. Batta Padre. In snl finire del 1905 fll comando dell’A/ma nau¬ 
fraga su una deserta spiaggia del Madagascar ove con parte dellu scampato 
equipaggio vive sei mesi cibandosi di molluschi e di fruita silvestre. Rimpa¬ 
triato a mezzo di una cannoniera francese riprende il mare al comando della 
bella nave camogliese Loreley per i viaggi Atlantici. E ritorna a Camogli sol¬ 
tanto quando la bianca nave è venduta ad Amburgo ad armatori stranieri. 
"Vantava 44 anni di navigazione ed era fregiato della medaglia d’argento. 

Capitan SIMONETTI GAETANO. 

di Cap. Emanuele e Ottavia Magnasco, nato il 6 gennaio 1856 Medaglia 
d’argento. Passò tutta la trafila dei gradi sui bastimenti camogliesi Belvedere; 
Nuovo FUadcìfo; San Prospero, Camuin; Melina; Giacomo Mortola; Nino 
Schiaffino; Concezione : Brigneti. Promosso Capitano di lungo corso comanda 
il Ricordo; il Flora; il Filippo De Negri per ì viaggi Nord Europa, Singapore 
e Sorabava Comanda ancora lo Spico.; il Mac-Diarmid e il maestoso Sopho- 
cle$. A 60 anni compiuti e in piena guerra mondiale accetta il comando del 
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vapore Generale Salsa per i viaggi di materiale bellica dall 5 America. Lasciò 
il mare dopo 47 anni di onorata navigazione. 

Capitan ROCCO ONETO. 

di Cap. Francesco e di Geronima Razeto, nato il 13 Maiz.o 1855. A soli 10 
anni, nel 1865 era già a bordo del brigantino La Ro*a di Cap. Razeto. E da 
allora navigò fino al 1921, ossia per ben 56 anni. Comandò i grandi bastimenti 
camogheei Bartolomeo More ioni ; Nipote; Mariniti e quindi la nave genovese 
Caterina Accame Ebbe anche un periodo di attività marittima a Buenos 
Arre», al comando dei velieri che per la casa Dufour facevano i traffici elei 
quebraclio. Fu in quel tempo che egli salvò gli undici naufraghi del veliero 
uruguayano Artigos, ricevendo dal governo di Montevideo una c Menzione 
Onorevole » per lui ed un premio per il suo equipaggio. Comandò in seguito 
F Andamòn per i viaggi della Nuova Zelanda. Tutta la grande guerra, 1915- 
1913, la passò sui mari. Fini la sua bella carriera marinara comandando dal 
1919 al 1922 la piro-draga Genova con la quale ricuperò vari vapori affondati 
fra cui il Monte Bianco, im ottimo scafo che aveva un pauroso squarcio di 
siluro a babordo e che riparato potè ancora solcare i mari. 

Capitan SIMONE MARINI. 

di Cap. Gio Bono e di Maria Repeitn nato il 14 Agosto 1850. Medaglia di 
argento e Cavaliere della Corona d’Italia per due generosi salvataggi All’epoca 
della vela comandò i bastimenti c aro egli esi Fami gita- Schiaffino ; Madre Oli¬ 
vari; Ascolta; Mar.a Casabona e l’Evfirasia. Per i viaggi d’Australia comandò 
iL veloce Saturnino. Fanny di Chiavali. Comandò in seguito ['Olona L’ultimo 
suo viaggio merita riscontro : Partito da Civitavecchia in piena guerra, l'8 
febbraio 1913 naviga a lumi spenti, oltrepassa gli Stretti e schivando i sotto¬ 
marini arriva al Nord America ove carica materiale bellico per la resistenza 
della Patria. E in una notte temporalesca del Marzo 1917 un grande bastimento 
invelato si presenta al largo di Genova e domanda ai « Mas 5» in agguato il 
libero passo per entrare a porto. Snl ponte di comando, chiuso nella vecchia 
incerata di bordo stava un vecchio capitano dai capelli bianchi. Fra Gap. Si- 
mone Marini da Camogli che a 67 anni compiuti riportava a Genova, salvo, 
1 'Olona. e il suo prezioso carico bellico. 

Nostromo AGOSTINO LAVARELLO. 

Fu uno dei protagonisti del celebre naufragio della nave Italia sulle sco¬ 
gliere di Trisfan d Aeliuna. avvenuto nel 1892. Due camogliesi. Repetto An¬ 
drea e Gaetano Lavarello rimasero nell’irola e s'accasarono. Lui e gli altri 
naufraghi rimpatriarono con il IFìW-Zfoae Nostromo Lavarello seguitò a na¬ 
vigare fino al 1921. Prima di morire, 21 Gennaio 1932, egli diede alle stampe 
il bell’opuscolo : «I naufraghi di Tristan D’Achuna». Era fregiato di me¬ 
daglia d'argento. i 

Capitan GIUSEPPE SCHIAFFINO. 

di Cap. Agostino e di Virginia Schiaffino, nato il 10 Agosto 1852. Medaglia 
d’argento. Da giovane navigò con il bareo paterno Virginia. Da uomo comandò 
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grandi bastimenti camogliesi quali il Cecilia Madre; l'Or orna so e il (Ho Batta 
De Gregori per i viaggi d'Australia e del Pacifico. Capitano abile e assai ma¬ 
novriero egli compì dei viaggi a tempo di record. Notevole una sua traver¬ 
sata dall’Australia a Buenos Ayres, elogiata persino dalia stampa estera. Nel 
1904. dopo 34 anni di navigazione velica Cap. Schiaffino evoluziona verso il 
vapore acquistando a Cardiff, in società con i De Gregori, il piroscafo Poli¬ 
nesia con il quale viaggia ancora per anni ai traffici d'oltremare. 

Capitan GIUSEPPE FERRARI. 

di Cap. Gio Bono e di Geronima 
Schiaffino nato a Camogli nel 1859. An¬ 
cora studente del Nautico e portato a 
bordo per un viaggio di studio, nau¬ 
fragava con il bastimento paterno Ge¬ 
ronima Ferrati durante un uragano in 
Mar Nero. Si salvarono soltanto lui, 
suo padre e quattro marinai. Ritornato 
in patria rientra per l’ultimo anno al 
Nautico. Reso l'esame si imbarca sul 
bastimento comandato dal cugino cap. 

Domenico Ferrari per un viaggio Da- 
nubio-Mare del Nord. Di ritorno dal- 
ringhilterra naufraga nel mare di Si¬ 
cilia. Due viaggi, due bastimenti affon¬ 
dati. Pareva proprio che il mare non 
lo volesse. Allora per farsi una posizio¬ 
ne indipendente emigrò all'Argentina. 

Stabilitosi a Buenos Ayres in un’epoca di crisi, ritornò ancora al mare 
facendo vari viaggi alla Patagonia su velieri di bandiera argentina. Naufra¬ 
gato nuovamente su una deserta costa del Neuquén, si salvava grazie all'ab¬ 
negazione di un suo marinaio. Stabilitosi nelTinterno di Bahia Bianca in 
un epoca, 1884, in cui gli indiani rihelli commettevano delle vere atrocità 
contro i pochi bianchi di quella zona, diresse per due anni e per conto dei 
Fratelli Bauzàn di Savona la azienda del Fortino di Salinas Grande, detto 
anche il Salice Chieo. Poscia ritornò a Buenos Ayres ove assieme al socio Ce¬ 
sare Cavalli fondò una ditta commerciale di importazione ed esportazione. 
Ritornato in patria dopo un’assenza di 25 anni prese parte all'Amministrazio- 
oe Comunale e fu il capace Assessore al lavori Pubblici di quella benemerita 
Amministrazione Olivari che in tre lustri diede a Camogli l'odierno carattere 
di cittadina progredita ed accogliente Silenzioso benefattore degli umili, se 
ne andava per sempre il triste mattino del 19 Febbraio 1933. 

Capitan BIAGIO MORTOLA. 

di Cesare e di Olivari Antonia, nato il 13 Agosto 1857 Navigò ben 43 anni 
e sempre su bastimenti camogliesi. La maggior parte della sua vita la passò 
nei viaggi d’Australia, delle Indie e del Pacifico. Comandò il Vtnczian, il ve- 
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liero in ferro da 1900 tomi. Due Cugini e l’altra grande nave in acciaio Loch- 
Garve che era degli armatori camogliesi Mortola e Bozzo. L’nltimo suo viaggio 

10 fece verso il 1914 con VEarl-Derby. Poi sopravvenne la grande guerra. E 
tutte le grandi navi in ferro dei camoglieei furono affondate dai sottomarini 
nemici 

Capitan GIUSEPPE MOLFINO. 

di Cap. Francesco e di Angela Dapelo nato il 15 Novembre 1834. Medaglia 
d’argento. A soli 11 anni, nel 1845 è già imbarcato sul legno di Cap. De Gre- 
gori. E naviga Ano ai 20 anni ossìa fino a che non entra alla Scuola di Nau¬ 
tica. Promosso Capitano riprende il mare e parte da Savona, il 30 ottobre 1854 
per la Crimea con il Sari, Carlo, Cap. Gio Bono Ferrari. Ritornato dopo 14 mesi 
naviga sueoeaeivan:ente con il iV. S. del Boschetto e poscia con il Ferro che 
comanda, per 10 anni. Dopo di questo comanda per altri 15 anni, e sempre sulle 
rotte atlantiche, il maestoso ship Famiglia Ferro. Quando questo bastimento 
fu venduto ad armatori di Barcellona Cap. Mollino prende il comando del- 
1 3 Alfa per i viaggi del Pacifico. E lascia il comando soltanto quando ha com¬ 
piuto 50 anni giusti di navigazione. 

Capitan FRANCESCO CAMPODONICO. 

di Cap. Gio Batta, e di Maria, Schiaffino noto il 27 ottobre 1862. Dai 14 
ai 20 anni naviga, aul bareo paterno Battaglia che era comandato dal Padre. 
Dopo un tirocinio quale ufficiale sul Cattolico e sul Maria Laura ottiene il 
comando del barco paterno con il quale naviga per ben 10 armi. Ottiene in 
seguito il comando della, maestosa, nave in ierro Pellegrina Olivari per i viaggi 
d’Australia e della Nuova Zelanda. Dopo di che comanda il Biagio O e il 
Torridon. Nel 1910 evoluziona, verso i vapori. E comanda il Vulcano e ì'EHos. 

11 7 febbraio 1916, in piena guerra, egli stava ancora sul ponte di comando 
del Luigino B. Pochi giorni dopo il buon Lupo di mare, medaglia d'argento, 
non era più. 

Capitan. GIO BATTA CABALINO 

Imbarcato sul brigantino camogliese Costantino, dei Denegri e trovandosi 
nella rada di Smime nel 1873 salvava da. sicura morte, assecondato da due 
marinai elbani, sei naufraghi fra i quali una, donna e due bambine eli una 
maona capovolta dalla furia del mare. Nel 1883, imbarcato sul brigantino 
Splendido degli Schiaffino, salvava ancora, nelle acque di Marsiglia, quattro 
francesi naufragati con una barca da diporto 

Capitan IGINO BERTOLOTTO fu Cap. Lazzaro. 

Decorato di medaglia d’argento con la seguente motivazione : « Nel- 
l’anno 1889 al comando del brigantino a palo eamogliese Padre, manovrando 
con somma intelligenza e audacia riusciva a salvare, in pieno Atlantico, i 17 
naufraghi della nave norvegese Manel incendiatasi e affondata ». Nel 1917, 
comandando il vapore Scillin salvava cinque naufraghi dell’equipaggio del 
transatlantico Siena silurato dai nemici. 
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Comandante EUGENIO LAVARELLO. 

Prima comandò grandi bastimenti caraogliesi. Poi passò alia Generale 
della quale comandò 1’ Europa ed altri transatlantici. Decorato di medaglia 
d’argento per il salvataggio di naufraghi norvegesi. Premiato con altra me 
daglia di bronzo per aver salvato i naufraghi del LangUuy. Durante la grande 
guerra fu due volte silurato ed i suoi due unici figli morirono sul mare a com¬ 
pimento del proprio dovere. Sun padre era quel Capitan Lavarello detto il 
Oiappata che ai tempi della Crimea s era guadagnata la Legion d'Oncre per 
un atto di audacia compiuto sotto Sebastopoli. 

Capitan GIUSEPPE MORTOLA detto San Roccliin. 

Fu, assieme al socio e cognato Cap. Vittorio Bozzo il piò grande armatore 
camoglieee dell'ultimo periodo della vela. La flotta di bastimenti in legno 
di questi due tenaci armatori era composta dì 9 unità di torte tonnellaggio. 
Notevoli il l>ue Cugini di 1900 tomi.; l’Elisa di 2000 tonn. il Caldera di 2000 
tonn ed il Bianchetto di 1500 tonn. Più tardi la toro fletta di grandi navi in 
ferro annoverò ben 14 unità fra le quali V Euro sia di 3000 tonn., il Combermere 
di 2700 tono.; il Bianchetto di 2500 tonn., il Sarà omelie di 3209 torni.; il Mac- 
Diarme di 2500 torni, e il Loch-Garve di 2SOO tonn. Gli altri si aggiravano 
tulle 2200 tonn di portata. Stupendi velieri, silurati quasi tutti al servizio 
della Patria, dal 1915 al 1918. 

Capitan SANTO ERIGNATI. 

Figlio di Cap Biagio e di Rosa Schiaffino nato nel 1S66. Era un capitano 
assai quotato che comandò i più granii bastimenti camoglieri e quelli degli 
Accame per i viaggi di California e d'Australia. Aveva una decorazione spa- 
gnuola per aver salvato nel mare delle Filippine Cao. Fabio Ramirez e sette 
marmai del barco di Malaga San /aime. Decedette in Pacifico, al comando 
della nave VMoria, l'inverno del 1911. 



Cap. Bozzo detto il Torrlxau che comando il brig. Prospero e che decedette 
nelle Indie Cap. Basso detto il Bassin che mori nel Siam. 

Il Cap. Schiaffino Francesco fu Prospero, nato nel 1850, riposa dal 1907 a 
Montevideo. Il giovane capitano Gio Batta Razeto di Cap. Prospero, ucciso 
dal violento ritorno della catena dell’ancora riposa nelle acque del Mediter¬ 
raneo Cap. Mari Lorenzo di Agostino riposa invece in Atlantico 

Cap. Repetto Gio Batta fu Giacomo, comandante del tre alberi Angelo 
Bepetto morto in alto mare, nel 1909, a conseguenza di molteplici lesioni ri¬ 
portate durante l’imperversare di un temporale. - Cap. Sauto Brigneti fu Bia- 
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gio, medaglia d'argento, morto in Pacifico, al largo delle coste del Cile, al co- 
mando della grande nave camogliese. Vittoria dei Figari. 

Cap. Marini Antonio fu Lorenzo, medaglia d’argento, deceduto nel 1912 
al comando della nave Ticino durante la traversata da Barbados a Guli-Port. 

Cap. Ferrari Nicolò di Cap. Domenico deceduto in Atlantico nel 1913 al 
comando del piroscafo Oceania. - Cap. Razeto Gio Batta fu Stefano, medaglia 
d'aigento, perito a 150 miglia dalle isole Àzzorre, al comando della nave Reno, 
il mattino dri 10 Gennaio 1914 all’età di 00 anni. 

* * * 

Capitan AGOSTINO OLIVÀRI. 

di Cap. Antonio e di Taasara Anna nato il 26 Luglio 1857. Medaglia d’ar* 
gento ed Onorevole Menzione del Ministero della Manna per aver salvato di 
persona il suo mozzo di bordo Antonio Massa caduto a mare dal bompresso al 
largo di Pensacola, comandando il Nemesi. Fino a che con i suoi fratelli non 
si rese armatore delle due grandi navi in ferro Sopkocles ed Eerat. egli co¬ 
mandò sempre grandi bastimenti camogliesi quali il Felxcima Ferrali; il 
Nomen; il Genitori Ferrari e il Domenico R. Dal 1896 al 1910 comandò alter¬ 
nativamente il Sovhocle e YEerat per i viaggi d'Australia. Il frafello di que¬ 
sto buon lupo dì mare era quel Cap. Gio Batta Olivari che per la sua fobia 
contro gli inglesi era stato, nel 1877, « solennemente rimproverato» dalla Ca¬ 
pitaneria di Porto di Genova, per aver osato scrivere nel suo giornale di bordo 
quanto segue: «Fiumara di Rangoon lì 17 aprile 1876. Ricordarsi sempre che 
gli inglesi, per arrestare l’impeto disperato ed eroico delle tribù indiane dei 
Patran, ree soltanto di amare la loro indipendenza iniziarono la fabbricazione 
delle pallottole dum-dum a naso cavo, che qui chiamano * hollow nosed » e 
che escono dalla fabbrica di munizioni esistente nella località chiamata Dum* 
Dum. E che usarono su larga scala. Io ho visto dei poveri indiani atrocemente 
mutilati da queste pallottole ». 

Capitan FORTUNATO SIMONETTI. 

di Gap Emanuele e di Maria Ottavia Magnaseo nato il 20 Settembre 1853. 
Comandò i bastimenti camogliesi Paola Revello; Y Avvenire; Giuseppe Re- 
vello ; Silenzio; Leonida. Medaglia d'argento per lunga navigazione, possedeva 
anche una Onorevole Menzione per avere, quando era ufficiale sullo sliip 
Cortese , Cap. Brigneti. anno 1878, comandato la lancia accorsa al salvataggio 
dei naufraghi di un caicco turco affondato al largo di Trebisonda. 

Capitano MICHELE ADRIATICO RAZETO 

Medaglia d’argento. Navigò gli oceani al comando dei bastimenti patemi. 
Passò quindi sui vapori mercantili. Il 7 marzo 1918 il piroscafo Luigi dei Du- 
four di Genova, da lui comandato, è sorpreso sulla costa occidentale dell'A- 
frica da un sottomarino nemico. Cap. Razeto si difende con i suoi cannoni da 
76vK). Poscia onde non lasciare cadere il vapore nelle mani del nemico dirige 
verso la costa, incagliandolo. L'equipaggio, sceso a terra in cerca di provviste, 
viene assalito da una numerosa e armatissima banda di marocchini e fatto 
prigioniero. Il cannoniere di bordo, Altadcnna, viene venduto schiavo per 250 
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scudi spagnuoli. Anche il fuochista Aido Santucci subisce la stessa sorte. Il 
capo kabila domanda per il riscatto dei restanti trenta uomini una cifra fan¬ 
tastica Cap. Razeto si nega di sottoscrivere i suoi desiderata. Allora lui ed i 
suoi uomini sono obbligati a mietere l’orzo della kabila. Finalmente un nobile 
colonnello spagnuolo, Don Francisco Bens v Organdona, comandante del Forte 
Jubi, si assume, il compito della liberazione, e un po' con le buone e un po' 
con le cattive ottiene il riscatto dei trenta italiaui dietro versamento di 32.000 
pesetas spagnuole. 


E come il 19H segna veramente la fine della grande navigazione a vela, si 
potrebbe fare qui un punto fermo. Ma per Caraogli ciò non è possibile. Perchè 
tanti buoni navigatori che provenivano dalla vela e che passarono poi sui 
vapori, seguitarono a battere 1 mari. E a dare la propria vita per la espan¬ 
sione e per la grandezza della Patria. 

Essi sono : 

Comandante MORTOLA CARLO MARIO 

Nato a Camogli nel 1875 da Cap. Filippo e da Maria Marini Dalle grandi 
vele passò ai vapori. 11-18 Gennaio 1915, in Adriatico, comandando il piroscafo 
Varese saltava in aria, causa una mina austriaca. Con il comandante perdet¬ 
tero la vita venti persone fra cui i camogliesi: primo ufficiale Cap. Gio Bono 
Marini di Agostino ed i marinai Gimelli Fortunato di Giuseppe e Lardone 
Antonio fu Biagio. 

Comandante MAGGIOLO BARTOLOMEO. 

Nato a Camogli nel 1880 da Filippo e da Olivari Rosa. Partito da Balti¬ 
mora per Genova al comando del piroscafo Luigi Parodi nel Gennaio del 1915 
perdeva la vita, causa siluramento. Con lui furono immolate 29 persone d'equi¬ 
paggio fra cui il camogliese primo macchinista Oneto Mario fu Emanuele 
nato uel 189*2 

Capitan OLIVAR1 FORTUNATO fu Francesco. 

Durante un temporale subito dal piroscafo Antonio al largo di Norfolck 
veniva portato via dal mare il giovane Capitano divari Inverno del 1915 

Capitan NATALE MORTOLA. 

di Cap. Vincenzo e di Valle Maria nato il 25 dicembre 1856. A 10 anni pre* 
cisi era già in Mar Nero sul brigantino Giuseppina, Cap. Marciani Fortunato. 
La carriera marinala di Cap. Natale Mortola, medaglia d’argento, si potrebbe 
compendiare tutta in una sola parola : fedeltà. Infatti egli fu, dai 10 ai 28 anni 
il fedele mozzo, marinaio e poi ufficiale del vecchio Cap. Marciani Fortunato 
con il quale viaggiò 18 anni aui bastimenti camogliesi Buoni Parenti; Ida R.; 
Nicolò Padre; Dora; Giuseppe. E' soltanto quando Cap. Marciani lascia il 
mare perchè molto anziano che Gap. Mortola accetta il comando del tre alberi 
Aline. Comando che tiene ininterrottamente per 20 e più anni, sempre alla 
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navigazioni atlantiche. Quando il grande 
veliero passa ad armatori stranieri Cap. 

Natale Mortola evoluziona verso il vapo¬ 
re. Il 30 giugno 1917 trovandosi imbarca¬ 
to sul.P/ioeòws veniva silurato e affonda¬ 
to a 13ó miglia dall’Irlanda. Quattro ma¬ 
rinai ed un buon fuochista di Rec- 
co vi lasciarono la vita. Cap. Mortola ed 
il resto degli scampati furono raccolti 56 
ore dopo mezzo assiderati, dal vapore bel¬ 
ga Visa. Appena rimpatriato prende il co¬ 
mando del piroscafo Virginia cod il qnale 
naviga fino al principio del 1921. Ma un 
giorno in alto mare è colpito da grave 
malore proprio sul ponte di euiuando. 

Sbarcato a Livorno se ne ritorna a Ca- 
mogli ove decede in una triste sera dei¬ 
ranno 1924. 

MASSA GIO BATTA ANDREA. 

fu Gerolamo e fu Teresa Lardone, veniva ucciso da proiettile nemico du¬ 
rante il cannoneggiamento e affondamento del vapore Palatine da parte di un 
sommergibile austriaco. - 23 Novembre 1915. 

Comandante DE GREGORI BIAGIO. 

Nate a Camogli nel 1877 da Cap. Filippo e da Emilia Olivari II 30 Otto¬ 
bre 1915 partito da Norfclck al comando del vapore Liguria veniva silurato in 
Mediterraneo. Con il comandante peri Schiaffino Giuseppe e tutto l’equipaggio. 

Comandante CEVASCO GIO BATTA. 

Nato a Camogli nel 1871 da Lorenzo e da Cecilia Schiaffino. Partito dal 
porto di Astaekos il 16 marzo 1915 al comando del vapore Gaspare perdeva la 
vita con tutto il suo equipaggio, causa siluramento 

Capitano BERTOLOTTO EMANTJELE FORTUNATO. 

A 60 anni compiuti e in. piena guerra partiva dal porto di Savona per il 
Nord-America al comando del velièro Garibaldi. Ammalatosi in navigazione, 
decedeva in Oceano. Giugno 1916. 

Capitano MARCIANI FORTUNATO di Stefano. 

Il piroscafo Millo, comandato dal Cap. Bartolomeo Simonetti, veniva inve¬ 
stito dal vapore francese Savoie sulle coste di Tolone. Nell'awenuto affonda¬ 
mento perdeva la vita il camogliese Cap. Marciarli che ne era il primo Uffi¬ 
ciale. 27 settembre 1916. 

Capitano CAPURRO PIETRO PAOLO. 

Nato a Camogli nel 1845 da Cap. Prospero e da Razeto Maria Carlotta. 
Stupenda figura di vecchio navigatore che a 71 anni compiuti e in piena 
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guerra se ne sta sereno sul ponte di comando del veliero Saànt-Joxeph. Partito 
da Filadelfia con carico bellico per Savona, sfugge varie volte alla insidia dei 
sottomarini. Ma quando aveva avvistato già Villafranca e poteva considerarsi 
arrivato, veniva speronato dal vapore Avanti e colato a picco. Con il ve¬ 
gliardo Capitano Capirrro perivano tutto l’equipaggio e altri due camogliesi, il 
primo ufficiale Cap. Bozzo Nicolò fu Giuseppe e il marinaio Ansaldo Rocco di 
Giuseppe. 1916. 

Capitano RAZETO STEFANO fu Antonio. 

Nel siluramento del piroscafo Angelo Parodi moriva al suo posto di ma¬ 
novra Tufficiale di bordo Stefano Razeto. Mare di Cartagena, 13 dicembre 1916. 

Capitano ERASMO ASSERETO. 

Nato a Camogli nel 1859 da Gio. Batta e da Repetto Rosa. Comandando 
una delle superstiti grandi navi in ferro camogliesi, VAnna, in viaggio verso 
Baltimora, perdeva la vita con tutto l’equipaggio, a causa siluramento. 

Capitano VALLE GIO. BATTA. 

Comandando il piroscafo Federico Conf aloni tri perdeva la vita nel silu¬ 
ramento dello stesso, sulla rotta Sagunto-Liverpool. 5 marzo 1917. 

Capitano DE GREGORI TITO FORTUNATO. 

Nato a Camogli da Cap. Filippo e da Emilia divari il dicembre 1883. 
Regio Commissario a bordo del vapore Senegal, moriva nel siluramento di 
detto vapore. Capo Carbonara, 28 dicembre 1917. 

Capitano RAZETO ERMINIO. 

Nato a Camogli nel 1865 da Cap. Giacomo e da Oneto Maria. Comandando 
il piroscafo Avanguardia, trovava la morte con tutto il suo equipaggio nel si¬ 
luramento avvenuto il 30 marzo 1917. Anche il nostromo era camogliese : Sem- 
mite Filippo di Celestino e di Mortola Maria. 

Capitano BRIGNETI LORENZO fu Gio. Batta. 

Trasportando materiale di guerra, moriva a bordo del veliero Spica, di cui 
aveva il comando, il 19 gennaio 1917. 

Macch. Navale GAZZALE FRANCESCO. 

Il mattino del 5 maggio 1917 la corazzata francese Ernest Renan investiva 
e colava a picco il vapore italiano Relvetta. Nell' affondamento trovava la 
morte il giovane macchinista navale Gazzale Francesco di Prospero e di Pe- 
ragallo Caterina, nato a Camogli nel 1887. Mare di Marmata, 1917. 

Comandante BOZZO DOMENICO. 

Figlio di Fortunato e di Aste Marza. A soli 27 anni comandava già il va- 


NOTA. — Nel siluramento del vapore Ascaro perdettero la vita cinque 
marinai camogliesi. Nel siluramento del piroscafo Ferrara perdette la vita 
un altro camogliese, e nel siluramento de) Genova, moriva Massa Tomaso di 
Gio. Batta. 
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pore Maddalena. Partito da Glasgow per Genova, periva con tutto il suo equi- 
paggio, causa siluramento. Fra le ventidue vittime vi furono i camogliesi : 
primo ufficiale Ogno Abdenago fu io. Bono, nostromo Causi Angelo fu 
Pa-squale e Antola Antonio di Paolo. 

Comandante MAGGlOL# BARTOLOMEO. 

Nato a Camogli nel 1375 da Filippo e da Maggiolo Luigia. Medaglia 
d'ar-gento al valore militare. Comandando il vapore Avola, moriva sul ponte 
di comando, durante il cannoneggiamento nemico, colpito da un proiettile 
in fronte. 24 maggio 1918. 

Comandante CARTIGLIA VINCENZO 

Nato a Camogli nel 1884 da Padron Luigi e da Fasce Caterina. Fattosi 
con la vela passò poi sui vapori. Navigò ininterrottamente i tre anni della 
guerra sempre nelle zone più insidiate dai sottomarini. Morì al comando del 
vapore Bayonne, il giorno 8 ottobre L918. Aveva una « Onorevole Menzione » 
del Ministero della Regia Manna. 

Capitano LORENZO MACCARINI fu Antonio. 

Medaglia di bronzo al valore militare per la sua coraggiosa attuazione 
du-rante il combattimento che il piroscafo Avoìa aveva sostenuto con un 
sotto-marino nemico. Imbarcato poscia sul vapore finn Salvatore, fu sbarcato 
mo-rente in terra d’Africa- ove la sua salma ebbe onorata sepoltura e gli onori 
da un picchetto armato francese. Dackar, 16 ottobre 1918. 

Comandante MAGGIOLO ANGELO fu Prospero. 

Al comando del MoaU Bianco eco razzò anche lui. gli oceani negli 
anni della grande guerra. Scampato varie volte ai sommergibili, fu ucciso in 
pochi giorni da un fulminea malattia. Oceano, 19 settembre 1918. 

Comandante GIUEPPE PEZZOLO. 

Nato a Camogli nel 1891 da Cap. Emanuele e da Ana Bozzo. Anch'egli 
na-vigò ininterrottamente i tre aDni della grande guerra sempr e sulla 
rotta Nord America, Nord Europa e Mediterraneo. E schivò sempre le insidie 
dei sottomarini. Morì al comando de\V EUopoli, nella pienezza della vita e 
della gagliardìa. New Orleans, 21 ottobre 1918. 


Sempre durante la grande guerra trovarono la morte i seguenti navigatori 
camogliesi : Cap. Bertolotto Emanuele Fortunato fu Antonio, deceduto al co¬ 
mando del bastimento Garibaldi; Oueto Gerolamo fu Nicolò, morte a bordo 
dell'Ausitinirice; Cap. Brigneti Lorenzo, morte a bordo delio Spica il 18 gen¬ 
naio 1917; il macchinista navale Italo Pastorino, sbarcato morente a Porto 
Ferraio, ove decedette. 

Olivari Nicolò fu Luigi, deceduto a bordo; Pini Virgilio fu Giuseppe, mor¬ 
to nel siluramento del vapore Stiperga, il primo macchinista navale Aste Au¬ 
gusto di Cap. Prospero; il nostromo Mortola Raimondo di Carlo; i marinai 
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Galesi Federico e Fassalalqua Simone, uccisi nel siluramento del vapore Ge¬ 
nerale Salsa 

Cap. Schiaffino Prospero fu Lorenzo, sbarcato morente ad Ancona, ove 
decedette; Cerniti Edoardo fu Pietro, deceduto sul JJayonne in ottobre del 
1918; Siinonetti Luigi fu Gerolamo; mancato sul vapore America in maggio 
1918; Marengo Gio. Batta, deceduto sul Tomaso di Savoia; il nostromo. Pera- 
gallo Emanuele fu Giuseppe, morto sul vapore Dante Alighieri. 

* * * 

Oli vari Francesco, deceduto il 6 febbraio 1918; Linoso Andrea, morto sul 
Città di Palermo; Oneto Filippo fu Agostino, che, sbarcato ferito a Gibilterra, 
vi moriva il triste, mattino del 23 settembre 1918. E per ultimo il buon Capi¬ 
tano Luigi Brigueti fu Peliegro che dopo aver sempre battuto i mari durante 
la lunga guerra, veniva sbarcato morente a Cottone, ove mancò il 4 novem¬ 
bre 1918, proprio quando le campane della città suonavano a gloria ed i va¬ 
pori in Tada si imbandieravano per la vittoria delle armi italiane. 

A tutti questi egregi navigatori mercantili camogliesi sono poi da ag¬ 
giungere quegli altri navigatori che pur essendo mercantili furono richiamati 
a servire nella marina da guerra nel periodo 1915-1918 e che silenziosamente 
e nobilmente si immolarono per la grandezza della Patria. 

Essi sono : Cap. Schiappacasse Andrea di Prospero. Tenente di Vascello 
sulla R. N. Stcropc, morto in combattimento con un sommergibile nemico il 
7 aprile 1918. 

Dapelo Michele di Angelo, capo cannoniere, morto in combattimento nel 
Basso Adriatico; Mibelli Fortunato di Matteo, saltato in aria con la R. N. 
Regina Margherita. 

Cap. Dellepiane Luigi di Giuseppe, Tenente di Vascello, perito nello af¬ 
fondamento della R. N. Leonardo Da Vinci. 

Cap. Schiaffino Gìo. Batta di Luigi, Tenente di Vascello Aviatore, morto 
nell'adempimento del dovere il 17 gennaio 1918. 

Peragallo Mariano fu Emanuele, capo macchinista della R. Vedetta G. 6, 
decedeva nel siluramento della sua nave il 12 agosto 1918; Cap. Puppc Fran¬ 
cesco fu Ambrogio, capo timoniere morto il 9 agosto 1917. 

Cap. Zappala Sebastiano fu Giovanni Sottotenente di Vascello del Regio 
Dragamine Pelerò, saltava in aria con lo stesso il 16 novembre 1918; Balsamina 
Filippo di Vincenzo timoniere del cacciatorpediniere Ascaro morto nel no¬ 
vembre 1918 

Cap. Peragallo Carlo di Giuseppe, morto il 30 novembre 1918; Capo canno¬ 
niere Schenone Nicolò, deceduto il 18 aprile 1918. 

Cap. Mortola Bartolomeo di Andrea, mancato in gennaio 1918. 

Rum Benedetto fu Antonio, morto sul Regio Pontone Alfredo Cappellmi. 
E il Cap. Chiesa Giuseppe fu Luigr, che lasciò la vita nella tremenda esplo¬ 
sione dei Pagliari (Spezia). 

* * * 

Il comandante Mortola Bartolomeo di Andrea; il primo macchinista Ma- 
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guasco Vittorio di Filippo; il nostromo Maggiolo Giovanni fu Gio. Batta; il 
iuochista Mortala Giuseppe fu Emanuele, ed i marinai Olivari Giacomo e Re- 
vello Francesco, periti con altri ventiquattro compagni nell'affondamento del 
vapore Monte San Michele, avvenuto in Atlantico nel febbraio del 1921. 

11 buon Capitano Figari Filippo fu Gio. Batta, medaglia d'argento, morto 
a bordo della nave in ferro Hcrat , camogliese, durante la traversata Peneacola- 
PalermOj all’età di 66 anni compiuti, il 22 giugno 1921. 

Il Cap. Oli vari Giovanni fu Gio. Bono, molto sul ponte di comando, in 
Oceano, neirinverno dello stesso anno. Il Capitano Giuseppe Magnasco fu 
Emanuele, nato nel 1863, clie perdeva la vita in Oceano, nel naufragio del 
grande e bello veliero camogliese, l'Escambia, in rotta da Pensatola. In¬ 
verno del 1922. 

Il Comandante Massa Peliegro fu Prospero, nobilissimo salvatore di nau¬ 
fraghi e medaglia d'argento, morto in Oceano e proprio sul ponte di comando 
del vapore Oceania , il 7 febbraio 1922. 

Chiesa Biagio di Antonio e di Caterina Chiesa, primo macchinista del va¬ 
pore Ascensione, che ebbe onorata sepoltura in mare al largo delle isole Hor- 
migas Anno 1923. 

Nell’affondamento del vapore Moncenisio , avvenuto in Atlantico nel feb¬ 
braio del 1923, perdevano la vita ben tremadue persone. Fra queste vi erano 
due caraogliesi : jj primo macchinista navale Razeto Antonio fa Cap. Pro¬ 
spero ed il nostromo Maggiolo Lorenzo fu Pasquale di anni 60. 

Nel naufragio del vapore Tasmania, avvenuto nel Mare, del Nord, perde¬ 
vano la vita il comandante Tito Ferrari fu Cap. Gio. Batta, nato a Camogli 
nel 1671, ed il suo fido marinaio Sola Giovanni di Giacomo. 

Cap. Bozzo Antonio fu Emanuele, nato a Camogli nel 1853. Medaglia d'ar¬ 
gento A 71 anni compiuti comandava ancora Ja nave-goletta Quattro Novem¬ 
bre. Nel 1924, sulla rotta delle Baleari il grande veliero fu capovolto da una 
bufera e tutto l’equipaggio perì. Alcuni giorni dopo, calmatosi il mare, un 
vapore francese rimorchiò il relitto nel porto di Algeri. Nel raddrizzamento 
della nave fu trovato, fra un groviglio di cordami, un cadavere assai muti¬ 
lato. Era quello del buono e vegliardo Capitano che pur nella morte non 
aveva voluto mollare il suo bastimento ! 

Il Cap. Francesco Ravaccia fu Calisto decedeva nel maggio del 1925, a 
bordo del Motto Casti e. E nelTafiondamento del sommergibile Venicro perde¬ 
vano la vita i navigatori eamogliesi Cordiglia Vittorio di Angelo e Pecoraro 
Giuseppe di Francesco. 

Il Cap. Giovanni Campodonico fu Gio. BaLta, nato a Camogli nei 1863, 
moriva nel settembre del .1925 al largo di Sfax, al comando del piroscafo 
Indipendente. E nello affondamento del Fagcmes, avvenuto a seguito di col¬ 
lisione con un piroscafo rimasto sconosciuto, al largo di Svvansea, perdevano 
la vita i eamogliesi: nostromo Antola Gio. Batta fu Fortunato di anni 41 e 
Oneto Francesco di anni 27. 

Il Cap Dino Giuseppe del Conte Apvoeio e di Olga Antola, nato o Camogli 
nel 1910, imbarcato quale allievo su un vapore mercantile, veniva proditoria- 
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mente ucciso dai comunisti, a Nlcolayeff, nel novembre del 1928. E il primo 
macchinista Ubaldo Vaccarezza, della motonave Ardo/, moriva a compimento 
del proprio dovere il 15 luglio 1927 

Il Comandante Chiesa Romolo fu Cap. Emanuele, il nobile salvatore dei 
trentanove naufraghi inglesi deH’ZZaricood, silurato dai nemici, medaglia d’ar¬ 
gento inglese al valore, morto proprio sul ponte di comando del gTande transa¬ 
tlantico Rome*, di cui aveva il comando. 8 Agosto 1930. 

Cap. Giacomo Vago che, fattosi alTaudaoe e severa scuola della vela, passò 
poi sui piroscafi e che decedette al comando del vapore Marco* nel mare di 
Trapani nel 1931. 

Il Cap. Gio. Batta Prospero Massa, primo ufficiale del transatlantico 
Principessa Maria, deceduto, vittima del dovere, la triste sera del 29 febbraio 
1932. Quando lo si rinvenne, aveva nella tasca, dalla parte del cuore, xl.ritratto 
della vecchia madre ed un libriccino, sul quale egli stesso aveva trascritto le 
stupende parole del Nazzareno : « Qui cTedit in me, non morietur in aeternum ». 

Il Comandante Giacomo Bertolotto fu Cap. Filippo e fu Aste Maria, nato 
Camogli nel 1874, che dalla vela passò ai vapori, comandando TAssunio ed il 
Melone,. Verso il 1928 passò al cornando dei vapori della S.O.R.I.M.A., per il 
ricupero di navi affondate dai sottomarini durante la grande guerra. Ricuperò 
infatti quasi tutto il materiale del grande vapore Washington, silurato da¬ 
vanti a C'amog.li, e le merci ed i valori racchiusi nella carcassa del Florence. Al 
comando deit'A/finito, nel golfo di Guascogna, mentre stava ricuperando le 
verghe ed il tesoro monetato racchiuso nelle stive del YBgipt, saltava in aria 
assieme ai suoi dodici marinai, in vista delle isole di Houat, il 7 dicembre 1931. 

* * * 

Cap. GIUSEPPE CHIESA fu Cap. Emanuele. 

Dopo d'aver comandato grandi bastimenti 
per le navigazioni dei Capi, quali il Prospero 
Razeto, il Lilly e il Silenzio fu — e per mol¬ 
tissimi anni — il Capitano di fiducia della 
grande casa armatoriale trapanese dei D’Ali, 
comandando prima YAntonia D'Ali e poscia 
il maestoso Gabriele D'Ali I quattro anni 
della grande guerra li passò tutti sul maie, 
comandando alternativamente i piroscafi /- 
merà, Ancona, Fai esimia e Principessa Jo¬ 
landa. Bella figura di navigatore, era insignito 
della medaglia d’argento per lunga naviga¬ 
zione. Nel 1895, comandando il Silenzio, Cap. 
Giuseppe Chiesa aveva salvato in Oceano cin¬ 
que naufraghi d’un pai]atot americano Nel 
1902, comandando YAntonio D’Ali, riusciva a 
salvare nelle acque di Baltimora l’equipaggio 
di un tre aLberi affondato. 
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Cap. Cav. VITTORIO EMANUELE 

BOZZO. 

Ne] 1870, a soli nove armi, il 
piccolo Bozzo era già a bordo del 
brigantino di Capitan Olivari, noli 
per le brevi traversate del Medi- 
terraneo. ma bensì per un lungo 
viaggio alle isole del Guano, via 
Capo d'Horn. Ed era, a quell’età., 
già orfano. Infatti suo padre era 
perito nel naufragio d'una scuna 
caroogiiese, al largo delle coste 
greche. 

Navigò sui bastimenti di mar- 
afuera fino ai venti anni. Poi stu¬ 
diò da Capitano. Dopo d’aver co¬ 
mandato bastimenti per i traffici 
di Rangoon, si rese armatore dello 
ship Nostra Siynoux del Sacro Ono¬ 
re di Gesù , che comandò di perso¬ 
na nei traffici Pensacola - Buenos 
Avres. Anni dopo, come si è già 
detto a pagina 786, parlando del 
suo socio e cognato, si rese, poco 
a poco, armatore d'una bellissima 
fiotta velica. Passato quindi allo 
acquisto di navi in ferro e in ac¬ 
ciaio arrivò, in società con il co¬ 
gnato Cap. Mortola Giuseppe, a 
possedere la flotta in ferro più im¬ 
portante d’Italia, chiamandovi a 
collaborare quasi tutti i marinai 
delle tre frazioni della Fravega, 
della Mortola e di San Nicolosio 
di Punta Chiappa, aiutando così 
una intera generazione di naviga¬ 
tori. Questa stupenda flotta di na¬ 
vi in ferro o in acciaio era costi¬ 
tuita da quattordici uavi della portata dalle 2000 alle 3000 T., navi che fu¬ 
rono quasi tutte silurate durante i tre anni della grande guerra. 

Nel 1919, per mettere a posto i suoi tanti fedeli marinai rimasti senza la¬ 
voro e senza imbarco, si rende armatore, assieme al Cap. Luigi Mortola, dei 
vapori Maria JSnrvca di 12.000 T., del Maria GwUa di 10.000 T., del Maria A- 
dele e del Maria Rosa. E li fa viaggiare per i mari del mondo, contento che i 
suoi vecchi marinai ed i suoi nostromi siano tutti a posto. Cuore buono e ge- 
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neroso, il più bell'elogio che si possa fare di questo nobile e vecchio Capi¬ 
tano camogliese è riferire quello che soltanto si seppe alla sua morte e cioè 
clie agli inquilini modesti dei suoi tanti appartamenti situati nel vecchio Ca¬ 
mogli, egli faceva ancora pagare lire 60 o lire 100 all’almo, quando negli stessi 
caseggiati i fitti ragionevoli e correnti erano di 600 e di 600 lire all armo. 


« * * 

Capitano MORTOLA FRANCESCO fu Cap. Gio. Bono. 

Nato a Camogli nel 1843 e deceduto nel 1939 Uomo modesto, ma dal onore 
nobilissimo, egli favellava volentieri dei vecchi Capitani eamogliesi, elogian¬ 
done le opere e gli os am enti. Ma era schivo di parlare di se stesso Eppure ei 
sapeva che nel 187G. nel mare d’Iilanda, si era giuocata la pelle per salvare i 
sette naulraghi del veliero inglese 1lernon E die pochi anni dopo, navigando 
nel golfo di Guascogna, aveva corso rischio di capovolgere il suo bastimento, 
nel nobile tentativo di portare aiuto ai naufraghi francesi del Duquesne. 

Capitano Cav. Uff. GIACOMO OLI VARI 

Nato a Camogli nel 1852 e deceduto nel 1939, era Fumee Capitano d'Italia 
che vantasse ben 48 anni di navigazione effettiva. Il che significava che aveva 
passato sui mari almeno 62 anni di vita. Comandò sempre grandi navi per i 
viaggi d’Australia e della Nuova Zelanda. Con l'Enrichétta Raggio, la bella 
nave del casato omonimo, salvò nell’estuario del Piata i sette naufraghi del 
veliero brasiliano Tamand-aré.. Già molto anziano, fu presentato una volta al¬ 
l'ammiraglio Costanzo Ciano. Quando l'eroe di Cortellazzo apprese che Capitan 
Olivari vantava ben quarantotto anni di navigazione effettiva, scattò in piedi 
ed abbracciò il vecchio lupo di mare camogliese Questo egregio Capitano era 
il padre di Vittorio Olivari, comandante del transatlantico Rex 

Capitano MASSA PELLEGRO 

Di Capitan Prospero e di Oli vari Geronima. Comandò fino al 1907 sempre 
grandi navi camogliesi per i traffici della California e dell'Australia. Poi passò 
sui vapori mercantili. Comandando il piroscafo Oceania, in rotta da Barry 
Dock per Genova, moriva improvvisamente proprio sul ponte, al suo posto di 
comando, il 7 febbraio 1922. 

Di questo buon lupo di mare si deve dire che : comandando la nave camo¬ 
gliese Cressvngton si trovava nel 1906 alla fonda a San Francisco di California. 
Nei giorni del terribile terremoto che distrusse quasi San Francisco, Capitan 
Massa e il suo equipaggio camogliese salvarono sul Cressvtigton ben 122 per¬ 
sone, fra cui molti feriti. Diciassette giorni dopo, quando sopravvenne un po 
di calma, Cap. Massa sbarcò i ricoverati, rifiutando dalle autorità qualsiasi 
compenso. La Municipalità offri all’equipaggio un omaggio. E per il nobile 
Cap. Massa fece coniare una medaglia d’oro con la leggenda : « Al Comandante 
della nave italiana Cressvngton, Cap. Pellegro Massa, in gratitudine per ri¬ 
cordare la di lui magnanima bontà rifiutando sempre la ricompensa per l'a- 
iuto prestato durante il nostro grande terremoto dell'aprile 1996 ». 
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E con il nobile salvataggio compiuto dal Cap. Pellegro Massa si può far 
finire, idealmente, l'epoca eroica della vela. Quella che per la Liguria e per. 
l’Italia fu epoca di vera grandezza e di tenace e intelligente espansione ma¬ 
rmar a. 

Per Camogli poi il secolo XIX iu tutto ed esclusivamente dedicato al mare. 
Ed agli ardimenti sili mari. Ce ne appelliamo a quegli scrittori che delle na¬ 
vigazioni oceaniche conoscono gli eventi A Guido Milanesi, a Giovanni An¬ 
saldo a Ugo Cuesta, a Tommaso Gropallo, a Amedeo Pescio, .a Italo Sulliotti, 
a Giovanni Descalzo, al Comisso, a Koberto Degli Uberti, ad Antonio Lamaro, 
a Mario Battaglieri. Ed ai Comandanti Giorgio Croppi, Pino Fortini.. Taddei, 
Antonio Calegari e Umberto Berta ecidi. 

NTcn Eolo. Ma siamo certi che anche Finformato e onesto scrittura inglese 
Basilio Lubboch o il colto francese Leon Vignole o gli altri discepoli del ca¬ 
valleresco Jurién De la Gravière dovranno ammettere che non vi è uè vi fu 
mai al mondo un'alti a città di soli diecimila abitanti che, come Camogli, abbia 
dato al mare tanti uomini, tanti naufragi e tanti ardimenti. 

E alTZfalia, alla nostra cara e bella Italia — e nel solo secolo XIX — ben 
3700 Capitani di mare, 2932 bastimenti mercantili e più di 500 macchinisti na¬ 
vali di prima classe. 

Ave Camogli, nido ineguagliato di audaci Falchi del mare. .. 


Abbiamo cercato di salvare dall’oblìo una piccola. parte deile 
benemerenze, dei sacrifizi e dei nobili salvataggi compiuti sui man 
dai vecchi navigatori CamogUesi dell’epoca eroica della vela. Ma sia 
ben noto che gli ardimenti e gli aiti di altruiimo degli stessi non 
ebbero fine con il finire della vela. Ti dt’altro. Nel- corso della no¬ 
vella epoca, di quella che marinarescamente si chiama dei vapo¬ 
ranti, » Carne glie si hanno seguitato a soccorrere ed a, nobilmente 
salvare dei naufraghi senza mai badare a che Sazioni appartenes¬ 
sero. Non ne diamo l’elenco, perche Vepoca del vapore merita uno 
studio a parte. Ma resti fermo che sono altri centodue Camogliesi 
quelli che hanno il petto firegiato di medaglie d’oro, d’argento e di 
bronzo al valo'ire per altrettanti salvataggi compiuti. 
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ALTRI BASTIMENTI DI GENOVA 

MARIA ADELAIDE - Brig. - Ai comando del Cap Seba¬ 
stiano Balduino partiva da Genova, il 25 ottobre 1831 per Val- 
paraiso e Callao. portando mercanzie e 12 passeggeri. Tre anni 
dopo ripetè il viaggio, anelando quindi dal Callao alle Filippine 
e ritornando a. Genova, per il Capo di Buona Speranza. 

SAN GOTTARDO - Brig. - Comandato da Gap. G. Parodi 
partiva da Genova nella primavera del 1838 per Buenos Avres 
con merci e passeggeri. Dal Piata proseguiva per il Callao, via 
Capo d’Hora. 

AUSONIE SORELLE - Brigantino dell Armatore Antonio 
Verdura. - Bastimento attrezzato per passeggeri da camera, 
partiva al completo, pei* Buenos A.yres, al comando del Gap. E* 
rasino Brizzolese nel luglio del 1854. 

TRE SORELLE - Brig. - Era comandato da. Cap. Morteo 
ed ammini&tr&to da Raffaele Rubattino clie aveva allora scagno 
a Banchi, in vico dei Cartai. 
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FIDANZATI * Bri°;. • Gap. V. Sosto * Nel 18.54 partiva per 
Tunisi con 254 tonn. di mercanzia, generale. 

SANT'ANNA - Sciabecco • Al comando di Gap. G. Petriz- 
zano partiva da Genova il 17 luglio 1854. 

N. S. DELL’ASSUNTA - Brig. * Comandato da Cap. Chlap- 
pella partiva per Bona con mercanzia generale e con una partita 
di ardesie nell Agost o del 185G. 

OTTAVIA CAROLINA - Brig. - Comandato da Cap. Giani 
battista Balduino partiva da Genova il 20 aprile 1840 e in soli sei 
mesi compieva una splendida navigazione, via Capo di Buona 
Speranza-, a Calcutta, arrivando di ritorno a Genova-, sempre via 
del Capo, precisamente il 20 ottobre 1840, con un ricco carico 
di coloniali, juta e zinco. 

TELEGRAFO - Brig. * Al comando del Gap. Camerata sal¬ 
vava, nel 1853. al largo di Scio, quattro greci. 

ACCORTO LIGURE • Al comando del Cap. Baner salvava 
nel Basso Jonio l’equipaggio norvegese d’nna scuna naufragata. 

IL LAGOS - Brig. a palo * Al largo delle isole Scilly pren¬ 
deva a rimorchio lo ship. americano Western Star che causa. le 
forti avarie non governava piti e lo portava a salvo nel porto di 
Queenstown. 

ITALIA - Bombarda - Comandata dal vecchio Gap. Dano-ve 
salvava nel golfo Leone quattro colonnelli francesi naufragati. 
Gap. Danove si ebbe la Croce della Legion rì’Onore. 

SOFIA - Goletta - Con questo banco da sole 120 tomi. C-ap. 
Agostino Tortello ebbe il fegato di navigare per ben quattro anni 
i mari della Cina e dell’Australia dal 1853 al 1857. 

Il brigantino genovese Marinetta trovandosi al Rio de la 
Piata, veniva sequestrato dalle Autorità Argentine. Fu in se 
guito liberato dall’intervento della R. N. Ardita che era coman¬ 
data dal Capitano di vascello Antonio Ansaldo da Camogll 
anno 1865. c 

Erano pure proprietà di armatori genovesi i tre velieri 
Trionfante, Nuova Basita, Bella Emilia appositamente noleg¬ 
giati dal Console italiano di Buenos Ayres per accompagnare, 
carichi di viveri e di munizioni, la regia cannoniera italiana Ve¬ 
loce, comandata dal tenente di vascello Caimi, nel viaggio che 
questa fece al Paraguay nel 1865 per proteggere gli italiani sia- 
biliti m quella repubblica. 

DOMENICO LANATA - Ship. - Battè il Mediterraneo tino 
al 1937 ai viaggi del carbone. Conservava ancora la sua ampia e 
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bella, camera in teack nonché parte delle, lussuose cabine di 
quando, nel 1875 trasportava passeggeri all’America del Sua. 
Era stato costruito dai Cadenaccio a Se «tri, verso il 1873. Fu 
demolito nel 1938. Anni fa, quando faceva i viaggi del carbone 
a Grati, si chiamava A (hi. Quando fu demolito aveva nome Ge- 
rmuta*:. 

BIANCA ROSA - Robusto sliip da I3fi T. R. - Era l’antico e 
terzo ba-rco che portava il nome di Ermenegilda Da n o vat o j stato 
costruito dal Briasco a, Sestri verso il 1881. Passato poi ad altri 
armatori ebbe nome Dirigi Massone. Venduto ancora, ebbe un 
altro nome. Nel 1907 si chiamava già Bianca Rosa. Attualmente 
è dei fratelli Quillici di Genova che lo fanno navigare nel Me¬ 
di terraneo al sale e al carbone. Scafo ancora ben conservato ; 
rame in ordine, alberatura senza controvelacci, tuga, e poppa e 
ponte piano. Bompresso composito, con polena- raffigurante una 
donna di età matura con in capo una corona- nobiliare. 

ELEONORA - Altra nave-goletta- superstite dell’epoca della 
vela. Fu costruita- dal Calamaro, a Savona, verso il 1902. E’ mu¬ 
nita di motore ausiliario. Armatore Paolo Tacchetto di Genova. 

BASTIMENTI DI VOLTRl 

N. S. DELL’ACQUASANTA - Brigantino dell’epoca della 
Crimea. * Era di proprietà di Cap. Benvenuto, che lo comandava 
di persona per i viaggi granari. Di questo antico Capitano si dice 
a Voltri che fosse — a quei tempi — il voltrese che possedesse 
più barelli e che avesse più figlioli. Siamo riusciti a sapere che 
aveva, tutti viventi, ben undici figli. Ma i nomi dei suoi basti¬ 
menti che si ricordano sono, oltre il precedente, soltanto quelli 
di Padre Bememito , Madre Antonia, Utiì-e e Suoi Gmscppe. 

BASTIMENTI DI SAVONA 

All'epoca della vela Savona armò un brigantino chiamato 
Pasteur per i traffici del Medi terraneo. Non siamo riusciti a sa¬ 
pere se quel nome gli era stato imposto per onorare il nobile 
scienziato francese o se si trattava di qualche casato di Provenza 
che avesse interesse nei traffici degli oli d’oliva, prima delle leggi 
proibitive francesi di importazione. 

Brigantino N. 8. del Boschetto - Che Cap. Minuto aveva- ac¬ 
quistato da- Ca-p. Olivari di Camogli per adibirlo a-i traffici Me¬ 
li iterrani. Fu vemlut-o quasi subito ad armatori di Barcellona e 
navigò con bandiera, spa-gnuola sotto lo stesso antico nome della 
Madonna-. 
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'...Soltanto quando la vita dol 
mare sarà nell'anima e nella 
coscienza nazionale, TITALI A 
potrà raggiungere /'apice di 
quel/a grandezze, verso cui in¬ 
cazzano le memorie del suo 
passato e la fede nei suoi più 
alti destini...,. 

Ammiraglio Giovanni Ballota 
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